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ARTASERSE. 


ARGOMENTO. 

Artabano  Prefetto  delle  gaardie  reali  di  Serse,  redendo  ogni 
miomo  dìminairsi  la  potenza  del  sao  Re  dopo  le  disfatte  riceTote 
dai  Greci,  sperò  di  poter  sagrificare  alla  propria  ambizione  col 
saddetto  Serse  tatta  la  famiglia  reale,  e  salire  sol  trono  della 
Persia*  Valendosi  perciò  del  comodo,  che  gli  prestava  la  fami-  - 
gliarità  ed  amicizia  del  sao  signore,  entrò  di  notte  nelle  stanze  di 
Serse,  e  V  accise.  Irritò  quindi  i  Principi  reali,  Ggli  di  Serse,  1' 
ano  contro  V  altro  in  modo  che  Artaserse,  ano  dei  suddetti  figli, 
fece  uccidere  il  proprio  fratello  Dario,  credendolo  parricida  per 
iosinoazione  di  Artabano.  Mancava  solo  a  compire  i  disegni  del 
traditore  la  morte  d'  Artaserse,  la  qaale  da  lai  preparata,  e  per 
▼arj  accidenti  (i  quali  presentano  al  presente  Dramma  gli  orna- 
menti  episodici)  differita,  finalmente  non  può  esegairsi,  essendo 
acoperto  il  tradimento,  ed  assicarato  Artaserse  :  il  qaale  scopri- 
mento e  sioorezza  è  1'  azione  principale  del  Dramms. 

Giustino,  lib.  3.  cap.  t 

INTERLOCUTORI. 

Artaserse,  Principe,  e  ÀRBàcB,  amico  d'  Arta^ 
poi  Re  di  Persia,  amico      serse^ed  amante  diMan- 
d'Arbace,  ed  amante  di      dane* 
Semira.  Semìra,  Sorella  d'  Ar- 

MANDéNE,Sorellad' Ar-       bace.  ed  amante  d' Ar- 
taserse,  ed  amante  d*      taserse. 
Arbace.  M  bg  A  sis  e,       G  enerale 

ARTABàNO,  Prefettodel-      dell'  armi^  e  confidente 
le  Guardie  reali,  Pa-      d'  Artabano. 
dre  d'  Arbace  e  di  Se- 
mira. 

L' Azione  si  rappresenta  nella  Città  di  Susa,  reggia 
dei  monarchi  Persiani. 

TOMO   I.  A 


ARTASERSE. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Giardino  intemo  nel  palazzo  del  Re  di  Pèrsia,  cor- 
rispondente a  diversi  appartamenti.  Vista  della 
règgia,^    Notte  con  luna. 

Mandane,  ed  Arbace. 

Arò.  Addìo.  Man»  Sentimi,  A rbace. 
Arh»  Ah  che  V  aurora, 

Adorata  Mandane,  è  già  vicina  ! 
E  se  mai  noto  a  Serse 
Fosse  eh'  io  venni  in  questa  reggia  ad  onta 
Del  bàrbaro  suo  cenno,  in  mia  difesa 
A  me  non  basterebbe 
Un  trasporto  d'  amor  che  mi  consiglia, 
Non  basterebbe  a  te  d' èssergli  figlia. 
Man,  Sàggio'è  il  timor.  Questo  reàl  soggiorno 
Periglioso  è  per  te  ;  ma  puoi  di  Susa 
Fra  le  mura  restar.  Serse  ti  vuole 
Esule  dalla  reggia. 
Ma  non  dalla  città.  Non  è  perduta 

Ogni  speranza  ancor.  Sai  che  Artabéno 

Il  tuo  gran  genitórei» 

Règola  a  voglia  sua  di  Serse  il  core: 

Che  a  lui  di  penetrar  sempre  è  permesso 

Ogn'  interno  recesso 

Deir  albergo  reàl  :  che'l  mio  germano^ 

Artaserse  si  vanta 

Dell'  amicizia  tua.  Cresceste  insieme 

Di  fama  e  di  virtù.  Voi  sempre  uniti 

Vide  la  Persia  alle  più  dùbbie  imprese, 

*  Reggia,  palazzo  reale,  Corte.  ^  Chnan  genitore,  illas- 
tre, inclito  padre.  *  Germano,  e  germana,  fratello  e  sorella 
del  medesimo  padre  e  della  medesima  madre. 


ATTO  PRIMO.  3 

£  r  un  dair  altro  ad  emularsi  apprese. 
Ti  ammirano  le  schiere  i^ 
Il  popolo  f  adora  ;  e  nel  tuo  braccio 
Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno  : 
A^rai  fra  tanti  amici  alcun  sostegno. 
Arò.  Ci  lusinghiamo,  o  cara.  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invàno  :  ove  si  tratta 
La  difesa  d' Arbace»  egli  è  sospetto 
Non  men  del  padre  mio  :  qualunqne  scusa 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  sangue,  e  V  amicizia  in  lui. 
U  altra  turba  incostante 
Manca  dei  falsi  amici,*  allor  che  manca 
Il  fovór  del  monarca.  Oh  quanti  sguardi, 
Che  mirai  rispettosi^  or  soffro  altèri  ! 
Onde  che  vuoi  eh'  io  speri  ?  Il  mio  soggiorno 
Serve  a  te  di  periglio,  a  me  di  pena  ; 
A  te,  perchè  di  Serse 

I  sospetti  fomenta  ;  a  me,  che  déggio 
Vicino  ai  tuoi  bei  rai  ' 

Trovarmi  sempre,  e  non  vederti  mai* 
Giacché  il  nàscer  vassallo 
Colpévole  mi  fa,  voglio,  ben  mio. 
Voglio  morire,  o  meritarti.  Addio.' 
Man.  Crudél  !  Come  hai  costanza 

Di  lasciarmi  cosi  1  Arò.  Non  sono,  o  cara, 

II  crudél  non  son  io  ;  Serse  è  il  tiranno  ; 

L*  ingiusto  è  il  padre  tuo.  Man,  Di  qualche  scusa 
Egli  è  degno  però,  quando  ti  niega 
Le  richieste  mie  nozze.  Il  grado •  •  •  •  il  mondo*  •  •  • 
La  distanza  fra  noi*  •  •  «Chi  sa  che  a  forza 
Non  simuli  fierezza,  e  che  in  segreto 

*  Schiere  per  soldati,  truppe.  *  Z*  altra  turba  inco- 
stante deifaUi  amici  numca,  cioò,  di  fede  e  di  amicizia,  e 
mi  abbandona.    '  Raiy  cioè,  raggi,  qui  per  lumi,  occbj. 

>  In  atto  di  partire, 
A  2 


4  AKTASERiSJB. 

Pietoso  il  genitore 

Forse  non  disapprovi  il  suo  rigóre  ì 

Arb.  Potea  senza  oltraggiarmi 

Negarti  a  me  ;  ma  non  dovea  da  lui 
Discacciarmi  così,  come  s' io  fossi 
Un  rifiuto  del  volgo,  e  dirmi  vile. 
Temerario  chiamarmi.  Ah  Principessa, 
Questo  disprezzo  io  sento 
Nel  piò  viva  del  cor  !  Se  gli  avi  miei 
Non  distinse  un  diadèma,  in  fronte  almeno 
Lo  sostennero  a'  suoi.  Se  in  queste  vene 
Non  scorre  un  regio  sangue,  ebbi  valore 
Di  serbarlo  al  suo  figlio.  I  suoi  produca. 
Non  i  merti  degli  avi,  11  nàscer  grande 
È  caso,  e  non  virtù  ;  che  se  ragione 
Regolasse  i  natali,  e  desse  r  regni 
Solo  a  colui  eh'  è  di  regnar  capace. 
Forse  Arbace  era  Serse,  e  Serse  Arbace. 

Man.  Con  più  rispetto,  in  faccia  a  chi  t' adora, 
Parla  del  genitor.  Arb,  Ma  quando  soffro 
Un'  ingiùria  sì  grande,  e  che  m'  è  tolta 
La  libertà  d*  un  innocente  affetto, 
Se  non  fo  che  lagnarmi,  ho  gran  rispetto. 

Man.  Perdonami  :  io  comincio 
A  dubitar  dell'  amor  tuo.  Tant'ira 
Mi  desta  a  meraviglia  ;  ^ 
Non  spero  che  '1  tuo  core. 
Odiando  il  genitore,  ami  la  figlia. 

Arb,  Ma  quest'  odio,  o  Mandane,       ' 
È  argomento  d' amor  :  troppo  mi  sdegno. 
Perchè  troppo  t*  adoro,  e  perchè  penso 
Che  costretto  a  lasciarti* 
Forse  mai  più  ti  rivedrò;  che  questa 
Fors'  è  r  ultima  volta«  •  •  «Oh  dio,. tu  piangi  ! 
Ah  non  piànger,  ben  mio  ;  senza  quel  pianto 

'  Mi  destai  mi  eccita,  mi  cagiona  maraviglia. 


ATTO  PRIMO. 

Son  débole  abbastanza  ;  in  questo  caso 
Io  ti  voglio  crudél  :  soffrì  eh'  io  parta  : 
La  crudeltà  del  genitore  imita.' 
Man.  Ferma»  aspetta  :  ah  !  mia  vita, 

Io  non  ho  cor  che  basti 
•  A  vedermi  lasciar  ;  partir  vogl'  io  : 
Addio,  mio  ben.  Àrh.  Mia  Principessa,  addio. 

Mandane. 


Conservati  fedéle,  (no; 
Pensa  ch'io  resto,  e  pe- 
£  q  ualche  voltaaliaeno 
Ricordati  di  m^. 


Ch'  io  per  virtù  d' amore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te.  ' 


SCENA  II.  Arbace,  poi  Artabano  con  spada  nuda 
insanguinata. 

Arò.  Oh  comando  !  oh  partenza  ! 
Oh  momento  crudél  che  mi  divide    ' 
Da  colei  per  cui  vivo,  e  non  m'  uccide  ! 

Artah.  Figlio,  Arbace.  Arò.  Signor. 

Artab.  Dammi  il  tuo  ferro. 

Arb.  Eccolo.  Artab.  Prendi  il  mio  ;  foggi,  nascondi 
Quel  sangue  ad  ogni  sguardo.  Arb.  Oh  dei  !  Qual 

seno 
Questo  sangue  versò?'  Artab.  Parti;  saprai 
Tutto  da  me.  Arb.  Ma  quel  pallóre,  o  padre. 
Quei  sospettosi  sguardi 
M' empiono  di  terrór.  Gelo  in  udirti 
Così  con  pena  articolar  gli  accenti  : 
Parla;  dimmi,  che  fu?  Artab.  Sei  vendicato  : 
Serse  morì  per  questa  man.  Arb.  Che  dici  ! 
Che  sento  !  Che  facesti  !  Artab.  Amato  figlio, 
V  ingiùria  tua  mi  punse  ; 
Son  reo  per  te.  Arb.  Per  me  sei  reo?  Mancava 
Questa  alle  mie  sventure  !  Ed  or  che  speri  ? 

*  In  atto  di  partire,    *  Parte.    ^  Guardando  la  spada. 
A  3 
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Artab,  Una  gran  tela  ordisco  : 

Forse  tu  tegnerai.  Parti  ;  ^1  disegno 
Necessario  è  eh'  io  resti; 
Arò.  Io  mi  confondo  in  questi  _   « 

Orribili  momenti.  Artab :1L  tardi  ancora? 
Arò,  Oh  dio!*  •  'Artab.  Parti/ non  più,  lasciami  io 

pace. 
Arb.  Che  giorno  è  questo,  o  disperato  Arbace  ! 
Fra  cento  affiinni  e  cento 
Pàlpito,  tremo,  e  sento 
Che  fréddo  dalle  vene 
Fugge  il  mio  sangue  al  cor. 
Prevedo  del  mio  bene 
Il  bàrbaro  martlro, 
E  la  virtù  sospiro 
Che  perde  il  genitore 

SCENA  III.   ArtàbanOf  poi  Artaserse  e  Megabise 
con  guardie. 

Artab.  Coràggio,  o  miei  pensieri.  Il  primo  passo 
V  obbliga  agli  altri  :  il  trattener  la  mano  ^ 

Su  la  metà  del  colpo, 
È  un  farsi  reo  senza  speraj-pe  il  frutto. 
Tutto  si  vetsi,  tutto 
Fino  air  ultima  spilla,  il  regio  sangue. 
Né  vi  sgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtù  :  di  lode  indegno 
Non  è,  come  altri  crede,  un  grande  eccesso: 
Contrastar  con  sé  stesso. 
Resistere  ai  rimorsi,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  timor  serbarsi  invitto, 
Son  virtù  necessarie  a  un  gran  delitto. 
Ecco  il  Principe  :  all'  arte. 

'  Mentre  Arb.  canta  Varia^  Artahano  che  non  Vode^  va 
sospettoso  spiando  intorno^  ed  ascoltandoper  poter  regolarsi 
a  seconda  di  quello  che  veda  o  senta.  Dopo  V  aria  Arbace 
parte* 
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Quali  insòlite  voci  ! 

Qual  tumulto  !  •  •  •  Ah  Signor,  tu  in  quésto  luogo 
Prima  del  dì  ì  Chi  ti  destò  nel  seno 
Quell'  ira  che^  lampeggia  in  mezzo  al  pianto  ì 
Arias.  Caro  Artal)anq,  oh  quanto 

Necessario  mi  sei  !  Consiglio,  ajuto. 

Vendetta^  fedeltà.  Artab,  Principe,  io  tremo 

Al  confuso  comando  ; 

Spiegati  meglio.  Arias,  Oh  dio  ! 

Svenato  il  padre  mio 

Giace  colà  su  le  tradite  piume. 
Ariàb,  Come  !  Arias,  Noi  so  ;  di  questa 

Notte  funesta  infra  i  silenzj  e  V  ombre 

Assicurò  la  colpa  un'  alma  ^  iugrata.^ 
Artah,  Oh  insana,  o  scellerata 

Sete  di  regno  !  E  qi|al  pietà,  qual  santo 

Vincolo  di  natura  è  mai  bastante 

A  frenar  le  tue  furie  ? 
Arias.  Amico,  intendo.  È  l' infedél  germano, 

È  Dario  il  reo.  Ariab.  Chi  mai  potea  la  reggia 

Notturno  penetrar?  Chi  avvicinarsi 

Al  tàlamo*  reali  Gli  antichi  sdegni. 

Il  suo  torbido  gènio  àvido  tanto 

Dello  scettro  paterno*  •  •  •  Ah  ch'io  prevedo 

In  periglio  i  tuoi  giorni  : 

Guardati  per  pietà.   ,  Serve  di  grado 

Un  eccesso  tal  volta  a  un  altro  eccesso. 

Vendica  il  padre  tuo,  salva  te  stesso. 
Arias.  Ah  !  se  v'  è  alcun,  che  senta 

Pietà  d'un  Re  trafitto, 

Orrór  del  gran  delitto. 

Amicizia  per  me,  vada,  punisca 

Il  parricida,  il  traditor.  Ariab.  Custòdi, 

Vi  parla  in  Artaserse 

Un  Prence,  un  figlio,  e  se  volete,  in  lui 

*>  Alma,  voc.  poet.  per  anima,    *  Talamo  per  letto. 
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Vi  parla  il  vostro  Re.     Coibpite  il  cenno  :  ^ 
Punite  il  reo.    Son  vostro  duce  ;  io  stesso 
Reggerò  V  ire  vostre,  i  yostri  sdegni. 
(Favorisce  fortuna  i  miei  disegni.) 
Arias.  Ferma,  ove  corri?  Ascolta: 
Chi  sa,  che  la  vendetta 
Non  turbi  il  genitor  più  che  V  offesa  ì 
Dario  è  figlio  di  Serse.  Artab.  Empio  sarebbe 
Un  pietoso  consiglio  ; 
Chi  uccise  il  genitor,  non  è  più  figlio. 
Su  le  sponde  del  torbido  Lete,' 

Mentre  aspetta — Riposo,  e  vendetta, 

Freme  1*  ombra  d' un  padre  e  d' un  Re. 
Fiera  in  volto — La  miro,  V  ascolto. 

Che  t'addita  "— L' aperta  ferita 

In  quel  seno  che  vita  ti  die.' 

SCENA  IV.  Artaserse,  e  MegahUe. 
Arias.  Qual  vittima  si  svena  !  "^  Ah  Megabise*  •  •  • 
^^g*  Sgombra  le  tue  dubbiezze.   Un  colpo  solo 

Punisce  un  émpio,  e  t' assicura  il  regno. 
Arias.  Ma  potrebbe  11  mio  sdegno 

Al  mondo  comparir  d^sio  d' impéro  : 

Questo,  questo  pensiero 

Saria  bastante  a  funestar  là  pace 

Di  tutt'  i  giorni  miei.  No,  no  ;  si  vada 

W  cenno  a  rivocàr •  •  •  •*  Meg.  Signor,  che  fai  ì 

È  tempo,  è  tempo  ormai 

Di  rammentar  le  tue  private  offese. 

Il  barbaro  germano 

Ad  essere  inumano 

^  Cenno,  ogni  piccola  dimostrazione  di  suo  volere  che 
altri  faccia;  qui  per  ordine,  '  Lete,  fiume  infernale, 
detto  delF  Oblio,  sulle  cui  sponde  girano  le  anime  de* 
morti  affrettate  per  tufiarvisi.  ^  Addita,  mostra  a  dito. 
**  Svena  da  svenare,  uccidere. 

*  Parte,  '  In  atto  di  partire. 
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Più  volte  t' insegnò.  Arias.  Ma  non  degg*  io 
Imitarlo  nei  falli.  11  suo  delitto 
Non  giustifica  il  mio.    Qual  colpa  al  mondo 
Un  esempio  non  ha?  Nessuno  è  reo. 
Se  basta  a'  falli  sui  "^ 
Per  difesa  portar  l' esempio  altrui. 
Jl!fe|gp.  Ma  ragion  di  natura 

E  il  difènder  sé  stesso.  Egli  t' uccide, 

So  non  r  uccidi.  Arias,  Il  mìo  periglio  appunto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 

Del  reo  germano  ad  involarmi  all'  ira.' 

SCENA  V.  Semira,  e  detti. 

tirili.  Dove,^  Principe»  dove  ?  Arias,  Addio»  Semira. 
Sem,  Tu  mi  fuggi  Artaserse  ? 

Sentimi,  non  partir.  Arias,  Lascia  eh'  io  vada  f 
Non  arrestarmi.  Sem.  In  questa  guisa  accogli 
Chi  sospira  per  te  ?  Arias.  Se  più  f  ascolto. 
Troppo»  o  Semira,  il  mio  dovére  offendo. 
Sem.  Va  pure»  ingrato»  il  tuo  disprezzo  intendo. 
Arias,  Per  pietà,  beli'  idol  mio» 

Non  mi  dir  eh'  io  sono  ingrato  : 
Infelice  e  sventurato 
Abbastanza  il  ciel  mi  fa. 
Se  fedele  a  te  s'on  io» 

Se  mi  struggo  ai  tuoi  bei  lumini 
Sallo  amor,  io  sanno  i  Numi» 
Il  mio  core»  il  tuo  lo  sa.^ 

SCENA  VI.  Semira,  e  Megahise. 
Sem,  Gran  cose  io  temo.  Il  mio  germano  Arbace. 

*  Suiy  per  #tf(n,  per  la  rima.  ^  Dove,  sottintendi» 
corri.  4  Se  rtà  struggo  al  lame  dei  tuoi  begli  occhi, 
come  la  neve  al  Sole:  è  ciò  per  esprimere  ^n  ardente 
desiderio  della  persona  amata.-r-jSNa2/o,  lo  sa. — i  iVuntt» 
gli  Dei. 

'  In  aito  di  partire.      '  In  atto  di  partire,     ^  Pofte. 
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Parte  pHa  '  dell*  aurora  ;  il  padre  armato 

Incontro,  e  non  mi  parla  ;  accusa  il  cielo 

Agitato  Ariaserse,  e  m' abbandona  : 

Megabise,  che  fu  ?  Se  tu  lo  sai, 

Determina  il  mio  core 

Fra  tanti  suoi  timóri  a  un  sol  timore. 
Meg.  E  tu  sola  non  sai,  che  Serse  ucciso 

Fu  poc'  anzi  nel  sonno  ? 

Che  Dario  è  V  uccisore  ?  £  che  la  reggia 

Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa  ? 
Sem,  Che  ascolto  !  Or  tutto  intendo. 

Miseri  noi  !  misera  Pèrsia  ! .  •  •  •  Meg..  Eh  lascia 

D' afflìggerti,  oSemira.  Hai  forse  parte 

Fra  r  ire  ambiziose,  e  fra  i  delitti 

Della  stirpe  reàl  ?  Forse  paventi 

Che  un  re  manchi  alla  Persia  ?  Avremo,  avremo 

Pur  troppo  a  chi  servir.  Si  versi  il  sangue 

Dei  rivali  germani  ;  inondi  il  trono  ; 

Qualunque  vinca,  indifferente  io  sono. 
Sem.  Nei  disastri  d' un  regno 

Ciascuno  ha  parte  :  e  nel  fede!  vassallo 

JJ  indifferenza  è  rea.  Sento  che  immondo 

È  del  sangue  paterno  un  empio  figlio  ; 

Che  Artaserse  è  in  periglio  ;  e  vuoi  eh'  io  miri 

Questa  vera  tragèdia, 

Spettatrice  indolente  e  senza  pena. 

Come  i  casi  d' Oreste  in  finta  scena  ?' 
Meg,  So  che  parla  in  Semira 

D'  Artaseri^e  1'  amor  ;  ma  senti  :  O  questi 

Del  germano  trionfa,  e  asceso  in  trono 

Di  te  non  avrà  cura;  o  resta  oppresso, 

E  1*  oppressor  vorrà  vederlo  estinto  : 

Onde  lo  perdi  o  vincitore  o  vinto. 

Vuoi  d' un  labbro  fedele 

'  Pria,  voce  dei  Poeti,  e  spesso  anche  de'  prosatori, 
per  prima.  ■  Infinta  scena,  come  la  Tragedia  di  Oreste 
un  in  Teatro. 
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Il  consiglio  ascoltar?  Scegli  un  amante 
Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  V  amore 
D'  uguaglianza  si  nutre.  £  se  mai  porre 
Volessi  in  opra  il  mio  consiglio^  allora 
Ricordati,  ben  mio,  di  chi  t*  adora. 

Sem.  Veramente  il  consiglio 
Degno  è  di  te  ;  ma  voglio 
Renderne  un  altro  in  ricompensa,  e  parmi 
Più  «opportuno  del  tuo  :  lascia  d'  amarmi. 

Meg.  È  impossibile,  o  cara^ 

Vederti,  e  non  amarti.  Sem.  £  chi  ti  sforza 
Il  mio  volto  a  mirar  ?  Fuggimi,  e  un'  altra 
Di  me  più  grata  air  amor  tuo  ritrova. 

Meg.  Ah  che  '1  fuggir  non  giova  !  Io  porto  in  seno 
L' immàgine  di  te  ;  quest'  alma  avvezza 
D'  appresso  a  vagheggiarti,'  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia,  ben  mio.  Quando  il  costume 
Si  converte  in  natura, 
L'  alma,  quel  che  non  ha>  sogna  e  figura. 


Sogna  il  guerrier  le  schiere,. 
Le  selve  il  cacciator; 
£  sogna  il  pescator 
Le  reti,  e  V  amo.'' 


Sopito  in  dolce  obblio, 
Sogno  pur  io  così 
Colei  che  tutto  il  dì 
Sospiro  e  chiamo.' 


SCENA  VII.  Semira. 

Voi  della  Persia,  voi 

Deità  protettrici,  a  questo  impéro 
Conservate  Artaserse.  Ah  eh'  io  lo  perdo. 
Se  trionfa  di  Dario  !  £i  questa  mano^ 
Bramò  vassallo,  e  sdegnerà  sovrano. 
Ma  che  1  Sì  degna  vita 
Forse  non  vale  il  mio  dolor  ì  Si  perda. 
Pur  che  regni  il  mio  bene,  e  pur  che  viva  ; 

*  Vagheggiare,  rimirare  affettuosamente.        "  Amo, 
stnimento  da  pigliar  pesci. 

»  Parte, 
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Per  Dou  esserne  priva, 
Se  lo  bramassi  estinto,  empia  sarei  : 
No,  del  mio  voto  io  non  mi  pento,  o  Dei. 


Bramar  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dell'  anima 
Nel  caro  oggetto 
È  il  duol  più  barbaro  * 
D'  ogni  dolor. . 


Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice. 
Se  il  caro  bene 
Sospira, — E  dice  : 
Troppo  a  Semira 
Fu  ingrato  Amor.' 


SCENA  Vili.  Reggia.  Mandane,  poi  Artasèrse. 

Man.  Dove^  fuggo  ì  Ove  corro.1  E  chi  da  questa 

Empia  reggia  funesta 

M' invola  per  pietà  ?  Chi  mi  consiglia  ? 

Germana,  amante,  e  figlia. 

Misera  !  in  un  istante 

Perdo  i  germani,  il  genitor,  Y  amante. 
Arias.  Ah  Mandane*  •  •  ^Man.  Artaserse, 

Dario  respira  ì*  O  nel  fraterno  sangue 

Cominciasti  tu  ancora  a  farti  reo  1 
Arias.  Io  bramo,  o  Principessa, 

Di  serbarmi  innocente.  Il  zelo,  oh  dio  ! 

Mi  svelse  dalle  labbra 

Un  comando,  crudel  ;  ma  dato  appena, 

M' inorridì.  Per  impedirlo  io  scorro 

Sollecito  la  reggia,  e  cerco  invano 

D' Artabano  e  di  Dario.  Man.  Ecco  Artabano. 

SCENA  IX.  Artabano,  e  detti. 
Artab.  Signore.  Arias.  Amico. 
Ariab.  Io  di  te  cerco.  Arias.  Ed  io 

Vengo  in  traccia  di  te.  Ariàb.  Forse  paventi  ? 
Arias.  Sì,  temo.  Ariab.  Eh  non  temer:  tutto  è  com* 

Artaserse  è  il  mio  Re,  Dario  è  punito.         [pito. 

^  Respira  ì  è  egli  ancor  in  vita  ? 
»  Parte. 
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Arias.  Numi  !  Man.  Oh  sventura  ! 
jirtab.  II  parricida  offerse 

Incàuto  il  petto  alle  ferite.  Arias,  Oh  dio  ! 
Artab.  Tu  sospiri!  Ubbidito 

Fu  il  cenno  tuo.  Arias,  Ma  tu  dqyevi  il  cenno 

Più  saggiamente  interpretar.  Man.  V  orrore, 

11  pentimento  suo 

Dovevi  preveder.  Arias.  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  figlio 

Che  perde  il  genitore, 

Del  primo  moto  un  violento  ardore. 
Artah.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i  custòdi 

Sì  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 

Vidi  pria  che  assalito.  Arias.  Ah  !  questi  indegni 

Non  avranno  macchiato 

Del  regio  sangue  impunemente  il  brando. 
Ariàb.  Signor,  ma  il  tuo  comando 

Gli  rese  audaci,  e  sei  1*  autor  pnmiero 

Tu  sol  di  questo  colpo.  Arias.  È  vero,  è  vero  : 

Conosco  il  fallo  mio  :     . 

Lo  confesso,  Artabano,  il  reo  son  io. 
Ariab.  Sei  reo  !  Di  che  ì  D'  una  giustizia  illustre» 

Che  un  eccesso  punì  1  D'  una  vendetta 

Dovuta  a  Serse  1  Eh  ti  consola,  e  pensa 

Che  nel  fraterno  scémpio^ 

Punisti  alfine  un  parricida,  un  émpio. 

SCENA  X.  Semira,  e  detti. 
Sem.  Artaserse,  respira.' 
Arias.  Qual  mai  ragion,  Semlra, 

In  sì  lieto  sembiante  a  noi  ti  guida  1 
Sem.  Dario  non  è  di  Serse  il  parricida. 
Ma$L  Che  sento  !  Arias.  E  donde  il  sai  ì 
Sem.  Certo  è  1'  arresto 

Tf  Scempio^  strage,  uccìsioDe,  cioè,  con  la  morte  di  tuo 
fratello.    '  Respira^  prendi  ristoro,  non  ti  affliggere. 
TOMO  |.  B 
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Dell'  indegno  uccisór.  Presso  alle  mura 
Del  giardino  real  fra  le  tue  squadre* 
Rimase  prigionier.  Reo  lo  scoperse 
La  fuga,  il  loco,  il  ragionar  confuso. 
Il  pàllido  sembiante, 
E  1  suo  ferro  dì  sangue  ancor  fumante. 
Artab,  Ma  il  nome  ì  Sem.  Ognun  lo  tace  : 
Abbassa  ognuno  a  mie  richieste  il  ciglio. 
Man,  (Ah  forse  è  Arbace  !) 
Artab.  (È  prigioniero  il  figlio  !) 
Arias.  Dunque  un  empio  son  io  !  Dunque  Artaserse 
Salir  dovrà  sul  trono 

D'  un  innocente  sangue  ancora  immondo. 
Orribile  alla  Persia,  in  odio  al  mondo  ! 
Sem.  Fórse  Dario  morì  ì  Arias.  Morì,  Semlra  ; 
Lo  scellerato  cenno 
Uscì  dai  labbri  miei.  Fin  eh*  io  respiri. 
Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorso 
La  voce  ognormi  sonerà  nel  core. 
Vedrò  del  genitore. 
Del  germano  vedrò  1'  ombre  sdegnate 
I  miei  tórbidi  giorni,  i  sonni  miei 

Funestar  minacciando  ;  e  l' inquiete 

Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 

Agitarmi  su  gli  occhi. 

In  pena,  oh  dio  !  della  fraterna  offesa, 

La  nera  face  in  Flegetonte  accesa. 
Man.  Troppo  eccede,  Artaserse,  il  tuo  dolore  : 

L' involontario  errore 

O  non  è  colpa,  o  è  lieve.^  Sem.  Abbia  il  tuo  sdegno 

Un  oggetto  più  giusto  :  in  faccia  al  mondo 

Giusdfica  te  stesso 

Colla  strage  dei  reo.  Arias.  Dov'  è  V  indegno  ì 

Conducetelo  a  me.  Artab.  Del  prigioniero 

Vado  r  arrivo  ad  affrettar.'  Arias.  T'  arresta  : 

*  Squadra  per  soldatesca.  ^  Lieve^  leggiera. 

'  In  aito  di  partire. 
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Artabano,  Semita» 

Mandane,  per  pietà  nessun  mi  lasci  : 
Assistetemi  adesso  :  adesso  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici.  Il  caro  Arbace, 
Artabano»  dov*  è  ì  Quest*  è  l*  amore 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna  ì^  £i  solo 
M'  abbandona  così  1  Man.  Non  sai  eh'  escluso 
Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiesto  imenèo  1 
Arias.  Venga  Arbace»  io  l' assolvo. 

SCENA  XI.  Megaìnse,  poi  Arbace  disarmato 
fra  le  guardie,  e  detti. 

Meg.  Arbace  è  il  reo. 

Arias,  Come!  Meg.  Osserva  il  delitto  in  quel  sem. 

Arias.  V  amico  !  Ariah.  Il  figlio!  [biantc.' 

Sem.  Il  mio  german  !  Man.  L' amante  ! 

Arias.  In  questa  guisa,  Arbace, 

Mi  tomi  innanzi?  Ed  hai  potuto  in  mente 

Tanta  colpa  nudrìr?  Arò.  Sono  innocente. 
Man.  (Volesse  il  ciel  !)  Arias*  Ma  se  innocente  sei. 

Difènditi,  dilegua 

I  sospetti,  gP  indizj,  e  la  ragione 

Dell'  innocenza  tua  sia  manifesta. 
Arb.  Io  non  son  reo  ;  la  mia  difesa  è  questa. 
Ariah.  (Seguitasse  a  tacer  !)  Man.  Pure  i  tuoi  sdegni 

Contro  Serse  ì  ^rò.  Eran  giusti.  Arias.  La  tua  fuga? 
Arh.  Fu  vera.  Mai\.  Il  tuo  silenzio?  Arò,  È  ne- 
Arias.  Il  tuo  confuso  aspetto  ?  [cessano. 

Arb.  Lo  merita  il  mio  stato.  Man.  E  '1  ferro  asperso 

Di  caldo  sangue  ?  Arb.  Era  in  mia  mano,  è  vero. 
Arias.  E  non  sei  delinquente  ? 
Man.  £  l' uccisór  non  sei  ?  Arb.  Sono  innocente. 
Arias.  Ma  Y  apparenza,  o  Arbace, 

T*  accusa,  ti  condanna. 

**  CWm  per  nascUa.        *  A  ccennando  A  rbace  corfuso. 
B  2 
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Arò.  Lo  Veggo  aoch'  io,  ma  l' apparenza  ingaDoa. 
Arias.  Tu  non  parli^  o  Semira  ?  Sem.  Io  son  confusa. 
Artas.  Parli  Artabano.  Artab.  Oh  dio  ! 

Mi  pcdro  anch*  io  nel  meditar  la  scusa. 
Artas.  Misero  !  che  farò  1  punire  io  déggio 

Neil*  amico  più  caro  il  più  crudele 

Orrìbile  nemico.  A  che  mostrarmi 

Cosi  gran  fedeltà,  barbaro  Arbace  ? 

Quei  soavi  costumi. 

Queir  amor,  quelle  prove 

D' incorrotta  virtude  erano  inganni 

Dunque  d'  un'  alma  rea  ?  Potessi  almeno 

Quel  momento  obbliàr,  che  in  mezzo  all'  alrmi 

Me  dai  nemici  oppresso 

Cadente  sollevasti,  e  col  tuo  sangue 

Generoso  serbasti  i  giorni  miei  ; 

Che  adesso  non  avrei, 

Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato. 

La  pena,  oh  dio  !  di  divenirti  ingrato» 
Arh.  I  primi  affetti  tuoi, 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso  : 

Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 
Artah.  Audace,  e  con  quel  fronte 

Puoi  domandargli  amor  1  Pérido  figlio. 

Il  mio  rossór,  la  pena  mia  tu  sei, 
Arh.  Anche  il  padre  congiura  a  danni  miei  t 
Artah.  Che  vorresti  da  me  ì  Ch*  io  fossi  a  parte 

Dei  falli  tuoi  nel  compatirti  ì  Eh  provi,' 

Provi,  o  Signor,  la  tua  giustizia,  io  stesso 

Sollécito  la  pena.  In  sua  difesa 

Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 

Scordati  la  mia  fede,  obblia  quel  sangue. 

Di  cui  per  questo  regno 

Tante  volte  pugnando  i  campi  aspersi  : 

Con  r  altro  eh'  io  versai,  questo  si  versi. 
Artas.  Oh  fedehà  !  Artah.  Risolvi,  e  qualche  affetto 
<  Ad  Artaserse^ 
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Se  ti  resta  per  Jui,  vada  in  obblio. 
Arias.  Risolverò  ma  con  qual  core. . .  .Oh  dio  ! 
Deh  respirar  lasciatemi 
Qualche  momento  in  pace  ! 
Capace — Di  risolvere 
La  mia  ragion  non  è. 
Mi  trovo  in  un  istante 
Giùdice,  amico,  amante, 
E  delinquente,  e  Re. 

SCENA  XII.  Mandane,  Semira,  e  detti. 

Arò.  E  innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  soffrir,  misero  Arbace  ?i 

Meg,  (Che  avvenne  mai  ?) 

&III.  (Quante  sventure  io  temo  !) 

Man.  (Io  non  spero  pia  pace.) 

Artab,  (Io  fingo,  e  tremo.) 

Arò.  Tu  non  mi  guardi,  o  padre?  Ogni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi  ; 
Ma  che  possa  accusarmi. 
Che  chieder  possa  il  mìo  morir  colui 
Che  il  viver  mi  donò,  m' émpie  d'  orrore 
Il  cor  tremante,  e  me  V  agchiaccia  in  seno  : 
Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 

Artab.  Non  ti  son  padre, 
Non  mi  sei  figlio  ; 
Pietà  non  sento 
D' un  traditor. 


Tu  sei  cagione 
Del  tuo  periglio  ; 
Tu  sei  tormento 
Del  genitor.2 


SCENA  XIII.  Arbace,  Semira,  Mandane,  Mega- 
bine,  e  guardie. 

Arb.  Ma  per  qual  fallo  mai 

Tanto,  o  barbari  Dei,  vi  sono  in  ira  ! 
M'  ascolti,  mi  compianga  almen  Semira. 

^  Da  sé.  2  Parte. 

B  3 
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Senàra. 


Torna  innocente,  e  poi 
T  as'colterò,  se  vuoi, 
Tutto  per  te  farò. 


Ma  finché  reo  ti  véggio. 
Compiangerti  non  (leg- 
gio; 
Difènderti  non  so.* 


SCENA  Xiy.  Arbace,  Mandane,  e  Megaìnse. 

Arò.  E  non  v'  è  chi  m'uccida  ì  Ah  Megabise  ! 

S'  hai  pietà. . .  .Meg»  Non  parlarmi. 
Arb.  Ah  Principessa  !  .  -  ,    ,    . 

Man,  Involati  da  me.  Arb,  Ma' sentii  amico. 
Meg.  Non.  odo  un  traditore.' 
Arb.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno. .  •  .Man,  Un  traditornon  sento/ 
Arb,  Mio  ben,  piia  vita. .  *  .^   , 
Man,  Ah  scellerato  !  Ardisci  '* 

Di  chiamarmi  tuo  l)ene  ì 

Quella  man. mi  trattiene^ 

Che  uccise  il  genitore  ì  Arb.  Io  non  1'  uccisi. 
Man.  Dunque  chi  fu?  parla.  Arb.  Non  posso.  Il 
Man.  Il  labbro  è  menzognèro.  [labbro. . .  . 

Arb.  Il  core. . .  .Man,  Il  core 

No»  che  del  suo  delitto  orror  non  sente. 
Arb.  Son  io,, Man.  Sei  traditor.  Arb.  Sono  innocente. 
Man.  Innocente  !  Arb,  Io  lo  giuro.  Man.  Alma  infe- 
Arb.  (Quanto  mi  costa  un  genitor  crudele  !)  '  [déle  ! 

Cara,  se  tu  sapessi. .  •  .Man,  Eh,  che  mi  sono 

Gli  odj  tuoi  contro  Serse  assai  palasi. 
Arb.  Ma  non  intendi. . .  ,Man.  Intesi 

Le  tue  minacce.  Arb.  E  pur  t' inganni.  Man.  Allora 

Perfido,  m' ingannai. 

Che  fedél  mi  sembrasti,  e  eh'  io  V  amai. 
Arb.  Dunque  adesso. . .  .Man,  T  abborro. 
Arb.  E  sei. . .  .Man.  La  tua  nemica. 

'  Parte.    *  Parte.    »  In  atto  dipartire,    *  Trattenendola. 
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Arb.  E  vuoi*  •  •  •Man,  La  morte  tua.  Arb,  Quel 
Man,  Tutto  è  cangiato  in  sdegno  !     [primo  affetto. 
Arb.  £  non  mi  credi  ?  Man.  £  non  ti  credo,  indegno. 


Dimmi  che  un  émpio  sei, 
Ch'  hai  di  macigno  ii 

core. 
Perfido  traditore, 
£  allor  ti  crederò. 
(Vorrei  di  lui  scordarmi, 
Odiarlo,oh  dio!  vorrei  ; 


Ma  sento  che  sdegnarmi, 
Quanto  dovrei,  non  so.) 
Dimmi  che  un  émpio  sei, 
£  ailor  ti  crederò. 
(Odiarlo,  oh  dio  !  vorrei. 
Ma  odiarlo,  oh  dio  !  non 
so.y 


SCENA  XV.  Arbace  con  guardie. 

No,  che  non  ha  la  sorte 

Più  sventure  per  me.  Tutte  in  un  giorno. 
Tutte,  oh  dio  !  le  provai.  Perdo  1'  amico, 
M' insulta  la  germana, 
M'  accusa  il  genitor,  piange  il  mio  bene, 
£  tacer  mi  conviene,  ' 

£  non  posso  parlar.  Dove  si  trova 
Un*  anilina,  che  sia 
Tormentata  così,  come  la  mia  ? 
Ma,  giusti  Dei,  pietà.  Se  a  questo  passo 
Lo  sdegno  vostro  a  danno  mio  s' avanza. 
Pretendete  da  me  troppa  costanza. 
Vo  solcando*^  un  mar  crudèle 
Senza  vele» — E  senza  sarte  : 
Freme  1*  onda,  il  ciel  s' imbruna, 
Cresce  il  vento,  e  manca  1'  arte  ; 
£  il  voler  della  fortuna 
Son  costretto  a  seguitar. 
Infelice  !  in  questo  stato 
Son  da  tutti  abbandonato  : 
Meco  sola  è  V  innocenza. 
Che  mi  porta  a  naufragar. 

Fine  deW  Atto  primo. 
<*  Solcando,  navigando.—*  Parte. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 
Appartamenti  reali.  Jrtaserse,  e  Ariabano. 

Arias.  Dal  carcere,*  o  custòdi/ 
Qui  si  conduca  Arbace.  Ecco  adempite 
Le  tue  richieste.  Ah  voglia  il  ciel,  che  giovi 
Questo  incontro  a  salvarlo  !  Artab,  Io  non  vorrei 
Che  credessi,  o  Signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre,  o  mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente.  È  troppo  chiara 
La  colpa  sua  ;  deve  morir.  Non  altro 
Mi  move  a  rivedérlo. 
Che  la  tua  sicurezza.  Ancor  del  fallo 
È  ignota  la  cagione. 
Sono  i  complici  ignoti  ;  ogni  segreto 
Tenterò  di  scoprir.  Artas,  La  tua  fortezza 
Quanto  invidio,  Artabano  !  Io  mi  sgomento 
D'  un  amico  al  periglio  ; 
Tu  non  ti  perdi,  e  si  condanna  il  figlio. 

Artab.  La  fermezza  del  volto 

Quanto  costa  al  mio  core  !  Intesi  anch'  io 

Le  voci  di  natura.  Anch*  io  provai 

Le  comuni  di  padre 

Déboli  tenerezze  : 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 

Il  dover  trionfò.  Non  è  mio  figlio 

Chi  mi  porta  il  rossór  di  sì  gran  fallo  : 

Prima  eh'  io  fossi  padre,  ero  vassallo. 

Artas.  La  tua  virtude  istessa 

Mi  parla  per  Arbace.  Io  piò  ti  deggio. 
Quanto  meno  il  difendi.  Ah  !  renderei 


®  Carcere^  prigione. 
1  NeW  tucire  verso  la  scena. 
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Troppo  ingrata  meicéde  ja'  merti  tui. 
Se  senza  affanno  io  ti  punissi  in  lui. 
Deh  cerchiamo,  Artabano, 
Una  via  di  salvarlo,  una  ragione 
Ch'  io  possa  dubitar  del  suo  delitto: 
Unisci,  io  te  ne  priego, 

Le  tue  cure  alle  mie.  Artàb,  Che  iar  poss'  io, 
S' ogni  evento  l' accusa,  e  intanto  Arbace 
Si  vede  reo,  non  si  difende,  e  tace  1  • 
Arttts.  Ma  innocente  si  chiama.  I  labbri  sui 
Non  son-usi  a  mentir.  Come  in  un  punto 
Cangiò  natura  1  Ah  V  infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio  !  A  lui 
Parli  Artabano  ;  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  tace.  Io  m' allontano, 
In  libertà  seco  ragiona  ;  osserva. 
Esamina  il  suo  cor.  Trova,  se  puoi. 
Un'  ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  dei  figlio. 
La  pace  del  tuo  Re»  V  onor  del  trono  : 
Ingannami,  se  puoi,  eh'  io  ti  perdóno. 


Rèndimi  il  caro  amico 
Parte  deli'  alma  fiiia  ; 
Fa  eh'  innocente  sia. 
Come  r  amai  fin  or. 

Compagni  dalla  cuna 


Tu  ci  vedesti,  e  sai 
Che  in  ogni  mia  fortigna 
Seco  fin  or  provai 
Ogni  piacer  diviso, 
Diviso  ogni  dolor/ 


SCENA  II.  Artabano^  poi  Arbace  con  alcune 
guardie. 

Artab.  Son  quasi  in  porto.    Arbace, 
Avvicinati  :  e  voi* 
Nelle  pròssime  stanze 

Pronti  attendete  ogni  mio  cenno.'  Arh,  (Il  padre 
Solo  con  me  !)  Artab.  Pur  mi  riesce,  o  figlio, 
Di  salvar  la  tua  vita.  Io  chiesi  ad  arte 
All'  incàuto  Artaserse 

'  Porto.  »  Alle  guardie.  »  Parteno. 
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La  libertà  di  favellarti.     Andiamo  :  * 

Per  una  via  che  ignota 

Sempre  gli  fu^  scorgendo  i  passi  tui, 

Delùder  posso  i  suoi  custodi,  e  lui. 
Arb.  Mi  propóni  una  fuga 

Che  sana  prova  al  mio  delitto  1  Artab,  Eh  vieni, 

Folle  che  sei  !  la  libertà  ti  rendo, 

T' invólo  al  regio  sdegno, 

Agli  applàusi  ti  guido,  e  forse  al  regno. 
Arb.  Che  dici  ì  Al  regno  !  Artab.  E  da  gran  tempo, 

A  tutti  in  òdio  il  regio  sangue.  Andiamo  :   [il  sai. 

Alle  commosse  squadre 

Basta  mostrarti.  Ho  già  la  fede  in  pegno 

De'  primi  duci.  Arb.  Io  divenir  ribelle  1 

Solo  in  pensarlo  inorridisco.  Ah  padre 

Lasciami  V  innocenza  \  Artab.  È  già  perduta 

Nella  credenza  altrui  :  sei  prigionièro, 

E  comparisci  reo.  Arb,  Ma  non  è  vero. 
Artab.  Questo  non  giova.  E  V  innocenza,  Arbace, 
•  Un  prègio  che  consiste 

Nel  crèdulo  consenso 

Di  chi  r  ammira  :  e  se  le  togli  questo. 

In  nulla  si  risolve.  Il  giusto  è  solo 

Chi  sa  fingerlo  meglio,  e  chi  nasconde 

Con  più  destro  artifizio  i  sensi  sui 

Nel  teatro  del  mondo  agli  occhj  altrui. 
Arb.  T' inganni.  Un'  alma  grande 

È  teatro  a  sé  stessa.  Ella  in  segreto 

S' approva  e  si  condanna  ; 

E  plàcida  e  sicura 

Del  volgo  spettator  V  àura  non  cura. 
Artab.  Sia  ver,  ma  V  innocenza 

Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita  ì 
Arb.  E  questa  vita,  o  padre. 

Che  mai  la  credi?  Artab.  Il  maggior  dono,  o  figlio, 

Che  fiir  possan  gli  Dei.  Arb.  1^  vita  è  un  beiie 

Che  usandone  si  scema  :  ogni  momento 
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Ch'  altri  ne  gode,  è  un  passo 
Cbe  al  termine  avvicina,  e  dalle  fasce 
Si  comincia  a  morir  quando  si  nasce. 

Artab,  E  dovrò  per  salvarti 
Contènder  teco  ì  Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar  che  il  cenno  mio.  T'  affretta. 

Arò.  No»  perdona  ;  sia  questo 
11  tuo  cenno  primiero 
Trasgredito  da  me.  Artab,  Vinca  la  forza 
Le  resistenze  tue.  Siéguimi.'  Arb,  In  pace' 
Lasciami»  o  padre.  A  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Ah  se  mi  sforzi, 
Farò*  •  •  *  Artab*  Minacci,  ingrato  1 
Parla,  di',  che  farai  1  Arb,  Noi  so  ;  ma  tutto 
Farò  per  non  seguirti.  Artab.  £  ben,  vediamo 
Chi  di  noi  vincerà.  Siéguimi  :  andiamo.' 

Arb.  Custodi,  olà.  Artab.  T  accheta.  Arb.  Olà,  cu- 
Rendetemi  i  miei  lacci.  Al  career  mio  [stodi, 
Guidatemi  di  nuovo.^  Artab.  (Ardo  di  sdegno.) 

i^ri.Padre,  un  addio.  ^r^.Va,non  t'ascolto,  indegno. 


Arb.  Mi  scacci  sdegnato. 
Mi  sgridi  sevèro  ; 
Pietoso,  placato 
Vederti  non  spero. 
Se  in  questi  momenti 
Non  senti  pietà. 


Che  ingiusto  rigore  ! 
Che  fiero  consiglio  ! 
Scordarsi  Y  amore 
D'  un  mìsero  figlio, 
D'  un  figlio  infelice, 
Che  colpa  non  ha/ 


SCENA  IIL  ArtabanOf  poi  Megabise. 

Artab.  I  tuoi  déboli  affetti 
Vinci,  Artabano.  Un  temerario  figlio 
S'  abbandóni  al  suo  fato.  Ah  che  nel  core 
Condannarlo  non  posso  ;  lo  1*  amo  appunto 
Perchè  non  mi  somiglia.  A  un  tempo  istesso 
E  mi  sdegno,  e  V  animìro, 

*  Va  a  prenderlo.  *  Si  scosta.  *  Lo  prende  per  mano. 
*  Artabano  lascia  Àrbace  vedendo  i  custodi.  *  Parte  colle 
guardie. 
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Ed'  ira  e  di  pietà  fremo  e  sospiro. 

Meg.  Che  fai?  Che  pensi  ?  Irresoluto  e  lento. 
Signor,  così  ti  stai  ?  Non  è  più  tempo 
Di  meditar,  ma  d' eseguir.  Si  aduna 
Dei  Sàtrapi  il  consiglio  :  ecco  raccolte 
Molte  vittime  insieme.  I  tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti.  Uccisi  questi. 
Piana  è  per  te  la  via  del  trono.  Arbace 
A  liberar  si  voli.  Artab.  Ah  Megabise, 
Che  sventura  è  la  mia  !  Ricusa  il  figlio 
£  regno  e  libertà.  Dei  giorni  suoi 
Cura  non  ha,  perde  sé  stesso  e  noi. 

Meg,  Che  dici  ì  Artàb.  In  van  fin  ora 
Con  lui  contesi.  Meg,  A  liberarlo  a  forza 
Al  carcere  corriamo.  Artab»  Il  tempo  istesso 
Che  perderemo  in  superar  la  fede 
£  il  valor  dei  custodi,  àgio  '  bastante 
Al  Re  dai^jt  di  preparar  difesa. 

Meg,  E  vèr.  Dunque  Artaserse 

Prima  si  sveni,  e  poi  si  salvi  Arbace. 

Artàb.  Ma  rimane  in  ostàggio 

La  vita  del  mio  figlio.  Meg.  Ecco  il  riparo  : 

Dividiamo  i  seguaci.  Assaliremo 

Ndi'  istesso  momento 

Tu  il  carcere,  io  la  règgia.  Artab,  Ah  che  divisi 

Siamo  deboli  entrambi.  Meg,  Ad  un  partito 

^onvien  pure  appigliarsi.  Artab.  li  più  sicuro 

È  '1  non  prènderne  alcuno.  Agio  bisogna 

A  rìcompor  le  sconcertate  fila 

Della  trama  9  impedita.  Meg,  £  se  frattanto 

Arbace  si  condanna  1  Artab,  li  caso  estremo 

Al  più  pronto  rimèdio  • 

Risolver  ne  farà.  Basta  per  ora 

Che  a  simular  tu  siegua,  e  che  de'  tuoi 

Mi  conservi  la  fede,  lo  càuto  intanto 

^Agio,  tempo.  '  Trama,  disegno,  piano. 
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A  sedane  i  custodi 

M' applicherò.  Non  m'  avvisai  fin  ora 

D' abbisognarne  ;  e  reputai  follia 

Moltiplicare  i  rischj 

Senza  necessità*  Meg.  Di  me  dispóni. 

Come  più  vuoi.  Artab,  Deh  non  tradirmi,  amico. 

Meg.  Io  tradirti  ?  Ah  signor  !  che  mai  dicesti? 
Tanto  ingrato  mi  credi  ?  Io  mi  rammento 
De'  miei  bassi  princlpj  :  alla  tua  mano 
Déggio  quanto  possiedo  :  a'  primi  gradi 
Dal  fango  popolar  tu  mi  traesti. 
Io  tradirti  ?  Ah  signor  !  che  mai  dicesti  T 

Artab.  È  poco,  o  Megabise, 
Quanto  feci  per  te.  Vedrai,  s' io  t'  amo. 
Se  co^  arride^  il  destin.  So  per  Semlra 
Gli  affetti  tuoi  :  non  gli  condanno  e  penso .... 
Eccola.  Un  mio  comando 
L'  amor  suo  f  assicuri,  e  noi  congiunga 
Con  più  saldi  legami.  Meg.  Oh  qual  contento  ! 

SCENA  IV.    Semira,  e  detti. 

Artab.  Figlia,  è  questi  il  tuo  sposo. 

Sem.  (Aimè,  che  sento  !)  £  ti  par  tempo,  o  padre» 

Di  stringere  imenèi,  *  quando  il  germano.  «... 
Artab.  Non  più.    Può  la  tua  mano 

Molto  giovargli ....  Sem.  11  sagrifizio  è  grande  : 

Signor,  meglio  rifletti.  Io  son.  •  .Artab.  Tu  sei 

Folle,  se  mi  contrasti  : 

Ecco  il  tuo  sposo,  io  cosi  voglio,  e  basti. 


Amalo,  e  se  al  tuo  guardo 
Amàbile  non  è, 
La  man  che  te  lo  die 
Rispetta,  e  taci. 


Poi  nell'  amar  men  tardo 
Forse  il  tuo  cor  sarà. 
Quando  fumar  vedrà 
Le  sacre  fvLCÌ.^  (parte.) 


^liT  arride^  mi  favorisce,  astringerei  imenei,  cootrar 
matrimonio.  ^ Le  faci,  le  fiaccole  o  torce:  ploè^  neil' 
atto  dellq  sposaliano. 

TOMO  I.  e 
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SCENA  y.    Semira,  e  Megabise. 

Sem.  Ascolta,  o  Megabise.   Io  mi  lusingo 
AI  fÌQ  deir  amor  tao.    Posso  una  prova 
Sperarne  a  mio  favor  1  Meg.  Che  non  farei. 
Cara,  per  ubbidirti  ì  Sem.  £  pure  io  temo 
Le  ripugnanze  tue.  Meg,  Questo  timore 
Dilegui*  un  tuo  comando.  Sem,  Ah  se  tu  m'ami. 
Questi  imenei  disciogli.™  Me.  Io  ?  Se»  Sì  ;  salvarmi 
Del  genitor  così  potrai  dall'  ira. 

Meg.  T'  ubbidirei,  ma  parmi 
Ch'  ora  meco  scherzar  voglia. Semira. 

Sem.  Io  non  parlo  da*  scherzo.  Meg.  Eh  non  ti  credo  : 
Vuoi  così  tormentarmi,  io  me  n'  avvedo. 

Sem.  Tu  mi  derìdi.  Io  ti  credei  sin  ora 
Più  generoso  amante.  Meg.  Ed  io  più  saggia 
Fin  ora  ti  credei.  Sem.  D*  un'  alma  grande 
Che  bella  prova  è  questa  ! 

Meg.  Che  discreta  richiesta 
Da  farsi  a  un  amator  !  Sem,  T' apersi  un  campo. 
Ove  potevi  esercitar  con  lode 
La  tua  virtù  senz'  essermi  molesto. 

Meg,  La  voglio  esercitar,  ma  non  in  questo. 

Sem»  Dunque  in  vano  sperai  ?  Meg.  Sperasti  in  vano. 

Sem.  Dunque  il  pianto  ?  Meg.  Non  giova. 

Sem.  Queste  preghiere  mie?  Meg.  Son  sparse  a' venti. 

Sem,  E  bene,  al  padre  ubbidirò  ;  ma  senti  : 
Non  lusingarti  mai 

Ch'  io  voglia  amarti.  Abborrirò  costante 
Quel  funesto  legame 
Che  a  te  mi  strìngerà.  Sarai,  lo  giuro, 
Oggetto  agli  occhj  miei  sempre  d'  orrore  ; 
La  mano  avrai,  ma  non  sperare  il  core. 

Meg.  Non  lo  chiedo,  o  Semira.  Io  mi  contento 
Di  vederti  mia  sposa.  £  per  vendetta, 

y  Dilegui,  allontani.  ^  Disciogli,  rompi  questo  trattato 
di  matrimonio. 
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Se  ti  basta  d'  odiarmi. 
Odiami  pur,  cb'  io  non  saprò  lagnarmi. 
Non  temer  cb'  io  mai  ti  dica 

Alma  infida,  ingrato  core  : 

Possederti  ancor  nemica 

Cbiamerò  felicità. 
Io  detesto  la  follia 

D'  un  incòmodo  amatore, 

Cbe  ai  pensieri  ancor  vorrla 

Limitar  la  libertà.' 

SCENA  VI.     Semira  poi  Mandane. 

Sem,  Qual  sèrie  di  sventure  un  giorno  solo 
Unisce  a  danni  miei  !  Mandane,  ab  senti. 

Man,  Non  m' arrestar,  Semira.  Sem.  Ove  f  affretti  1 

Man,  Vado  al  reàl  consiglio.  Sem,  Io  tua  seguace 
Sarò,  se  giova  air  infelice  Arbace. 

Man.  L'interesse  è  distinto  : 
Tu  salvo  il  brami,  ed  io  lo  voglio  estinto. 

Sem.  £  un'  amante  d'  Arbace 
Parla  così  1  Man.  Parla  cosi,  Semira, 
Una  figlia  di  Serse.  Sem.  Il  mio  germano, 
0  non  ha  colpa,  o  per  tua  colpa  è  reo  : 
Percbè  troppo  t*  amò....Man.  Questo  è  il  maggióre 
Dei  falli  suoi.  Col  suo  morir  degg'  io 
Giustificar  me  stessa,  e  vendicarmi 
Di  quel  rossor  che  soffire 
Il  mio  gènio  real,  che  a  lui  donato 
Dovea  destarlo  a  generose  imprese, 
E  per  mia  pena  un  traditor  lo  rese. 

Sem.  E  non  basta  a  punirlo 
Delle  leggi  1  rigor  cbe  a  lui  sovrasta. 
Senza  gì'  impulsi  tuoi  ì  Man.  No,  che  non  basta. 
Io  temo  in  Artaserse 
La  tènera  amistà  :  temo  Y  affetto 
Nei  Sàtrapi  e  nei  Grandi  ;  e  temo  in  lui 

'  Parte. 
c2 
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Quell'  ignoto  poter,  qaeir  astro  amico 

Che  in  fronte  gli  risplende. 

Che  degli  animi  altrui  signor  lo  rende. 

Sem,  Va,  sollécita  il  colpo. 
Accusalo,  spietata  ; 
Ridiicilo  a  morir  :  però  misura 
Prima  la  tua  costanza.  Hai  da  scordarti 
Le  speranze,  gli  affetti. 
La  data  fé,  le  tenerezze,  1  primi 
Scambiévoli  sospiri,  1  primi  sguardi, 
£  r  idèa  di  quel  volto. 
Dove  apprese  il  tuo  core 
La  prima  volta  a  sospirar  d'  amore^ 

Man,  Ah  bàrbara  Semìra  ! 

Io  che  ti  feci  mai  1  Perchè  risvegli 

Quella  al  dover  ribelle 

Colpévole  pietà,  che  opprimo  in  seno 

A  forza  di  virtù  ?  Perchè  ritomi 

Con  quest'  idea,  che  '1  mio  coràggio  atterra. 

Fra  miei  pensieri  a  rinnovar  la  guerra? 


Se  d'  un  amor  tiranno 
Credei  di  trionfar. 
Lasciami  nell'inganno. 
Lasciami'  lusingar 
Che  più  non  amo. 


Se  r  òdio  è  il  mio  dover. 
Bàrbara,  e  tu  lo  sai, 
Perchè  avvedér  mi  fai. 
Che  invàn  lo  bramo  1^ 


SCENA  VIL    Setnira. 

A  qual  di  tanti  mali 

Prima  oppormi  degg^  io  ?  Mandane,  Arbace, 

Megabise,  Artaserse,  il  genitore, 

Tutti  son  miei  nemici.  Ognun  m'  assale 

In  alcuna  del  cor  tènera  parte  : 

Mentre  ad  uno  m'  oppongo,  io  resto  agli  altri 

Senza  difesa  esposta,  ed  il  contrasto 

Sola  di  tutti  a  sostener  non  basto. 

'  Parte. 
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Se  del  fittine  altèra  l' onda 

Tenta  uscir  dal  letto  usato. 

Corre  a  questa,  a  quella  sponda 

L'  affannato  Agricoltor. 
Ma  disperde  in  su  V  arene 

U  sudór,  le  cure  e  V  arti  ; 

Che  se  in  una  ei  lo  trattiene. 

Si  fa  strada  in  cento  parti 

Il  torrente  vincitor.' 

SCENA  Vili. 

Gran  sala  del  real  Consiglio  -con  trono  da  un  Iato,  e 
sedili  dall'  altro  per  i  Grandi  del  regno.  Tavolino 
e  sèdia  alla  destra  del  suddetto  trono. 

Artaserse  preceduto  da  una  parte  delk  ffuordie^  e 
dif  Grandi  del  regno,  e  segtUto  dat  restante 
delle  guardie  ;  poi  Megabise. 

Alias.  Eccomi,  o  delia  Pèrsia 

Fidi  sostegni,  del  paterno  soglio** 

Le  cure  a  tollerar.     Son  del  mio  regno 

Sì  tórbidi  i  principj  e  sì  funesti. 

Che  r  inesperta  mano 

Teme  di  questo  avvicinarsi  al  freno  ; 

Voi,  che  nudrite  in  seno 

Zelo,  valore,  esperienza  e  fede. 

Dell'  affetto  in  mercéde'' 

Che  '1  mio  gran  genitorvi  diede  in  dono. 

Siatemi  scorta  in  su  le  vie  del  trono. 
Meg,  Mio  re,  chiedono  a  gara 

E  Mandane  e  Semira  a  te  T  ingresso. 
Arias,  Oh  Dei  !  vengano.^     Io  vedo 

Qual  diversa  cagione  entrambe  affretta. 

"  SogUo,  trono.    ^  In  mercede,  in  grazia  in  merito. 
^  Parte.  ^  Parte  Megabise, 

C  3 
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SCENA  IX.   Mandane,  Semira,  Megahise  e  detto* 

Sem,  Artaserse,  pietà.  Man.  Signor,  vendetta. 

D'  un  reo  chiedo  la  morte.  Sem.  Ed  io  la  vita 

D'  un  innocente  imploro.  Man.  Il  fallo  è  certo. 
Sem.  Incerto  è  il  traditór.  Man.  Condanna  Arbace 

Ogni  apparenza.  Sem.  Assolve 

Arbace  ogni  ragióne.  Man.  Il  sangue  sparso 

Dalle  vene  del  padre 

Chiede  un  castigo.  Sem.  E  il  conservato  sangue 

Nelle  vene  del  figlio  un  prèmio  chiede. 
Alan.  Ricordati* •  ••Sem.  Rammenta* •  •  • 
Man.  Che  sostegno  del  trono 

Solo  è  il  rigor.  Sem.  Che  la  Clemenza  è  base. 
Man.  D'  una  misera  figlia 

Deh  t*  irriti  il  dolor.  Sem.  Ti  plachi  il  pianto 

D*  un'  afflitta  germana.  Man.  Ognun  che  vedi, 

Fuor  che  Semira»  il  sacrifizio  aspetta. 
iSffln.  Artaserse,  pietà.*  Man.  Signor,  vendetta. 
Arias.  Sorgete,  oh  Dio  !  sorgete.  Il  vostro  afianno 

Quanto  è  minor  del  mio  !  Teme  Sernira 

Il  mio  rigor  :  Mandane 

Teme  la  mia  clemenza.  E  amico  e  figlio 

Artaserse  sospira 

Nel  timor  di  Mandane  e  di  Semira. 

Solo  d' entrambe  io  così  provo  •  •  •  •  •  Ah  vien* 

Consolami,  Artabano.  Hai  per  Arbace 

Difesa  alcuna?  £i  si  discolpai 

SCENA  X.    Artabano,  e  detti. 
Artah.  È  vana 

La  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 

O  non  cura  o  dispéra.  Arias.  E  vuol  ridurmi 

L' ingrato  a  condannarlo  ! 
Sem.  Condannarlo  ?  Ah  crudél  !  Dunque  vedrassi 

Sotto  un'  infame  scure 

Di  Semira  il  germano, 

'  S'inginocchiano.  «  Vedendo  Artabano. 
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DeDa  Pèrsia  1'  onore 
L'amico  d'  Artaserse,  il  difensore? 
Misero  Arbace  !  ioutile  mio  pianto  ! 
Vilipeso  dolor  !  Arias.  Semlra,  a  torto 
M'  accusi  di  crudeh    Che  far  poss'  io 
Se  difesa  non  ha  ?  Tu  che  faresti  ? 
Che  farebbe  Artabano  1  Olà,  custodi, 
Arbace  a  me  si  guidi.    Il  padre  istesso 
Sia  giùdice  del  figlio.     Egli  1'  ascolti, 
£i  r  assolva  se  può  :  tutta  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale. 

Artab.  Come!  Man,  E  tanto  prevàie 
L' amicizia  al  dovéri  Punir  noi  vuoi. 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padre. 

Arias.  A  un  padre  io  la  commetto 
Di  cui  nota  è  la  fé  !  che  un  figlio  accusa 
Oh'  io  difènder  vorrei  ;  che  di  punirlo 
Ha  più  ragion  di  me.  Man.  Ma  sempre  è  padre. 

Arias,  Perciò  dóppia  ragióne 
Ha  di  punirlo.     Io  vendicar  di  Serse 
La  morte  sol  deggio  in  Arbace.     £i  deve 
Nel  figlio  vendicar  con  più  rigore 
£  di  Serse  la  morte,  e  '1  suo  rossore. 

Man.  Dunque  così*  •  •  •  Art.  Così,  se  Arbace  è  il  reo» 
La  vìttima  assicuro  al  Re  svenato, 
Ed  al  mio  difensór  non  sono  ingrato. 

Ariab.  Ah  signor!  qual  cimento*  *  * 

Arias.  Degno  di  tua  virtù.  Artab,  Di  questa  scelta 
Che  si  dirai  Arias.  Che  si  può  diri  Parlate,^ 
Se  v'  è  ragion  che  a  dubitar  vi  muova. 

Meg.  Il  silenzio  d'  ognun  la  scelta  approva. 

»^«».  Ecco  il  germano.  Man.  (Airaè  !) 

Arias.  S'  ascolti.»  AriabJ"  (Affetti, 
Ah  tollerate  il  freno  !) 

'Ma».  (Pòvero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.) 

'  Ai  Grandi.       *  Ariaserse  va  in  ironOf  e  i  Grandi  sie- 

ftono.    *  NelV  andare  a  sedere  al  tavolino. 
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SCENA  XI.  Arhace  con  caténe  fra  guardie»  e  detti. 

Arò.  Tanto  in  òdio  alla  Pèrsia 

Dunque  son  io,  <;he  di  mia  rea  fortuna 

L'ingiustizie  a  mirar  tutta  s'  aduna  ? 

Mio  Re*  •  •  'Arias,  Chiamami  amico  :  in  fin  ch'io 

Dubitar  del  tuo  fallo,  èsser  lo  voglio  :         [possa 

£  perchè  sì  bel  nome 

In  un  giùdice  è  colpa,  ad  Artabano 

Il  giudizio  è  commesso.  ^r&<  AI  padre!  Arias.  Aìnu 

Arò.  (Gelod*  orror!)  Artab.  Che  pensi?  Ammiri  forse 
La  mia  costanza  ì  Arò.  Inorridisco  o  padre. 
Nel  mirarti  in  quel  luogo  ;  e  ripensando 
Qual  io  son,  qual  tu  sei,  come  potesti 
Farti  giùdice  mio?  Come  conservi 
Così  intrèpido  il  volto,  e  non  ti  senti 
L'  anima  lacerar?  Ariah,  Quai  moti  interni 

10  provi  in  me,  tu  ricercar  non  devi  ; 
Né  quale  intelligenza 

Abbia  col  volto  il  cor.     Qualunque  io  sia. 
Lo  son  per  colpa  tua.    Se  ai  miei  consigli 
Tu  davi  orecchio,  e  seguitar  sapevi 
L' orme  d'  un  padre  amante,  in  faccia  a  questi 
Giudice  non  sarei,  reo  non  saresti. 

Arias,  Misero  genitori  Man,  Qui  non  si  venne 
I  vostri  ad  ascoltar  privati  afiànni  ; 
O  Arbace  si  difenda,  o  si  condanni. 

^r^Quanto  rigor!)  ^r/aò. Dunque  alle  mie  richieste 
Risponda  il  reo.  Tu  comparisci,  Arbace, 
Di  Serse  V  uccisór  ;  ne  sei  convinto  ; 
Ecco  le  prove  :  Un  temerario  amore. 
Uno  sdegno  ribelle-  •  •  •Arò.  11  ferro,  il  sangue, 

11  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente  : 

E  pur  vera  non  è  ;  sono  innocente. 
Ariah,  Dimostralo,  se  puoi  :  placa  lo  sdegno 
Deir  offesa  Mandane.  Arb,  Ah  se  mi  vuoi 
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Costante  nel  soffrir,  non  assaUnni 
In  sì  tènera  parte.  Al  nome  amato. 
Barbaro  genitór*««*^rf afr.  Taci:  non  vecli 
Nella  tua  cieca  intolleratiza  e  stolta, 
Dove  sei,  con  chi  parli,  e  chi  f  ascoltai 
Arb.  Ma  padre*  •  ••Jr/a^.  (Affetti,  ah  tollerate  il 
Man.  (Pòvero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.)  [freno!) 
Artab,  Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difesa  o  pentimento.  Artas,  Ah  porgi  aita 
Alla  nostra  pietà.  Arb,  Mio  Re,  non  trovo 
Né  colpa,  né  difesa. 
Né  motivo  a  pentirmi  ;  e  se  mi  chiedi 
Mille  volte  ragion  di  questo  eccesso. 
Tornerò  mille  volte  a  dir  l' istesso.  [reo, 

Artab.  (Oh  amor  di  figlio  !)  Ma.  Egli  ugualmente  è 
0  se  parla,  o  se  tace.  Or  che  si  pensa  ? 
Il  giudice  che  fa  1  Questo  è  quel  padre 
Che  vendicar  doveva  \m  dóppio  oltràggio  ? 
Arb,  Mi  vuoi  morto,  o  Mandane  ì  Man.  (Alma  co- 
Artab,  Principessa,  è  il  tuo  sdegno  [raggio  !) 

Sprone  alla  mia  virtù.  Resti  cdla  Pèrsia 
Nel  rigor  d'  Artabano  un  grand'  esémpio 
Di  giustizia  e  di  fé  non  visto  ancóra  : 

10  condanno  il  mio  figlio  :  Arbace  mora.' 
Man.  (Oh  Dio  !)  Arias.  Sospendi,  amico, 

11  decréto  fatai.  Artab,  Segnato  è  il  foglio. 
Ho  compito  il  dover.*  Artas.  Barbaro  vanto  !' 

Sem.  Padre  inumano!  Man.  (Ah  mi  tradisce  il  pianto!) 
Arb.  Piange  Mandane  !  £  pur  sentisti  al  fine 

Qualche  pietà  del  mio  destln  tiranno  ] 
Man.  Sì  piange  di  piacer,  come  d!  affanno. 
Artab.  Di  giùdice  sevèro 

Adempite  ho  le  parti.  Ah  si  permetta 

^Sotioserwe  il  foglio,  ^  S'alzale  dà  il  foglie. 

'  Scende  dal  trono,  e  i  Grandi  si  levano  da  sedere^ 
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Agli  affetti  di  padre 
Udo  sfogo,  o  signor.  Figlio,  perdona 
Alla  bàrbara  legge 

D'  un  tiranno  dover.  Sofiri,  che  poco 
Ti  rimane  a  soffrir.  Non  ti  spaventi 
L'  aspetto  della  pena  :  il  mal  peggiore 
£  de'  mali  il  timor.  Arb.  Vacilla,  o  padre. 
La  sofferenza  mia.  Trovarmi  esposto 
In  faccia  al  mondo  intéro 
In  sembianza  di  reo  :  veder  recise 
Sul  verdeggiar  le  mie  speranze  ;  estinti 
Su  r  auròra  i  miei  dì  :  vedermi  in  òdio 
Alla  Persia,  alF  amico,  a  lei  che  adoro  : 
Saper  che  '1  padre  mio*  •  •  • 
Barbaro  padre  !  •  •  •  •  (Ah  eh'  io  mi  perdo!)  Addio.' 

Artab,  (lo  gelo  !)  Man.  (Io  moro  !) 

Arò.  Oh  temerario  Arbace  ! 

Ove  trascorri?  Ah  genitor,  perdona: 
Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Scusa  i  trasporti 
D'  un  insano  dolor.  Tutto  il  mio  sangue 
Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno  ;  e  in  vece 
Di  chiamarla  tiranna. 
Io  bacio  quella  man  che  mi  condanna* 

Artab.  Basta,  sorgi  ;  pur  troppo 
Hai  ragion  di  lagnarti  ; 
Ma  sappi....(Oh  Dio!)  Prendi  un  abbràccio  e  parti 


Arbace. 


Per  quel  paterno  amplesso' 
Per  questo  estremo  addio. 
Conservami  te  stesso. 
Placami  l' idol  mio. 


Difèndimi  il  mio  Re. 
Vado  a  morir  beato, 
Se  della  Persia  il  fato 
Tutto  si  sfoga  in  me.* 


*  Amplesso,  abbraccio. 

'  In  atto  di  partire,  poi  si  ferma.  '  Parte  fra  le 

guardie  seguito  da  Megaìfise,  e  partono  i  Grandi. 
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SCENA    XII.      Mandane,   Artaserse,  Semira  ed 
Artabano. 

Man.  (Ah,  che  al  partir  d'  Arbace 

Io  comincio  a  provar  che  sia  la  morte  !) 
Artab.  A  prezzo  del  mio  sangue,  ecco,  o  Mandane, 

Soddisfatto  il  tuo  sdegno.  Man.  Ah  scellerato  ! 

Fuggi  dagli  occhj  miei  ;  fuggi  la  luce 

DeUe  stelle  e  del  Sol:  celati,  indegno. 

Nelle  più  cupe  e  cieche  ' 

Viscere  della  terra  ; 

Se  pur  la  terra  istessa  a  un  émpio  padre 

Così  d'  umanità  privo  e  d'  aflfetto. 

Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 
Artab.  Dunque  la  mia  virtù  !  •  •  Man.  Taci,  mumàno: 

Di  qual  virtù  ti  vanti  ì 

Ha  questa  i  suoi  confini,  e  quando  eccède. 

Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 
Artab.  Ma  non  sei  queir  istessa 

Che  finor  m' irritò  1  Man.  Son  quella/e  sono 
Degna  di  lode  ;  e  se  dovesse  Arbace 
Giudicarsi  di  nuovo,  io  la  sua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar  ;  salvare  un  figlio 
Artabano  doveva.  A  te  V  affetto, 
L'  odio  a  me  conveniva,  loT  interesse 
D'  una  tènera  amante 
Non  dovera  ascoltar  :  ma  tu  dovevi 
Di  giùdice  il  rigor  porre  in  obblio  ; 
Questo  era  il  tuo  dover,  quello  era  il  mio 
Va  tra  le  selve  Ircàpe,         Q«antof  reo  P^^^^^^ 


Bàrbaro  genitore  ; 
Fiera  di  te  peggiore. 
Mostro  peggiór  non  Ve 

>  Parte. 


L'Africa  al  Sol  vicina, 
L'inóspita  marina. 
Tutto  s'  aduna  in  te* 
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SCENA  X^I•  Artaserse,  Sen^ra,  Artàbana, 

Arias.  Quanto,  amata,  Semìra, 

CoDgiura  il  ciel  del  nostro  Arbace  a  danno  !^ 

Sem.  Inumano  !  tiranno  ! 
Così  presto  ti  cangi  1 
Prima  uccidi  i'  amico,  e  poi  lo  piangi  ? 

Arias.  Air  arbìtrio  del  padre 
La  sua  vita  commisi. 
Ed  io  sono  il  tiranno,  ed  io  l'uccisi? 

Sem.  Questa  è  la  più  ingegnosa 
Barbara  crudeltà.  Giùdice  il  padre 
Era  servo  alla  legge  ;  a  te  Sovrano 
La  legge  era  vassalla.  Ei  non  poteva 
Esser  pietoso,  e  tu  dovevi.  Eh  dimmi, 
Che  godi  di  veder  svenato  un  figlio 
Per  man  del  genitore, 
Che  amicizia  non  hai,  non  senti  amore. 

Arias,  Parli  la  Persia,  e  dica 
Se  ad  Arbace  son  grato. 
Se  ho  pietà  del  tuo  duol,  se  t'  amo  ancora. 

Sem.  Ben  ti  credei  fin  ora. 

Lusingata  ancor  io  dal  genio  antico. 
Pietoso  amante  e  generoso  amico  ; 
Ma  ti  scopre  un  istante 
Perfido  amico  e  dispietato  amante. 


Per  quell'affetto 
Che  r  incaténa, 
L' ira  depóne 
La  tigre  Armèna, 
Lascia  il  leone 
La  crudeltà. 


Tu  delle  fiere 
Più  fiero  ancora, 
Alle  preghiere 
Di  chi  f  adora 
Spogli  il  tuo  petto 
D*  ogni  pietà.* 


'  A  danno,  in  pregiudizio. 
.     '  Parte, 
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SCENA  XIV.  Artanrse,  ed  Artahano. 

Arias.  Dell'  ingrata  Semìra 
I  rimpròveri  udisti?,  Artab.  Udisti  i  sdegni 
Deir  ingiusta  Mandane  ?  Arias,  Io  son  pietoso 
£  tiranno  mi  chiama.  Artab.  Io  giusto  sono^ 
E  mi  chiama  crudél.  Arias.  Di  mia  clemienza 
È  questo  il  prezzo  !  Ariab.  La  mercéde  è  questa 
D'  un'  austèra  virtù  ?  Arias.  Quanto  in  un  giorno. 
Quanto  perdo,  Artabano  !  Artab.  Ah  non  lagnarti  1 
Lascia  a  me  le  queréfe.  Oggi  d*  ogni  altro 
Più  misero  son  io. 
Arias.  Grande  è  il  tuo  duol^  ma  non  è  lieve  il  mio. 
Non  conosco  in  ta^  momento 
Se  r  amico  o  il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà. 
So  pero  per  mio  tormento 
Ch'  era  scelta  in  me  1'  amore» 
Cb'  era  in  te  necessità,  (parte.} 

SCENA  XV.  Artabano. 

Son  pnr  solo  una  volta,  e  dall'  affanno 
Respiro  in  libertà.  Quasi  mi  persi** 
Nel  sentirdoi  d'  Arbace 
Giùdice  nominar.  Ma,  superato, 
Non  si  pensi  al  periglio. 
Salvai  me  s (esso,  or  si  difenda  il  figlio. 


Cosi  stupisce,  e  cade 
Pàllido  e  smorto  in  viso 
Al  fiUmine  improvviso 
L'  attònito  pastor. 


Ma  quando  poi  s'avved« 
Del  vano  suo  spavento. 
Sorge,  respira,  e  riede' 
A  numerar  F  armento 
Disperso  dal  timor. 


Fine  deW  Alto  secondo. 
^  Persi  ^cr  perdei,  da  perdere.  *  Riede,  rìtoraa. 
TOMO  r.  D 
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SCENA  I. 

Parte  intema  della  Fortezza  nella  quale  è  ritenuto 
prigióne  Arbace.  Cancelli  in  prospetto.  Pie- 
ciola  porta  a  mano  destra,  per  la  quale  si  ascende 
alla  règgia. 

Arbace,  pot  Artaserse. 

Arò.  PsRCHè  tarda  è  mai  la  morte. 
Quando  è  tèrmine  al  martir  ! 
A  chi  vive  in  lieta  sorte 
È  sollécito'  il  moHr. 
Artas.  Arbace.  Arh,  Oh  Dei,  che  miro!  In  questo  ai- 
Di  mestizia  e  d'  orror  chi  mai  ti  guida?     [bergo 
Artas.  La  pietà,  V  amicizia.  Arh,  A  funestarti 

Perchè^vieni,  o  Signor?  Artas.  Vengo  a  salvarti. 
Arò.  A  salvarmi  !  Arias,  Non  più.  Pei:  questa  via 

Che  in  solitària  parte 

Termina  della  règgia,  i  passi  affretta  ; 

Fuggi  càuto  da  questo 

In  altro  regno;  e  quivi 

Rammentati  Artaserse,  amalo,  e  vivi. 
Arh.  Mio  Re,  se  reo  mi  credi,. 

Perchè  vieni  a  salvarmi  ?  E  se  innocente. 

Perchè  debbo  fuggir?  Artas.  Se  reo  tu  sei. 

Io  ti  rendo  una  vita 

Che  a  me  donasti  ;  e  se  innocente,  io  t'  offro 

Quello  scampo  che  solo 

Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi,  risparmia 

D' un  amico  ali*  affetto 

jy  ucciderti  il  dolor.  Placa  i  tumulti 

Di  quest'  alma  agitata.  O  sia  che  cieco 
'  E  sollecito,  vien  più  presto  la  mor^e. 
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L'amicizia  mi  renda,  o  sia  che  un  nume 
Protegga  i'  innocenza,  io  non  ho  pace 
Se  tu  salvo  non  sei.  Farmi  nel  seno 
Una  Yoce  ascoltar  che  ognór  mi  dica, 
Qualór  bilàncio  e  la  tua  colpa  e  '1  mertò. 
Che  il  fallo  è  dubbio,  il  benefizio  è  certo. 
Arh,  Signor,  lascia  eh'  io  mora.  In  faccia  al  mondo 
Colpévole  apparisco,  ed  a  punirmi 
T'  obbliga  r  onor  tuo:  Morrò  felice. 
Se  air  amico  conservo,  e  ai  mio  signore 
Una  volta  la  yita,  una  l' onore. 
Artas,  Sensi  non  anco  intesi 
Su  le  labbra  d'  un  reo  !  Diletto  Arbace, 
Non  perdiamo  i  momenti.  All'  onor  mio 
Basterà  che  si  sparga. 
Che  un  segreto  castigo 
Già  ti  punì  ;  che  funestar  non  volli 
Di  questo  dì  la  pompa,  in  cui  mirarmi 
L' Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 
Arh.  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 
Un  giorno  èsser  palése  ;'  e  9ÌìonL...Artas.  Ah  parti. 
Amico,  io  te  ne  priego  ;  e  se  pregando 
Nulla  ottener  poss'  io,  Re  tei  comando. 
Arh,  Ubbidisco  al  mio  Re.  Possa  una  volta 
Esserti  grato  Arbace.  Ascolti  intanto 
Il  cielo  i  voti  miei  : 
Regni  Artaserse,  e  gli  anni 
Del  suo  regno  felice 
Distinguano  i  trionfi  :  allòri  e  palme 
Tutto  il  mondo  vassallo  a  lui  raccolga  : 
Lentamente  ravvolga 
I  suoi  giorni  la  Parca  ;  e  resti  a  lui 
Quella  pace  eh'  io  perdo, 
Che  non  spero  trovar  fino  a  quel  giorno 
Che  aUa  pàtria  e  ali'  amico  io  non  ritomo. 

'  Pakte^  noto,  manifesto. 
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V  onda  dal  mar  derisa» 
Bagnalavalleei  monte; 
Va  passeggiéiu 
In  fiome» 
Va  prigioniera 
In  fonte. 


Mormora  sempre  e  geme^ 
Fin  che  non  toma  al  mar. 
Al  mar,  doT*  ella  nacque. 
Dove  acqmstò  gli  umori»* 
Dove  da'  lunghi  errori 
Spera  di  riposar.^ 


SCENA  II.  Artatersf. 

Quella  fronte  sicóra,  e  anel  sembiante 
Non  1*  accusano  reo.  L' estema  spoglia^ 
Tutta  d' un'  alma  grande 
La  luce  non  ricopre,  '   * 
£  in  gran  parte  dal  volto  il  cor  si  scopre. 

Nuvoletta  opposta  al  Sole 

Spesso  il  giorno  adombra  e  vela» 
Ma  non  cela  il  suo  splendor. 

Copre  invàn  le  basse  arene 
Picciol  rio*^  col  velo  ondoso. 
Che  rivéla  il  fondo  algoso 
La  chiarézza  dell'  umor.* 

SCENA  III.  Artabano,  con  séguito  di  Congiuratif 
poi  Megabise,  tutti  da'  cancelli,'^  a  guardia  d£ 
quali  restano  i  Congiurati, 

Artàh,  Figlio,  Arbace,  ove  sei  ?  Dovrebbe  pure 
Ascoltar  le  mie  voci.  Arbace  ?  Oh  stelle  ! 
Dove  mai  si  celò?  Compagni,  intanto 
Ch'  io  ritróvo  il  mio  figlio, 

^Umoriy  materia  fluida,  acqua.  ^L'esterna  spogUa, 
la  forma  esteriore  del  corpo  non  arriva  mai  a  bascon- 
dere  intieramente  la  luce  d' una  grande  anima.  ^  Rio^ 
rivo,  rnieellOi — col  velo  ondoso^  con  la  densità  delle 
sue  acquCy-^-Hi^ofo,  pieno  d'  alga,  erba  che  nasce  nel 
mare  ;  qui  è  in  senso  di  erboso.  ^  CaneelHy  porte  fatte  a 
rastrello. 

*  Parte,    *  Parte. 
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Custodite  l'ingresso.*  Meg.  £  ancor  si  tarda  V 

Ormài  tempo  saiia*  •  •  •  Ma  qui  non  vedo 

Né  Artabano,  né  Arbace. 

Che  si  fa?  Che  si  pensa?  In  tanta  impresa 

Che  lentezza  è  mai  questa  ? 

Artabano,  signore.'  Artab.  Oh  me  perduto  !^ 

Non  trovo  il  figlio  mio.  Gelar  mi  sento  : 

Temo*  •  •  •  Dubito  •  •  •  •  Ascoso .... 

Forse  in  quest'  altra  parte  io  non  in  vano*  •  •  • 

Megabise  !'  Meg.  Artabano  ! 
Artab,  Trovasti  Arbace  I 
Meg.  E  non  è  teco  ?  Artab,  Oh  Dei  ! 

Créscono  i  dubbj  miei.  Meg.  Spiegati,  parla  ; 

Che  fa  d'  Arbace  ?  Artab.  £chi  può  dirlo  1  On- 

Fra  mille  affanni,  e  mille  [deggio 

Orilbili  sospetti.  11  mio- timore 

Quante  funeste  idée  forma  e  descrive  1 

Chi  sa  che  fu  di  lui  I  Chi  sa  se  vive  1 
Meg.  Troppo  presto  air  estremo 

Precipiti  i  sospetti.  £  non  potrebbe 

Artaserse,  Mandane,  amico,  amante. 

Aver  del  prigionièro 

Procurata  la  fuga  ?  £cco  la  via 

Che  alla  règgia  conduce.  Artab.  £  per  qual  fine 

La  sua  fuga  celarmi  ?  Ah  !  Megabise, 

No,  più  non  vive  Arbace  ; 

£  ognun  pietoso  al  genitór  lo  tace. 
Meg.  Céssin  gli  Dei  Y  augùrio  !  Ah  !  ricomponi 

I  tumulti  del  cor.  Sia  la  tua  mente 

Men  tórbida,  e  più  pronta. 

Che  r  impresa  il  richiede.  Artab.  £  quale  impresa 

Vuoi  eh'  io  pensi  a  compir  perduto  il  figlio  1 

'  Entra  fra  U  scene  a  numo  destra,  ^  Ai  Congiurati. 
*  Entrando  fra  le  scene  a  mano  sinistra,  *  Uscendo. dalC 
istesso  lato  pel  quale  entrò,  ma  da  strada  diversa.  '  Incon^ 
trandosi  in  Merdbise,  il  quale  esce  dati*  istesso  lato  pel 
quale  entrò,  ma  aa  strada  diversa. 
D3 


4*        '    .      .     ARTASERsrf. 
'  Meg.  Signor,  che  dici  1  Avrem  sedotti  in  yano^ 
Tu  i  reali  custodi,  ed  io  le  schiere  ? 
Risòlviti  :  a  momenti 
Va  del  regno  le  leggi 
Artaserse  a  giurar.  La  sacra  tazza 
Già  per  tuo  cenno  avvelenai.  Vogliamo 
Pèrder  così  vilmente  * 

Tanto  sudór,  cure  sì  grandi?  i^r^a^.  Amico, 
Se  Arbace  io  non  ritrovo. 
Per  chi  déggio  affannarmi  t  Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  tradito r  ;  per  lui  mi  resi 
Orribile  a  me  stesso,  e  lui  perduto. 
Tutto  dispéro,  e  tutto 
Véggio  dei  falli  miei  rapirmi  il  frutto. 
Meg,  Arbace,  estinto  o  vivo. 
Dalla  tua  mano  aspetta 

11  regno,  o  la  vendetta.  Artab.  Ah  questa  sola 
In  vita  mi  trattién  !  Sì,  Megabisje, 
Guidami  dove  vuoi,  di  te  mi  fido. 
Meg,  Fidati  pur,  che  a  trionfar  ti  guido, 


Ardito  ti  renda, 
T'  accenda  di  sdegno 
D' un  figlio  il  periglio, 
D' un  regno  Y  amor. 


£  dolce  ad  un'  alma. 
Che  aspetta  vendetta 
Il  pèrder  la  calma 
Fra  r  ire  del  cor,* 


SCENA  IV.  Artahano. 

Trovaste,  avversi  Dei, 

V  ùnica  via  d*  indebolirmi.  Al  solo 
,    Dubbio  che  più  non  viva  il  figlio  amato. 

Timido,  disperato. 

Vincer  non  posso  il  turbamento  intemo 

Che  a  me  stesso  di  me  toglie  il  governo. 
Figlio,  se  più  non  vivi,        1  Farò  che  un  Re  svenato 

Morrò  ;  ma  del  mio  fato  ]  Precèda  messaggiér.  . 
»  Parte. 
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Id  fio  che  il  padre  arrivi,   I  '  Colà  sul  guado  estremo* 
Pache  sospenda  il  remo  |    Il  pàllido  nocchier.' 

SCENA  V.  Gabinetto  negli  appartamenti  di  Man- 
dane. Mandane,  poi  Semira, 

Man.  O  che  all'  uso  dei  mali 
Istupidisca  il  senso,  o  eh'  àbbian  V  alme 
Qualche  parte  di  luce 
Che  presaghe  le  renda,  io  per  Arbace, 
Quanto  dovrei,  non  so  dolermi.  Ancora 
L' infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto, 
Già  pur  troppo  11  saprei.    Porta  i  disastri 
Sollécita  la  fama.  Sem.  Al  fin  potrai 
Consolarti,  Mandane*  Il  ciel  t'  arrise.^ 

Man.  Forse  il  Re  sciolse  Arbace  ?  Sem,  Anzi  FucGise. 

Man.  Come  !  Sem.  È  noto  a  ciascun  ;  benché  in 
£i  terminò  la  sua  dolente  sorte.  [segreto 

Man.  (Oh  presàgi  fallaci  !  Oh  giorno  !  Oh  morte  !) 

Sem.  Eccoti  vendicata,  ecco  adempito 
11  tuo  gènio  crudél.  Ti  basta  ?  O  vuoi 
Altre  vittime  ancor?  Parla.  Man.  Ah  Semira  ! 
Sòglion  le  cure  lievi  esser  loquaci,^ 
Ma  stùpide  le  grandi.  «Sem.  Alma  non  vidi 
Della  tua  più  inumana.  Al  caso  atroce 
Non  v'  è  ciglio^  che  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e  tu  non  piangi  intanto. 

Man.  Picciolo  è  il  duol,  quando  permette  il  pianto. 

Sem.  Va,  se  paga  non  sei,  pasci  i  tuoi  sguardi 
Su  la  trafitta  spoglia* 
Del  mio  caro  germano,  osserva  il  seno, 

*  Guado  estremo,  passo  ultimo  del  fiume  Stige  dove  il 
pallido  nocchiero,  il  piloto  Caronte,  trasporta  all'  altni 
riva  le  anime  dei  morti.  ^  T'arrise,  ti  secondò.  «^  Le  cure 
l^*  leggiere  e  di  poco  conto,  sogliono  esser  loquaci,  or- 
dinariamente intorno  a  queste  si  fa  gran  cicalio.  ^  Ciglio 
per  occhio,  '  Spoglia  per  corpo. 
^Parte^ 
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N6mera  le  ferite,  e  lieta  in  faccia*  •  •  • 
Man.  Taci  ;  parti  da  me.  Sem,  Ch'io  parta»  e  tàccia  ? 

Fin  che  vita  ti  resta 

Sempre  intorno  m'  avrai.  Sempre  importuna 

Rèndere  i  giorni  tuoi  voglio  infelici. 
Man.  E  quando  io  meritai  tanti  nemici  ? 


Mi  credi  spietata  ?  ^ 
Mi  chiami  crudèle  1 
Non  tanto  furore, 
Non  tante  querèle. 
Che  basta  il  dolore 


Per  farmi  morir. 
Queir  odio,  queir  ira 
D' un'  alma  sdegnata. 
Ingrata  Semìra, 
Non  posso  soffrir.  * 


SCENA  VI.  Semira. 

Forsennata,  che  feci  1  Io  mi  credei. 
Con  divider  l' affanno, 
A  me  scemarlo,  e  pur  V  accrebbi.  Allora 
Che  insultando  Mandane 
Qualche  ristoro  a  questo  cor  desio, 
Il  suo  trafiggo,  e  non  risano  il  mio, 
Non  è  ver  che  sia  contento    Che  Y  esempio  del  dolore 
11  veder  nel  suo  tormento     È  uno  stimolo  maggiore 
Più  d' un  ciglio  lagrimàr  ;     Che  richiama  a  sospirar.* 

SCEJ4A  VII.  Arbace  e  poi  Mandane. 

Arb.  Né  pur  qui  la  ritróvo.  Almèn  vorrei 

Deir  amata  Mandane 

Calmar  gli  sdegni  e  V  ire. 

Rivederla  una  volta,  e  poi  partire. 

In  ]3Ìù  segreta  parte 

Forse  potrò*  •  •  -Ma  dove. 

Temeràrio  m' inoltro?  Eccola  :  oh  Dei  ! 

A  rdir  non  ho  di  presentarmi  a  lei.  ' 
Man^  Olà,  non  si  permetta  in  queste  stanze 

^  Spietata,  inumana,  senza  pietà. 
'  Parte.    '  Parte.    ^  Si  ritira  in  disparte  innosnervato. 


ATTO  TERZO.  46 

A  veruno  V  ingresso.'  Eccovi  alfine. 
Miei  disperati  affetti, 
Eccovi  in  libertà.     Del  caro  amante 
Versai,  barbara,  il  sangue;  il  sangue  mio' 
E  tempo  di  versar.  Arò,  Fermati.  Man.  Oh  Dio  V 
Arb.  Quale  ingiusto  furor*  •  •  •  !  Man.  Tu  in  questo 
Tu  lìbero  !  Tu  vivo  !  Arb.  Amica  destra  [luogo  ! 

I  miei  lacci  disciolse.  Man.  Ah  fuggi,  ah  parti. 
.Misera  me  !  Che  si  dirà  se  alcuno 

Qui  ti  ritrova  ?  Ingrato, 

Lisciami  la  mia  glòria.  Arb.  E  chi  poteva. 

Mio  ben,  senza  vederti, 

La  pàtria  abbandonar?  Man.  Da  me  che  vuoi, 

Pé^do  traditóri  Arb.  No,  principessa, 

Non  dir  così.  So  eh'  hai  più  bello  il  core 

Di  quel  che  vuoi  mostrarmi  :  è  a  me  palese  : 

Tu  parlasti,  o  Mandane,  e  Arbace  intese. 

Man.  O  mentisci,  o  t' inganni,  o  questo  labbro 
Senza  il  voto  deli'  alma 
Per  uso  favellò.  Arb»  Ma  pur  son  io 
Ancor  la  fiamma  tua.  Man.  Sei  1*  odio  mio. 

Arb.  Dunque,  crudel,  t' appaga  : 
Ecco  il  ferro,  ecco  il  sen  ;  prendi,  e  mi  svena.* 

Man.  Saiia  la  morte  tua  prèmio  e  non  pena. 

Arb.  È  ver  ;  perdona  ;  errai  ; 
Ma  questa  mano  emenderà*  •  •  •* Man.  Che  fili? 
Credi  forse  che  basti 

II  sange  tuo  per  appagarmi  ?  Io.  voglio 
Che  pùbblica,  che  infame 

Sia  la  tua  morte,  e  che  non  abbia  un  segno. 
Un'  ombra  di  valor.  Arb.  Barbara,  ingrata. 
Morrò  come  a  te  piace  ;' 

*  Ad  un  Paggio,  il  quale  ricevuto  V  ordine  rientra  per 
la  «cene  donde  è  uscito  Arbace,  '  Impugua  uno  etilo  in 
etto  di  ucciderei.      '  Vedendo  Arbace^  u  cade  lo  stilo. 

*  Presentandole  la  spadk  nuda.    '  In  atto  d^  uccidersi. 

*  Inatto  dipartire. 
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Torno  al  carcere  mio/  Mtm.  Sentimi,  Arba«e. 
Arò.  Che  vuoi  dirmi?  Afa».  Ah  noi  so.  Arb,  Sarebbe 
Quello  che  mi  trattiene,  [mai 

Qualche  resto  d' amor  ?  Man.  Cnidel,  che  brami  ì 
Vuoi  vedermi  arrossir?  Salvati,  fuggi. 
Non  affliggermi  più.  Arh.  Tu  m-  ami  ancora 
Se  a  questo  segno  a  ccmipatirmi  arrivi. 
Mam,  No,  non  créderlo  amor,  ma  fuggì,  e  vivi. 
Arb,  Tu  vuoi  eh'  io  vìva,  o  cara  ; 

Ma  se  mi  nieghi  amore^ 
Cara,  mi  fai  morir. 
Man.         Oh  Dio,  che  pena  amara  ! 
Ti  basti  il  mio  rossóre  ; 
Più  non  ti  posso  dir. 
Arb.  Sentimi • . . . Man,  No.  Arb.  Tu  sei-  •  •  • 

Man.         Parti  dagli  occhj  miei. 

Lasciami  per  pietà. 
A  2.  Quando  finisce,  o  Dei, 

La  vostra  crudeltà  ! 
A  2.  Se  in  co^  gran  dolore 

D' afianno  non  si  muore, 
Qual  pena  ucciderà  ?' 

SCENA  VIIL  Luogo  magnifico  destinato  per  Ja 
coronazione  di  Artaserte.  TVono  da  un  lato  con 
sopra  scettro  e  corona.  Ara^  nel  mezzo  accesa, 
con  simulacro  del  Sole.  Artaserae  ed  Artabano 
con  numeroso  séguito  e  popolo. 

Arias.  A  voi,  pòpoli,  io  m*  offro 
Non  men  padre  che  Re,  Siatemi  voi 
Più  figli  che  vassalli.  Il  vostro  sangue. 
La  gloria  vostra,  e  quanto 
È  di  guerra  o  di  pace  acquisto  o  dono. 
Vi  serberò  ;  voi  mi  serbate  il  trono  : 

'  Araj  (voc.  podt.)  per  àUa,rt. 
'  Getta  la  spada.     '  Partono. 
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£  fiiccia  il  nostro  core 
Questo  di  fedeltà  càmbio^  e  d' amore. 
Sarà  del  regno  mio 
Soave  il  freno.  Esecutòr  geloso 
Delle  leggi  io  sarò.  Perchè  sicuro 
Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro.' 

Artab.  Ecco  la  sacra  tazza.  Il  giuramento 
Abbia  nodo  più  forte  ;' 
Compisci  il  rito.  (E  beverai  la  morte.) 

Arias.  Ldteido  Dio,  per  cui  V  Aprii  Jiorisee, 
Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce  e  muore. 
Volgiti  a  me:  se  il  labbro  mio  mentisce. 
Piombi  sopta  il  mio  capo  il  tuo  furore  ; 
Languisca  il  viver  mio,  come  languisce 
Quesiajiamma  al  cader  del  sacro  umore  / 
E  si  cangi,  or  che  bevo,  entro  il  mio  seno 
La  bevanda  vitàl  tutta  in  veléno.^ 

SCENA  IX.  Semira,  e  detti. 

&».  Al  riparo,  Signor.  Cinta  la  reggia 

Da  un  popolo  infedél,  tutta  risuona 

Di  grida  sediziose,  e  la  tua  morte 

Si  procura,  e  si  chiede. 
Artas.  Numi!*  Artab.  Qual  alma  rea  mancò  di  fede  ? 
Artas.  Ah  !  che  tardi  il  conosco  ; 

Arbace  è  il  traditore.  Sem,  Arbace  estinto  ! 
Artas.  Vive,  vive  V  ingrato.  Io  lo  discioisi, 

Empio  con  Serse,  e  meritai  la  pena 

Che  '1  cielo  or  mi  destina  ; 

Io  stesso  fabbricai  la  mia  mina. 
Artab,  Di  che  temi,  o  mio  Re  ?  Per  tua  difesf 

Basta  solo  Artabano. 
Artas»  Sì,  corriamo  a  punir*  •  •  •* 

*  Una  eomparsa  reca  vna  sottocoppa  con  ktzta,  '  Porge 
la  tazza  ad  Artaserte,  '  Versa  Sìd  fuoco  parte  del  li- 
qvore.  *  In  atto  di  bere.  *  Posa  la  tazzu^sn  V  ara.  «  In 
attodipartire.^ 
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*      SCENA  X.  Mandane,  e  ietti. 

Man.  Ferma,  germano  ; 
Gran  novelle  io  ti  reco  : 
Il  tumulto  svani.  Arias.  Fia  vero!  E  come? 

Man.  Già  la  turba  ribelle 
Seguendo  Megabise,  era  trascorsa 
Fino  all'  àtrio""  maggior,  quando,  chiamato 
Dallo  strèpito  insano,  accorse  Arbace. 
Che  non  te',  che  non  disse  in  tua  difesa 
Quell'anima  fedél?  Mostrò  F  orrore 
Dell'  infóme  attentato  :  espresse  i  pregi 
Di  chi  serba  la  fede  ;  i  merti  tuoi, 
Le  tue  glorie  narrò.  Molti  riprese. 
Molti  pregò,  cangiando  aspetto  e  voce. 
Or  plàcido,  or  sevèro,  ed  or  feroce. 
Ciascun  depose  Y  armi,  e  sol  restava 
V  indegno  Megabise  ; 
Ma  r  assalì,  ti  vendicò,  Y  uccise. 

Artàb.  (Incàuto  figlio!)  Arias.  Un  nume 
M' ispirò  di  salvarlo.  È  Megabise 
D' ogni  delitto  autor.  Artah,  (Felice  inganno  !) 

Arias.  Il  mio  diletto  Arbace 

Dov'  è  ?  si  trovi,  e  si  conduca  a  noi. 

SCENA  ULTIMA.  Arbace,  e  detti. 

Arb.  Ecco  Arbace,  o  monarca,  a'  piedi  tuoi. 

Arias.  Vieni,  vieni  al  mio  sen.  Perdona,  amico, 
S' io  dubitai  di  te.     Troppo  è  palese 
La  tua  bella  innocenza.     Ah  fa'  eh'  io  possa 
Con  franchezza  premiarti.     Ogni  sospetto 
Nel  pòpolo  dilegua,  e  rendi  a  noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro" 
Che  in  tua  man  si  trovò,  della  tua  fuga. 
Del  tuo  tacer,  dì  quanto 

^  Atrio f  ingresso  esteriore.      "  Acciaro ,  per  spada. 
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Ti  fece  reo.  Arh.  S' io  meritai,  signore. 

Qualche  premio  da  te,  lascia  eh'  io  taccia. 

Il  mio  lahhro  non  mente  :  * 

Credi  a  chi  ti  salvò.  Sono  innocente» 
Arias.  Giuralo  almeno,  e  Fatto 

Terrìble  e  solenne 

Faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  ta2za 

Al  rito  necessaria.  Or  seguitando 

Della  Pèrsia  il  costume 

Vindice  chiama  e  testimonio  un  nume.      [ligHo.) 
Arh.  Son  pronto.^  Man.  (Ecco  il  mio  ben  fuor  di  pe- 
Artah.  (Che  fol  Se  giura,  avvelenato  è  il  figlio.) 
Arh.  Lucido  Dio,  per  cui  V  Aprii  fiorisce. 

Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce  e  muore  •  •  •  • 
Artab.  (Misero  me  !)  Arh.  Se  il  labbro  mio  mentisce. 

Si  cangi  entro  il  mio  seno 

La  bevanda  vitale  -  •  ^^  Artab.  Ferma  ;  è  veléno. 
Artas.  Che  sento  I  Arb.  Oh  Dio  ! 
Artas.  Perchè  sin  or  tacerlo  ì 
Artab.  Perchè  a  te  V  apprestai.  Art.  Ma  qual  furore 

Contro  di  me  ?  Artab.  Dissimular  non  giova  : 

Già  mi  tradì  Y  amor  di  padre.  Io  fui 

Di  Serse  V  uccisore.  Il  regio  sangue 

Tutto  versar  voleva.  È  mia  la  colpa, 

Non  è  d' Arbace.  Il  sanguinoso  acciaro 

Per  celarle  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 

Era  orrór  del  mio  fallo  ;  il  suo  silenzio 

Pietà  di  figlio.  Ah  !  se  minore  in  lui 

La  virtù  fosse  stata,  o  in  me  V  amore. 

Compiva  il  mio  disegno, 

E  involata  t' avrei  la  vita  e  il  regno. 
Arb.  (Che  dice  !)  Art.  Anima  rea  I  m'uccidi  il  padre  ; 

Della  morte  di  Dario 

Colpévole  mi  rendi;  a  quanti  eccessi 

T  indusse  mai  la  scellerata  speme  ! 

*  Prende  in  mano  la  tazza.  »  In  atto  di  voler  bere. 

TOMO  I.  B 


LA  CLEMENZA  DI  TITO. 


•     ARGOMENTO. 

Non  ha  conosciato  J' antichità  ne  nigliore,  né  più  amato  Prìn- 
cipe di  Tito  Vespasiano.  Le  me  virtii  lo  resero  a  tolti  si  caro» 
ohe  fa  chiamato  La  delma  dd  genere  vmaiuu  B  pare  doe  gio- 
vani Patrìxj,  uno  de'  qoali  era  sao  favorito,  cospirarono  contro  di 
lai.  Scoperta  però  la  oongiara  farono  dal  Senato  condannati  a 
morire.  Ma  il  demeatissimo  Cesare,  contento  d'arerli  patema- 
mente  ammoniti,  conoesse  loro  e  a'  loro  complici  on  generoso 
perdóno.  Saet  Tran.  Aor.  Vict.  Dio.  Zonar,  ^c. 

INTERLOCUTORI. 

Tito  Vespasiano,  Im-  Sesto,  amico  di  Tito,  a- 
perator  di  Roma.  mante  di  Vitellia. 

Vitelli  Affiglia  dell'  Im.  Annio,  amico  di  Sesto, 
perator  Vitellio.  amante  di  Servilia. 

Sbrvilia,  sorella  di  Se-  Publio,  Prefetto  del 
sto,  amante  d' Annio.  Pretorio. 

CORO  di  Senatori,  e  Popolo. 
La  Scena  è  in  Roma,  • 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  L 

I^gge^a  vista  del  Tevere  negli  appartamenti  di 
Vitellia. 

Vitellia  e  Sesto. 

Vitel.  Ma  che  !  Sempre  1»  istesso. 
Sesto,  a  dir  mi  verrai  1^  So  che  sedotto 
Fu  Léntulo  da  te  :  che  i  suoi  seguaci 

■  Loggey  portici.  •'Fetrat,  futuro  del  verbo  venire. 
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Soo  pronti  già  ;  che  1  Campidoglio  acceso 
Darà  moto  a  un  tumulto,  e  sarà  ^  segno 
Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir  :  che  i  Congiurati  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro^  braccio  appeso 
Per  conoscersi  insieme.  Io  tutto  questo 
Già  mille  volte  udii  ;  la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  S'  aspetta  forse  ] 
Che  Tito^  a  Berenice  in  faccia  mia 
Offra  d' amore  insano 

L'  usurpato  mio  soglio  e  la  sua  mano  9       [spiri  1 
Parla,  di',  che  s'  attende!  Ses.  Oh  Dio!  Vii.  So- 
Intènderti  vorrei.  Pronto  all'  impresa 
Sempre  parti  da  me  ;  sempre  ritorni 
Confuso,  irresoluto.  Onde  in  te  nasce 
Questa  vicenda*  etema 
D*  ardire  e  di  viltà?  Sesto.  Vitellia,  ascolta. 
Ecco  io  t' apro  il  mio  cor.  Quando  mi  trovo 
Presente  a  te>  non  so  pensar,  non  posso 
Voler  che  a  voglia  tua  ;  rapir  mi  sento 
Tutto  nel  tuo  furor  ;  fremo  a'  tuoi  torti  ; 
Tito  mi  sembra  reo^  di  mille  morti: 
Quando  a  lui  son  presente, 
Tito  (non  ti  sdegnar)  parmi  innocente. 
ViteL  Dunque*  •  •  •  Sesto.  Pda^  di  sgridarmi, 
Ch*  io  ti  spieghi  il  mio  stato  almén  concèdi. 
Tu  vendetta  mi  chiedi  ; 
Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 
Con  r  offerta  mi  sproni  ;  ei  mi  raffrena 
Co'  benefizj  suoi.  Per  te  V  amore. 
Per  lui  parla  il  dover.  Se  a  te  ritorno, 

^Destro,  dritto, — appeso  da  appendere^  attaccare,  legare* 
'  Che  Tito  insano  d  amore,  forsennato,  o  accecato  dall' 
amor  per  Berenice — V  usurpato  mio  soglio,  il  trono  di  mio 
padre  Vitellio  usurpato  da  Tito.  ^  vicenda^  mutasdone. 
^  Reoy  colpevole.  »  Pria,  prima.  Sgridarmi,  da  sgridare, 
riprendermi,  rimproverarmi. 
£  3 
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Sempre  ti  trovo  in  volto 
Qualche  nuova  beltà  ;  se  tomo  a  lui. 
Sempre  gli  scopro  in  séno 
Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  servirti  : 
Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso 
Se  ti  perdo,  mia  vita  ;  e  se  f  acquisto. 
Vengo  in  òdio  a  me  stesso. 
Questo  è  lo  stato  mìo,  sgridami  adesso. 

Fitel.  No,  non  meriti,  ingrato, 
V  onor  dell'  ire  mie.  Sesto,  Pensaci,  o  cara. 
Pensaci  meglio.  Ah  non  togliamo  in  Tito 
La  sua  delizia  al  Mondo,  il  padre  a  Roma, 
L' amico  a  noi.  Fra  le  memorie^  antiche 
Trova  V  eguài  se  puoi.  Fingiti''  in  mente 
Eròe  più  generoso  o  più  clemente. 
Parlagli  di  premiar,  poveri  a  lui 
Sembran  gli  erarj*  sui  : 
Parlagli  di  punir;  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ogiiun.  Chi  all'  inesperta  ei  dona,    . 
Chi  alla^canùta''  età.  Risparmia  in  uno 
L'  onor  del  sangue  illustre  :  il  basso  stato 
Compatisce  nel?  altro.  Inutil  chiama. 
Perduto  il  giorno  ei  dice 
In  cui  fatto  non  ha  qualcàn  felice.  [da  noi 

ViteL  Ma  regna*  •  •  •  Sesto,  Ei  regna,  è  ver  :  ma  vuol 
Sol  tanta  servitù,  quanto  impedisca^ 
Di  perir  la  licenza.  Ei  regna,  è  vero  ; 
Ma  di  si  vasto  impéro. 
Tolto  r  allòro  e  V  ostro,» 

f  Memorie,  cioè,  tra  le  cose  memorabili  e  singolari 
dell*  antichità.  ^  Fingiti  da  fingere,  immaginati,  figu- 
rati. *  JErarj,  tesori.  ^  Canuta,  vecchia.  '  Quanto  im- 
pedisca, ec.  cioè,  ei  richiede  da  noi  tanta  servitù,  sol 
quanto  conviene  per  impedir  che,  lo  Stato  non  perisca 
per  troppa  iicenza,  o  sia,  per  l' abuso  della  libertà.  ^  Tolto 
V  alloro  e  Vostro,  eccetto  la  corona  di  Lauro,  e  il  manto 
reale  color  di  porpora;  e  vuol  dire  ;  Eccetto  il  nome  d* 
imperatore. 
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Suo  tutto  il  peso,  e  tutto  il  frutto  è  nostro. 
ViUl,  Dunque  a  vantarmi  in  faccia 

Venisti  il  mio  nemico  ?  E  più  non  pensi 

Che  questo  Eroe  clemente  un  soglio^  usurpa 

Dal  suo  tolto  al  mio  padre  1 

€be  m' ingannò,  che  mi  ridusse  (e  questo 

£  il  suo  fallo  maggior)  quasi  ad  amarlo? 

E  poi,  perfido,  e  poi  di  nuovo  al  Tebro** 

Richiamar  Berenice  !  Una  rivàie 

Avesse  scelta  almeno 
.  Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma  : 

Ma  una  barbara,  o  Sesto, 

Un'  ésnle  antepormì  !  Una  Regina  ! 
Sesto,  Sai  pur  che  Berenice 

Volontaria  tornò.  ViteL  Narra  a'  fanciulli 
*    Codeste  fole.^  Io  so  gli  antichi  amori  : 

So  le  làgrime  sparse^  allor  che  quindi 

L' altra  volta  partì  ;  so  come  adesso 

L'  accolse  e  V  onorò.  Chi  non  lo  vede  ì 

Il  pèrfido  r  adora.  Sesto.  Ah  Principessa, 

Tu  sei  gelosa.  Vit.  Io?  5f.  Sì.  Vif.  Gelosa  io  sono 

Se  non  soffro  un  disprezzo? 
Sesto.  E  pure....  Vitel.  E  pure 

Non  hai  cor  d' acquistarmi.  Se.  Io  son....  Vit.  Tu 

Sciolto  d*  ogni  promessa.  A  me  non  manca    [sei 

Piò  degno  esecutór  dell'  odio  mio. 
Sesto.  Sentimi.  FiteL  Intesi  assai. 
Sesto.  Fermati.  Viteh  Addio. 
Sesto.  Ah  Vitellia,  ah  mio  Nume, 

Non  partir  :  dove  vai  ? 

Perdonami,  ti  credo  :  io  m' ingannai. 

Tutto,  tutto  farò  :  prescrìvi,  imponi. 

Regola  i  moti  miei  ; 

Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  sei. 

"Soglio,  trono.  ""Tehro,  il  fiume  Tevere,  qui  per 
Homa.  P  JioZc,  favole,  scioccherie.  <i  Sparse,  da  «par- 
^ere,  versare — quindi,  di  qua  ;  cioè,  di  Roma. 
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FiteL  Prima  che  il  Sol  tramonti*^ 
Voglio  Tito. svenalo/  e  voglio.... 

SCENA  n.  Annio,  e  detti. 

An,  AmicOy 

Cesare  a  sé'  ti  chiama.  ViUL  Ah  non  perdete 
Questi  brevi  momenti  !  A  Berenice 
Tito  gli  usurpa.'  An.  Ingiustamente  oltraggi^ 
Vitellia,  il  nostro  Eroe.  Tito  ha  V  impéro 
E  del  mondo  e  di  sé.  Già  per  suo  cenno* 
Berenice  partì.  Sesto.  Come  I  ViieL  Che  dici  ! 

An.  Voi  stupite  a  ragion.  Roma  ne  piange 
Di  meraviglia,  e  di  piacére.  Io  stesso 
Quasi  noi  credo  ;  ed  io 
Fui  presente,  o  Vitellia,  al  grande  addìo. 

Vii.  (Oh  speranze  I)  Se.  Oh  virtù  !  Vii.  Quella  sa- 
Oh  come  volentieri  udita  avrei  [perba 

Esclamar  contro  l!ìto.  An.  Anzi  giammai 
Più  tènera  non  fu.  Partì:  ma  vide 
Che  adorata  partiva  ;  e  che  al  suo  caro 
Men  che  a  lei  non  costava  il  colpo  amaro.' 

Vitti.  Ognun  può  lusingarsi.  An»  Eh,  si  conobbe 
Che  bisognava  a  Tito 
Tutto  r  Eroe  per  superar  Y  amante. 
Vinse,  ma  combatté.  Non  era  oppresso 
Ma  tranquillo  non  era.  Ed  in  quel  volto 
(Dicasi  per  sua  gloria) 
Si  vedea  la  battaglia  e  la  vittòria. 

Vitel.  (E  pur  forse  con  me  quanto  credei 
Tito  ingrato  non  é.)  Ses^to,  sospendi* 
D' eseguire  i  miei  cenni.  Il  colpo  ancora 

1  Tramontif  cada  ;  cioè,  prima  della  sera.  '  SvenatOy 
ucciso,  morto.  '  A  se,  alla  sua  presenza.  '  Gli  usurpa, 
cioè,  Tito  si  priva  mal  volentieri  della  compagnia  di 
Berenice  (con  ironia).  ^jCenno,  comando.  '*■  Il  colpo 
amaro  della  partenza. 

'  A  parte  a  Sesto. 
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Non  è  maturo.  Sesto.  £  ta  non  vuoi  eh'  io  vegga, 
Ch'  io  mi  lagni,  o  crudele....  '  ViteL  Or  che  vedesti! 
Di  che  ti  puoi  lagnàr  V 
Sesto.  Di  nulla.  (Oh  Dio!^ 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  !) 
Vii.  Deh,  se  piacer  mi  vuoi. 
Lascia  i  sospetti  tuoi  ; 
Non  mi  stancar  con  questo 
Molesto  dubitar. 
Chi  ciecamente  crede. 
Impegna  a  serbar  fede  : 
Chi  sempre  inganni  aspetta. 
Alletta  ad  ingannar.^ 

SCENA  III.  Sesto  e  Annio. 
Ah,  Amico,  ecco  il  momento 
Di  rendermi  felice.  All'  amor  mio 
Servilia  promettesti.  Altro  non  manca 
Che  d'  Augusto  V  assenso.  Ora  da  lui 
Impetrarlo'  potresti.  Sesto.  Ogni  tua  brama," 
Annio,  m' è  legge.  Impaziente  anch'  io 
Son  che  alla  nostra  antica 
£  tenera  amicizia  aggiunga  il  sangue 
Un  vìncolo*  novello.  An.  Io  non  ho  pace 
Senza  la  tua  germana.^  Sesto.  £  chi  potrebbe 
Rapirtene  l' acquisto?  £lla  t'  adora: 
Io  sino  al  giorno  estremo 
Sarò  tuo  :  Tito  è  giusto.  An.  Il  so  ;  ma  temo. 


Io  sento  che  in  petto 
Mi  palpita  il  core  : . 
Né  so  qual  sospetto 
Mi  faccia  temer. 


Se  dubbio  è  il  contento. 
Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 
L' incerto  piacer.* 


'  Impetrarlo,   otteilerlo  per  me.   *  Brama,  desiderio. 

*  Vmcoto^  legame.    ^  Germana,  sorella. 

'  Con  edegno.       '  Con  edegno.     *  Con  sommUsianeé 

*  Porle.    »  Parte. 
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SCENA  IV.  Sesto  solo. 

Numi  !  assistenza.  A  poco  a  poco  io  perdo 
L'  arbitrio  di  me  stesso.  Altro  non  odob 
Che  il  mio  Ernesto  amor.  Vìtellia  ha  in  fronte 
Un  astro  che  governa  il  mio  destino. 
La  superba  lo  sa  ;  ne  abusa  ;  ed  io 
Neppure*'  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano'' 
Poter  della  beltà  !  Voi  che  dal  cielo 
Tal  dono  aveste,  ah  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mia.  Regnate,  è  giusto  : 
Ma  non  cosi  sevèro, 
Ma  non  sia  così  duro  il  vostro  impéro. 
Opprimete  i  contumaci,* 

Son  gli  sdegni  allor  permessi  ; 

Ma  infierir  contro  gli  oppressi, 

Questo  è  un  barbaro  piacer. 
Non  v'  è  Trace  in  mezzo  a'  Traci 

Sì  crudel,  che  non  rii^parmi 

Quel  meschin  che  getta  1'  armi. 

Che  si  rende  prigiouiér.i 

SCENA  V.  Innanzi,^  Atrio  del  tempio  di  Giove  Sta- 
tóre, luogo  già  célèbre  per  le  adunanze  del  Senato: 
indietro,  parte  del  Foro  Romano,  magnificamente 
adornato  d'  archi,  obelischi,  e  trofèi  :  da'  lati,  ve. 
duta  in  lontano  del  monte  Palatino,  e  d'  un  gran 
tratto  della  Via  sacra  :  in  faccia,  aspetto  esteriore 
del  Campidoglio,  e  magnifica  strada  per  cui  vi  si 
ascende. 

Neir  atrio  suddetto  saranno  Pttblio,  i  Senatori  Roma- 

^  Odo  da  udire,  ascoltare.  ^  Neppure  né  pure,  né  anche, 
né  meno.  Oso  da  osare,  aver  coraggio.  <*  SovrumtmjOy  pia 
che  umano.  ^  Contumaci,  ostinati  in  amore. 

^  Innanzi,  nella  parte  anteriore  del  palpo  scenico— 
Atrifif  ingresso  esteriore. 

'  ParU. 
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ni,  ed  i  Leg&ti  delle  Provincie  soggette,  destinati 
a  presentare  al  Senato  gli  annui  imposti  tribàti. 
Mentre  Tt/o  preceduto  da' littóri,  seguito  da'  Pre- 
toriani, e  circondato  da  numeroso  popolo,  scende 
dal  Campidoglio,  cantasi  il  seguente 

CORO. 

Serbate,  o  Dei  custòdi 
Della  Romana  sorte, 
In  Tito  il  giusto,  il  forte, 
L' onor  di  nostra  età. 


Fu  vostro  un  si  gran  dono  : 
Sia  lungo  il  dono  vostro  : 
L'in  vidj  al  mondo  nostro 
Il  mondo^  che  verrà.' 


Voi  gF  immortali  allori 
Su  la  Cesàrea  chioma,^ 
Voi  custodite  a  Roma 
La  sua  felicità. 

Pubi  Te  della  patria  il  padre' 
Oggi  appella  il  Senato  ;  e  mai  più  giusto 
Non  fu  ne'  suoi  decreti,  o  invitto  Augusto. 

An,  Né  padre  sol,  ma  sèi 
Suo  Nume  tutelar.  Più  che  mortale 
Giacché  altrui  ti  dimostri,  a' voti  altrui 
Comincia  ad  avvezzarti.  Eccelso  tempio 
Ti  destina  il  Senato:  e  là  si  vuole 
Che  fra  divini  onori 
Anche  il  nume  di  Tito  il  Tebro  ^  adori. 

Pubi.  Quei  tesòri  che  vedi. 
Delle  serve  Provincie  annui  tributi, 
All'opra  consacriam.  Tito  non  sdegni 
Questi  del  nostro  amor  pubblici  segni. 

7ì/o.  Romàni,  ùnico  oggetto 
È  de*  voti  di  Tito  il  vostro  amore  : 

>  Chiama,  capelli,  qui  per  capo,  testa.  ^  //  tMndo  che 
Mrr^  cioè,  la  posterità.  Verrà  da  venire.  ^  Tehro,  il 
Te?ere,  cioè,  Roma. 

'  Nel  fine  del  Coro  suddetto  giunge  Tito  neW  Atrio, 
ne/  tempo  medesimo  Annio  e  Sesto  da  diverse  parti.  ^  A 
Tito, 
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Ma  il  vostro  amor  non  passi  ' 

Tanto  i  confini  saoi. 
Che  debbano  arrossirne  e  Tito  e  voi. 
Più  tènero,  più  caro 
Nome  che  quel  di  padre 
Per  me  non  v*  è^  ma  meritarlo  io  voglio. 
Ottenérlo  non  curo.     I  sommi  Dei 
Quanto  imitar  mi  piace, 
Abborrisco^  emular.  Gli  perde  amici 
Chi  gli  vanta  compagni  :  e  non  si  trova 
Follia  la  più  fetale. 
Che  potersi  scordar  d' esser  mortale. 
Quegli  offerti  tesori 
Non  ricuso  però  :  cambiarne  solo 
h*  uso  pretendo.  Udite  :  Oltre  V  usato 
Terribile  il  Vesévo^  ardenti  fiumi 
Dalle  fàuci'  eruttò  ;  scosse  le  rupi  ; 
Riempia  di  ruine 
I  campi  intorno  e  le  città  vicine. 
Le  desolate  genti 

Fuggendo  van  ;  ma  la  miseria  opprime 
Quei  che  al  fuoco  avanzar  !^  Serva  quel!'  oro 
Di  tanti  afflitti  a  riparar  lo  scémpio.' 
Questo,  o  Romani^  è  fabbricarmi  il  tempio. 
An,  Oh  vero  Eroe  I  Pubi,  Quanto  di  te  minori 
Tutti  i  premj  son  mai,  tutte  le  lodi  !  / 

CORO. 

Serbate,  o  Dei  custodi 
Della  Romana  sorte. 
In  Tito  il  giusto,  il  forte, 
U  onor  di  nostra  età, 

f^  Abborrisco,  cioè,  altrettanto  abbonisco  rendermi  ad 
essi  eguale.  ^  Il  Vetevo,  il  monte  Vesuvio.  *  Fauci, 
bocche,  aperture.  ^  Avanzar,  avanzarono,  cioè,  che 
furono  risparmiati  e  non  distrutti  dal  fuoco.  '  Scempio 
per  roviìia. 
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Ilio.  Basta»  basta,  o  Quiriti* 
Sesto  a  ine  s' avvicini  :  Addìo  ood  parta  : 
Ogni  altro  s' ailootàoi.*  . 

An,  (Adesso,  o  Sesto, 
Parla  per  me.)  Sesto.  Come,  Signor,  potesti" 
La  tua  bella  Regina*  •  'Tito.  Ah  Sesto  amico. 
Che  tcrribil  momento  !  Io  non  credei  •  •  • 
Basta  ;  ho  vinto  ;  partì.    Grazie  agli  Dei. 
Guisto  è  eh'  io  pensi  adesso 
A  compir  la  vittoria.  Il  più  si  fece  ;  [Roma 

Facciasi  il  meno.  Sesto.  E  che  più  restai  Tito.  A 
Togliere  ogni  sospetto 
Di  vederla  mia  sposa.  Sesto.  Assai  lo  toglie 
La  sua  partenza.  Tito.  Un'  altra  volta  ancora 
Partissi,  e  ritornò.  Del  terzo  incontro 
Dubitar  si  potrebbe  ;  e  finché  vuoto 
Il  mio  tàlamo"*  sia  d' altra  consorte. 
Chi  sa  gli  affetti  miei,^ 
Sempre  dirà  eh'  io  lo  conservo  a  lei. 
Il  nome  di  Regina 

Troppo  Roma  abborrisce  :  una  sua  figlia 
Vuol  veder  sul  mio  soglio, 
£  appagérla<i  convien.  Giacché  V  amore 
Scelse'  in  vano  i  miei  lacci,  io  vo'  che  almeno 
L'amicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s'unisca. 
Sesto,  il  Cesàreo  sangue.     Oggi  mia  sposa 
Sarà  la  tua  germana. 

*  Quiriii,  Romani,  discendenti  da  Quirino,  ossia,  Ro- 
molo. "  Potesti,  intendi,  rimandar  im  Berenice.  •  Ta- 
kmo,  letto  nuziale  ;  cioè,  finché  io  non  sono  ad  altra 
donna  unito.  ^  Chi  sa,  ec.  quei  che  sanno  il  mio  amore 
per  Berenice,  ^  Appagarla,  contentarla — convien,  bi- 
sogna. '  Scelse  da  scegliere,  cioè,  poiché  non  mi  conviene 
sposare  colei  che  mi  elesse  amore. 

*  Si  ritirano  tutti  fuori  delV  Atrio,  e  ni  rimangono  Tito 
e  Sesto. 
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Sesto.  Seryilia  !  Tito,  Appunto.* 

Ann.  (Ob  me  infelice  !)  Sesto.  (Oh  Dei  ! 
Annioè  perduto.)  Jtto.  Udisti? 
Che  dici  I  Noji  rispondi  1   Sesto,  E  chi  potrebbe 
Risponderti,  o  Signor?  M'  opprime  a  segno 
La  tua  bontà,  che  non  ho  cor*  •  •  •  vorrei-  •  •  • 

An.  (Sesto  è  in  pena  per  me.)  Tito.  Spiegati.  Io  tutto 
Farò  per  tuo  vantaggio. 

Sesto.  (Ah  ai  serva  V  amico.)  An.  (Annio,  coraggio.) 

Sesto.  Tito*  *  *  •^An.  Augusto,  io  conosco 
Di  Sesto  il  cor.  Fin  dalla  cuna' insieme 
Tenero  amor  ne  stringe.**  £i  di  sé  stesso 
Modesto  estimator,  teme  che  sembri 
Sproporzionato  il  dono  ;  e  non  s' avvede 
Ch'  ogni  distanza  eguaglia 
D' un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglio 
Da  lui  prènder  non  dei.  Come  potresti' 
Sposa  elègger  più  degna 
Dell'  Impèro  e  di  te  1  Virtù,  bellezza, 
Tutto  è  in  Servilia.  Io  le  conobbi  in  volto 
Ch'  era  nata  a  regnar.  De'  miei  presagi 
L' adempimento  è  questo. 

Sesto,  (Annio  parla  così  !  sogno  o  son  desto  ?) 

Tito,  E  ben,  recane*  a  lei, 
Annio,  tu  la  novella.  E  tu  mi  siegui, 
Amato  Sesto';  e  queste 
Tue  dubbiezze  depóni.  Avrai  tal  parte 
Tu  ancor  nel  soglio,  e  tanto 
T*  innalzerò,  che  resterà  ben  poco 
Dello  spazio  infinito 
Che  frappósero  gli  Dei  fra  Sesto  e  Tito. 

Sesto.  Questo  è  troppo,  o  Signor.  Modera  almeno, 

'  AppìoUs,  esattamente  lei.  '  CunUf  per  infanzia. 
"  Ne  stringe,  ci  unisce.'  '  Recane,  cioè,  reca,  porta,  ne. 
di  ciò.  y  Frapposero,  da  frapporre,  interporre,  fram- 
mettere. 

'  Risoluto.    ^  Come  sopra 
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Se  ingrati  non  ci  vuoi. 
Modera,  Augusto,  i  benefizj  tuoi. 
Tito.  Ma  che?  se  mi  negate 
Che  benèfico  io  sia,  che  mi  lasciate  1 


Del  più  sublime  soglio 
L'  6nico  frutto  è  questo: 
Tutto  è  tormento  il  resto, 
E  tutto  è  servitù,  [dessi 
Che  avrei,  se  anpor  per- 


Le  sole  ore  felici  [pressi. 
Ch'ho  nel  giovar  gli  op- 
Nel  sollevar  gli  amici. 
Nel  dispensar  tesori' 
Al  merto  e  à\h  virtù  V 


SCENA  VI.  Annio^  e  poi  Servilia, 

Au.  Non  ci  pentiàm.  D' un  generoso  amante 
Era  questo  il  dover.  Se  a  lei  che  adoro. 
Per  non  esserne  privo. 
Tolto  r  Impèro  avessi,  amato  avrei 
Il  mio  piacer,  non  lei.  Mio  cor,  depóni . 
Le  tenerezze  antiche  !  È  tua  sovrana 
Chi  fu  r  idolo  tuo.  Cambiar  conviene 
In  rispetto  l' amore.  Eccola.  Oh  Dei  ! 
Mai  non  parve  sì  bella  agli  occhi  miei. 

Servii.  Mio  ben*  •  •  'An.  Taci,  Servilia.  Ora  è  delitto 
Il  chiamarmi  così.  Ser.  Perchè  ?  An.  Ti  scelse 
Cesare  (che  martir  !)  per  sua  consorte. 
A  te  (morir  mi  sento)  a  te  m' impose 
Di  recarne  Y  avviso  :  (oh  pena  !)  ed  io*  *  •  • 
Io  fui*  •  •  «(parlar  non  posso)  Augusta,  addio. 

Servii.  Come  !  Fermati.  Io  sposa 
Di  Cesare  !  E  perchè  ?  An.  Perchè  non  trova 
Beltà,  virtù  che  sia 

Più  degna  d' un  Impèro,  anima*  •  •  *0h  stelle  ! 
Che  dirò  ì  Lascia,  Augusta, 
Deh  lasciami  partir.  Servii.  Così  confusa 
Abbandonar  mi  vuoi  ì  Spiegati  ;  dimmi 
Come  fu  ì  Per  qual  via  •  *  •  * 

Ann,  Mi  perdo  s' io  non  parto.  Anima  mia. 

'  Parte, 
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Ah  perdona  al  primo  affetto  Mi  fidai  del  mia  rispetto 
Quest*  accento  sconsiglia-    Che  vegliava  in  guardia 

to  :  »  al  core  ; 

Colpa  fu  del  labbro  usato  Mail  rispetto  dall' amore 
A  chiamarti  ognor  così.       Fu  sedotto,  e  mi  tradì.^ 

SCENA  VIL  ^erriTiasola. 

Io  consorte  d' Augusto  !  In  un  istante 
Io  cambiar  di  caténe  !  Io  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  oblio  !  No,  sì  gran  prezzo 
Non  vai  per  me  l' Impèro. 
Annio,  non  lo  temer  ;  non  sarà  vero. 
Amo  te  solo  ;  te  solo  amai  ; 

Tu  fosti  il  primo,  tu  pur  sarai 

L' ultimo  oggetto  che  adorerò. 
Quando  sincèro  nasce  in  un  core, 

.  Ne  ottien  V  impèro,  mai  più«  non  muore 

Quel  primo  affetto  che  si  provò.' 

SCEr^A  Vili.  Ritiro  delizioso  nel  soggiorno  Im- 
^  '  periale  sul  colle  Palatino. 

TitOf  e  Publio  con  un  foglio. 

Tìt,  Che  mi  rechi*  in  quel  foglio?  Pu.  I  nomi  ei 
De'  rei  che  osar'  con  temerarj  accenti   [chiude  *" 
De'  Céèari  già  spenti* 

La  memoria  oltraggiar.  Tito.  Barbara  inchiesta,** 
Che  agli  estinti  non  giova,  e  somministra 
Mille  strade  alla  frode 
D' insidiar  gì'  innocenti.  Io  da  quest'  ora 
Ne  abolisco  il  costume  :  e  perchè  sia 

*  Sconsigliato,  cioè,  questa  espressione  inconsiderata 
di  chiamarti,  Anima,  mia.  *  Jtechi  da  recare,  portare. 
^  Chiude,  contiene — rei,  colpevoli,  delinquenti — osar  per 
osarono,  ardirono.  ^  Spenti,  defunti,  morti.  ^  JnckieHa^ 
perquisizione,  investigazione,  scrutinio. 

^  Parte.    ^  Parie. 
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In  avvenir  la  frode  altrui  delusa. 

Nelle  pene  de'  rei  cada  chi  accusa. 
Pubi  Giustizia  è  pur....  Tito,  Se  la  giustizia  usasse 

Di  tutto  il  suo  rigor»  sarebbe  presto 

Un  deserto  la  terra.  Ove  si  trova 

Chi  una  colpa  non  abbia  o  grande  o  lieve  ì 

Noi  stessi  esaminiam.  Credimi,  è  raro 

Un  giùdice  innocente 

Dell'  errór  che  punisce.  Pu.  Hanno  i  castighi..,. 
Tito.  Hanno,  se  son  frequenti. 

Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 

Familiari  a'  malvagi.  Il  reo  s'  avvede 

D'  aver  molti  compagni  ;  ed  è  periglio 

Il  pubblicar  quanto  sian  pochi  i  buoni. 
PubL  Ma  v'  è.  Signor,  chi  lacerare  ardisce 

Anche  il  tuo  nome.  Tito.  £.che  perciò]  Se  '1  mosse 

Leggerezza,  no  '1  curo  ; 

Se  follia,  lo  compiango  ; 

Se  ragion,  gli  son  grato  :  e  se  in  lui  sono 

Impeti  di  malizia;  io  gli  perdóno. 
PubL  Almen.... 

SCENA  IX.  Servilia,  e  detti. 

Ser.  Dì  Tito  al  pie....  Tito.  Servilia  !  Augusta  ! 

Sor.  Ah  Signor,  sì  gran  nome 
Non  darmi  ancora  :  odimi*  prima.  Io  deggio 
Palesarti  un  arcàn.^  Tito.  Publio,  ti  scosta,' 
Ma  non  partir.*  Ser.  Che  del  Cesàreo  allòro^ 
Me,  fra  tante  più  degne. 
Generoso  Monarca,  inviti  a  parte, 
È  dono  tal  che  desterìa  tumulto* 

*  Odimi  da  udire,  ascoltami.  ^  Palesarti  un  arcanOf 
scoprirti  un  secreto,  f  Ti  scosta,  allontanati,  ritirati. 
^  Al  Cesareo  alloro,  ec.  cioè,  Che  tu  inviti  me  a  parte, 
a  partecipare,  del  Cesareo  alloro,  della  corona  imperiale. 
'  Desteria  twmdtOf  commuoverebbe  affètti  nel  più  stu- 
pido cuore.  *  Publio  si  ritira. 
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Nel  più  stópìdo  core,  lo  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.  Voglio  esser  grata,  e  credo 
Doverla  esser  così.  Tu  mi  scegliesti. 
Né  forse  mi  conosci,  lo  che  tacendo 
Crederei  d' ingannarti. 
Tutta  r  anima  mia  vengo  a  svelarti* 

Tito.  Paria.  Ser.  Non  ha  la  terra 
Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori  : 
Per  te  nutrisco  in  petto 
Sensi  di  meraviglia  e  di  rispetto. 
Ma  il  cor....  Deh,  non  sdegnarti.  lì.  Eh  parla. 

.    Ser.  Il  core, 
Signor,  non  è  più  mio  :  già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapì.  V  amai,  che  ancora 
Non  comprendea  d'  amarlo;  e  non  amai 
Altri  finor  che  lui.  Gènio  e  costume 
Unì  r  anime  nostre.  Io  non  mi  sento 
Valor  per  obbliarlo  :  anche  dal  trono 
Il  sòlito  sentiero 

Farebbe  a  mio  dispetto  il  mio  pensiero. 
So  che  oppormi  è  delitto 
D'  un  Cesare  al  voler;  ma  tutto  almeno  . 
Sia  noto  al  mio  Sovrano  : 
Poi  se  mi  vuol  sua  sposa,  ecco  la  mano. 

Tito.  Grazie,  o  Numi  del  cìel.  Pure  una  volta 
Senza  larve''  sul  viso 
Mirai  la  verità.  Pur  si  ritrova 
Chi  s'  avventóri  a  dispiacer  col  vero. 
Servilia,  oh  qual  contento 
Oggi  provar  mi  fai  !  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meraviglia  !  Annio  pospone' 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace  ! 
Tu  ricusi  un  impéro 
Per  essergli  fedéle  !  Ed  io  dovrei 
Turbar  fiamme  sì  belici  Ah  non  produce 
^  Larva^  spettro,  qui  per  anUtra,  matchera,  finzione, 

\  Pospone,  é^poìpoirre,  contrarìo  di  anteporre,  preporre,. 


AlT^O  PRIMO.  07 

SeDtìmeoti  sì  rei  di  Tito  il  core. 
Figlia,  (che  padre  in  vece 
Di  consorte  m'  avrai)  sgombra*"  dall'  alma 
Ogni  timóre.  Annio  è  tuo  sposo,  lo  voglio 
Strìnger  nodo  sì  degno.  Il  ciel  cospiri 
Meco  a  farlo  felice  ;  e  h'  abbia  poi 
Cittadini  la  pàtria  eguali  a  voi. 
Servii.  Oh  Tito!  Oh  Augusto!  Oh  vera 
Delizia  de'  mortali  !  Io  non  saprei 
Come  il  grato  mio  cor....  Tito.  Se  grata  appieno 
Esser  mi  vuoi,  Servilia,  agli  altri  inspira 
Il  tuo  candór.  Di  pubblicar  procura. 
Che  grato  a  me  si  rende, 
Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende. 
Ah  se  fosse  intorno  al  trono 

Ogni*  cor  così  sincèro. 

Non  tormento  un  vasto  impéro. 

Ma  saria  felicità. 
Non  dovrebbero  i  regnanti 

Tollerar" 'sì  grave  afianno,  » 

Per  distinguer  dall'  inganno 

1/  insidiata  verità.' 

SCENA  X.  Servilia  e  VtteUia. 

Ser.  Felice  me  !  Vii.  Posso  alla  mia  sovrana 

Offrir  del  mio  rispetto  i  primi  omaggi  ì 

Posso  adorar  quel  volto. 

Per  cui  d'amor  ferito 

Ha  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tito  1 
&r.  (Che  amaro  favellar  !"*  Per  mia  vendetta 

Si  lasci  neir  inganno.)  Addio.*  Vii^  Servilia 

Sdegna  già  di  mirarmi  !  / 

Oh  Dei!  Partir  cosi  f  Così  lasciarmi 

*  Sgombra,  allontana,  scaccia.  ^  Tollerar^  ec,  ì  so 
vnuii  non  sarebbero  obbligati  ad  aver  tanto  affanno  e 
fittica.    ^  Favellare  per  Uttgitaggio. 

*  Parte.    ^  In  atto  di  partire. 
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Serw. 


Non  ti  lagnàr  s' io  parto  ; 

0  làgoati  d'  amore, 
Che  accorda"^  a  quei  del 

core 

1  moti  del  mio  pie. 


Alfio  non  è  portento^ 
Che  a  te  mi  tolga  ancora 
V  eccesso  d*  un  contento. 
Che  mi  rapisce  a  me. 

(parte,) 


SCENA  XL  Vitellia,  poi  Sesto. 

ViteL  Questo  soffHr  degg'  lo 
Vergognoso  disprezzo  ?  Ab  con  qual  fasto 
Già  mi  guarda  costei  !  Barbaro  Tito, 
Ti  parca  dunque  poco 
Berenice  antepormi  1  Io  dunque  sono 
L'  ultima  de'  viventi  1  Ogn'  altra  è  degna 
Di  te  fuor  che  Vitellia  ì  Ah  trema,  ingrato. 
Trema  d'  avermi  offesa.  Oggi  il  tuo  sangue.... 

Sesto.  Mia  vita.  Vit.  E  ben»  che  rechi  1  II  Campì. 
E  accesoci?  È  incenerito!  [doglio 

Léntulo  dove  sta  ?  Tito  è  punito  ? 

Sesto.  Nulla  intrapresi  ancor.  Vit.  Nulla!  E  sì  franco 
Mi  torni  innanzi  ?  E  con  qual  merlo  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita  ?  Sesto,  È  tuo  comando 
Il  sospendere  il  colpo.  Vit.  E  non  udisti 
I  miei  novelli  oltraggi  ?  Un  altro  cenno 
Aspetti  ancor?  Ma  eh'  io  ti  creda  amante. 
Dimmi,  come  pretendi. 
Se  così  poco  i  miei  pensieri  intendi  ? 

Sesto.  Se  una  ragion  potesse 
Almen  giustificarmi....  Vitel.  Una  ragione! 
Mille  ne  avrai,  qualunque  sia  1'  affetto 
Da  cui  prenda  il  tuo  cor  règola  e  moto. 
È  la  gloria  il  tuo  voto  ?  Io  ti  propongo 
La  pàtria  a  liberar.  Frangi  i  suoi  ceppi,' 

^  Che  accorda^  ec  che  dirjgge  ì  miei  passi  dove  in» 
dina  il  cuore,  p  Portento,  maraviglia.  <i  E*  acceso,  è 
in.  fiamme.  '  Frangi  i  suoi  ceppi,  rom^i,  spezza  le  sae 
catene. 
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La  taa  memoria  onora  ; 
Abbia  il  suo  Bruto  il  secol  nostro  ancora. 
Ti  senti  d'  un'  illustre 
Ambizion  capóce  ì  Eccoti  aperta 
Una  strada  ali*  impéro.  I  miei  congiunti. 
Gli  amici  miei,  le  mie  ragiopi  al  soglio 
Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mia  mano 
Renderti  fortunato  ì  Eccola  :  corri, 
Mi  vendica,  e  son  tua.     Ritoma  asperso 

'   Di  quel  pèrfido  sangue,  e  tu  sarati 
La  delizia,  V  amore. 

La  tenerezza  mia.     Non  basta  ?  Ascolta^ 
E  dubita  se  puoi.     Sappi  che  amai 
Tito  finor  ;  che  del  mìo  cor  1\ acquisto 
£i  t' impedì  ;  che  se  rimane  in  vita, 

.  Si  può  pentir  ;  eh'  io  ritornar  potrei 

'  (Non  mi  fido  di  me)  forse  ad  amarlo. 
Or  va  ;  se  noq  ti  muove 

Desìo  di  gloria,  ambizione,  amore  ;  ' 

Se  tolleri  un  ri  vàie 
Che  usurpò,  che  contrasta, 
Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei. 
Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei. 

Sest.  Quante  vie  d' assalirmi  ! 
Basta,  basta,  non  più  :  già  m*  inspirasti, 
Vitellia,  il  tuo  furore  :  àrder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio,  e  quest'  acciaro* 
Nel  sen  di  Tito*  •  •  «(Ah  sommi  Dei,  qùal  gelo. 
Mi  ricerca  le  vene  !)  ViteL  Ed  or  che  pensi  ? 

Sesto.  Ah  Vit^Uia  !  Vitel.  Il  previdi  : 
Tu  pentito  già  sei.  Sesto,  Non  son  pentito. 
Ma*  •  •  •  Vii.  Non  stancarmi  più.  Conosco,  ingrato; 
Che  amor  non  hai  per  me.     Folle  eh'  io  fui  l 
Già  ti  credea  ;  già  mi  piacevi,  e  quasi 
Cominciavo  ad  amarti.    Agli  occhi  miei 

*  Acciaro,  ferrot  qui  per  spada* 
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Involati'  per  sempre, 

£  scordati  di  me.    Sesto.  Fermati,  io  cedo  ; 
Io  già  volo  a  servirti.  Vitel.  £b,  non  ti  credo  : 
M'ingannerai  di  nuovo.  In  mezcoalF  opra 
Ricorderai*  •  •  •Sesto,  No  ;  mi  punisca  Amore, 
Se  penso  ad  ingannarti. 
Vitel.  Dunque  corri/che  fail  Perchè  non  parti? 


6uàrdami,e  tutto  obbKo, 
E  a  vendicarti  io  volo  : 
Di  quello  sguardo  solo 
Io  mi  ricorderò/ 


Ses.  Parto;matu,benmio, 
Meco  ritorna  in  pace  : 
Sarò  qual  più  ti  piace  ; 
Quel  che  vorrai  farò  ; 

SCENA  XII.  VitelUa,  poi  Publio. 

Vitel.  Vedrai,  Tito,  vedrai  che  alfin  sì  vile 

Questo  volto  non  è.     Basta  a  sedurti 

Gli  amici  almen,  se  ad  invaghirti"  è  poco. 

Ti  pentirai ....  Pubi.  Tu  qui,  Vitellia  ?  Ah  corri  : 

Va  Tito  alle  tue  stanze.' 
Vitel.  Cesare!  E  a  che  mi  cerca  1  Pubi.  Ancor  noi  sai! 

Sua  consorte  ti  elesse.  Vitel.  Io  non  sopporto» 

Publio,  d' esser  derìsa. 
Pubi.  Deriderti  !  se  andò  Cesare  istesso 

A  chièderne  il  tuo  assenso. 
Vitel.  E  Servilial  Pubi.  ServiUa, 

Non  so  perchè,  rimane  esclusa.  Vitel.  j^d  io*  •  •  • 
Pubi.  Tu  sei  la  nostra  Augusta.  Ah  Principessa, 

Andiam  :  Cesare  attende.  Vit.  Aspetta.  (Oh  Dei  !) 

Sesto  1*  • . .  (Misera  me  !)  Sesto?. ...  È  partito  V 

Publio,  corri.  •  •  .raggiungi*  • .  • 

Digli •  • .  •  No.  Va  più  tosto •  • .  .(Ah  !  mi  lasciai 

Trasportar  dallo  sdegno.)  E  ancor  non  vai  1 
Pu.  Dovei  {Vit.  A  Sesto.  Pu.  E  dirò  ?  Vit.  Che  a 

Che  non  tardi  un  momento.    '  [me  ritomi  : 

Pubi.  Vado.  (Oh  come  confonde  un  gran  contento  !)' 

*  Invoìatit  allontan&ti.         "  Invaghirti^  innamorarti. 
'  SUmzey  camere,  appartamenti. 

^  Parte.    '  Verso  la  Scena.    *  Parte. 
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SCENA  XIII.  Vitellia: 

Che  angùstia'  è  questa  !  Ah«  caro  Tito,  io  fui 
Teco  iDgìusta,  il  confesso.  Ab,  se  fra  tanto 
Sesto  il  cenno  eseguisse  !  il  caso  mio 
Sarebbe  il  più  crudél*  •  •  «No,  non  si  &ccia 
Si  funesto  presàgio*  •  •  •  E  se  mai  Tito 
Si  tornasse  a  pentir  !  •  •  •  •  Percbè  pentirsi  1 
Perchè  V  ho  da  temer!  Quanti  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente  !  Afflìtta  e  lieta 
Godo,  torno  a  temer,  gelo,  m'  accendo  ! 
Me  stessa  in  questo  stato  io  non  intendo. 


Quando  sarà  quel  di 
Cb'  io  non  ti  senta  in  sen 
Sempre  tremar  cosi. 
Povero  core  ! 


Stelle,  che  crudeltà  ! 
Un  sol  piacer  non  ▼'  è. 
Che  quando  mio  si  fa 
Non  sia  dolore. 


Fine  delT  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 

SGENA  I. 

Pòrtici.  Sesto  solo,  col  distintivo  de*  Congiurati  sul 
manto. 

Oh  Dei,  che  smània  è  questa  1 
Che  tumulto  ho  nel  cor!  Pàlpito,  agghiaccio, 
M' incammino,  m*  arresto  ;  ogni  àura,  ogni  ombra 
Mi  fa  tremare.  Io  non  credea  che  fosse 
Sì  difficile  impresa  esser  malvagio. 
Ma  compirla  convien.  Già  per  mio  cenno 
Leotulo  corre  al  Campidoglio.  Io  déggio 

y  Atigusiitty  miseria,  affanno. 
»  Parte. 
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Tito  assalir.  .Nel  precipizio  orrendo. 

È  scorso'  il  pie.  Necessità  divenne  > 

Ormài  la  mia  i^ulna.  Almén  si  vada 

Con  valóre  a  perir.  Valore?  E  come,, 

Può  averne  un  traditor  ?  Sesto  infelice,. 

Tu  traditor  !  Che  orrìbil  nome  l  E  pure 

T  affiretti  a  meritarlo.  E  chi  tradisci  1 

Il  più  grande,  il  più  giusto,  il  più  clemente 

Principe  della  terra  ;  a  cui  tu  devi 

Quanta  puoi,  quanto  sei.  Bella  mercede 

Gli  rendi  in  vero.  Ei  t*  innalzò  per  farti 

Il  carnéfice  suo.  M' inghiotta  il  suolo'  • 

Prima  eh'  io  tal  divenga.  Ah  non  ho  core, 

Vitellia,  a  secondar  gli  sdegni  tui  : 

Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a  lui. 

S' impedisca*  •  •  •  Ma  come 

Or  che  tutto  è  disposto* •  •  •  Andiamo,  andiamo 

Léntulo  a  trattener.  Siéguane  poi 

Quel  che  il  Fato  vorrà.  Stelle,  che  miro  ! 

Arde  già  il  Campidoglio  !  Aimè  l' impresa 

Léntulo  incominciò.  Forse  già  tardi 

Sono  i  rimordi  miei. 

Difendetemi  Tito,  etemi  Pei. 

SCENA  II.  Annio  e  detto. 

An.  Sestb.  dove  X*  afiretti  ?  Sesto.  Io  corro,  amico-  • 

Oh  Dei  l  Non  m'  arrestar.^  An.  Ma  dove  vai  ? 
Sesto.  Vado*  •  •  •  Per  mio  rossór  già  lo  saprai.' 

SCENA  III.  Annio,  poi  Servilia,  indi  Publio  con 
guardie. 

An.  Già  lo  saprai  per  mio  rossór!  Che  arcano' 
Si  nasconde  in  que*  detti  !  A  quale  oggetta 

*  Scorso  da  scorrere^  correre.    '  //  tìtolo^  la  terra. 
*  Arcano,  mistero. 

*  Vuol  partire.    ^  Come  sopra.    ^  Parte. 
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Celarlo  a  me  1  Quel  pàllido  sembiante. 
Quel  ragionar  confuso, 
Stelle,  che  mai  vuol  dir?  Qualche  perìglio 
Sovrasta^  a  Sesto.  Abbandonar  noi  deve 
Un  amico  fedél.  Siéguasi.^  Servii.  Alfine, 
Annio,  pur  ti  riveggo.  An.  Ah  mio  tesòro, 
Quanto  déggìo  al  tuo  amor!  Torno  a  momenti. 
Perdonami,  se  parto.  Servii.  £  perchè  mai 
*Così  presto  mi  lasci  ?  Pubi.  Annio,  che  fai  ? 
Roma  tutta  è  in  tumulto  :  il  Campidoglio 
Vasto  incèndio  divora  ;  e  tu  fra  tanto 
Puoi  star,  senza  rossóre, 
Tranquillamente  a  ragionar  d' amore? 
Servii.  Numi  !  An.  (Or  di  Sesto  i  detti 
Più  mi  fanno  tremér.  Cerchisi...)  ^Servii.  £  puoi 
Abbandonarmi  in  tal  perìglio  ?  Ah.  (Oh  Dio  ! 
Fra  r  amico,  e  la  sposa 
Divider  mi  vorrei.)  Prèndine  cura, 
Publio,  per  me  ;  di  tutti  i  giami  miei 
L'  ùnico  ben  ti  raccomando  in  lei.^ 

SCENA  IV.  Servilia  e  Publio. 

Servii.  Publio,  che  inaspettato 
Accidente  funesto  !  Pubi.  Ah  voglia  il  cielo 
Che  un'  opra  sìa  del  caso,  e  che  ùon  abbia 
Forse  più  reo  disegno 

Chi  destò  quelle  fiamme.  Servii.  Ah  tu  mi  fai 
Tutto  il  sangue  gelar.  Pubi.  Toma,  o  Servilia, 
A'  tuoi  soggiorni,  e  non  temer.  Ti  lascio 
Quei  custodi  in  difesa,  e  corro  in  tanto 
Di  Vitellia  a  cercar.  Tito  m' impone 
D' aver  cura  d'  entrambe.    Servii.  E  ancor  di  noi 
Tito  si  rammentò  ?  Pubi.  Tutto  rammenta; 
Provvede  a  tutto  :  a  riparare  i  danni, 

*  Sovrasta^  minaccia. 
'  VuolfmrHre.  *  In  atto  dipartire.  '  Parte  frettoloio. 
TOMO  I.  G 
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Quanto  avea  di  più  caro.  Hai  tolto  a  Roma 

Quanto  avea  di  più  grande.  £  chi  ti  fece 

Arbitro  de'  suoi  giorni  ? 

Di',  qual  colpa,  inumano, 

Punisti  in  lui?  L' averti  amato  ?    È  vero, 

Questo  è  1'  error  di  Tito  ; 

Ma  punir  noi  dovea  chi  V  ha  punito. 
Sesto.  Onnipotenti  Dei  !  Sonio?  Mi  parla 

Così  Vitellia?  E  tu  non  fosti*  •  •  •  Vii.  Ah  taci. 

Barbaro,  edel  tuo' fallo 

Non  volermi  accusar.  Dove  apprendesti 

A  secondar  le  furie 

D' un'  amante  sdegnata  ? 

Qual  anima  insensata 

Un  delirio  d*amor  nel  mio  trasporto 

Compreso  non  avrebbe  ?  Ab  tu  nascesti 

Per  mia  sventura.  Odio  non  v'  è  che  offenda 

Al  par  dell'  amor  tuo.  Nel  mondo  intero 

Sarei  la  più  felice. 

Empio,  se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 

La  destra  stringerei  :  leggi  alla  Terra 

Darei  dal  Campidoglio  :  ancor  vantarmi 

Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 

Son  rea  :  perdo  l' Impèro  ; 

Non  spero  più  conforto  ; 

E  Tito,  ah  scellerato  !  e  Tito  è  morto. 


Come  potesti,  o  Dio  ! 
Pérndo  tradìtor*  •  •  • 
Ab  che  la  rea  son  io! 
Sento  gelarmi  il  cor, 
Mancar  mi  sento. 


Pria  di  tradir  la  fé. 
Perchè,   crudel,  per- 
chè-•• 
Ah,  che  del  fallo  mìo 
Tardi  mi  pento  i^ 

SCENA  VII.  Sesto  e  poi  Annio. 

Sesto.  Grazie,  o  Numi  crudeli  !  Or  non  mi  resta 
Più  che  temer.  Della  misèria  umana 

»  Parte. 
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Questo  è  r  ultimo  segno.  Ho  già  perduto 

Quanto  perder  potevo.  Ho  già  tradito 

V  amicìzia/ P  amor,  ViteUia  e  Tito. 

Uccìdetemi  almeno, 

Smànie,  che  m' agitate  ; 

Furie,  che  lacerate 

Questo  perfido  cor.  Se  knte  siete 

A  compir  la  vendetta. 

Io  stesso,  io  la  farò^  An-  Sesto  f  afiretta. 

Tito  brama*  •  •  •Sesto,  Lo  so;  bramali  mio  sangue; 

Tutto  sì  verserà.*  An.  Ferma  :  che  dici  ? 

Tito  chiede  vederti  :  al  fianco  suo 

Stupisce  che  non  sei  ;  che  1'  abbandóni  ' 

In  perigliosi  grande.  Sesto.  Io!*  «Come?*  •  E  Tito 

Nel  colpo  non  spirò  ?  An.  Qual  colpo  ?  £i  torna 

Illéso^  dal  tumulto.  Sesto.  Eh,  tu  m'  inganni. 

Io  stesso  lo  mirai  cader  trafitto 

Da  scellerato  acciaro. 

An.Dowei  Sesto.  Nel  varco  angusto,*»  onde  si  ascende 
Quinci  presso  al  Tarpéo.  An.  No:  travedesti: 
Tra  il  fumo  e  fra  i  tumulto 
Altri  Tito  ti  parve.  Sesto.  Altri  !  £  chi  mai 
DeUe  Cesàree  vesti 
Ardirebbe  adornarsi?  Il  sacro  alloro, 
L*augo8to  ammanto*  •Am  Ogni  argonientoè  vano. 
Vive  Tito,  ed  è  illéso.  In  questo  istante 
Io  da  lai  mi  divida  Sesto.  Oh  Dei  pìeteisi  ! 
Oh  caro  Prence  !  Oh  dolce  amico  I  Ah  lascia 
Che  a  questo  sen*  •  «Ma  non  m' inganni  ?  An.ìo 
Sì  poca  fé  ?  Dunqne  tu  stesso  a  lui  [merto 

Corri,  e  'ì  vedrai.  Seste,  Cb'  io  mi  presenti  a  Tito 

^  Dopo  averlo  tradito  ? 

An^  Tu  lo  tradisti  ?  Sesta.  Io  del  tttttralto,  io^  3ono 

s  aleso,  salvo,  non  offeso.         *"  Varco  mgusto,  stretto 
pajssaggio. 
'  Jn  atto  di  snudar  la  spada.    ^  Come  sopra. 

6  3 


76  LA  CXEMBNZA  DI  TITO. 

Il  primo  autor.  An,  Come!  Perchè?  SeUo.  Non 
posso 

Dirti  di  più.  An.  Sesto  è  infedele  \  Seuto,  Amico, 

M'  ha  perduto  un  istante.  Addio.  M' involo* 

Alla  patria  per  sempre. 

Iticórdati  di  me  !  Tito  difendi 

Da  nuove  insidie.  Io  vo  ramingo  afflitto 

A  piànger  fra  le  selve  il  mio  delitto.* 
An.  Fermati.  Oh  Dei  1  Pensiém*»*  •Senti:  fin  ora 

La  congiura  è  nascosta:  ognuno  incolpa 

Di  quest*  incèndio  il  caso  ;  or  la  tua  fuga 

Indicarla  potrebbe.  Scito*  £  ben,  cbe  vuoi  ? 
An.  Che  tu  non  parta  ancor  ;  che  taccia  il  fallo  ; 

Che  tomi  a  Tito  ;  e  che  con  mille  emendi 

Prove  di  fedeltà  1*  errór  passato* 
Sesto,  Colui,  qualunque  sia,  che  cadde  estinto, 

Basta  a  scoprir*  •  •  •  An.  Là  dov'  ei  cadde,  io  volo. 

Saprò  chi  fu  ;  se  il  ver  si  sa,  se  parla 

Alcun  di  te.  Pria  che  s' indùca  Augusto 

A  temer  di  tua  fé,  potrò  avvertirti  : 

Fuggir  potrai.  Dubbio  è  i  tuo  mal  se  resti  ; 

Certo  se  parti.  Sesto,  Io  non  ho. mente,  amico. 

Per  distinguer  consigli.  A  te  mi  fido. 

Vuoi  eh*  io  vada?  Anderò*  •  •  •  Ma  Tito,  oh  Numi! 

Mi  leggerà  sul  volto*  •  •  -Mn.  Ogni  tardanza. 

Sesto,  ti  perde*  Sesto.  Eccomi,  io  vo-  -Ma questo 

Manto  asperso  di  sangue?' 
An.  Chi  quel  sangue  versò?  Sesto,  Quell'  infelice. 

Che  per  Tito  io  pìangea.  An,  Cauto  V  avvolgi. 

Nascondilo,  e  f  affretta.  Sesto,  Il  caso,  oh  Dio  ! 

Potria*  •  •  •An,  Dammi  quel  manto  :  eccoti  il  mio.' 

Corri,  noupiù  dubbiezze. 

Fra  poco  io  ti  raggiungo.^  Sesto.lo^on  sì  oppresso, 

*ilf' tnvo/o,  mi  allontano. 
<  5'  incammina^  e  si  ferma,    '  Come  sopra.    '  CafMa  U 
manto,    *  ParU. 


ATTO  SECONDO.  79 

Così  confuso  io  sono. 
Che  non  so  se  vaneggio  o  se  ragiono. 


Fra  stupido  e  pensoso 
Dubbio  così  s' aggira 
Da  an  torbido  riposo 
Chi  si  destò  talor. 


Che  desto  ancor  delira 
Fra  le  sognate  forme  ; 
Che  non  sa  ben  se  dorme. 
Non  sa  se  veglia  ancor,* 


SCENA  Vili.  Galleria  terrena  adornata  di  Stàtue, 
corrispondente  a'  giardini. 

Tito  e  Servilia. 

Tito,  Contro  me  si  congiura  !  Onde  il  sapesti  ? 

Sertfil.  Un  de'  complici  v^nne 
Tutto  a  scoprirmi,  acciò  da  te  gV  implori 
Perdóno  al  fallo.  Tito.  £  Lentulo  è  infedéle? 

Servii.  Lentulo  è  della  trama '^ 
Lo  scellerato  autor.  Sperò  di  Roma 
Involarti  '  l' impéro  :  unì  seguaci  : 
Dispose  i  segni  :  il  Campidoglio  accese 
Per  destare  un  tumulto:  e  già  correa 
Cinto  del  manto  Augusto 
A  sorprènder  l' indegno,  ed  a  sedurre 
Il  popolo  confuso  ; 
Ma  (giustizia  del  eie]  !)  Y  istesse  vesti 
Ch'  ei  cinse  "  per  tradirti, 
Fur  tua  difesa,  e  sua  mina.  Un  empio 
Fra  i  sedotti  da  lui,  corse  ingannato 
Dalle  Auguste  divise," 
£  per  uccider  te,  Lentulo  uccise. 

Tito.  Dunque  morì  nel  colpo.  Sér.  Alraen  se  vive, 
£gli  noi  sa.  Tito. Pome  l'indegna  tela® 
Tanto  potè  restarmi  occulta  ?  Str.  £  pure 

^  Trama  per  congiura,  *  InvolarH^  toglierti  privarti. 
■  Cinse  da  cingere^  cioè,  di  cui  si  vesti.  »  Dùnse,  per 
vetH.  **  Tela,  piano,  disegno,  qui  per  tradimento,  con- 
giura. 

*  Parte. 
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Fra'  taoi  castodi  fetessi 

De'  complici  vi  son.  Cesare,  è  questo 

Lo  scellerato  segno  onde  fra  loro 

Si  conoscono  i  rei.  Porta  ciascuno 

Pari  a  questo.  Signor,  nastro  vermiglio. 

Che  su  r  omero  destro ^  ii  manto  annoda  : 

Osservalo,  e  ti  guarda.  Tito.  Or  di',  Servilia, 

Che  ti  sembra  un  Impèro  ì  Ai  bene  altrui 

Chi  può'  sagrificarsi 

Più  di  quello  eh'  io  feci  ì  E  pur  non  giunsi 

A  farmi  amar  :  pur  v'  è  chi  m' odia,  e  tenta 

Questo  sudato  alloro  ^ 

Svèllermi  dalla  chioma  : 

E  ritrova  seguaci  :  e  dove  ì  In  Roma  ! 

Tito  r  odio  di  Roma!  Etemi  Dei! 

lo  che  spesi  per  lei 

Tutti  i  miei  dì  :  che  per  la  sua  grandezza 

Sudor,  sangue  versai  ; 

E  or  sul  Nilo,  or  su  l' Istro  '  arsi  e  gelai  ! 

lo  che  ad  altro,  se  veglio. 

Fuorché  alla  gloria  sua  pensar  non  oso  ; 

Che  in  mezzo  al  mio  riposo 

Non  sogno  che  il  suo  ben  ;  che  a  me  crudele 

Per  compiacere  a  lei. 

Sveno  *  gli  affetti  miei,  m' opprimo  in  seno 

L' unica  del  mio  cor  fiamma  adorata  ! 

Oh  patria  I  oh  sconoscenza  !  oh  Roma  ingrata  ! 

SCENA  IX.  Sesto,  Tito,  e  Servilia. 

Sesto,  (Ecco  il  mio  Prence.  01^  come 
Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  snarrìlo  !)  * 

P  L'  ontero  destro,  la  spalla  dritta.  ^  Sudato  altero, 
cioè,  corona  che  mi  costa  tanti  sudori  e  lEitiche.  '  Istrv, 
il  Danubio — arsi  e  gelai,  soffrii  e  del  caldo  e  del  freddo, 
a  cagion  della  differenza  dei  climi.  *  Sveno  qui  per  sa- 
arì/ico,    *  Snuirrito,  sbigottito,  confuso. 
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Tito.  Sesto,  mio  caro  Sesto,  io  son  tradito. 

Sesto,  (Oh  rimembranza!)  TUo,  11  crederesti,  aipico? 
Tito  è  r  odio  di  Roma.  Ah  tu  che  sai 
Tutti  i  pensieri  miei  ;  che  senza  velo 
Hai  veduto  il  mio  cor  ;  che  fosti  sempre 
L' oggetto  del  mio  amor,  dimmi  se  questa 
Aspettarmi  io  dovea  crude!  mercéde!  ° 

Sesto.  (U  anima  mi  trafigge,  e  non  «el  crede.) 

Tito.  Dimmi,  con  qual  mio  fallo 
Tanl'  odio  ho  mai  contro  di  me  commosso  ? 

Sesti»,  Signor-  •  Tito,  Parla.  Sesto.  Ah  Signor,  parlar 
non  posso. 

Tito.  Tu  piangi,  amico  Sesto  :  il  mio  destino 
Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  quanto 
Mi  piace,  mi  consóla 
Questo  tènero  segno 

Della  tua  fedeltà  !  Sesto.  (Morir  mi  sento. 
Non  posso  più.  Farmi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.  Si  dbinganui  a  pieno.) 

SCENA  X.  Sesto,  Viteliia,  Tito,  e  Servilia. 

ViteL  (Ah  Sesto  è  qui:  non  mi  scoprisse'  almeno.) 
Sesto.  Si  sì,  voglio  al  suo  pie. . .  .*Ft7.  Cesare  invitto/ 

Préser  gli  Dei  cura  di  te.  Sesto,  (Mancava 

Viteliia  ancor.)  Vitel.  Pensando 

Al  passato  tuo  rischio,  ancor  pavento* 

(Per  pietà  non  parlar.)' 
Sesto.  (Questo  è  tormento  I) 
TUo.  Il  pèrder,  Principessa, 

£  la  vita  e  V  Impèro, 

Affliggermi  non  può.  Già  miei  non  sono. 

Che  per  usarne  a  beneficio  altrui. 

"  Mercede^  ricompensa.    *  Non  mi  scoprisse,  cioè,  non 
Kinrei  che  mi  scoprisse. 
'  Vuole  mutare  a  Tito.     •      ^S*inokra,  e  V  interrompe^. 
'  PitMO  a  Sesto, 
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So  che  tutto  "^  è  di  tutti  ;  e  che  né  pure 
Di  nàscer  meritò  cjii  d' esser  nato 
Crede  solo  per  sé.'  Ma  quando  a  Roma 
Giovi  eh'  io  versi  il  sangue. 
Perché  insidiarmi  ?  '  Ho  ricusato  mai 
Di  versarlo  per  lei?  Non  sa  l'ingrata 
Che  son  Romano  anch'  io,  che  Tito  io  sono? 
Perché  rapir  quel  che  offerisco  in  dono  ! 

Servii,  Oh  vero  Eroe  ! 

SCENA  XI.  SestOy  Vitellia,  Tito,  Servilia,  ed 
Annio  col  manto  di  Sesto. 

An,  (Potessi 

Sesto  avvertir!  M'intenderà.)  Signore,' 

Già  l' incèndio  cede  ;  ma  non  é  vero 

Che  il  caso  autor  ne  sìa  :  v"  é  chi  congiura 

Contro  la  vita  tua  :  prèndine  cura. 
Tito,  Annio,  il  so*  •  •  •Àia  che. miro  ! 

Servilia,*  il  segno  che  distingue  i  rei 

Annio  non  ha  sul  manto?  Servii.  Eterni  Dei! 
Tito,  Non  v'é  che  dubitar.  Forma,  colóre. 

Tutto,  tutto  é  concorde.  Servii,  Ah  traditore  l* 
An,  Io  traditori  Sesto.  (Che  avvenne  !} 
Tito.  E  spàrger  vuoi 

Tu  ancora  il  sangue  mio  ? 

Annio,  figlio,  e  perché  ?  Che  t' ho  fatf  io  ? 
An,  Io  spargere  il  tuo  sangue  ?  Ah  pria  m'  uccida 

Un  fulmine  del  ciel.  Tito,  T' ascondi  in  vano. 

Già  quel  nastro  vermiglio. 

Divisa  de'  Ribelli,  a  me  scoperse 

Che  a  parte  sei  del  tradimento  orrendo,  [intendo.) 
An.  Questo  !  Come  !  Sesto.  (Ah  che  feci  !  Or  tutto 

'  TtUio  è  di  tutti,  cioè,  ciascun  cittadino  ha  parte  e  iiel 
bene  e  nel  male  d' uno  Stato,  y  Per  tè,  per  vantaggio  dì 
sé  solo  e  non  di  altri.  '  Insidiarmi,  preparar  insidie  e 
tradimenti  alla  mìa  vita.    *  Divisa,  destinti vo. 

*  A  Tito.         '  A  parte  a  ServUia,         *  Ad  Atmio, 
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An,  Nulla,  Signor,  m' è  noto 

Dì  tal  divisa.  In  testimonio  io  chiamo 

Tutti  i  Numi  celesti. 
Tito,  Da  chi  dunque  M  avesti  ? 
An,  L'ebbi-  «(Se  dico  il  ver  T  amico  accuso.) 
Tito.  U  empio  è  confusOé 
Sesto.  (Oh  amicizia  !)  FU,  (Oh  timor  !)  TUo.  Dove  si 

Principe»  o  Sesto  amato»  [trova 

Di  me  più  sventurato  ì  Ogn'  altro  acquista 

Amici  almen  co'  beneficj  suoi  : 

Io  co'  miei  beneficj 

Altro  non  fo  che  procurar  nemici. 
An.  (Come  scolparmi?)  Sesto.  (Ah  non  rimanga  op- 

L' innocenza  per  me;.  Vitellia,  ormài  [pressa 

Tutto  è  forza  eh'  io  dica.)'  Fit,  (Ah  no  !  che  fai  ? 

Deh  pensa  al  mio  periglio.)' 
Sesto.  (Che  angùstia  è  questa!)  An.  (Eterni  Dei» 
Tito.  Servilia»  e  un  tale  amante  [consiglio  !) 

Val  sì  gran  prezzo  ?  .  Servii.  Io  dell'  affetto  antico 

Ho  rimorso,  ho  rossor.  Sesto.  (Povero  amico.) 
TUo.  Ma  dimmi»  anima  ingrata  :  il  sol  pensiero' 

Di  tanta  infedeltà,  non  è  bastato 

A  forti  inorridir?  Sesto.^  (Son  io  V  ingrato.) 
77^0.  Come  ti  nacque  in  seno 

Furor  cotanto  ingiusto  ? 
Sesto.,  (Più  resister  non  posso.)  Eccomi,  Augusto, 

A'  piedi  tuoi.^  Vii.  (Misera  me  !)  Sesto.  La  colpa 
^nd'  Annio  è  reo* ••'•Vii.  Sì,  la  sua  colpa  è 

Ma  la  bontà  di  Tito  [grande; 

Sarà  maggior.  Per  lui.  Signor,  perdóno 

Sesto  domanda,  e  lo  domando  anch'  io. 

(Morta  mi  vuoi?)'  Sesto.  (Che  atroce  caso  è  il  mio  !') 
Tito.  Annio  si  scusi  almeno. 
Ah.  Dirò*  «(Che  posso  dir  ?)  Tito.  Sesto,  io  mi  sento 

»  Piano  a  Vitellia^  incamminandosi  a  Tito.  *  Piano  a 
Sesto.  *  Ad  Annio.  *  S*  inginocchia,  ^  Piano  a  Sesto. 
*^aka. 
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Gelar  per  lui.  La  mia  presenza  istessa 
Più  confónder  lo  fa.  Custòdi,  a  voi 
Aiinio  consegno.  Esamini  il  Senato 
Il  disegno,  l' errore 
Di  questo  •  •  • ,  •  ancor  non  voglio 
Chiamarti  traditor.  Rifletti,  ingrato. 
Da  quel  tuo  cor  perverso 
Del  tuo  Principe  il  cor  quanto  è  diverso. 


Tu  infede%non  bai  difese  ; 
E  palése  il  tradimento: 
Io  pavento  d' oltraggiarti 
Nel  chiamarti  traditor. 


Tu,  crudel,  tradirmi  vuoi 
D' amistà  col  finto  velo  : 
Io  mi  celo  agli  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tuo  rossor.' 


SCENA  XII.  Sesto.  VitelUa,  ed  Annio. 

An.  E  pur,  dolce  mia  sposa-  •^SefviL  A  me  t'invola:'' 
Tua  sposa  io  più  non  son.'  An.  Fermati,  e  senti. 


Ser.  Non  odo  gli  accenti 
D' un  labbro  spergiuro  : 
Gli  affetti  non  curo 
D' un  pèrfido  cor. 


Ricuso,  detesto 
Il  nodo'  funesto, 
Le  nozze,  lo  sposo, 
L'  Amante  e  V  amor.^ 


SCENA  XIII.  Sesto,  Viteilia,ed  Annio. 

An.  (E  Sesto  non  favella  !)  Sesto.  (Io  moro.)  Vit.  (Io 
An.  Ma,  Sesto,  al  punto  estremo  [tremo.) 

Ridotto  io  son,  e  non  ascolto  ancora 
Chi  s' impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 
Quel  che  mi  dice  ognun,  quel  eh'  io  non  dico. 
Questo  è  troppo  sòfirir.  Pensaci,  amico. 


Ch'  io  parto  reo,  lo  vedi  ; 
Ch'  io  son  fedel,  lo  sai  ; 
Di  te  non  mi  scordai; 
Noti  ti  scordar  di  me. 


Soffro  le  mie  catene  ; 
Ma  questa  macchia  in 

fronte. 
Ma  r  odio  del  mio  bene 
Soffribile  non  è.' 


^  T*  invola,  fìigfci*  ^  J^  nodo,  il  legame  d' amore. 

^Partii.    ^ASet-vUia.    *  Partendo.    *  Patte.    ^  Parte 
fra  guardie. 
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SCENA  XIV.    Sesto,  e  ViteWa. 

Sesta.  Posso  alfine,  o  crudele  •  •  •  • 

Vitel  Oh  Dio  !  V  ore  in  querèle** 
Non  perdiamo  cosi.  Fuggi,  e  conserva 
La  tua  vita  e  la  mia.  Sesto.  Ch'  io  fugga,  e  lasci 
Un  amico  innocente*  •  •  •  ViteL  Io  dell'  amico 
La  cura  prenderò.  Sesto.  No,  fin  eh'  io  veggo 
Annioin  periglio*  •  •  •  Vitel.A  tutti  i  Numi  il  giuro, 

10  lo  difenderò.  Sesto.  Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia  ?  Vitel.  Con  la  tua  fuga  è  salva 
La  tua  vita,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto. 
Se  alcun  ti  scuopre  ;  e  se  scoperto  sei, 
Pubblico  è  il  mio  segréto.  Sesto.  In  questo  seno 
Sepolto  resterà.     Nessuno  il  seppe  : 
Tacendolo  morrò.  Vitel.  Mi  fiderei» 
Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedessi.  Il  suo  rigore 
Non  temo  già,  la  sua  clemenza  io  temo  : 
Questa  ti  vincerebbe.  Afa  !  per  que'  primi 
Momenti  in  cui  ti  piacqui  :  ab  !  per  le  care 
Dolci  speranze  tue,  fuggi,  assicura 

11  mio  tìmido  cor.  Tanto  facesti  : 

L' opra  compisci.  Il  più  gran  dono  è  questo 
'   Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  e  V  onor.  Sesto,  che  dici  ì 
Risolvi.  Sesto.  Oh  Dio!  Vii.  Sì  già  ti  leggo  in  volto 
La  pietà  che  bai  di  me  :  conosco  i  moti 
Del  tenero  tuo  cor.  Di',  m' ingannai  ì 
Sperai  troppo  da  te  ì  Ma  parla,  o  Sesto. 
Sesto.  Partirò,  fuggirò.  (Che  incanto  è  questo  !) 
Vitel.  Respiro.  Sesto.  Almen  talvolta, 
Quando  lungi  sarò  •  •  •  • 

^  Querele,  lamenti,  lagnanze. 


TOMO  r. 
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SCENA  XV.    Publio  con  guardie,  «  detti. 
Pubi.  Sesto.  Sesto.  Che  chiedi? 
Pubi.  La  tua  spada.  Sesto.  E  perchè.  Pubi.  Per  tua 
Lentulo  non  morì.  Già  il  resto  intendi,  [sventura 
Vieni.  Fit.  (Oh  colpo  fataleiV  5.  Alfin,  tiranna...^ 
Pubi.  Sesto,  partir  conviene.  E  già  raccolto 
Per  udirti  il  Senato  ;  e  non  poss'  io 
Differir  di  condurti.  Sesto.  Ingrata,  addio. 
Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato^  che  lento  s'  aggiri  ; 
Di':  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  che  muore  per  me. 
Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memòria  di  tanti  martiri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè.' 
SCENA  XVI.  FiteiUa  sola. 
Misera!  che  farò?  Queir  infelice, 

Oh  Dio  1  muore  per  me.  Tito  fra  poco 
Saprà  il  mio  fallo,  e  lo  sapràn  con  lui 
Tutti  per  mio  rossór.  Non  ho  coraggio 
Né  a  parlar  né  a  tacére. 
Né  a  fuggir  né  a  restar:  non  spero  ajuto, 
,     Non  ritrovo  consiglio.  Altro  non  veggo 
Che  imminenti  ruine.  Altro  non  sento 
Che  moti  di  rimorso  e  di  spavento. 
Tremo  fra'  dubbj  miei  ; 
Pavento  i  rai'  del  giorno  ; 
L*  àure**  che  ascolto  intorno 
Mi  fanno  palpitar. 
Nascondermi  vorrei  ; 
Vorrei  scoprir  V  erróre  : 
Né  di  celarmi  ho  core, 
Né  core  ho  di  parlar.  (Parte.) 

*  Lieve  fiato,  venticello.        f  Rai,  raggi,  qui  per  luce. 
^  V  aure,  V  nrìti. 
'  Sesto  dà  la  spada.    ^  Parte  con  Publio  e  guardie. 

Fine  deW  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Camera  chiusa  con  porte,  sèdia,  e  tavolino  con  sopr^i 
da  scrivere. — Tito  e  Puìflio. 

Pubi,  Già  de'  pùbblici  giuochi, 
Signor,  r  ora  trascorre.  Il  dì  solenne' 
Sai  che  non  soffre  il  trascurargli.  È  tutto 
Colà  d' intorno  alla  festiva  aréna 
Il  popolo  raccolto  ;  e  non  si  attende. 
Che  la  presenza  tua.  Ciascun  sospira 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roma 
Non  differir  sì  bel  contento.  Tito.  Andremo, 
Publio,  ira  poco.  Io  non  avrei  riposo 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  sapessi.  Avrà  1  Senato  ormai 
Le  sue  discolpe^  udite  :  avrà  scoperto. 
Vedrai,  eh'  egli  è  innocente  ;  e  non  dovrebbe 
Tardar  molto  V  avvbo.  Pub.  Ah  troppo  chiaro 
Lentulo  favellò.  Tito.  Lentulo  forse 
Cerca  al  fallo  un  compagno, 
Per  averlo  al  perdóno.  £i  non  ignora 
Qoanto  Sesto  m*  è  caro.  Arte  comune 
Qaesta  è  de'  rei.  Pur  dal  Senato  ancora 
Non  torna  alcun  !  Che  mai  sarà  ?  Va,  chiedi 
Che  si  fa,  che  s'  attende,  lo  tutto  voglio 
Saper  pria  di  partir.  RubL  Vado.  Ma  temo 
Di  non  tornar  nunaio  felice.  Tito.  E  puoi 
Creder  Sesto  infedele  ì  lo  dal  mio  core 

'  //  dì  tolemie,  ce.  in  questo  giorno  si  solenne,  non  sì 
debbono  celebrare  sensa  la  tifa  presenta.  ^  Ditcolpe, 
scuse,  giustificazioni. 
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II  suo  misuro  ;  e  un  impossibil  parmi 

Ch*  egli  m*  abbia  tradito. 
Pubi.  Ma,  Signor,  non  han  tutti  il  cor  di  Tito, 


Tardi  s' avvede 
D'  un  tradimento 
Ctii  mai  di  fede 
Mancar  non  sa. 

Un  cor  verace. 


Pieno  d'  onore, 
Non  è  portento 
Se  ogn*  altro  core 
Crede  incapace 
D'infedeltà,  (parte) 


SCENA  IL    Tito,  e  poi  Annio. 

Ttto.  No  ;  cosi  scellerato 
Il  mio  Sesto  non  credo.  Io  V  ho  veduto 
Non  sol  fido  ed  amico. 
Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambiarsi 
Un'alma  non  potrebbe.  Annio,  che  rechi? 
L' innocenza  di  Sesto 
Come  la  tua,  di*,  si  svelò  ?  Che  dici? 
Consolami.  An.  Ah.  Signor,  pietà  per  lui 
Io  vengo  ad  implorar*  •  •  •  Tito.  Fìetk  !  Ma  dunque 
Sicuramente  è  reo  ì  An.  Quel  manto,  ond'  io 
Parvi  infedele,  egli  mi  die.  Da  lui 
Sai  che  séppesi  il  càmbio.  A  §esto  in  faccia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lentulo  afferma,  e  V  accusato  tace: 
Che  sperar  si  può  mai  ?  Tito.  Speriamo,  amico. 
Speriamo  ancora.  Agi*  infelici  è  spesso 
Colpa  la  sorte  ;*  e  quel  che  vero  appare. 
Sempre  vero  non  è.  Tu  n'  hai  le  prove  : 
Con  la  divisa  infame 

Mi  vieni  innanzi  :  ognun  t'  accusa  :  io  chiedo 
Degl*  indizj  ragion  ;  tu  non  rispondi. 
Pàlpiti,  ti  confondi*  •  •  •  A  tutti  vera 
Non  paréa  la  tua  colpa  ?  E  pur  non  era. 
Chi  sa  ?  di  Sesto  a  danno"" 

'  La  torte  è  spesilo  contraria  a  quei  che  sono  infelici* 
**  A  dtmnOf  contro  di  Sesto. 
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Può  il  caso  upir  le  circostanze  l'stesse, 
0  somiglianti  a  quelle.  An.  Il  ciel  volesse  ! 
Ma  se  poi  fosse  reo  ? 
Tito.  Ma  se  poi  fosse  reo,  dopo  sì  grandi 
Prove  dell'  amor  mio  ;  se  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è  capace. 
Saprò  scordarmi  appieno 
Anch'  io*  •  •  •  Ma  non  sarà  :  lo  spero  almeno. 

SCENA  ni.    Publio  con  foglio,  e  detti. 

PM.  Cesare,  noi  diss'  io  ?  Sesto  è  l' autore 
Della  trama**  cmdel.  Tito,  Publio,  ed  è  vero  ì 

Pubi,  Pur  troppo.  £i  di  sua  bocca 
Tutto  affermò.  Co'  complici  il  Senato 
Alle  fiere^  il  condanna.  Ecco  il  decreto 
Terribile,  ma  giusto  ;' 
Né  vi  manca,  o  Signor,  che  '1  nome  augusto. 

Tito.  Omnipotenti  Dei  !' 

Ann.  Ab  pietoso  Monarca*  •  •'  Tito.  Annio,  per  ora 
Lasciami  in  pace.**  Pubi.  Alla  gran  pompa  unite 
Sai  che  le  genti  ormai  •  •  •  Tito,  Lo  so.  Partite  * 


An,  Pietà,  Signor,  d  i  i  ui 
Soche  il  rigore  è  giusto; 
Ma  normai*  i  falli  altf  ui 
Non  son  del  tuo  rigor. 


Se  a  prìeghi  miei  non  vuoi, 
Seall'errorsuo  non  puoi. 
Donalo  al  cord^Augusto, 
Donalo  a  te.  Signor.* 


SCENA  IV.    71^0  solo  a  sedére. 

Che  orror  !  Che  tradimento  ! 
Che  nera  infedeltà  !  Fingersi  amico  : 
Essermi  sempre  al  fianco  ;^  ogni  momento 
Esiger  dal  mio  ccnre 

*  Trama,  disegno,  piano,  tradimento.  ^  Fiere^  animali 
ftroct.  ^  Norma,  reg^a;  cioè,i  falli  altrui  non  hanno  a 
dirìgere  la  qualità  del  tuo  rigore.  i  Al  fianco,  a  me  vi- 
cino. 

'  Dk  U foglio  a  Tito  ^  Si  getta  a  sedere,  '  Inf^oe* 
^kiandosi,  *  Annio  ti  leva,  *  Publio  «t  ritira,  •  iParto 
H  3 
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Qualche  prova  d'  amore  ;  e  starmi  intanto 
Preparando  la  morte  !  Ed  io  sospendo 
Ancor  la  pena  ?  E  la  sentenza  ancora 
Non  segno  ?  •  •  •  •  Ah  sì,  lo  scellerato  mora.* 
Mora*  •  «Ma  senza  udirlo 
Mando  Sesto  a  morir?  Sì;  già  l'intese 
Abbastanza  il  Senato.  E  s' egli  avesse 
Qualche  arcóno  a  svelarmi?  (Olà.)'  S'  ascolti, 
E  poi  vada  al  supplicio.  (A  me  si  guidi 
Sesto.)'  È  pur  di  chi  regna 
Infelice  il  destino  !  A  noi  si  niega^  ' 

Ciò  che  a'  più  bassi  è  dato.  In  mezzo  al  bosco 
Quel  villanel  mendico,  a  cui  circonda*^ 
Rùvida  lana  il  rozzo  fianco»  a  cui 
E  mal  fido  riparo 

Dall'  ingiùrie  del  ciel  tugùrio  informe/ 
Plàcido  i  sonni  dorme  ; 
Passa  tranquillo  i  dì  ;  molto  non  brama  : 
Sa  chi  r  odia  e  chi  V  ama  :  unito  o  solo 
Torna  sicuro  alla  foresta,  al  monte, 
E  vede  il  core  a  ciascheduno  in  fronte. 
Noi  fra  tante  grandezze 
Sempre  incerti  viviam  ;  che  in  faccia  a  noi 
La  speranza  o  il  timore 
Su  la  fronte  d'  ognun  trasforma  il  core. 
Chi  dall'  infido  amico,  (Olà)  chi  mai 
Questo  temer  dovea  ì 

SCENA  V.    Publio  e  Tito. 

Tito.  Ma,  Publio,  ancora 
Sesto  don  viene.  Pubi,  Ad  eseguire  il  cenno 

'    *  A  ^nd  cireonda^  ec.  il. di  cui  rozzo,  rustico  corpo  è 
vestito  di  rtarida,  grossolana,  lana,  panno.  ■  Tttgtirio 

iitforme,  eapanna  mal  costrutta. 

'  Prende  la  penna  per  tottoicrivere,  e  poi  s*  arresta» 
3  Depone  la  penna,  intanto  esce  una  Guardia.  '  Parte 

la  Guardia,    *  S*  alza. 
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Già  volóro  i  custodi.  Tito.  Io  non  comprendo 
Uo  sì  lungo  tardar.  Pubi,  Pochi  momenti 
Sono  scorsi,  o  Signor.  Tito.  Vanne  tu  stesso  : 
Affrettalo.  Pubi.  Ubbisdico.  I  tuoi  Littori^ 
Véggonsi  comparir.  Sesto  dovrebbe 
Non  molto  esser  lontano.  Eccolo.  Tito.  Ingrato  ! 
Ali'  udir  che  s'  appressa. 
Già  mi  parla  a  suo  prò'  1'  affetto  antico. 
Ma  no  ;  trovi  il  suo  Prence  e  non  1'  amico.' 

SCENA  VI.  Tito,  Publio,  Sesto,  e  Custodi.  Sesto, 
entrato  appena,  si  ferma. 

Setto.  (Numi  !  È  quello  eh*  io  miro* 
Di  Tito  il  volto?  Ah  la  dolcezza  usata 
Più  non  ritrovo  in  luì.  Come  divenne 
Terribile  per  me  !)  Tito.  (Stelle  !  Ed  è  questo 
Il  sembiante  di  Sesto?  Il  suo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  Porta  sul  volto 
La  vergogna,  il  rimorso  e  lo  spavento.) 

PubL  (Mille  affetti  diversi  ecco  a  cimento.)" 

Tito.  Avvicinati.*  Sesto,  (Oh  voce, 
Che  mi  piomba  sul  cor  !) 

Ttto.  Non  odi  ?»  Sesto.  (Oh  Dio  !• 
Mi  trema  il  pie  :  sento  bagnarmi  il  volto 
Da  gèlido  sudore  : 
L*  angòscia  del  morir  non  è  maggiore.) 

Ttto.  (Palpita  r  infedél.)  Pubi.  (Dubbio  mi  sembra 
Se  il  pensar  che  ha  fallito 
Piò  dolga  a  Sesto,  o  se  il  punirlo  a  Tito.) 

Ttto,  (E  pur  mi  fa  pietà.)  Publio,  Custodi, 
Lasciatemi  con  lui.^ 

Setto.  (No  :  di  quel  volto 
Non  ho  costanza  a  sostener  P  impéro.) 
^  il  nio  prò,  in  suo  favore.    ^  A  cimeiìto,  alla  prova. 
'  Nel  partire,    '  Tito  siede,  e  si  eampons  in  atto  di  ma- 

^à,        »  Guardando  Tito.  «  A  Sesto  con  maestà, 

^Cms  sopra,    *  S*  avanaia  due  passi,  e  si  ferma*    ^  Parts 

Pvbliòf  e  le  guardie. 
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Tito.  Ah  Sesto,  è  dunque  vero?^ 

Dunque  vuoi  la  mia  morte  ?  £  in  che  t*  offese 

Il  tuo  Prence,  il  tuo  padre» 

Il  tuo  benefattóri  Se  Tito  Augusto 

Hai  potuto  obbliér,  di  Tito  amico 

Come  non  ti  sovvenne?  Il  premio  è  questo 

Della  tenera  cura 

Ch'  ebbi  sempre  di  te  ?  Di  chi  fidarmi 

In  avvenir  potrò,  se  giunse,  oh  Dei  ! 

Anche  Sesto  a  tradirmi  1  £  lo  potesti  ì 

£  il  cor  te  lo  sofferse?  Sesto.  Ah  Tito,  Ah  mio* 

Clementissimo  Prence  ! 

Non  più,  non  più.  Se  tu  veder  potessi 

Questo  misero  cor,  spergiuro,  inarato. 

Pur  ti  farei  pietà.  Totte  ho  su  gli  occhi 

Tutte  le  colpe  mie  :  tutti  rammento 

I  beneficj  tuoi  :  soffrir  non  posso 

Né  r  idèa  di  me  stesso. 

Né  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto. 

La  voce  tua,  la  tua  clemenza  istessa 

Diventò  mio  supplicio.  Affretta^  almeno 

Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  presto 

Questa  vita  infedél  :  lascia  eh'  io  versi. 

Se  pietoso  esser  vuoi. 

Questo  perfido  sangue  a'  piedi  tuoi. 
Tito,  Sorgi/  infelice.'  (Il  contenersi  è  pena 

A  quel  tenero  pianto.)  Or  vedi  a  quale 

Lagrimevole  stato 

Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 

Avidità  d' impéro  !  £  che  sperasti 

Di  trovar  mai  nel  trono  ?  Il  sommo  forse 

D'  ogni  contento  ?  Ah  sconsigliato  !  Osserva 

Quai  frutti  io  ne  raccolgo  ; 

>  Affretta,  sollecita,  accelera,    y  Sorgi,  alzati  levati. 

'  Tuo  rimasto  solo  con  Sesto  depono  T  aria  maestosa: 
^  Prorompe  in  ¥n  dirottissimo  pianto^  e  se  gli  getta  a  piedi». 
^  Sesto  si  leva. 
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E  bramalo  se  puoi.  Sesto,  No,  questa  brama' 

Non  fu  cbe  mi  sedusse. 
Tito,  Dunque  cbe  fu  ì  Sesto,  La  debolezza  mia. 

La  mìa  fatalità.  Tito.  Più  chiaro  almeno 

Spiegati.  Sesto,  Ob  Dio  !  non  posso. 
Tito.  Odimi,  o  Sesto  : 

Siam  soli  :  il  tuo  Sovranp 

Non  è  presente  :  aprì  il  tuo  core  a  Tito  :  ^ 

Confidati  ali'  amico  :  io  ti  prometto 

Che  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 

Di'  la  prima  cagión.  Cerchiamo  insieme 

Una  via  di  scusarti.  Io  ne  sarei 

Forse  di  te  più  lieto.^  Sesto, ^Ah  !  la  mia  colpa 

Non  ha  difesa.  Tito,  In  contraccambio  almeno 

D' amicizia  lo  chiedo.  Io  non  celai 

Alla  tua  fede  i  più  gelosi  arcani  : 

Merito  ben  che  Sesto 

Mi  fidi  un  suo  segréto.  Sesto^  (Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  !  O  dispiacére  .a  Tito, 

0  Vitellia  accusér.)  Tito.  Dubiti  ancorai^ 

Ma,  Sesto,  mi  ferisci 

Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi  che  troppo 

Tu  r  amicizia  oltraggi 

Con  questo  diffidar.  Pensaci.  Appaga^ 

li  mio  giusto  desio.' 
Sesto.  (Ma  qual  astro  splendeva  al  nascer  mio  !)' 
Tito.  E  taci  ]  £  non  rispondi  1  Ah  già  che  puoi 

Tanto  abusar  di  mia  pìeìk...Sesto.  Signore.., 

Sappi  dunqUe...(Che  fo?) 
Tito.  Siegui.  Sesto.  (Ma  quando 

Finirò  di  penar?)  Tito.  Parla  una  volta: 

Che  mi  volevi  dir?  Sesto.  Ch'  io  son  l'  oggetto 

Deir  ira  degli  Dei  :  che  la  mia  sorte 

^Bramoj  desiderio.  *■  LieiOy  contento.  ^  Ajfpaga^  contenta. 

*  TUo  conùmeia  a  turbarsi.  *  Con  in^zienza.  *  Con  im» 
peto  4i  dispertmope. 
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Non  |io  più  forza  a  tollerar:  eh'  io  stesso 
Traditor  mi  confesso,  émpio  mi  chiamo  : 
Ch*  io  mèrito  la  morte,  e  eh'  io  la  bramo. 

Tito,  Sconoscente  !*  £  1'  avrai.  Custodi,  il  reo 
Toglietemi  dinanzi.'  Sesto,  Il  bàcio  estremo 
Su  quella  invitta  man... TtYo.  Parti.'  Sesto,  Fia 
L'  ultimo  don.  Per  questo  solo  istante     [quésto 
RicórUati,  Signor,  1'  amor  primiero., 

Tito,  Parti  :  non  è  più  tempo/  Sesto,  È  yero,  è  vero. 


Vo  disperato  a  morte: 
Né  perdo  già  costanza 
A  vista  dei  morir. 


Funesta  la  mia  sorte 
La  sola  rimembranza 
Ch' io  ti  potei  tradir.* 


SCENA  VII.  Tito  9olo. 

E  dove  mai  s' intese 

Più  contumace*^  infedeltà  !  Poteva 

Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 

Trattar  con  più  dolcezza  ?  Anche  innocente 

D'  ogn'  altro  error,  saria  di  vita  indegno 

Per  questo  sol.  Déggio  alla  mia  negletta 

Disprezzata  clemenza  una  vendetta.* 

Vendetta  !  Ah  Tito  !  E  tu  sarai  capace 

D'  un  sì  basso  desio,  che  rende  eguale 

V  offeso  all'  offensor?  Merita  invéro 

Gran  lode  una  vendetta,  ove  non  costi 

Più  che  il  volerla.  Il  torre  altrui  la  vita 

È  facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra  :  il  darla  è  solo 

De'  Numi  e  de'  Regnanti.  Eh  viva....Invano 

Parìan  dunque  le  leggi  ?  Io  lor  custode 

L'  eseguisco  così  ì  Di  Sesto  amico 

Non  sa  Tito  scordarsi  ?  Han  pur  saputo 

^  Contumace,  pertinace,  ostinata. 

'  Tito  ripiglia  V  aria  di  maestà,  ^  Alle  guardie  che  sarau" 
no  uscite,  ^  Non  lo  concede.  *  Setiza  guardarlo,  '^  Parte  con 
le  guardie,  ^  Va  con  isdegno  verso  utavoUnOf  e  «'  arresta. 
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Obbliàrd'  esser  padri,  e  Manlio  e  Bruto. 
Sieguansi  i  grandi  esempj.'  Ogni  altro  affetto 
D' amicizia  e  pietà  taccia  per  ora. 
Sesto  è  reo  ;  Sesto  mora.'  Eccoci  al  fine 
Su  le  vie  del  rigóre.'  Eccoci  aspersi 
Di  cittadino  sangue  ;  e  s' incomincia 
Dal  sangue  d'  un  amico.  Or  che  diranno 
I  posteri  di  noi?  Diran  che  in  Tito 
Si  stancò  la  clemenza. 
Come  in  Siila  e  in  Augusto 
la  crudeltà.  Forse  diran  che  troppo   ' 
fiigido  io  fui  :  eh'  eran  difese  al  reo 

I  natali^  e  V  età  :  ciie  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea  :  che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

Saggio  cultor,  se  a  risanarlo  invano 
Molto  pria  non  sudò  :  che  Tito  al  fine 
Era  1'  offeso,  e  che  le  proprie  offese» 
Senza  ingiuria  del  giusto. 
Ben  poteva  obliar*  •  •  «Ma  dunque  io  fóccio 
Sì  gran  forza  al  mio  cor  ?  Né  almen  sicuro 
Sarò  eh'  altri  m'  approvi  ?  Ah  non  si  lasci 

II  sòlito  cammin.  Viva  Y  amico^ 
Benché  infedéle  :  e  se  accusarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore, 

M*  accusi  di  pietà,  non  di  rigore.^ 
Publio. 

SCENA  Vili.  Tito,  e  Publio. 

PM.  Cesare.  Tito.  Andiamo  J^***^ 

Al  popolo  che  attende.  Pubi.  E  Sesto?  Tito.  E 
Venga  all' aréna* ancor.  Pubi,  Dunque  il  suo  fato... 

Jìto.  Sì,  Publio,  é  già  deciso.  Pubi.  (Oh  sventurato  !) 

*  I  natali,  la  nobile  nascita.  ^AW  arena,  all'  anfiteatro. 
^  Siede.      *  ScUoscrive.      ^  S*  alza,   *  Lacera  ilfogUo. 
*  Getta  il  foglio  lacerato. 
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Tito  Se  air  impeto,  amici 

Dei, 

Necessario  è  un  cor  sevèro, 
O  togliete  a  me  V  impéro, 
O  a  me  date  ud  altro  cor. 


èe  la  fé  de'  regiii  miei 
Con  l' amor  non  assicuro; 
D'  una  fede  io  non  mi 

curo, 
Che  sia  frutto  del  timor/ 

SCENA  IX.  Vitellia,  uscendo  dalla  porta  opposta, 
richiama  Publio  che  seguiva  Tito. 

Vitel.  Publio,  ascolta.  Pubi,  Perdona  :^ 

Deggio  a  Cesare  appresso 

Andar ViteL  Dove  ?  Pubi  Air  aréna.* 

Vitel  E  Sesto  ?  Pubi  Anch'  esso. 

Vit.  Dunque  morrà  ?  Pubi  Pur  troppo.*^ 

Vitel  (Aimè!)  Coti  Tito 

Sesto  ha  parlato?  PiiW.  E  lungamente.  R/^/.  Esai 

Quel  eh'  ei  dicesse?  Pubi  No  :  solo  con  lui 

Restar  Cesare  volle  ;  escluso  io  fui.^ 

SCENA  X.  Vitellia^  e  poi  Annio,  e  Strtilia  dsi  di- 
verse parti. 

Vitel  Non  giova  lusingarsi  : 
Sesto  già  mi  scoperse  :  a  Publio  istesso 
Si  conosce  sul  volto.  Ei  non  fu  mai 
Con  me  sì  ritenuto  :  ei  fugge;  ei  teme 
Di  restar  meco.  Ah  !  secondato  avessi 
GÌ'  impulsi  del  mio  cor.  Per  tempo  a  Tito 
Dovea  ^velarmi,  e  confessar  V  errore. 
Sempre  in  bocca  d' un  reo  che  la  detesta- 
Scema  d*  orror  la  colpa.  Or  questo  ancora 
Tardi  saria.  Seppe  il  delitto  Augusto, 
E  non  da  me.  Questa  ragione  istessa     [cipessa! 
Fa  più  grave. . .  .Ser.  Ah  Vitellia  !  An.  Ah  Prin- 
Servil  II  misero  germano  •  • .  •  Aìi,  lì  caro  amico  •  - .  • 
&r.  È  condotto  a  morir.  An.  Fra  poco  in  faccia 

»  Parte.     »  In  atto  di  partire,    «  Come  sopra.    »  Come 
eopra.    ^  Parte. 
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Di  Roma  spettatrice 
Delle  fiere  sarà  pasto  infelice. 

ViL  IVfa  che  posso  per  lui?  Ser.  Tutto.  A'  tuoi  prieghi 
Tito  lo  donerà.  An.  non  può  negarlo 
Alla  novella  Augusta.  FiteL  Annio»  non  sono 
Augusta  ancor.  An,  Pria  che  tramonti  il  Sole, 
Tito  sarà  tuo  sposo.  Or,  me  presente, 
Per  le  pompe  festive  il  cenno  ei  diede,      [fede  !) 

Vitel,  (Dunque  Sesto  ha  taciuto  t  Oh  amore  !  Oh 
Annio,  Servilia,  audiàm.  (Ma  dove  ^orno 
C3osì  senza  pensar  ?)  Partite,  amici  ; 
Vi  seguirò.  An.  Ma  se  d'un  tardo  ajuto 
Sesto  fi^àr  si  dee,  Sesto  è  perduto.^ 

Vitel,  Precèdimi  tu  ancora.'  Un  breve  istante 
Sola  restar  desìo.  StrviL  Deh,  non  lasciarlo 
Nel  più  bel  fior  degli  anni 
Perir  così.  Sai  che  finor  di  Roma 
Fu  la  speme  e  1'  amore.  Al  fiero  eccesso 
Chi  sa  chi  V  ha  sedotto  ì  in  te  sarebbe 
Obbligo  la  pietà  :  quelF  infelice 
T  amò  più  di  sé  stesso  :  avea  fra'  labbri 
Sempre  il  tuo  nome.  Impallidia  qualora 
Si  parlava  di  te.  Tu  piangi  !  ViteL  Ah  parti. 

Servii.  Ma  tu  perchè  restar?  Vitellia,  ah  parmi*  •  •  • 

Vitel,  Oh  Dei  !  Parti  :  verrò  ;  non  tormentarmi. 


Ser.  S*  altro  che  làgrime 
Per  lui  non  tenti. 
Tutto  il  tud  piang^e 
Non  gioverà. 


A  questa  inutile 
Pietà  che  senti. 
Oh  quanto  è  simile 
La  crudeltà  P 


SC£NA  XL  Viteìlia  soOa. 

Ecco  il  punto,  o  Vitellia, 
D*  esaminarla  tua  costanza.  Avrai 
Valor  che  basti  a  rimirare  esangue 
Il  tao  Sesto  fedél?  Sesto  che  t*  ama 

^  Parti.    ^ASkrvUia.   *  Parte. 
TOMO  I.  I 
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Più  della  Wta  sua?  Che  per  tua  colpa 
Divenne  reo  ?  Che  t*  ubbidì  crudele?* 
Che  ingiusta  t'  adorò  ?  Che  in  faccia  a  morte 
Sì  gran  fede  ti  serba  ?  E  tu  fra  tanto 
Non  ignota  a  te  stessa,  andrai  tranquilla 
Al  tàlamo*  d'  Augusto  ?  Ah  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d' intorno.  E  V  àure  e  i  sassi 
Temerei  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a  Tito.  A'  piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a  palesar:  si  scemi 
Il  delitto  di  Sesto, 

Se  scusar  non  si  può.  Speranze,  addio, 
D' impéro  e  d' imenèi  :  nutrirvi  adesso 
Stupidità  saria.  Ma  pur  che  sempre 
Questa  smània  crudél  non  mi  tormenti. 
Si  géttin  pur  V  altre  speranze  a'  venti 


E  giunto  al  lido  amico 
GliDei  ringrazia  ancora. 
Che  ritornò  mendico. 
Ma  salvo  ritornò.' 


Getta  il  nochier  tafóra 
Pur  que'  tesori  all'  onde. 
Che  da  remote  sponde 
Per  tanto  mar  portò. 

SCENA  XII.  Luogo  magnifico  che  introduce  a 
vasto  anfiteatro,  di  cui  per  diversi  archi  scópresi 
la  parte  interna.  Si  vedranno  già  nell'  aréna  i  com- 
plici della  congiura  condannati  alle  fiere. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro,  preceduto  da*  Ut' 
tori,  circondoto  da*  Senatori  e  Patrizj  Romani,  e 
seguito  da  Pretoriani  esce  Tito;  indi  Annio  e 
Servilia  da  diverse  parti, 

CORO. 
Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tu  il  pensier,  1*  amor  tu  sei. 
Grand'  Eroe,  nel  giro  anguj^to** 
Si  mostrò  di  questo  dì. 

'  T  Midìj  non  ostante  la  tua  crudeltà  verso  di  Ini. 
r  Al  talamo,  alle  nozze.    ^  Giro  angusto,  corto  spazio. 
^  Parte. 
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Ma  cagìoo  dì  meraviglia 
Non  è  già,  felice  Augusto, 
Che  gli  Dei  chi  lor  eooiiglia 
Custodiscano  così. 

Tito.  Pria  che  principio  a'  lieti 
Spettacoli  si  dia.  Custodi,  Innanzi 
Conducetemi  il  reo.  (Più  di  perdóno 
Speme  ei  non  ha.  Quanto  aspettato  meno, 
Più  caro  esser  gli  dee.)  An.  Pietà,  Signore. 

Servii,  Signor,  pietà.  Tito.  Se  a  chiederla  venite 
Per  Sesto,  è  tardi.  È  il  suo  destìn  deciso. 

An,  E  si  tranquillo  in  viso 
Lo  condanni  a  morir?  Servii.  Di  Tito  il,  core 
Come  il  dolce  perde  costume  antico  ?      [amico  ! 

Tito.  Ei  s' appressa  :  tacete.  Ser.  Oh  Sesto  !  An.  Oh 

SCENA  XIIL  Publio,  e  Sesto  dm'  Littori;  poi  Ft- 
tellia  è  detti. 

Tuo.  Sesto,  de'  tuoi  delitti 
Tu  sai  la  sèrie,  e  sai 
Qual  pena  ti  si  dee.  Rom^  sconvòlta, 
V  offesa  Maestà,  le  leggi  offese, 
L'  amicizia  tradita,  il  mondo,  il  cielo 
VogUon  la  morte  tua.  De'  tradimenti 
Sai  pur  eh'  io  son  V  ùnico  oggetto  ;  or  senti. 

f^HeL  Eccoti,  eccelso  Augusto,^ 
Eccoti  al  pie  la  più  confusa....  Tito,  Ah  sorgi. 
Che  fai  ?  Che  brami  ?  ViteL  Io  ti  conduco  innanzi 
L' autor  dell'  émpia  trama.  Tito.  Ov'  è  ?  Chi  mai 
Preparò  tante  insidie  al  viver  mio  ? 

Vit.  Noi  crederai.  Tito.  Perchè?  Ft7.  Perchè  sod  io; 

Tito.  Tu  ancora  !  Sesto  e  Servii.  Oh  stelle  1 

An,  e  Pubi.  Oh  Numi  !  Tito.  £  quanti  mai 
Quanti  siete  a  tradirmi?  Vitti,  lo  la  più  rea 

*  S' inginocchia* 
12 
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Son  df  ciascuno  :  io  medilai  la  trama  : 

Il  più  fedele  amico 

Io  ti  sedussi  :  io  del  suo  cieco  amore 

A  tuo  danno  abusai.  Tito.  Ma  del  tuo  sdegno 

Chi  fu  cagìon  ?  ViteL  La  tua  bontà.  Credei, 

Che  questa  fosse  amor.  La  destra  e  il  trono 

Da  te  speravo  in  dpno,  e  poi  negletta 

Restai  due  volte,  e  procurai  vendetta. 

Tito.  Ma  che  giorno  è.mai  questo  l  Al  punto  istesso 
Che  assolvo  un  reo,  ne  scopro  un  altro  1  £  quando 
Troverò,  giusti  Numi« 
Un'  anima  fedél  ?  Congiàran  gli  astri, 
Cred'  io,  per  obbligarmi  a  mio  dispetto 
A  diventar  crudél.  No  ;  non  avranno 
Questo  trionfo.  A  sostener  la  gara* 
Già  s' impegnò  la  mia  virtù.  Vediamo 
Se  più  costante  sia 
L'  altrui  perfidia,  .o  la  clemenza  mia. 
Olà,  Sesto  si  sciolga  :  àbbian  di  nuovo 
Lenfulo  e  i  suoi  seguaci 
E  vita  e  libertà  :  sia  noto  a  Roma 
Ch'  io  son  V  istesso,  e  eh'  io 
Tutto  so,  tutti  assolvo,  e  tutto  obblio.        [tanto. 

An.  e  PubL  Oh  generoso  !  Ser.  E  chi  mai  giunse  a 

Seéto,  Io  son  di  sasso!  Vit.  Io  non  trattengo  il  pianto. 

Tito.  Vitellia,  a  te  promisi 
La  destra  mia,  ma....FiY.  Lo  conosco,  Augusto, 
Non  è  per  me  :  dopo  un  tal  fallo,  il  nodo 
Mostruoso  sarìa.  Tito.  Ti  bramo  in  parte 
Contenta  almeno.  Una  rivai  sul  trono 
Non  vedrai,  tei  prometto.  Altra  io  non  voglio 
Sposa  che  Roma  ;  i  figli  miei  saranno 
I  popoli  soggetti  : 
Serbo  indivisi  a  lor  tutti  gli  affetti. 
Tu,  d' Annio  e  di  Servilia 

*  Gara,  contesa,  contrasto. 
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Agi'  imenèi  felici  unisci  i  tuoi. 
Principessa,  se  vuoi.  Concedi  pure 
La  destra  a  Sesto;  il  sospirato  acquisto 
Già  gli  costa  abbastanza.  Vitel,  In  fin  eh*  io  viva 
Fia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core.  ' 
Sutó,  Ah  Cesare,  ah  Signore  !  £  poi  non  soffri 
Che  f  adori  la  Terra  ?  e  che  destini 
Tempj  il  Tebro  al  tuo  Nume  ?  £  come,  e  quando 
Sperar  potrò  che  la  memòria  amara 
De'  ialli  mìeu^.Ttto,  Sesto,  non  più  :  torniamo 
Di  nuovo  amici  ;  e  de'  trascorsi''  tuoi 
Non  si  parli  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  sono: 
Me  gli  sconio,  t'  abbraccio,  e  ti  perdóno. 

CORO. 

Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 

Tu  il  pensier,  1'  amor  tu  sei. 

Grand'  £roe,  nel  giro  angusto     • 

Si  mostrò  di  questo  di. 
Ma  cagión  di  meraviglia 

Non  è  già,  felice  Augusto, 

Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 

Custodiscano  così. 


FINK 

^  Trmcorsi,  falli,  errori^  delittL 
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CIRO  RICONOSCIUTO. 


ARGOMENTO. 

Il  crodeUssimo  Astlag;^,  ultimo  Re  de'  Medi,  in  occauope  del 
ptrto  della  saa  figliuola  Mandane,  dimandò  spieeanone  agi' in- 
dovini .opra  alcun  ano  sogno,  e  gli  fu  da  loro  predetto,  che  il  nato 
Wipote  dovea  privarlo  del  Regno  :  ond'egli.  per  prevenir  questo 
rischio,  ordinò  ad  Arpago  che  uccidesse  il  picciolo  Ciro,  (che  tal 
era  il  nome  del  nato  infante,)  e  divise  Mandane  dal  Consorte 
Cambia^  rilegando  questo  in  Persia,  e  ritenendo  l' altra  appresso 
ai  «e,  aflincbe  non  nascesser  da  loro  insieme  con  altri  figli  nuove 
c^iom  a  suoi  timori  Arpago  non  avendo  coraggio  di  e^guir  di 
propria  «nano  cosi  barbaro  comando,  recò  nascostamente  il  bambi- 

«^  L  'i"*  ?"Ì"?  ^''^^''  ''"*"'»  «»^''  P^™»>è  V  esponesse  in 
un  bosco.  Trovo  che  la  consorte  di  Mitridate  avea  in  quel  giorno 
appunto  partorito  un  fanciullo,  ma  senza  vita;  onde  la  naturai 

?i!  M-r-T  *'  ^"^  ***'°*^^  ^"^^  ^'«°»»'0'  ?«»•»»•»«  «d  entrambi, 
che  Mitridate  ««ponesse  il  proprio  figliuolo  già  morto  ;  ed  il  piociol 
&ro,  sotto  noke  d'  Alceo,  in  abito  di  pastore  in  luogo  di  quello 
eoucaase.  Scorsi  da  questo  tempo  preaso  a  tre  lustri,  destossi 
v^e.  che  Ciro  ritrovato  in  una  foresta  bambino,  fosse  sUto  dalla 
pietà  d  alcuno  caiiservato,  e  che  fra  gli  SciU  vivesse.  Vi  fu  im- 
postore cosi  ardito,  che  approfittondosi  di  questa  favola,  o  aven- 
dola forse  a  bello  studio  inventate,  assunse  il  nome  di  Ciro.  Tur- 

dflo  '  ^^'^  ""  ^  "'''.^""'  ^^^*  »  ^  ^«"'«^  AT>»««'  «  dimandoUo 
di  nuovo,  se  aresse  egli  veramente  ucciso  il  picciolo  Ciro,  quando 
gli  fu  imposto  da  lui.  Arpago,  che  dagli  esterni  segni  avea  ragion 
di  sperare  che  fosse  pentito  il  Re,  stimò  questa  un' opportuna  oc- 

I^.5^«  •  "~t  *'  *"'  "*  ^  *^*''*'  «»P~*«  »°  «»  bosco  :  preparato 
«i«t^rj-  KK^'*  ''^^'''  ^.""*^**  "  ^  "  compiacesse  .della  sua 
pietow  disubbidienaa;  e  sicuro  frattanto  che  qiando  se  ne  «de- 

Sn  nL?"/****".*'*^*''!  '  ".°°*  ^"^"'  ^*»«  »«I  «»^0  Ciro,  di  cui 

con  questa  dimezzate  confessione  accreditaya  l'impostura.  Sdeg- 
IT^J^  ^''^'''  Cd  ,n  pena  del  trasgredito  comando  privò  Arpago  d' 
un  figlio,  e  eon  ai  barbare  circostenze.  che  non  essendo  necesLrie 
larl«  q!«r*?V'"PP?r'*"'"'  trascuriamo  volentieri  di  rammen- 
fiHin .  r  ^•^«^^e."»  'I.  cuore  l' infelice  Arpago  neUa  perdite  del 
ftg  10 ,  ma  pure,  avido  di  vendetta,  non  lasciò  di  libertà  alle  smanie 
Ihà^ll^r''*'"'''**"^"*  bisogiiava,  perchè  la  soverchia  tranquil- 
Illa  non  iscema»^  credenza  alla  st^  simulaU  rassegnazione.  Fece 
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credere  al  Re.  che  nelle  lagrìjne  Noe  aveste  parte  maggiore  il 
peDtùneDto  del  fallo ,  che  il  dolor  del  castigo  ;  e  nutsicurollo  a  segno, 
ehe,  M  Don  gli  rese  inlerainente  ìa  confidenza  primiera,  almeno 
BOB  si  guardava  da  lai.  liicomiiiciarono  qaindi,  Arpago  a  meditar 
le  sa«  vendette,  ed  Astiage  le  yie  d'  assicararsi  il  trono  con  l' op- 
pressioM  del  creduto  nipote.  Il  primo  ai  applicò  a  sedurre,  ad 
irritare  i  Grandi  contro  del  Re,  e  ad  eccitare  il  Principe  Cambise 
fiso  io  Persia,  dove  viveva  in  enilio  :  il  secondo  a  simalar  penti- 
meolo  della  sua  crndeltn  osata  contro  di  Ciro,  teneressca  per  Ini^ 
desiderio  di  rivederlo,  e  risolnzione  di  riconoscerlo  per  suo  sneees- 
>ore.  Bd  all'  uno  ed  all'  altro  riascì  così  felicemente  il  disegno^ 
cbe  non  mancava  ormai  che  lo  stabilimento  del  giorno  e  del  luogo» 
id  Arpago,  per  opprimere  il  tiranno  con  V  acclamazione  del  vero 
Ciro,  ad  Astiage  per  aver  nelle  sae  forze  il  troppo  credulo  impo- 
store col  mezzo  d'  un  fraudolento  invito.  Rra  costume  de'  Re  di 
Media  il  celebrare  ogni  a^no  su'  confini  del  Regno  (dov'erano  ap« 
pasto  le  capanne  di  Mitridate)  un  solenne  sacrifizio  a  Diana.  U' 
Siorne  ed  il  luogo  di  tal  sa^fizio  (che  saran  <|uelli  dell'  Aziono 
che  si  rappresenta)  parvero  ad  entrambi  opportuni  all'  esecuzione 
de'  loro  ditiegnt  Ivi  per  varj  accidenti  ucciso  il  doto  Ciro,  soo- 
peno  ed  acclamato  il  vero,  .si  vide  A«tiage  assai  vicino  a  perdere 
il  Rejpio  e  la  vita  ;  ma  dlfeno  dal  generoso  nipote,  pièno  di  ri- 
morso e  di  tenerezza  depune  sulla  fronte  di  lui  il  diadema  reale,  e 
lu  conforta  sul  proprio  esempio  a  non  abobame,com'  egli  ne  aveva 
ibasato. 

Herod.  Clio  Lib.  I.  Ginst.  Lib.  I«  Ctesi.  Hist.  exoerpt  Val: 
Mai.  Lib.  I.  cap.  VII.  &c. 

INTERLOCUTORI. 

AsTiAGB,  Re  de'  Medi,  Arpalicb,  Confidente  di 
padre  di  Mandane.  Mandane. 

Mandane,  Moglie  di MiTRiDATB,Pastore degli 
Cambise,  madre  di  Ciro,    armenti  reali. 

CiRo,8ottonomediAlcéo  Cambìse,  Prìncipe  Persi- 
inabito  di  pastore,  ere-  ano,  consorte  di  Man- 
dato figlio  di  Mitridate,    dàné,  epadre  di  CirQ«  io 

Arpago,  Confidente  di    abito  pastorale. 
Astiàge,  padre  d'  Arpa- 
lice. 

L  Azione  ù  rapprtsenta  in  una  campagna  su'  confini 
della  Media. 


lOé  CIRO. 
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SCENA  I. 

Campagna  su*  confinì  della  Mèdia  sparsa  dì  pochi 
alberi,  ma  tutta  ingombrata  di  numerose  tende  per 
comodo  d*  Àstìàge  e  della  sua  Corte.  Da  on  lato 
gran  Padiglione*  aperto;  dall'  altro  Steccati^  per 
le  Guardie  reali. 

Mandane  seduta,  e  ArpaUee. 

Man.  Ma  di';  non  è  quel  bosco* 
Della  Mèdia  il  confine?  Ar.  È  quello.  Ma».  Il 
Questo  non  è,  dove  alla  Dea  triforme'^  [loco 

Ogni  anno  Astiàge  ad  immolar  ritoma 
Le  vìttime  votive?*  Ar,  Appunto.  Man.  E  scelto 
Questo  di,  questo  loco 
Non  fu  dal  genitore  al  primo  incontro 
Del  ritrovato  Ciro?  Ar.  E  ben,  per  questo 
Che  mi  vuoi  diri  Man.  Che  voglio  dirti  ?  E  dove 
Questo  Ciro  s' asconde? 

Che  fa?  Perchè  non  viene?  Ar.  Eh  Principessa, 
L'  ore  córron  più  lente 
Che  il  materno  desio.  Sai  che  prescritta 

.  Del  tuo  Ciro  all'  arrivo  è  V  ora  istessa 
Del  sacrifizio.  Alla  notturna  Dea 
Immolar  non  si  vuole 
Pria*  che  il  Sol  non  tramonti  ;  e  or  nasce  il  Soie. 

*  PadiMme,  tenda.  ^  Steeeaii,  palizzate,  ripari  fiitti  con 
pali.  *  Dea  trtfarme,  la  Luna  o  Ecate.  Viene  da'  Poeti 
riconosciuta  sotto  tre  forme  :  Luna  in  cielo.  Diana  nei 
boschi,  ed  Ecate  9  Proserpina  nell*  Inferno.  <*  Votive, 
promesse  per  voto.  ®  Pria  per  prtma— (ranunUt,  cada  tra 
s  1  monti;  cioè,  prima  della  sera. 

'  Con  impazienza. 
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Man.  È  ver  ;  ma  non  dovrebbe 
Il  figlio  impaziente-  •  •  •  Ah  eh'  io  pavento*  •  •  • 
Arpalice*  •  •  'Ar.  E  di  che,  se  Astiàge  istesso. 
Che  lo  ^voleva  estinto,  oggi  il  suo  Ciro 
Chiama,  attende,  sospira  ?  Man,  £  non  potrebbe 
Finger  cosi  ì  Ar,  Finger  !  Che  dici?  E  vuoi 
Che  di  tanti  spiegiuri 

Si  faccia  reo  1  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 
Scelga  d'  un  sacrifizio,  e  far  pretenda 
Del  tradimento  suo  complici  i  Numi? 
No  ;  col  Cielo  in  tal  guisa 
Non  si  scherza  o  Mandane.  Man.  £  pur  se  fede 
Prestar  si  dee-  •  •  •Ma  chi  s' appressa?  Ah  corri-  • 
Forse  Ciro..  ^^r.È  unaNinfa.  Man.È  ver.  Che  penai 

Ar.  (Tutto  Ciro  le  sembra.)  E  ben  ì  Man,  Se  fede 
Mérìtan  pur  le  immàgmi  notturne, 
Odi  qual  fiero  sogno*  •  ••Ar,  Ah  non  parlarmi 
Di  sogni,  o  Principessa:  è  di  te  indegna 
Sì  pueril  credulità.  Tu  dei' 
Più  d'  ognun  detestarla.  Un  sogno,  il  sai^ 
Fu  cagioo  de'  tuoi  mali.  In  sogno'  il  Padre 
Vide  nàscer  da  te  V  àrbor  che  tutta 
L' Asia  copria  :  n'ebbe  timor:  ne  volle 
Intèrpreti  que*  Saggi,  il  cui  sapere 
Sta>  nel  nostro  ignorar.  Questi,  ogni  fallo 
Usi  a  lodar  ne'  Grandi,  il  suo  timore 
Chiamar*'  prudenza  ;  ed  afiermàr'  che  un  figlio 
Nascerebbe  da  te,  che  il  trono  a  lui 
Dovea  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro,  e  a  morte. 
Oh  barbara  follia  ! 
Su  la  fede  d*  un  sogno  il  Re  1*  invia. 
Né  gli  bastò.  Perchè  mai  più  non  fosse 
11  takimo  *  fecondo 

'  Dei,  per  devi,  da  dovere.  «^  Sta,  è  fondato  sulla  no- 
Mra  {{Ignoranza.  ^  Chiamar^  per  chiamarono.  *  Il  talamo 
ii  letto  nuziale  :  cioè,  acciò  non  nascessero  più  figli. 
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A  te  di  prole,  e  di  timori  a  lui. 
Esule  il  tuo  consorte 
Caccia  lungi  da  te.  Vedi  a  qiial  segno 
Può  acciecàr  questa  insana 
Vergognosa  credenza.  Man,  Eh,  non  è  sogno  ; 
Che  ormai  V  ottava  messe^   « 
Due  volte  germogliò,  da  che  perdei 
Nato  appena  il  mio  Ciro.  Oggi  T  attendo; 
£  mi  speri  tranquilla  ?  Ar,  In  te  credei 
Più  moderato  almeno 
Questo  materno  amor.  Perdesti  il  figlio 
Nel  partorirlo  ;  ed  il  terz*  anno  appena 
Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro  ;' 
In  quella  età  s' imprime 

Leggiermenteogni  affetto.  Mai^.  Ah^on  seiMadre, 
Perciò  •  •  •  •  Ma  non  è  quello 
Arpégo»  il  padre  tuo  1  Sì.  Forse  ei  viene*  •  •  • 
Arpago**** 

SCENA  II.  Arpdgo  e  dette. 

Ar.  Principessa» 
È  giunto  il  figlio  tuo.  Man,  Dov'  è  ¥  Ar,  Non  osa 
Passar  del  regno  oltre  il  confin,  sin  tanto 
CheilRenonvien.  Questa  èia  leggcilfuti.  A  udiamo 
Andiamo  a  lui.*  Ar,  Ferma,  Mandane  :  il  padre 
Vuol  esser  teco  al  grande  incontro. Mon.E  il  padre 
Quando  verrà  ?  Ar,  Già  incamminossi.  Man,  Al- 
Arpa^o,  va  ;  ritrova  Ciro*  •Ar,  Io  deggio,  [meno, 
Qui  rimaner,  finché  il  Re  venga.  Man,  Amica 
Arpalice,  se  m*  ami 

Va  tu.  (Felice  me  ?)  Presso  a  quel  bosco 
Egli  sali.  Arpal,  Volo  a  serviti.'  Man,  Ascolta: 
Esattamente  osserva 
L*  aria,  la  voce,  i  moti  suoi  :  se  in  volto 

^  ^  ilfe##e,  raccolta,  qui  per  anno  ;  cioè,  koiio  ormai  sedi- 
ci anni.    *  Luttro^  è  lo  spazio  di  cinque  anui. 
'  iSf'  alza,    ^  Incamminandosi,    ^  Volendo  vartire. 


ATTO  PRIMO.  107 

Ha  più  la  madre,  o  il  genitor.  Va»  corri, 
£  a  me  torna  di  volo-  •  •  •Odimi  :  i  suoi 
Casi  domanda  ;  i  miei  gli  narra,  e  digli, 
Ch*  egli  è-  •  •  «Ch*  io  sono*  •  •  «Oh  Dei  1 
Digli  quel  eh'  io  non  dico,  e  dir  vorrei. 


Ar,  Basta  così:  t'iptendo; 
Già  ti  spiegasti  a  pieno; 
E  mi  diresti  meno, 
Se  mi  dicessi  più. 


Meglio  parlar  tacendo, 
Dir  molto  in  pochi  detti. 
De'  violenti  affetti 
E  sòlita  virtù.' 


SCENA  III.  Mandane  e  Arpago. 

MmL  Ed  Astiage  Don  viene  !  Arpago,  io  vado 

Ad  afirettarlo.  Ah  fosse 

Il  mio  sposo  presente  !  Oh  Dio,  qual  pena 

Sarà  per  lui  nel  doloroso  esiglio 

Saper  trovato  il  figlio. 

Non  poterlo  veder!  Tntte' figuro 

Le  smànie  sue  ;  gli  sto  fiel  cor.  Ar,  Mandane, 

Odi;  taci  il  segreto,  e  ti  consóla. 

Cambise  oggi  vedrai.  Man.  Cambise  !  E  come  ì 
Ar.  Di  più  non  posso  dirti.  Man.  Ah  mi  lusinghi, 

Arpa^.  Ar,  No  :  su  la  mia  fi  riposa  ; 

Tel  giuro,  oggi  il  vedrai.  Mah.  Vedrò  lo  sposo? 

L' Qoico,  il  primo  oggetto 

Del  tenero  amor  mio,  che  già  tre  lustri 

Piansi  in  vano,  e  chiamu?  Ar.  Sì.  M.  Numi  eterni. 

Che  impetuoso  è  questo 

Torrente  di  contenti  !  Oh  figlio  !  Oli  sposo  i 

Oh  me  felice  !  Arpago,  amico,  io  sono 

Foor  dì  me  stessa  ;  e  nei  contento  estremo 

Per  soverchio  piacer  làgrimo  e  tremo. 
Par  che  di  giùbilo  Mi  balzi  il  cor. 

y  alma  deliri  :  Quanto  è  più  facile 

Che  un  gran  diletto 
Giunga  ad  uccidere. 


Par  che  mi  manchino 
Qnasi  i  rtspìrìi 
Che  fuor  del  petto 


Che  un  gran  dolor? 


^  Pàru:   *  Parte. 
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SCÈNA  IV.  Arpago  solo. 

Sicuro  è  il  colpo.  Oggi  farò  palese"* 
Il  vero  occulto  Ciro  :  oggi  il  tiranno 
Del  sacrifizio  atteso 
La  vittima  sarà.  Con  tanta  cura 
Ix)  sdegno  mio  dissimulai,  che  il  folle 
Non  diffida  di  me.  Sedotti  sono, 
Fuor  che  pochi  custodi, 
Tutti  i  suoi  più  fedeli  :  infin  Cambise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  al  fine. 
Ire  mie,  scintillar  :  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor  :  soffriste  assai» 
Già  r  idea  del  giusto  scémpio" 
Mi  rapisce,  mi  diletta  : 
Già  pensando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a  vendicar. 
Già  qael  barbaro,  queir  empio 
Fa  del  sangae  il  suol  vermiglio  ; 
Ed  ri  sangue  del  mio  figlio 
.  Già  si  sente  rinfiu^ciar.' 

SCENA  V.  Parte  intema  della  Capanna  abitata  da 
Mitridate  con  porta  in  faccia,  che  unicamente  v' 
introduce. 

Ciro  e  Mitridate. 

Ci.  Come!  lospnCiro?  E  quanti 
Ciri  vi  8on  ?  Già  su  confin  del  regno 
Sai  pur  che  un  Ciro  è  giunto.  Il  Re  non  venne 
Per  incontrarlo?  Mi.  Il  Re  s^  inganna.  È  quello 
Un  finto  Ciro  t  il  ver  tu  sei.  Ci.  L' arcàiio® 
Me^io  mi  spiega  :  io  non  l' intendo.  Mi.  Ascolta. 
Sognò  Astiage  una  volta*  •  •  •  Ci.  Io  so  di  lui 

""Pa^tftf,  manifesto.  '  "5cem;»o,  morte  strage.  /^L'ar- 
tono,  il  mistero. 

'Pafti 
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ti  sogno  ed  il  timori  de*  Saggi  suoi 
So  il  barbaro  consiglio;  il  nato  Ciro 
So  che  ad  Arpago  diessi,^  e  30  •  ••Mi.  Non  darti 
Si  gran  fretta,  o  Signor  ;  quindi  incomincia 
Quel  che  appunto  non  sai:  sentilo.  Il  fiero 
Cenno^  non  ebbe  core 
Àqrago  di  eseeolr.  Fra  gli  ostri'  involto 
Timido  a  me  ti  reca*  •  •  •  Ci,  E  tn  nel  bosco*  •  •  • 
Afi. No;  lascia  chMo  finisca.  (Oh  impaziente 
Giovane  età  !)  La  mia  consorte  avea 
Un  bambin  senza  vita 
Partorito  in  quel  d)  :  proposi  il  càmbio  ; 
Piacque.  Te  per  mio  figlio 
Sotto  nome  d^  Akeo  serbo,  ed  espongo         [vuoi 
V estinto  in  vece  tua.  Ci.  Dunque*  •  •  •  Mi.  Non 
Ch'iosieguaì  Addio.  Ct.  Sì, sì:  perdona.  Mi.  11 
Credè  compiuto  il  Re.  Pensovvi,  e  sciolto,  [cenno 
Dal  suo  timor«  vide  il  suo  fallo  ;  intese 
Del  sangue  i  moti,  e  fra  i  rimorsi  suoi 
Pace  più  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Al  fin  stimò  costante 
D' Astiage  il  pentimento  ;  e  te  gli  parve 
Tempo  di  palesar.  Pur,  come  saggio. 
Prima  il  guado  tentò.'  Desta  una  voce 
S' era  in  que'  dì,  che  Ciro 
Fra  gli  Sciti  vivea  ;  eh'  altri  in  un  bo^o 
Lo  raccolse  bambino.  O  sparso  fosse 
Dair  impostor  quel  grido,  o  che  dal  grido 
Nascesse  V  impostor,  vi  fu  V  at^ape 
Che  il  tuo  uQme  usurpò.  Ct.  Sarà  quel  Ciro, 
Che  vien  •  •  *  Mi.  Quello.  T' accheta.  Al  Re  la  fola* 
Aq)ago  accreditò,  dentro  al  suo  core 
Ragionando  in  tal  giusa  :  O  il  Re  ne  gode, 

l'Dwm,  si  diede,  fa  dato.  <i  Gmno,  comando;  ^  Ostri, 
per  papni  reali.  "  Tentò  il  guado,  cioè,  esaminò  V  animo 
del  re.  Desta,  per  destata,  «vulgata.  *  Fola,  favola. 
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Ed  io  potrò  sicuro 

Il  suo  Ciro  scoprirgli  :  o  il  Re  si  sdegna,    ' 
£  i  suoi  sdegni  cadranno 
Sopra  dell'  impostor.  Ci,  Ma  g&  che  tanto 
Tenero  Astiàge  è  del  nipote,  e  vuole 
Oggi  stringerlo  al  sen,  perchè  si  tace 
Il  vero  a  lui?  Jìfi.  Dell' animo  reale 
Arpago  non  si  fida.  Il  Re  gli  fece 
Svenare^  un  figlio  in  pena 
Del  trasgredito  cenno  ;  e  mal  s' accorda 
Tanto  affetto  per  Ciro,  e  tanto  sdegno 
Per  chi  lo  conservò.  Prima  fu  d' uopo^ 
Contro  di  lui  munirti.*  Al  fin  V  impresa 
Oggi  è  matura.  Al  tramontar  del  Sole 
Sarai  palese  al  mondò;  abbraccerai 
La  madre,  il  geriitor.  Questi  fra  poco 
Verrà;  l'altra  già  venne.  Ci,  È  forse  quella 
Che  mi  parve  èì  bella  or  or  che  quindi 
Frettolosa  passò  ?  Mi.  No  :  fu  la  figlia      [madre* 
D*  Arpago.  Ci.  Addio.^  Mi,  Dove  1  Ci.^  A  cercar  la 
Mi.  Fermati  ;  ascolta.  Ella,  Cambise,  e  ognuno 
Crede  fin  ora  al  finto  Ciro,  éì  giova 
L' inganno  lor:  che  se  Mandane*  •••Ci.  A  lei 
Mai  per  qualunque  incontro 
Non  spiegherò  chi  sono. 
Finché  tu  noi  permetta.  Addio.  Diffidi 
Della  promessa  miat  Tutti  ne  chiamo 
In  testimonio  i  Numi.'  Mi.  Ah  senti.  £  quando 
Comincerai  codesti 
Impeti  giovanili 

A  Renare  una  volta  ì  In  quel  che  'brami. 
Tutto  t' immergi,  e  a  quel  che  dei*  non  pensi. 
Sai  qual  giorno  sia  questo 
Per  la  Media  e  per  te  ?  Sai  eh'  ogni  impresa 

*  Svenare,  uccidere,  y  Fu  d*  uopo,  fu  necessario.  »  Mu- 
nirti, metterti  in  difesa.    *•  Dei  per  devi  da  dovere. 

*  Vuol  partire,      *  In  atto  di  palare.       ^  Partendo, 
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S' incomiDcia  dal  Ciel  ?  Va  prima  ^  tempia; 
L' assistenza  de'  Numi 
Devoto  implora  :  e  in  avvenir  più  saegio 
Règola  i  moti-  •  •  •  Ah  come  parlo  !  AU'  uso 
Dì  tant*  anni,  o  Signor,  questa  perdona 
Patema  libertà.  So  che  favella 
Cambiar  teco  degg'  io.  Rigido  padre 
No,  non  riprendo  un  figlio  ; 
Servo  fedele  il  mio  Signor  consiglio. 
G.  Padre  mio,  caro  padre,  è  vero,  è  vero; 
Conosco  i  troppo  ardenti 
Impeti  miei  :  gli  emenderò.  Cominci 
L'emenda^mia  dall' ubbidirti*  Ah  mai. 
Mai.  più  non  dir  che  figlio  tuo  non  sono  :  ' 

È  troppo  caro  a  questo  prezzo  il  trono, 


Ognór  tu  fosti  il  mio 
Tenero  padre  amante; 
Essere  il  tuo  vo^'  io 
Tenero  figlio  ognor. 


£  in  fàccia  al  mondo  intero 
Rispetterò  Regnante 
Quel  venerato  impèro 
Che  rispettai  pastóra 


SCENA  VI.  MUridate,  e  poi  Qmbiu  in  abito  di 
pastore. 

Mi.  Chi  potrebJ[>e  a  que'  detti 
Temperarsi*  ^al  pianto  ?  Cam.  II  Ciel  ti  sia 
Fàusto,  o  pastor.'  ÌV|t.Te  pur  secondi.^  (Oh  Dei 
Non  è  nuov9  quel  volto  agli  occhj  miei.) 

CffflM.  Se  gli  ospitali  Numi 
Si  véneran  fra  voi,  mostrami,  amico. 
Del  sacrifizio  il  loco.  Anch'  io  straniero 
Vengo  la  pompa  ad  ammirarne.  Mi,  Io  stesso 
Colà  ti  scorgerò.  (No,  non  m' inganno  ; 
Egli  è  Cambise.)'  Cam,  (Ed  Arpago  non  trovo  !) 

Mi.  (Scoprasi  a  lni«  •  )  Ma  chi  vien  mai  ?  Cam.  Son 
I  reali  custodi  ?  Mi.  Anzi  il  Re  stesso.       [quelli 

*  Teiwperariiy  moderare,  rafirenare  il  pianto.    ^  Te  ptar 
ttcamUj  sia  esso  anche  a  te  fausto  e  propìzio. 
'  ParU.  *  Guardando  tntomo.  ^  Guardandolo  attentamente. 
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Cam.  Àstiage  V  Mi.  Sì.  Cam.  Laschia  ch'io  parta.  ML 
Già  presso.  Fra  que'  rami'  [È  troppo 

Colà  raccolti  io  fàscio 
Celati.  Cam.  Oh  fiero  incontro  1' 

SCENA  VII.  Astiage,  Mitridate,  e  Cambise  celato. 

As.  Àlcan  non  osi' 

Qui  penetrar,  custodi. 
Mi.  (A  che  vien  l' inumano  ? 

'O  già  vide  Cambise,  o  sa  Tarcéno.)        [Ricerca 
As.  Chi  è  teco?^  Mi.  Alcan  non  v'  è.  (Tremo.)  As, 

Con  più  cura  ogni  parte.*  Mi.  (Il  vostro  ajuto. 

Santi  Numi,  io  vi  chiedo.)*  Cam.  (Io  %on  perduto.) 
ML  Siam  soli.^  As.  Or  di'  ;  serbi  memoria  ancora 

De'  benefizi  miei  ì  Mi.  Tutto  rammento. 

Di  cento  doni  e  cento 

Io  ti  fili  debitór,  quando  m' accolse 

La  tua  corte  reél.  Quesf  ozio^  istesso     • 

Dell'  ùmil  vita,  in  coi  felice  io  sono, 

È,  lo  confesso,  è  di  tua  destra  un  doQO^ 
As.  Se  da  te  dipendesse 

La  mia  tranquillità  ;  se  quel  eh'  io  voglio. 

Fosse  nel  tuo  poter,  dimmi,  potrei  [spondi. 

Sperarti  grato?  Mi.  (Ah  Ciro  ei  vuol  !)  As.  Ri- 
Mi.  £  che  poss'  io  ?  As.  Questa  corona  in  fronte 

Sostenermi  tu  puoL  Sta  quel  eh'  ìif  cerco 

Nelle  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbato 

Ciro,  tu  il  sai*  •  •  •Mt.  (Misero  me!)  As.  Nel  viso 

Tu  cambj  di  color  !  La  mia  richiesta 

Prevedi  forse,  e  ti  spaventi  ?  Mi.  Io  veggo*  •  * . 

Signor*  *  *  •  Pietà.'^^.  No,  non  smarrirti ,""0  il  colpo 

*  Rami  raccolti  infascio^  per  cespuglio,  fri^tta,  macchi^    | 
di  arboBcelli.    ^  Ozio  per  tranqtàUUà^  la  quiete  d' una  co- 
moda vita.    ^  Non  smarrirti,  non  ti  scoraggire.  i 

^Sorpreso.  *  Si  nasconde,  ^Chiudendo  la  porta.  *  Guar- 
dando sospettosamente  intomo,  *Vaa  sedere.  ^  Fingendo 
cercars»    f  Tornando  al  Re.    *  S'inginocchia. 
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Facil  più  che  non  credi.  Al  falso  invito 
Ciro  credè.  Già  sul  confi n  del  regno 
Con  pochi  Sciti  è  giunto;  e  T  ora  attende 
Al  venir  stabilita. 

Mi,  (Parla  del  finto  Ciro  :  io  tomo  in  vita.) 

Ai,  Sorgi/  Tu  sai  del  bosco* 
Ogni  confin  :  può  facilmente  Ciro 
Esser  da  te  con  qualche  insidia  oppresso. 

ML  (Ah  quasi  per  timor  tradii  me  stesso.) 

Cam,  (Barbaro!)  As.  £  ben  ?  Mi,  ^Per affrettar  che 
Tutto  a  lui  si  prometta.)  Ad  ubbidirti  [parta» 
Mio  Re,  son  pronto.* 

Cam.  (Ah  scellerato!)  ^«.All'opra 
Solo  non  basterai.  Sceglier  conviene 
Càuto  i  compagni*  Mu  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 
Uopo  d' altri  non  ho.  As,  Questo  tuo  figlio 
Bramo  veder.  Mi,  (Nuovo  spavento.  Almeno 
Si  liberi  Cambise.)  Alle  reali 
Tende,  Signor,  tei  condurrò.  As.  No:  voglio 
Qui  parlar  seco:  a  me  lo  guida.  Mi,  Altrove 
Meglio*  •As,  Non  più;  vanne;  ubbidisci.  Mt.  (Oh 
lo  qual  rischio  è  Cambise  e  Ciro  ed  io  \y      [Dio  I 

SCENA  Vili.  Astiage^  e  Cambise  celato. 

Ai,  E  pur  dagl'  inquieti 
Miei  seguaci  timori 

Farmi  di  respirar.  Non  so  s'io  déggia* 
Alla  speme  del  colpo,  o  alla  stanchezza 
Delle  vegliate  notti 
Quel  soave  langdór  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah  forte  a  questo 
Umil  tetto^  lo  déggio,  in  coi  non  saniM 
Entrar  le  abitatrici 

'5brgi,  alzati,  levati.    »Dcg^,  da  dovere.    ^UmU 
tetto,  rustico  tugurio,  capanna. 
^  MUridaU  si  alza.    '  Risoluto.    «  Sostenuto.    *  Part^^ 
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D'  ogni  soglio  rea]  cure  infelici. 
I^ciolto  dal  suo  timor 
Par  che  non  senta  il  cor 
L'  usato  afianno. 
Languidi  gli  occh  j  miei  •  •  •  •  ' 
Cam.  Che  veggo,  amici  Dei  !  Dorme  il  tiranno  !* 
Barbaro  Re,  con  tante  furie  in  petto 
Comejpuoi  riposar!  Vindici  Numi, 
Quel  sonnq  è  un*  opra  vostra.  Il  sangue  indegno 
Da  me  volete  :  io  v*  ubbidisco.  Ah  mori.* 
As.  Perfido  !'  Cam.  Ahimè  !  Si  desta.' 
As.  Aita.*  Cam.  £i  vide 

L' acciaro  balenar.*  ^  As.  Ciro  m'  uccide.* 
Cam,  Ciro  !  Parlò  sognando.  £h  cada  ormài. 
Cada  il  crudele.*    . 

SCENA  IX.  Mandane  e  detti. 

Man»  Ab  traditor,  che  fai  ì  [custodi. 

C.  Mandane.**  M.  Olà."  C.  T'accheta."  M.Olà, 
C.  Taci.  M.  Padre."  C.  Idol  mio.  **M.  Destati,  o 
C.  Non  mi  ravvisi  ?".  As.  Oh  Dei  !"         [padre.". 

Dove  son  ?  Chi  mi  desta  ?  E  tu  chi  sei  ?   ' 
Cam.  Io  son*  •  •  «Venni*  •  *  •Man.  L'iniquo 
Con  quel  ferro  volea*  *  •  *  Cam.  Ma,  Principessa, 
Meglio  guardami  in  volto.  Man.  Ah  scellerato*  •  *" 
Misera  me  !"  As.  Perchè  divien  la  figlia 
Così  pallida  e  smorta  ?^ 

'  X'  acciaro  haienar^  lo  splondor  della  spada.  ^  Smqrta, 
di  color  di  morte. 

^S'addormenta.  *  Esce.  ^  Snudando  la  a^ada.  *  So- 
gnando. *  TnUtenmdpsi.  ^  Sepumdo.  ^  Fiio/  eé^arà^ 
poi  sifmna^  accorgendosi  che  AsHofe  sogna.  '  Sopum- 
do.  »  In  atìo  di  ferire.  "  Con  voce  bassa.  "  AUé  (Tuor- 
die  verso  la  porta.  '*  A  voce  ÌMUsa^  come  sopra.  >'  Verso 
Astiage.  ^* Seguendola.  ^^Scuotendolo.  ^^ Mandane  noi 
guarda  mai.  "  Destandosi.  "  Guardandolo.  '*  Lo  n« 
conosce^ 
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Man,  (Cambise  !  Aimè  !  Lo  sposo  mio  ;  Sou  morta.) 
As.  Ali  traditor»  ti  riconosco.  In  questue 
Menzognère  divise^ 

Non  sei  tu....  Cum.  Si,  tiranno,  io  son  Cambise. 
Man»  (Sconsigliata,  ah  che  feci  !)  As,  Anima  rea/ 
Ta  contro  il  mio  divieto"* 
In  Mèdia  entrare  ardisti  ?  £  in  finte  spoglie  ? 
EinsidiatoT  della  mia  vita?  Ah,  tale 
Scémpio'*  farò  di  te....  Cam,  Le  toe  minacce 
Atterrir  non  mi  sanno. 
Uccidimi^  tiranno  :  il  tuo  destino 
Non  fuggirai  però.  Già  l'  ora  estrema 
Hai  vicina,  e  noi  sai.  Sappilo,  e  trema. 
Man.  (Tacesse  almen.)  Aa.  Come  !'  Che  dici  ?  Oh 
Dove  ?  Quando  ?  In  qiial  guisa  ?  [stelle  ! 

Chi  m' insidia  ì  Perchè  ?  Parla.  Cam,  Ch'  io  parli  ? 
Non  aver  tal  speranza  ; 
Già  per  farti  gelar^  dissi  abbastanza. 
Ai.  Custodi,  olà  :  della  Città  vicina 
Nel  carcere  più  orrendo 
Strascinate  Y  infido. 
La  parlerai.  Cam,  Del  tuo  furor  mi  rido. 
Man.  Numi,  che  far  degg'  io  ?  [addio. 

Ah  padre....  Ah  sposo....  Cam,  Addio,  Maodane^, 
Non  piangente,  amati  rai  ;^ 
Noi  richiede  il  morir  mio  : 
Lo  sapete,  io  sol  bramai 
Rivedervi,  e  poi  morir. 
£  tu  resta  ognor  dubbioso^ 
Crudo  Re,  senza  riposo 
Le  tue  furie  alimentando,*! 
Fabbricando  il  tuo  martir.* 

'  Dime,  vesti,  abiti.  "  Divieto,  proibizione.  "  Scempio^ 
strade.  •  Gelare  per  tremare,  p  Rai,  raggi,  qui  per  occhj, 
^  AumeiUando,  accrcscetMlo  il  tuo  turorc. 

'  A  Cambise.  »  Frettoloso.  ^  Parte  fra*  cuUodi. 
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SCENA  X.  Mandane  ed  Aitiage. 

Man.  Signor....'  As.  Quelle  minacce,' 
Mand&e,  udisti?  Ah  s' io  9ape»9Ì  almeno.... 
li  sapresti  tu  m^  ?  Paria  ;  o  .conipùri 
Tu  ancor  co'  miei  nemici?  Man.  Io  !  Cpme!  E  puoi 
Temere,  oh  dei  !  eh'  io  pur  ti  brami  opprèsso? 

As.  Chi  sa?  Temo  d'  ognun;  temo  me  stesso. 


Fra  mille  furori. 

Che  calma  non  hanno. 
Fra  mille  timori. 
Che  intomo  mi  stanno. 
Accender  mi  sento. 


Mi  sento  gelar. 
In  quei  che  lusingo, 
Mi  fingo'  i  ruhelli  ; 
E  tremo  di  quelli 
Che  faccio  tremar.' 


SCENA  XI.  Mandane,  e  poi  Ciro  fuggendo. 

Man,  Oh  padre  !  oh  sposo  !  oh  me 'dolente  !  E  come... 
Ci.  Bella  Ninfa...»  pietà  Man.  Lasciami  in  pace,^ 

Pastor  ;  la  cerco  anch'  io. 
Ci.  Deh....  Man.  Parti.  Ci.  Ah  senti, 

O  Ninfa,  o  Dea,  qualunque  sei  ;  che  al  volto 

Non  mi  sembri  mortài.  Man.  Che  vuoi?  Ci.  Di- 

AÌr  innocenza  mia.  Fuggo  dall'  ira  [fesa 

De'  custodi  reali.  Man.  E  il  tuo  delitto 

Qual  è  ?  Ci.  Mentre  poc'  anzi 

Solo  al  tempio  n'  andava....  Ecco  i  custodi; 

Difendimi.  Man.  Nessuno 

S'  avanzi  ancor.  (Qual  mai  tumulto  in  petto 

Quel  pastorel  mi  desta  !) 
Ci.  Qual  mai  per  me  cara  sembianza  è  questa  !) 
Man.  Siegui.  Ci.  Mentre  poV  anzi 

Solo  al  tempio  n'  andava,  udii  la  selva 

Di  strida  femminili 

'  Mi  fingo  irvibeUij  m'immagino  miei  nemici  tutti  quei 
a  cui  fo  delle  carezze.- 

'  Piangendo.  ^  Pieno  di  timore.  ^  Parte.  *  Guardandosi 
indietro. 
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Dal  più  folto  sonar.'  Mi  volsi/  e  vidi 
Due  (non  so  ben  s' io  dica 
Masnadièri,"  o  soldati. 
Stranieri  al  certo)  una  leggiadra  Ninfa 
Fresa  rapir.  L*  atto  villano,  il  volto 
Non  ignoto  al  mio  cor,  destommi  in  seno 
Sdegno  e  pietà.  Corro  gridando,  e  il  dardo 
Vibro*  contro  i  rapaci.  Al  colpo,  al  grido. 
Un  ferito  di  lor,  timidi  (entrambi,' 
Lascian  la  preda  :  ella  sen  fugge,  ed  io 
Seguitarla  volea  ;  quando  importuno 
Uoni  di  giovane  età,  d**  atroce  aspetto. 
Cinto'  di  ricche  spoglie, 
M' attraversa  il  cammino,  e  vuol  ragione 
Del  ferito  compagno.  Io  non  V  ascolto 
Per  seguir  lei  che  fugge.  Offeso  il  fiero 
Dal  mio  tacer,  snuda  V  acciaro,*  e  corre 
Superbo  ad  assalirmi  :  io  disarmato 
Non  aspetto  1*  incontro  ;  a  lui  m' invólo  :V 
Ei  m*  incalza,*^  io  m' affretto.  Eccoci  in  parte 
Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno  ; 
Non  veggo  scampò  :  ho  da  una  parte  il  monte^ 
Dall'  altra  il  fiume,  e  V  inimico  a  frónte. 
Man.  £  allor  ?  Ci.  Dall'  alta  ripa'^ 
Penso  allor  di  lanciarmi  ;  e  mentre  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhj,  armi  più  pronte 
M' offre  il  timor.  Due  gravi  sassi*'  in  fretta 
Colgo  /  m'  arretro,  e  incontro  a  lui  che  viene, 
Scaglio  il  primiero  :  egli  la  fronte, abbassa; 
Gli  striscia  il  crin'  F  inutil  polpo,  e  passa. 

•  Sonar,  per  risonare.  *  Voln  da  volgere^  mi  rivolsi, 
'  Matnadieri,  ladri,  assassini.  *  Vibro,  lancio,  tiro.  '  En" 
trambi,  ambedue,  tutti  e  due.  *  Cinto,  per  coperto,  vestito. 
*  Snitdt$  V  acciaro,  cava  fuori  la  spada.  ^  M*  involo,  fuggo^ 
mi  allontano.  *^  M*  incalza,  mi  corre  diètro.  «*  Ripa,  spon- 
da del  fiume.  «  Sassi,  pietre.  ^  Colgo  da  eogUerCy  raocQ^ 
giicrc.  f  GH  striscia  U  crin,  appena  gli  tocca  i  capelli. 
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Emendo  il  fallo,  e  violento  iiigoisa 

Spìngo  il  secondo  sas^o. 

Che  previen  la  difesa  ;  e  a  lui,  pur  come 

Senno  avesse  e  consiglio. 

Frange  una  tempia  in  sul  confin  del  ciglio. 
Man,  Gran  sorte  !  Ct.  Alla  percossa 

Scolorisce  il  feroce.  Un  caldo  fiume 

or  inonda  il  volto  ;  apre  le  braccia;  al  suolo 

A  bbandóna  1'  acciàr  ;  rodando  in  giro,^ 

Dalla  pendente  riva' 

Già  di  cadére  accenna  '^  a  un  verde  ramo 

Pur  si  ritien  ;  ma  quello 

Cede  al  peso,  e  lo  siegue  :  ei  rovinando 

Per  la  scoscesa'  sponda. 

Balzò  nel  fiume»  e  si  perde  neir  onda. 
Man.  Ed  è  questo  il  delitto....  Ci.  Ecco  la  Ninfii, 

Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA  XII.  Arpattce,  e  detti. 

Man.  Arpalìce,  ed  è  vero....  Ar,  Ah  dunque  udbti. 
Mandane,  il  caso  atroce.  Man.  Or  1*  ascoltai. 

Ct.  (Numi  !  alla  madre  mia  fin  or  parlai.) 

Ar.  Io  non  ho.  Principessa, 
Fibra  nel  sen,  fhe  non  mi  tremi  al  solo 
Pensier  dd  tuo  dolore.  Man.  É  'doride  mai 
Cosi  presto  il  sapesti?  Ar.  Ah  le  sventure 
Van  su  r  ale  de*  venti.  Ammiro  anch'  io 
Come  in  tempo  sì  corto 
Sia  già  noto  ad  ognun  che  Ciro  è  morto. 

Man.  Ciro  !  Ci.  (Il  rivai  forse  svenai  !)  Man.  Che 

^r.  Che  se  per  man  d*  Alceo  [dici?* 

Perder  dovevi  il  figlio,  e^  assai  meglio 
Non  averlo  trovato. 

^  Rotmtdoy  girando  intorno.  '  Riva^  o  ripoj  sponda. 
^  Aecennaf  minaccia.  '  Scoscesa,  pendente.  "■  Frastornò. 
impedi. 

1  Ad  Arfolice, 
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Man.  Come!  Ciro  è  1*  uccìso?  Ah  scellerato!' 

Ar,  (Noi  sapea;  m*  ingamnai.) 

Ci.  (Dicasi......Ah  no,  che  di  tacer  giurai.) 

Man.  Perfido  !  E  vieni ob  stelle  ! 

A  chiedermi  difesa  ?  In  questa  guisa 

D'  una  madre  infelice 

Sì  derìde  il  dolor?  Ci,  ikol  8éppi....ilf<iii.  Ah  taci. 

Taci,  féllon;  tutto  ^pesti;  è  tutto 

Menzogna  il  tuo  racconto.  Oh  figlio,  o  cara 

Parte  del  sangue  mio  !  Dunque  di  nuovo, 

Misera,  t'  ho  perduto?  £  qilando!  £  come! 

Oh  pèrdita!  Oh  tormento! 
Ci.  (Resister  non  si  può  ;  morir  mi  sento.) 
Man.  Arpalice,  or  che  dici  1 

Era  presago"  il  mio  timor  1  Ma  tanto 

No,  non  temei.  Perdere  lin  figlio  è  pena  : 

Ma  che  un  vii... .ma  che  un  émpio.«..Ah  traditore  ! 

Con  queste  mani  io  voglio 

Aprirti  il  sen,  svèllerti""  il  ciDte.  Ci.  Oh  Dio! 

T^  ti  dbtruggi  in  pianto: 

Sveltimi  il  cor,  ma  non  f  àfiligger  tanto. 
Man.  Ch'  io  non  m^  afiligga  1  £  1*  uccisor  del  figlio 

Cosi  parla  alla  madre?  Ct.  £h  tu  non  set.... 

Son  io....Quello  non  fu....(Che  pena,  oh  Dei!) 
Man.  Ministrì,  al  Re  traete 

Quel  carnéfice  reo.""  Poca  vendetta 

È  il  sangue  tuo,  ma  pur  lo  voglio.  Ar.  Aifrena 

Gli  sdegni  tuoi.  Necessitato,  e  senza 

Saperlo  egli  f  offese.  Imita,  imita 

La  clemenza  de'' Numi.  Man.  I  Numi  sono 

Per  me  tiranni  :  in  Cielo 

Non  v'  è  giustizia Ar»  Ah  taci: 

11  dolor  ti  seduce.  Almen  gli  Dei 

^PresagOf  indovino.  9  Svellerti^  strapparti,  cavarli. 
'  Carnefice  reo,  assassino  infame. 

'  Volgendosi  a  Ciro.  '  /  custodi,  disposti  ad  eseguire  U 
cenno,  vegHano  sopra  Ciro. 
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Non  irrìtiam.  Man»  Ridòtta  a  questo  segno 

Non  temo  il  loro  sdegno. 

Non  bramo  il  loro  ajuto  : 

Il  mio  figlio  perdei,  tutto  ho  perduto 


Rèndimi  il  figlio  mio  : 
Ah  mi  si  spezza  il  cor! 
Non  son  più  madre,  oh 
Non  ho  più  figlio.  [Dio  ! 


Qual  barbaro  sarà. 
Che  a  tanto  mio  dolqr 
Non  bagni  per  pietà 
Dipianto"!  il  ciglio?* 


SCENA  Xìll.ArpaKce  e  Ciro. 

Ci.  Arpalìce,  consóla 

Quella  madre  dolente.  Ar.  Ho  troppo  io  stessa 

Di  conforto  bisogno  e  di  consiglio. 
Ci.  £  che  mai  sì  t'  affligge  ?  Ar^  Il  tuo  periglio. 
Ci.  Ah,  bastasse  a  destarti 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core  ! 
Ar.  Percnè,  Alceo,  perchè  mai  nàscer  pastore  1 
Ci.  Ma  se  pastor  non  fossi. 

Nutrir  potrei  questa  speranza  audace? 
Ar.  Se  non  fossi  pastor«»..Lasciami  in  pace. 
Ci,  Sappi  che  al  nàscer  mio.... 
Ar,  Sieguì.  Ci,  (Giurai  tacer.) 
Ar,  Sappi  che  bramo  anch'  io...» 
Ci.  Parla.  Ar.  (Crudel  dover  !) 
Ci.  Perchè  t*  arresti  ancora  ? 
Ar.  Perchè  cominci,  e  cessi  ì 
A  Due,  Ah,  se  parlar  potessi. 
Quanto  direi  di  più  ! 
Ci,  Finger  con  chi  s'  adora, 
A  r.Celar  quel  che  si  brama, 
A  Due.  È  troppo  a  chi^n  am^ 
Incomoda  virtù. 

*i  Pianto  lagrime;    '  Viglio,  per  oeehf, 
'Parte, 

Fine  dell*  Atto  primo. 
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•^  ■  ...  ■  i.  ^ 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Vasta  pianura  ingombrata  di  ruine  d'  antica  città» 
già  per  luogo  tempo  insalvatichite.* 

Mq^dóne  e  Mitridate. 

Man»  Ah  mitridate,  ah  che  mi  dici  I  Alceo 
Dunque  è  il  mio  Ciro  ?  Mi.  Oh  Dio  ! 
Più  sommessa^  favella.'  Man,  Alcun  non  ode.*^ 

Mi.  Potrebbe  udir.  Sotto  un  crudele  impéro 
Troppo  mai  non  si  tace.  Un  sogno,  un'  ombra 
Passa  per  fallo,  e  si  punisce»  È  incerta 
D' ogni  amico  la  fé  :  le  strade,  i  tempj. 
Le  mense  istesse,  i  tàlami  non  sono 
Dair  insidie  sicuri.  Ovunque  vassi, 
V*  è  ragion  di  tremar  :  parlano  i  sassi, 

itfaii.  Ma  rassicura  almeno 
I  dubbj  miei.  Mi.  Rassicurar  ti  vuoi  ? 
Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincèro 
Testimonio  ha  una  madre  ?  Man.  È  vero,  è  vero» 
Or  mi  sovvien  :  quando  mi  venne  innanzi 
La  prima  volta  Alceo,  tutto  m' intesi. 
Tutto  il  saugue  in  tumulto.  Ah  perchè  tanto 
Celarmi  il  ver?  Mi.  Così  geloso  arcano 
Mal  si  fida  a'  trasporti 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  iacea  ;  se  del  tuo  sdegno 
Contro  Alceo  tion  temeva,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio.  Man,  A  parte  a  parte 
Tutto  mi  spiega.  Mi.  Io  veggo 
Da  lungi  il  Re.  Man.  Col  fortunato  avviso 

*  Inubmiiehìtej  coperte  di  boscaglia.  ^  Sommessa, 

bassa,  sotto  voce.    ^  Ode  da  udire. 

'  Guardando  con  timore  aW  intomo, 
TOMO  ì.  L 
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Cornatilo  a  luù  Mi.  Ferma.  (Noi  dissi  T)  Ah  tacif 
Se  vuoi  salvo,  il  tuo  Cira  Man.  Eterni  Dei  ! 
Perchè  ?  Mi.  Parti.  Man.  Ma  il  padre*  •  •  • 
Mi.  Or  di  più  non  cercar.  Man.  Sai  che  il  mio  figlio 
Prigionièro  è  per  me.  Mi.  Se  parti,  e  taci. 
Libero  tei  prometto.  Man.  E  perqual  via? 
Mi.  (Che  pena  !)  Ah  me  ne  lascia 
Tutto  il  pensier  :  va.  Man.  Come  vuoi.  Ma  posso 
Créderti,  Mitridate, 

Fidarmi  a  te?  Mi.  Se  puoi  fidarti?  Oh  stelle  ! 
Se  puoi  crédermi^  Oh  Dei!  Bella  mercéde 
Dalla  grata  Mandane  ha  la  mia  fede. 
Man.  Non  sdegnarti,  a  te  mi  fidò  ; 

Credo  a  te  ;  non  sono  ingrata: 

Ma  son  madre,  e  sfortunata  ; 

Compatisci  il  mio  timor. 
Va  ;  se  iu  te  pietade  ha  nido, 

A  salvarmi  il  figlio  attendi  ; 

La  più  tenera  difendi 

Cara  parte  del  mio  cor.    (Parie.  ) 

SCENA  IL  Mitridate,  poìAstiage. 

Mi.  Oh  de*  próvìdi  Numi 

Infinito  saper  !  Per  qual  di  Ciro  • 

Miràbile  camraln  guidi  la  sorte  ! 

Lo  manda  Astiàge  a  morte  ; 

La  mia  pietà  lo  serba  :  e  a  me,,perch'  io 

Non  possa  esser  convinto. 

Nasce  opportuno  al  cambio  un  figlio  estinto. 

Si  sa  che  Ciro  è  ih  vita  ; 

Il  Re  lo  cerca;  e  aiSh  eh'  ei sia  deluso, 

Ecco,  né  si  sa  come. 

Usurpa  un  impostór  di  Ciro  il  tiorae. 

Vien  lusingato  il  falso  erède  ;  e  11  vero 

Noi  conósce,  e  V  uccide  ;  e  il  colpo  appunto 

In  tal  tempo  succède. 

Che  il  tiranno  lo  crede 
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EsecuzioB  d'  un  suo  comando.  £  pure 
Trovasi  aocor  chi,  per  sottrarsi"^  a'  Numi, 
Forma  un  Nume  del  Caso  ;  e  vuol  che  il  mondo 
Da  \ina  mente  immortài  retto'  non  sia. 
Cecità  temeraria  !  émpia  follìa  i 

As,  Mitridate.  Mù  Signor,  fosti  ubbidito  : 
Ciro  non  vive  più.  As.  Lo  so.  Ti  déggio 
Amico,  il  mio  riposo.  £  qual  poss'  io 
Render  degna  mercéde  a*  merti^  tui  ? 
Vieni,  vieni  al  mio  seno.  (Odio  costui.) 

Mi,  Altro  prèmio  io  non  vo'»  •  •  -A$.  Non  trattenerti» 
Mitridate,  con  me  :  potrebbe  alcuno 
Dabitér  del  segreto.  Mi.  11  figlio  Alceo*  •  •  • 

As,  So  che  vnoi  dirmi  ;  è  prigioniero.  Io  penso 
A  salvarlo,  a  premiarti. 
Tutto  farò  per  voi  :  fidati,  e  parti. 

Mi,  Vado,  mio  Re.  As.  (Più  non  tornasse  almeno.) 

Mi,  (Qual  tempesta  i  tiranni  han  sempre  in  seno  !)' 

SC£NA  III.    Astiage  e  poi  Arpago. 

As,  Che  c^ge^o  tormentoso  a^li  occhj  miei 
Costui  divenne  !  £i  sa  il  mio  fallo  ;  a  tutti 
Palesarlo  potrà.  Servo  n^i  re$i 
Del  più  reo^  de'  miei  servi.  Ah,  Mitridate 
Mora  dunque  ed  Alceo.  V  estinto  Ciro 
Il  pretesto  sarà*  •  •  «No.  S*  io  gli  espongo 
A  un  pubblico  giudizio,  il  mio  segreto 
Paleseràn  costóro  . 

Per  imprudenza  o  per  vendetta.  È  meglio 
Assolverli  per  ora  :  un  colpo  ascoso 
Indi  gli  opprima.  £  in  qual  funesta  entrai 

*  Per  MMtarn*  per  non  voler  dip^pdere  d?igli  Dei,  né 
riconoscerh.  «  RettOy  governato.  ^  Merli  per  meriti. 
'Reo,  malvagip>  «pellcrato. 

»  Parie. 
L  2 
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Necessitaci'  esser  malvagio!  A  quanti 
Delitti  obbliga  un  solo  !  £  come,  oh  Dio, 
Un  estremo  mi  porta  ali*  altro  estremo! 
Son  crudél,  perchè  temo  ;  e  temo  appunto 
Perchè  son  sì  crudel.  Congiunta  in  guisa 
È  al  mio  timor  la  crudeltà,  che  1*  una 
Neil'  altro  si  trasforma^  e  l'  un  dell'  altra 
È  cagione  ed  effetto  ;  onde  un'  eterna 
Kinnovazion  d'affanni 
Mi  propaga^  neir  alma  i  mìei  tiranni.  [curo 

Ar.  Ah  Signor.  .*^*.  Giusti  Dei!  Che  fui»  Ar.  Si- 
Non  è  il  sangue  real.  As,  Che  !  Si  cospira 
Contro  di  me?  Ar.  No  ;  mail  tuo  Ciro  estinto 
Chiede  vendetta.  ^5.  (Altro  temei)  Ar.  (Di  tutto 
Il  misero  paventa.)  Als,  Udisti,  amico. 
Dunque  la  mia  sventura?  Il  sol  perdei 
Conforto  mio.  Ar.  (Falso  dolor  !  Con  T  arte 
L'arte  deluderò.)  As.  Né  mi  è  permesso 
Punire  alcun  senza  ingiustizia  :  è  stato 
Involontario  il  colpo.  Ar.  Alceo  lo  dice  : 
Ma  chi  sa?,  As»  Non  mi  resta 
Luogo  a  sospetti.  Ho  indubitate  prove 
Dell'  innocenza  sua.  Punir  noi  déggio 
D' una  colpa  del  caso.  Alceo  si  popga,. . 
Arpégo,  iq  lit>ert^:  ma  f4  che  mài 
A  me  non  si  presenti  ; 
Né  le  perdite  mie  più  mi  rammenti. 

Ar.  Ubbidito  sarai. 

SCENA  IV.   Arpalice  e  detti. 

Arpal,  Gran  Re,  perdono. 

Pietà.  As,  Di  che?  Arpal.  Del  piò  crudel  delitto 
Che  una  sùddita  rea  •  •  •  «^^  Come  ;'  Tu  ancora*  • 
farla.  Che  fui  Ar.  (Torna  a  tremar)  Arpal.  Son  io 

^  Mi  propaga^  accrose  il  numero. 
>  Affettando  affnnwi.     '  Om  Upavento,      ^  Con  timore. 
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La  misera  cagìón  che  Ciro  è  morto  : 
Alceo  colpa  ooo  ha.  Le  sue  caténe 
Sciogli  pietoso,  or  che  al  tuo  pie  sen  vieue, 
Ast.  Dov'  è  1  Arpal.  Vedilo. 

SCENA  V.    Ciro  fira  le  Guardie,  e  detti. 

As,  È  quello 
Di  Mitridate  il  figlio  V  Ar.  Appunto.  As.  Oh  dei  ! 
Che  nobil  volto  !  Il  portamento  altèro'' 
Poco  s'  accorda  alla  natia*  capanna. 
Che  dici?*  Ar*  •  •  •  È  ver;  ma  l'apparenza  inganna. 

Ct.  Dimmi  Arpalice  ;  è  quello' 
Il  nostro  Re  ?  Arpal.  Sì.  Ci.  Pur  mi  desta  in  petto 
Sensi  di  tenerezza  e  di  rispetto*^ 

Ai,  (Parlar  seco  è  imprudenza  : 
Partasi.)*  Ar.  (Lode  al  Cielo.)  Ai^  Arpago,  e  pure 
In  quel  sembiante  un  non  so  che  ritrovo, 
Che  non  distinguo,  e  non  mi  giunge  nuovo. 

Ar,  (Ahimè  !)  Ci.  Pria  che  mi  lasci,^ 
Eccelso  Re«  •Ar.  Taci,  pastór.  Commessa 
È  a  me  la  sorte  tua  :  parlando  aggravi 
Il  suo  dolor.  Ci.  Più  non  favello'  Ar.  £  ancora, 
Signor,  non  vai  ?  Qual  maraviglia  è  questa  l 
Perchè  cambj  color  %  Che  mai  t'  arresta  ? 


Come  si  chiama,  oh  Dio, 
Questo  soave  affetto  ] 
(Ah  se  non  fosse  mio. 
Lo  crederei  pietà./ 


-^«.Noif  so:  con  dolce  moto 
11  cor  ini  trema  in  petto; 
Sento  un  affetto  ignoto, 
Che  ipteuerir  mi  fa. 

SCENA  VI.    Ctro,  Arpago,  ed  Arpalice. 
Ar.  (Parti  :  respiro.)  Arpalice,  col  reo 
Lasciami  30I0.  Arpal.  Ah  genitor,  tu  m*  ami  ; 
Sai  che  Alceo  mi  difese,  e  reo  lo  chiami  ? 

>>  Altero^  nobile«in^c^tp8o.    '  Naitìa  per.m^ivo. 

*  Ad  Arpago  a  parte.  »  Ad  Arpago.  '  Ad  Arpalice  a 
parie.  \  jDase.  *  jS'  incammina^  e  poi  n  ferma,  ^  Ad 
A  rpaso  a  parte.  ^  Appressandosi  al  Me.  '  Rigirandosi. 
'Parie, 

L   3 
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Ar,  Sparse  il  sangue,  reàl.  ArpaL  Senza  saperlo. 

Assalito*  •  •  '^Ar.  Non  più:  va.  ArpaL  Se  noi  salvi, 

V  umanitade  offendi. 

Ah  della  figlia  il  difensor  difendi. 
Ar,  E  se  il  tuo  difensore 

Un  traditor  poi  fosse  ?  ArpaL  Un  traditore! 


Guardalo  in  volto  :  e  poi, 
Se  'tanto  core  avrai. 
Chiamalo  traditor. 


Come  negli  ocelij  suoi 
Bella  chi  vide  mai 
L'immàgine  di  un  cori' 


SCENA  VII.   Arpago  e  Ciro. 

Ar^  Quel  pastor  sia  disciolto  ;^ 

È  parta  ognùn.^  Cu  (Quanto  la  figlia  è  grata, 
È  càuto  il  genitpr.)  Ar.  Posso  una  volta 
Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai 
Che  ùmile  a*  piedi  tuoi*  •  •  •  ^  CL  Sorgi  :  che  fai! 

Ar.  Il  primo  bàcio  imprimo 
Su  la  destra  reale,  onqr  dovuto 
Pur  troppo  alla  mia  fé.  Ciro,  perdona. 
Se  di  pianto''  mi  vedi  ùmido  il  ciglio  : 
Questo  bàcio,  o  Signor,  mi  costa  un  figlio. 

CL  Sorgi  ;  vieni,  mio  caro 
Liberator,  vieni  al  mio  sen.  Di  quanto 
Debitor  ti  son  io,  già  Mitridate 
Pienamente  m' istrusse.  Ar,  Ancor  copaplta 
L'  opra  non  è.  Sul  tramontar  del  Sole 
Vedrai*  •  •  *  Ma  vien  da  lungi 
Mandane  a  noi  ;  cerca  evitarla.  CL  Intendo  : 
Temi  eh'  io  parli.  Eh  non  temer  :  giurai 
Di  non  spiegarmi  a  lei,  finché  permesso 
Non  sia  da  Mitridate  ;  e  fedelmente 
Il  giuramento  osserverò.  Ar.  T' esponi. 
Signor*  *  •  •  Ci.  Va  ;  non  è  nuovo   ■ 

^  Pianto,  lagiioMB— ò?g'/to  per  ocdij. 

'  Parte.         ^  Alle  Guardie.        ^  Partono  le  Guai 
*  Inginocchiandosi. 
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Il  cimento' per  me.  Ar,  Deh,  non  perdiamo 
Di  tant*  anni  il  sudór."*  Sul  fin  delP  opra 
Tremar  convien.  L*  esser  vicini  al  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema**  la  cura. 
Quando  cresce  la  speme  ; 
£  ogni  rischio  è  maggior  per  chi  noi  teme. 


Céuto  guerriér  pugnando 
Già  vincitor  si  vede  ; 
Ma  non  depone  il  brando/ 
Ma  non  si  fida  ancor  : 


Che,  le  nemiche  prede 
Se  spensierato  adùns^P 
Cambia  talor  fortuna 
Col  vinto  il  vincitor. 


SCENA  Vili.  Ciro,  e  poi  Mandane. 

Ci,  Oh  madre  mia,  se  immaginar  potessi 
Che  il  tuo  figlio  son  io!  Man.  Mio  caro  figlio! 
Mio  Ciro  l  mio  conforto!  Ci. Io!  Come?  (Oh  stelle. 
Già  mi  conosce  !)  Man.  Alle  materne  braccia 
Torna,  torna  una  volta*  •  •  •  Ah  perchè  schivi** 
Gli  amplessi  miei?  Ci.  Temo..Potresti..(Oh  Numi, 
Non  so.  che  dir  !)  Man.  Non  dubitar  ;  son  io 
La  madre  tua  :  non  te  lo  dice  il  core  1 
Vieni*  •  •  •  Ci.  Sentimi  pria.  (Numi,  consiglio  : 
Parlar  déggio,  o  tacer  ?)  Man,  M'  evita  il  figlio  ! 

Ci,  (Perchè  tacer?  Già  mi  conosce)  È  tempo**-* 
Poiché  tant'  oltre*  •  *  -(Ah  no.  Dal  giuramento 
Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee*^  Mitridate 
Consentir  eh'  io  mi  spieghi.)  Man.  E  ben,  t*  ascolto, 
Che  dir  mi  vuoi  ?  Ci.  (Sarò  crudel  tacendo. 
Ma  spergiuro  e  imprudente 
Favellando  sarei.)  Man.  Né  m'  ode  !  Ci.  (Al  fine 
Col  tacer  differisco 

Solamente  un  piacer  ;  ma  forse  il  frutto 
Dell'altrui  cure,  e  de'  perigli  immensi    : 

'CffiMnto,  rìschio,  prova.  »  iSWore,*  travaglio,  lavoro 
'  Setma^  diminuisce  la  cura  d' esser  circospetti.  ^  Brando, 
spada.  "f  Spensierato,  negligente.— ilcftma;  va  racco- 
gliendo, n  Schxin,  cv^ti,  fuggi— am/i/ewi,  abbracci.  "*  Dee 
per  dece  da  dovere. 
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Arrischio  col  parlar.)  Man.  Che  fai?  Che  pensi? 
Che  ragióni  fra  te?  Quei  passi  incerti» 
Quelle  nel  proferir  voci  interrotte 
Che  voglion  dir  ?  Che  la  tua  madre  io  flono. 
Sai  fin  ora,  o  non  sai  ?  Se  già  t'  è  noto. 
Perchè  t' infingi?"  £  se  f  è  ignoto  ancora. 
Perchè  freddo  così  I  Tarla.  Ci.  (Che  pena  ! 
Sento  il  sangue  in  tuninlto  in  ogni  vena.) 
Man.  Trovar  dopo  tre  lustri 

Una  madre*  •  •  •  Ci.  (E  qual  madre !) 
Man,  £  accoglierla  in  tal  guisa  ! 

E  fuggir  le  sue  braccia  ! 
Ci.  (Ah  Mitridate,  e  come  vuoi  eh'  io  taccia  ?) 
Man.  Questi  8on  dunque  i  tèneri  trasporti^ 
Le  lógrime  amorose,  i  cari  amplessi, 
£  le  frapposte  a'  baci 

AfiTollate  domande  ?  Ah  madre*  •  •  •  Ah  figlio*  •  ? • 
Udisti  i  casi  miei  ]  Narrami  i  tui*  •  •  • 
Quanto  errai  •  •  Quanto  piansi  •  •  Io  dissi  •  •  Io  fui?  • 
No  ;  questo  è  troppo  :  o  figlio  mio  non  sei, 
O  per  nuova  sventura 
Tutti  gli  ordini  suoi  cambiò  Natura, 
Ct  (Si  voli  a  Mitridate  :  egli  alla  madre 

Di  spiegarmi  permetta.) 
Man.  Né  vuoi  parlar  ?  Ci,  Sì  ;  pochi  istanti  aspetta  ;    , 
A  momenti  ritorno.'  Man,  Ah  prima. .  •  .Ah  senti;    I 
Di'  :  sei  Ciro,  o  non  sei  ?  Ci.  Torno  a  momenti 
Parlerò  ;  non  è  permesso 
Che  finór  mi  spieghi  appieno  ; 
Tornerò;  sospendi  almeno. 
Finché  twno,  il  tuo  dolor. 
Se  trovarmi  ancor  non  sai 
Tutto  in  volto  il  core  espresso  ; 
Tutto  or  or  mi  troverai  j 

Su  le  labbra  espresso  il  cor.' 

*  T'infingi,  dissimuli,  fingi  di  non  saperlo. 
'  S^  incammina  frettoloso.    >  Parte. 
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SCENA  IX.    Mandane,  e  poi  CambUe. 

Man.  OonipoteDti  Numi, 
Questo  che  vorrà  dir  !  Sarebbe  mai 
Lamia  speme  un  inganno?  Cam.  Amata sposa^ 
Mio  ben.  Man.  Sogno,  o  son  desta  ! 
Cambise!  idolo  mio?  Tu  qui  !  Tu  sciolto! 
Qual  man  liberatrice*  •  Cam.  Arpago-  -Oh  quanto. 
Dobbiamo  alla  sua  fede  !  Arpago  è  quello 
Che  mi  salvò.  Me  prigioniér  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo  ;  a'  miei  custodi 
Parlò;  fui  sciolto.  In  libertà  (mi  disse) 
Signor  tu  sei;  va:  con  più  cura  evìt^ 
Qualche  incontro  funesto  : 
Arpago,  che  m' invia,  diratti  il  resto. 

Man.  Oh  vero,  oh  fido  amico  !  Cam.  £  pure  il  figlio 
Serbarci  non  potè.  Sapesti*  •  •  -oh  Dio, 
Che  barbaro  accidente  !  Man,  Il  più  crudele 
Saria  che  mai  s'  udisse. 

Se  fosse  ver,  Cam,  Se  fosse  vero  ?  Ah  dunque 
Ne  possiam  dubìta^r?  Parla,  IVtandane; 
Consóla  il  tuo  Cambise.  Man.  £  come  posso 
Te  consolar,  se  non  distinguo  io  stessa 
Quel  che  creder  mi  debba?  Cam.  Almen  qual  hai 
Ragion  di  dubitar  ?  Man.  Si  vuol  che  sia 
L'  ucciso  un  impostore,  e  il  nostro  figlio 
Quel  pastor  che  V  uccise.  Cam.  O  Dei  pietosi,   ' 
Avverate  la  ^peme.  £  tu  vedesti 
Questo  pastore  ? 

Man.  Or  da  me  parte.  Cam.  E  dunque*  •  •  • 

^fon.Quei'  che  meco  or  parlava.  Cam.  U  n  gioyanetto. 
Generoso  ali*  aspetto. 
Di  biondo  crin,  di  brune  ciglia,  a  cui. 
Forse  pròprio  trofèo,  gli  òmeri"  adorua         [vidi. 
Spoglia  d' uccisa  tigre  !  Man.  Appunto.  Cam.  il 

*  ^uei  per  colui.     '^  Omeri ^  spalle,  dossQ. 
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E  m'  arrestai  finché  da  te  partisse: 

Ma  su  gli  occhj  mi  sta.  Pur  che  ti  disse  I . 

Man,  Nulla.  Cam.  Un  contento  estremo 
Fa  spesso  istupidir.  Ma  qual  ti  parve  ì 

Man.  Confuso.  Cam.  A'  boschi  avvezzo 
Il  dovea/  te  presente.  £  chi  1'  arcéno 
Ti  svelò  ?  Ma.  Mitridate.  Ca.  Ahimè  I'  Ma.  Da 
Fu,  se  pur  non  mentisce,  [lui 

Sotto  nome  d'Alceo,  come  suo  figlio, 
Ciro  nutrito.  Cam.  E  Alceo  si  chiama?  Man.  Alceo. 

Cam.  Oh  nera  frode  !  Oh  scellerati  !  Oh  troppo 
Crèdula  Principessa  !  Man.  Onde,  o  Cambise» 
Queste  smànie  improvvise?  Cam,.  Alceo' di  Cko 
E  il  carnéfice'  indegno.  Il  colpo  è  stato 
Del  tuo  padre  un  comando. 

Man.  Ah  taci.  Cam.  Io  stesso 
Celato  mi  trovai 
Dove  Astiage  V  impose  :  io  Y  ascoltai. 

Man.  Quando  ?  A  chi  ?  Cam.  Non  rammenti 
Che  là  nella  capanna 
Di  Mitridate  a  frastornar  giungesti 
Le  fùrie  mie  ?  Man.  Sì.  Cam.  Colà  dentro  ascoso 
Vidi  che  il  Re  venne  a  proporrla  il  colpo 
A  Mitridate..  Ei  col  suo  figlio  Alceo 
Ciro  uccìder  promise  ; 
£  appunto  il  figlio  Alceo  fu  che  Y  uccise. 

Man.  Misera  me  !  Cam.  Dubiti  ancor?  Non  vedi 
Che  teme  Mitridate 
La  tua  vendetta,  e  per  salvare  il  figlio. 
Questa  favola  inventa  ?  Arpago,  a  cui 
Tanto  incresce  di  noi,  parti^  che  avrebbe 
Taciuto  infino  ad  orai 

Man.  Oh  Dei!  Cam.  Non  vedi*  •• 

'  Il  dovea,  cioè,  mostrarsi  confuso — V  arcano^  il  segreto. 
— .nwfi»,  palaie,  m^nifestiN.  '  Canie/£ee,  assassino.  *  Partii 
ti  pare. 

1  ^t  turba. 
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Mm.  Ah  i  tntto  vedo,  ah  !  tutto  acieorda  :  è  vero  ; 
E  il  carnefice  Alceo.  Perciò  poc*  anzi 
Tremava  innanzi  a  me  ;  gli  amplessi  miei 
Perciò  foggia.  Ben  de'  materni  affetti 
Volle  abusar,  ma  s'  avvilì  nell'  opra  : 
Sentì  quel  traditore 
Repugnàr  la  natura  a  tanto  orrore.  [sorte, 

Cam.  Ma  tu  créder  sì  presto  •  •  •  •  Man,  Oh  Dìo!  Con- 
Ta  non  udisti  conie 
Mitridate  parlò.  Parca  che  avesse 
^11  cor  sui  labbri.  Anche  un  tumulto  intemo 
Che  Alceo  mi  cagionò,  gli  accrebbe  fede  : 
£  poi  quel  che  si  vuol,  presto*  si  crede. 

Cam.  Oh  Dei  !  ridurci  a  tal  misèria,  e  poi 
Deriderci  di  più  !  Man,  Trarre  una  Madre 
Fino  ad  offrire  amplessi 
D' un  figlio  air  omicida  !  Ah  sposo  !  il  mio 
Non  è  dolor  ;  smània  divenne,  insana^ 
Avidità  di  ^ngue.  Cam,  Io  stesso,  io  voglio 
Soddisfarti,  o  Mandane.  Addio.*  ilfan.  Ma  dove  ? 

Cam.  A  ritrovare  Alceo,  . 
A  trafiggergli  il  cor;  sia  pur  nascosto 
logrembo^a  Giove.'  Man,  Odi  :  se  lui  non  giungi"* 
In  solitaria  parte,  avrà  i*  indegno 
Troppe  difése.  Ove  s'  avvalla*  il  bosco. 
Fra  que'  monti  colà,  di  Trivia  il  fonte 
Scorre  ombroso  e  romito  '/ 
Atto  air  insidie*  è  il  sito  ;  ivi  P  attendi; 
Passerà  :  quel  sentiero 
Porta  alla  sua  capanna  ;  e  in  uso  ogni  arte 
Io  porrò,  perch'  ei  venga.  C.  Intesi.»  M.  Ascolta. 
Ravvisarlo  saprai  ?  Cam.  Sì  ;  V  ho  presente  ; 
Farmi  vederlo.  Man.  Ah  sposo, 

^  Insana,  furiosa.       «  In  grembo,  in  seno.      ^  Gitmpi, 
per  sorprendi.    «  S' avvalla,  torma  una  valle.      ^  RomUo, 
ira  inoghi  solitaij.    *  Insidie,  agguati,  imboscate. 
'  Partendo,      «  Partendo,      j  »  Sempre  in  atto  di  partire. 
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Non  averne  pietà  :  passagli  il  coire  : 
Rinfacciagli  il  delitto  ; 

Fa  che  senta  il  morir*  •  •  •  Cam.  Non  più.  Mandane; 
Il  mio  furor  m'  avanza; 
Non  inspirarmi  il  tuo  ;  fremo  abbastanza. 
Men  bramosa  di  stragi  funeste 
Va  scorrendo  Y  Armène  foreste 
Fiera  tigre  che  i  figli  perde. 
Ardo  d' ira,  di  ràbbia  deliro  ; 

Smanio,  fremo  ;  non  odo,  non  miro, 
.    Che  le  furie  che  porto  con  me.' 

SCENA  X.    Mandane  e  poi  Ciro. 

Man.  Se  tornasse  il  fellóne  •  •  •  •  Eccolo  •  •  •  •  Oh  come 
Tremo  in  vederlo  !  Una  mentita  calma 
Mi  rassereni  il  ciglio. 
Ci.  Madre  mia,  cara  madre,  ecco  il  tuo  figlio* 
Man.  (Che  traditor  !)  Ci*  Pur  Mitridate  alfine 
Consente  che  al  tuo  sen-  •  •  •  Man.  Ferma  (Chi  mai 
Sì  reo  lo  crederia!)  Ci.  (Numi  quel  volto 
Come  trovo  cambiato  !)^  Intendo,  è  questa 
Una  vendetta.  Il  mio  tacer  t'  offese; 
Mi  punisci  così.  Perdóno,  o  madre,  [eia? 

Bella  madre,  perdón.  Man.  Taci.  Ci.  Ch'  io  tac- 
Man.  (Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  stràccia.) 
Ci.  Basta,  basta,  non  piò  ;  del  fallo  ormai 
È  maggiore  il  castigo.  Man.  Odi.  (Un  istante 
Tollerate,  ire  mie.)  Madre  non  vive 
Piò  tenera  di  me.  Questo  ritegno^ 
È  timor,  non  è  sdegno.  Alcun  travidi* 
Fra  quelle  piante  ascoso.  Il  loco  è  pieno 
Tutto  d' insidie.  (Anima  rea  I)  Bisogna 
In  piò  secreta  parte  , 

Sciorre  il  freno"*  agli  affetti,  ed  esser  certi 

^  Ritegno^  nservsi.  »  Travidi,  mi  parve  di  vedere. 

^  Sciorre  il  freno,  dar  libero  sfogo,  soddisfazione. 
'  Parte. 
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Che  il  Re  nulla  traspiri^  Oh  quali  arcani, 
Oh  quai  disegni  apprenderai  !  Palese 
Vedrai  tuUo  il  mio  cor.  Ci,  VengOi  son  pronto  ;  ^ 
Guidami  dove  vuoi;  Man,  (Già  corre  ali'  esca"* 
L' ingannator;)  Meco  venir  sarebbe 
Dì  sospetti  cagion  ;  tu  mi  precèdi» 
Ti  seguirò  fra  poco. 

Ci.  Ma  dove  andrem  ?  Man.  Scegli  tu  stesso  il  loco. 

Ci.  Nella  capanna  mia  ?  Man.  Sì....Ma  potrebbe 
Sopraggiùngere  alcun.  Ci.  Di  Pale  air  antro  l"" 

Man.  Mai  non  seppi  ove  sia.  Ci.  Dì  Trivia  al  fonte  1 

Man.  Di  Trivia....E  forse  quello 
Che  bagna  il  vicìn  bosco,  ov^  è  più  folto  1 

Ci.  Sì.  Man.  Va  ;  mi  è  noto.  (Ah  traditor,  sei  colto.") 

Ci  .Deh  non  tardar. 

Man.  Parti  una  volta.'  Ci.  Oh  Dio  ! 
Perchè  quel  fiero  sguardo  ?  Man.  Io  fingo^  il  sai  ; 
Temo  che  alcun  ne  osservi.  Ci,  È  ver  ;  ma  come 
Puoi  trasformarti  a  questo  scgnoì  Man.  Oh  quanta 
Violenza  io  mi  fo  I  Se  tu  potessi 
Vedermi  il  cor....Sento  morirmi  ;  avvampo 
D' insolFrìbìl  desìo  :  vorrei  mirarti.... 
Vorrei  di  già....(Non  so  frenarmi;)  Ah  parti. 


Ci.  Parto  i  non  ti  sdegnér: 
Sì,  madre  mia>  da  te 
Gli  affetti  a  moderar 
Quest'  alma  impara. 


Gran  colpa  al  fin  non  è, 
Se  mal  frenar  si  può 
Un  figlio  che  perde. 
Un  figlio  che  trovò 
Madre  sì  cara.' 

SCENA  XL  Mandane,  poi  Arpalice. 

Man.  Che  dolcezza  fallace  ! 
Che  voci  insidiose  !  A  poco  a  poco 
Cominciava  a  sedurmi.  Un  inquieto 

*  Traspiri,  venga  a  sapere.  ■  Corre  àlV  esea,  cioè,  si 
lascia  prendere  dalle  mìe  promesse*  ^  Antro,  caverna. 
**  CoUof  preso,  da  cogliere. 

»  Con  ira.    '  Parte. 

TOMO  f.  M 
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Non  averne  pietà:  passag' 
Rinfacciagli  il  delitto  ;     ^      ^jonp' 
Fa  che  senta  il  morir..  ••<^«»- 

Il  mio  furor  m'  ava"»;  ^bbast 

Non  inspirarmi  il  tuo ,  i  te 

Men  bramosa  di  st«gnf„,e. 
Va  scorrendo  l  Arm 
Fiera  tigre  che.  fig»P,,,,„. 
Ardo  d'ira,  di  ràbb'»*^o.  no. 
Stf-rch'eW-oui. 

SCENA  X.   M««*^«-j;:  ^ 

Man.  Se  tornasse  il  feU»"^*  *    „tita  e 
Tremo  in  vederlo».  Una  m 

M  i  rassereni  il  «g»%      ecco  U  ^^ 

Ci.  Madre  mia,  cara  maQc  >      ^^^, 
Man.  (Che tradito' 1)';^\...M"  .    ■-- 

Consentechealtuosen^^^n,,    .       -^- 

S\  reo  lo  crederla  :^         jj,te„.  , 

Cometrovo  cambiato. X^^^^,. 

Una  vendetta.  U ^'  ^^oo.  o  >       .^^  ^ 
Mi  punisci  così.  J«      ^„„.   »  ..^^m. 

.  Belfa madre,  perdon..^^^,.,.       ^_  ^^ 

Man.  (Con  q«el  «ome  ,^„.  ^  ..^ 

C€.^B^sta,ban«.;,:r      -^  =^  •  _ 

Tollerate,  ire  m 

Più  tènera  di 

È  timoi-1  """ 

Tutto  <ì'  " 
In  più  se 
ScVorr*- 


><<<»*»■*■ 


icn» 
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e  Mitridate. 

un  vivo  esèmpio 
iQcarti 
prò'  di  Ciro 


tatuo  entrambi^ 
f.  crérfido!)  È  vero 
<?ii]pre  minore 
c[Liel  che  feci 

Iridate  ^ssai. 
i 

troppo  m'  offende, 
rede 
lEigaBDa^  Io  fui 


*  Ricetto,  rìcoYera,  asilo,    *  A  prò, 
noi  due.  ""  Mercede,  ricompensa. 

'  l^arti-, 
M  2 
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Compiencioy  il  dover  mìo.  Le  rozze  spoglie 

Non  trasformano  un*  alma.  In  me,  lo  sai, 

V  esser  pastore  è  scelta, 

Non  è  sventura.  Io  volontario  elessi 

Questa  sémplice  vita  ;  e  forse  appunto 

Per  serbarmi  qual  sono,  e  qual  mi  credi 

Per  mai  non  divenir.  Man,  (Numi,  a  qual  segno 

Pu(y  simular  V  indegno  !)  Mi:  Un  tal  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  ÙL.,.,Man.  Perdona  ;  è  vero. 

11  desìo  d*  esser  grata 

Mi  trasportò.  Dovea  pensar  che  il  solo 

Prèmio  dell'  alme  grandi 

Sou  r  opre  lor.  Chi  giunse, 

£  tu  ben  vi  giungesti,  al  grado  estremo 

D*  un'  eròica  virtù^  tutto  ritrova. 

Tutto  dentro  di  sé  :  pieno  si  sente 

D'  un  sincérp  piacer,  d'  una  sicura 

Tranquillità,  che  rappresenta  in  parte 

Lo  stato  degli  Dei.  t>ì\  tu  lo  provi  ì 

Non  è  così  ?  Mi,  Si  ;  né  di  questa  in  vece 

Torrei'  di  mille  impéri.... Afa».  Anima  vile  l 

Traditóri  Scellerato  L  Aft.  Io  !  Principessa, 

Io  !  Man.  Sì.  Credevi,  o  stolto. 

Le  tue  frodi  occultar  ?  Speravi,  inìquo. 

Che  in  vece  del  mio  figlio  il  tuo  dovessi 

{Stringermi  al  sen?  No,  pèrfido,  io  non  sono 

Tanto  in  òdio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto; 

Ma  so  perchè  ;  so  chi  V  uccise  ;  e  voglio, 

E  posso  vendicarmi.  Mi.  In  quale  inganno, 

In  qual  mìsero  errór....il/aft.  Taci;  m'  ascolta, 

E  comincia  a  tremar.  Sappi  che  in  questo 

Momento,  in  cui  ti  parlo, 

Sta  spirando^  il  tuo  figlio. 

Mi^  Ah!  come?  Man.  Ed  io, 

y  Compiendo  da  compiere^  adempire.  ^  Torr^i  d^  torre^ 
togliere  ;  qui  per  tciegliere,  o  preferire.  ■  SpirandOf 
mr  endp 
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Sentimi,  traditore  ;  io  fui  che  ì'  émpio 
A  trovar  chi  l' uccida 

logannailo  mandai,  ilft.  Tu  «tessa  !  ilfm.  Aita** 
Vedi  se  può  sperér  ;  soliugo  è  il  loco  ; 
Chi  r  attende  è  Camhise.  Mi,  Ah  che  facesti. 
Sconsigliata  Mandane!  Ah  corri,  ah  dimmi 
Qual  luogo  almeno*  •  •  •Man.  Oh  questo  no  :  po- 
Forse  gióagere  in  tempo.  Il  loco  ancora     [tresti 
Saprai,  ma  non  sì  presto.  Mi,  Ah  Principessa, 
Pietà  di  te  !  Quel  che  tu  credi  Alceo 
È  il  tuo  Ciro,  è  il  tuo  figlio.  Mam.  £h  questa  volta 
Non  sperar  eh*  io  ti  creda.  Mi.  Il  suoP  m' inghiotta. 
Un  fulmine  m' opprima. 
Se  mentii,  se  mentisco.  Man.  Empia  (avella. 
Familiare  a'  malviigi.  Mi.  Odimi  :  io  voglio 
Qui  fin'lacci^  restar;  tu  corri  intanto 
La  tragèdia  a  impedir  :  se  poi  t' inganno. 
Toma  allora  a  punirmi  ; 

Squàrciami'allorailsen.  Man.  Scaltra' è T offerta; 
Ma  non  ti  giova.  In  qnest*  angùstia  il  colpo' 
Ti  basta  d^erir.  Sai  eh'  io  non  posso 
D'alcun  fidarmi;  e  ti  prometti  intanta 
li  soccorso  del  Re.  Mi.  Che  far  degg*  io. 
Santi  Numi  del  Ciel  ì  Povero  Prence  1 
Infelici  mie  cure  !  Io  mi  protesto  |, 

Di  bel  nuovo,  o  Mandane  ;  il  finto  Alceo 
È  Ciro,  è  il  ^lio  tuo;  salvalo,  corri. 
Crédimi,  per  pietà  :  se  non  mi  credi. 
Diventi,  o  Principessa, 
L' orrór,  l'odio  del  mondo,  e  di  te  stessa. 
Man.  Fremi  pure  a  tua  voglia. 
Non  m' inganni  però*  Mi.  Ma  questo,  o^  Dio  I 

^  AUOf  aiuto  soccorso.  ^  Il  suoh,  la  terrai.  '  Laccio 
catene.  *  Sqwareiamif  aprimi.  '  Scahra,  astuta,  sagace. 
'  /»  quBiia  tua  estrema  necessità  ti  rìuseirebbe  di  qualche 
▼aotaggio  il  dM^^rir  un  poco  la  sua  morte,  perchè  confidi 
nel  soccorso  del  re. 

M  3 
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Questo  canato  crìne^ 
Merta*  sì  poca  fè  ?  Vàglion  sì  poco 
Le  làgrime  ch^  io  spargo?  Man,  In  quelle  appunto 
Conosco  il  padre.  In  tale  stato  anch'  io, 
BarbarOi^  son  per  te.  Provalo  :  impara 
Che  aja  perdere  un  figlio.  Mi,  (Oh  nostra  folle, 
Misera  umanità  !  Come  trionfa 
Delle  miserie  sue  !)  Parla,  Mandane  ; 
Ciro  dov'  è  ?  Vorrai  parlar,  ma  quando 
Tardi  sarà.  Man,  Va,  traditor;  eh*  io  dica 
Di  più,  non  aspettar.  Mi.  Sogno  \  Son  desto  ! 
Dove  corro  ?  Che  fo  ?  Che  giorno  è  questo  ? 


Dimmi,  crudel,dov'ò: 
Ah  non  tacer  così. 

'  Barbaro  Ciel,  perchè 
I usino  a  questo  dì 
Serbarmi  in  vita  ì 


Córrasi • .  -E dove?  Oh  Dei! 
Chi  gMida  i  passi  miei  ? 
C4ii  almen,  chi  per  mercè 
La  via  or'  addita  V 


SCENA  IL  Mandaney  ^oì  Arpago. 
Man.  A  quale  eccesso  arriva 

L' arte  di  simular  !  Préstansi*^  il  nome 
Oggi  fra  lor  gli  affetti  ;  onde  i  sincèri 
Impeti  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa,  gli  applica  almeno 
A  straniera  cagión..  Pietà  d'amico. 
Zelo  di  servo  il  suo  paterno  affanno 
Volea  costui  che  mi  paresse  :  e  quasi 
Mi  pose  in  dubbio.  Ah  !  la  sventura  mia 
Dubbia  non  è  :  qual  piò  sicura  prova. 
Che  d' Arpago  il  silenzio?  Un  tale  amico, 
Che  il  suo  perde  per  il  mio  figlio  ;  a  cui 
Noto  è  il  mio  duol  ;  della  cui  fé  non  posso 

^  Canuto  crine,  espelli*  bianchi.    *  Metta  per  nierita. 
^  Prestanti  il  tiome,  ecc.  cioè,  gli  afifciii  ciambi^n  di  nome  ; 
e  vuol  dire  che  l'arte  di  simulare  o  di  (ìugcrcj  ci  si.vuul 
dar  ad  iutcndere  per  sincerità,  e  vice  versa. 
»  Parte. 
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Dcrbitar  senza  colpa,  a  che  m' avrebbe 
Taciuto  il  ver?  No,  Mitridate  infido, 
Con  le  menzogne  tue  della  vendetta 
Non  mi  turbi  il  piacer.  Così  tornasse' 
Cambise  ad  avvertirmi 

Che  Alceo  spirò."  Ar.  Né  qui  lo  veggo.  Ah  dove,' 
Dove  mai  si  nasconde  ?  Man.  Arpago  amato. 
Che  cerchi?  Ar.  Alceo.  Se  noi  ritrovo,  io  perdo 
D'  ogni  mia  cura;  il  frutto.  Man.  Altro  non  brami  1 
Non  agitarti;  io  so  dov*è.'  Ar.  Respiro: 
Lode  agli  Dei.  Deh,  me  V  addita  :  è  tempo 
Che  al  popolo  si  mostri.  Altro  non  manca 
Che  presentarlo.  Man,  O  generoso  amico. 
Veggo  il  tuo  zel.  Con  pubblica  vendetta 
.T' afianni  a  soddisfarmi  :  io  ti  son  grata  ; 
Ma  giungi  tardi  :  a  vendicarmi  io  stessa 
Già  pensaL  Ar.  Contro  chi  ?  Man.  Contro  1*  in- 
Uccìsor  del  mio  Ciro.  Ar.  Intendi  Alceo?    [fame 
Man.  Sì.  Ar.  Guardati;  Mandane, 

Di  non  tentar  nulla  a  suo  danno  s  Alceo 
È  il  figlio  tuo.  Man.  Che  !  Ar.  Tel  celai,  tendendo 
Che  i  materni  trasporti  il  gran  segreto 
Potessero  tradir.  Man.  Come  \  Ed  è  vero»  •  *.  • 
Ar.  Non  dubitar.  Tu  ss^i. 
Se  ingannarti  poss'  io.  Ciro  è  ili  Alceo  : 
U  educò  Mitridate  ;  io  gliel  recai  ;" 
L' ucciso  è  un  impostar.  Seréna  il  voko. 
La  tua  doglia  è  finita* 
Man.  Santi  Numi  del  Ciel,  soccorso,  aitai' 
Ar.  Dove  ?  Ascolta^  •  •  •I^Ian.  Ah  corriam*  •  •  «Son 
morta:  io  sento 
Strìngermi  il  cor.'-  Ar.  Ti>  sootorisci  in  volto  I 

'  Coùtomhs^^  cioè, vorrei  pur  che  rìtornassc.  •"  Spirò^ 
morì.    •  GlUÌ  recai^  lo  consegnai  a  lui. 

[Frettoloso.  '  Vuol  partire.  ^Si  appoggia  ad  un  tronco, 
poi  siede. 
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SttdiI  Tremi  !  Vacilli  ^  Man.  Arp^go»  •  Ah  vaaoe; 

Vota  di  Trivia  al  fonte  ;  il  figlio  mio 

Salva,  difendi  :  ei  forse  spira  adesso* 
Ar.  Come  !   Man.  Ab  va,  che  l' uccide  il  padre  is- 
Ar.  Possenti  Numi  I'  [tesso  ! 

SCENA  III.  Mandane  sola. 

Oh  me  infelice  t  Oh  troppo 
Vesace  Mitridate!  Avessi,  oh  Dio, 
Creduto  «'detti  tuoi!  Potessi  almeno  1 

Lusiiiganni  un  momento.  E  come  1  Ah  troppo       ! 
Sdegnalo  era  Gambise  ;  j 

Troppo  temiK)  è  già  scorso  ;  e  tf  oppo  oero^ 
È  il  tenoar  del  mio  &to.  Ebbi  il  mio  figlio» 
Stupida  I  iiuiaB2Ì  agli  occhj  ;  udii  da  lui 
Chiamarmi  madie  ;  ì  violenti  intesi 
Moti  del  sangue  ;  e  noi  conobbi,  e  voUi 
Ostinarmi  a  mio  danno  !  Ancor  lo  sento  j 

Parlar;  lo  veggo  ancor.  Povero  "figlio! 
Non  vdleva  lasciarmi  :  il  suo  destino 
Parea  che  prevedesse.  Ed  io  tinuraa  •  •  •  • 
£d  io*  •  •  «Che  orror  !  Che  crudeltà!  Non  posso 
Tollerar  più  me  stessa.  Il  mondo,  il  cielo 
Sento  che  mi  detesta:  odo^  il  consorte, 
Che  a  rinfiicciar  mi  viene 
Il  parricidio  suo  ;  veggo  di  Ciro 
ÌJ  ombra  squàllida  e  mesta. 
Che  stillante  di  sangue*  •  •  •  Ah  dove  fuggo? 
*  Dove  m' ascondo  ?  Un  precipisìo,  un  ferro. 
Un  fólmine  dov*  è  1  Mora,  perisca  • 
Questa  barbara  madre;  e  non  si  trovi 
Chi  le  eéneri  sue*  •  •  «Ma*  •  •Coaie  1*  •  •  Béunque 
Perduta  ogni  speranza  ì  E  non  potrebbe 

^  Vacillare,  per  tfenir  meno,  non  potersi  tener  in  piedi. 
P  Nero,  orrìbile,  tristo.    4  Ocb  da  udirei  ascoltare. 
'  Parte  in  fretta.  '^  S'alza. 
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Giungere  Arpago  in  tempo?  Ah  sì,  clementi 
Numi  del  Ciel,  pietosi  Numi,  al  figlio 
Perdonate  i  miei  falli.  E  questo  nome 
Forse  la  colpa  sua  ;  colpa  eh'  ei  trasse 
Dalle  viscere'  mie.  No,  voi  non  siete 
Tanto  crudèli,  lo  la  giustizia  vostra 
Dubitaildone  offendo.  E  vìvq  il  figlio  : 
Córrasi  ad  abbracciarlo. ...Àti  folle!  Io  v^do 
A  pèrder  questo  ancora 
Languido  di  speranza  ultimo  ràggio. 
Andiam;  chi  sa....Ma  quello, 
Che  a  me  corre  affannato. 
Non  è  Cambise?  Ahimè  I  Son  morta.  È  fatto 
L*  oi'rido  colpo  :  ha  nella  destra  ancora 
Nudo  r  acpiàr....Chi  mi  soccorre  ?  Ah  stilla* 
Ancor  del  vivo  sangi|e...Ah  fuggi....Ah  parti.... 

SCENA  IV.  Cambise  con  ispada  nuda  nella  destra 
stillante  di  sangue,  e  detta. 

Cam.  Vedi  del  mio  furor^.^fan,  Fuggi:  quei  sangue 
Togli  al  materno  ciglio. 

Cam,  Questo  sangue  che  vedi.... 

Man,  Oh,  sangu^....Oh*..*figlio.../ 

Cam,  Sposa?  Mai^dane?  Oh  me  perdiito  !  Ascolta, 
Principessa,  idol  mio.  Non  ode.  Ha  chiuse 
Le  lànguide  pupille,^  e  alterna  appena 
Qualche  lento  respiro.  Almen  sapessi 
Come  agli  usati  ufiizj 
Queir  alma  richiamar. 

SCENA  V.  Camhisey  Mandane^  e  Ciro. 

Ci,  Dove  la  madre,' 
Dove  mai  troverò  ?  Di  Tiivia  al  fonte 

'  Vincere  per  seno.  '  Stilla  è  grondante.  '  Pupille  per 
occhj,^ alterna,  muta,  cambia;  cioè  che  appena  può,res- 
pirurc. 

*  Svenendo.    ^  Senza  veder  gh  altri. 
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Fin  or  r  attesi,  e  mai  ooo  venne.*  Cam.  All'  onda 

Corrìam  del  vicin  rio."  Ma  sola  intanto 

Qui  lasciarla  così....Se  alcun  vedessi.... 

Ah  sì.  PastQr....Senti.' 
a.  Qua!  grida  V  Cam.  (Oh  Numi  ! 

Non  è  del  figlio  mio 

L'  omicida  costui  ?)  Ci.  (Stelle  !  Non  veggo 

La  madre  mia  colà  P) 
Cam.  Chi  sei?  G.  Che  avvenne?  [lascia.... 

Cam.  Non  t'  inoltrar  :  dimmi  il  tuo  nome.  Ci.  £h 
Cam.  Di%  non  ti  chiami  Alceo?  Ci.  (Questo  impor- 

A  gran  pena  sopporto.)  [tuno 

Si,  Alceo  mi  chiamo.  Cam.  Ah  traditori  sei*  morto. 
Ci.  Come  !  Non  appressarti,  o  eh*  io  V  immergo 

Questoi  dardo  nel  cor.'  Cam.  Dal  furor  mio 

Né  tutto  il  Ciel  potrà  salvarti.  Man.  Oh  Dio!* 
Cam.  Ah  sposa,  apri  le  luci,  aprile,  e  vedi 

Per  man  del  tuo  Cambise 

La  bramata  vendetta.  O.  Odimi,  oh  Dei! 

£  Cambise  tu  sei?  Cam.  Sì,  scellerato, 

Son  io  :  sappilo,  e  mori.^  Ci.  Ah,  padre  amato/ 

Ferma  ;  già  sono  inerme  ?'  il  colpo  affrena  : 

Riconóscini  prima,  e  poi  mi  svena.' 
Man.  Perchè  ritorno  in  vita?  Cam.  (Il  so,  m' inganna, 

£  pur  m' intenerisce.}  Man.  £temi  Dei  ! 

Non  è  quegli  il  mio  Ciro  1  Ove  eon  mai  ? 

Fra  r  ombre,  o  fra*  viventi  ? 
Cam.  (Io  dunque,  oh  folle  !' 

Credo  a  que'  detti  infidi  ?)  [uccìdi  !" 

No  ;  cadi..'  Man.  Ah  sposo  !  Ah  che  il  tuo  figlio 

V  JRtb,  ruscello.  '  Imrme,  sena'  arme.  '.  Mi  nena, 
noddlmi. 

■  Cercando  per  la  Scena.  ^  Vedendo  Ciro.  '  Simdfeih- 
dosi.  *  Jn  atto  di  ferire.  ^  In  atto  di  d^eta.  ^  Commcia 
a  risentirsL  '  In  atto  di  ferire.  *  Getta  U  dardo.  ^  In 
aito  di  ferire.    ^  ST  alga. 
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Cam.  Ucddo  il  figlio!*  Man.  Oh  caro  figlio  !  Oli  cara* 
Parte  dell'  alma  mia!  Cam.  Stelle  !  O  deliro, 
0  delira  MaodaCne.    £  qaesti  è  Ciro? 
Man,  Si.  Chi  mai  lo  difese 
Dal  paterno  furor?  Qaal  sangue  mai 
11  tuo  ferro  macchiò  ?  Di  Trivia  al  fonte 
Tur  attendevi  pur?  Cam.  No,  non  vi  giunsi; 
Cbè  partendo  da  te  per  via  m'  avvenni 
Ne'  reali  custodi.  Essi  di  nuovo 
Mi  volean  prisionier:  di  loro  alcuni 
Io  trafissi,  t  niggii  ;  perciò  con  questo 
Fenro  tinto  di  sangue. . .  .Man.  Intendo  il  resto* 

SCENA  VI.  ^«hajfcb  disparte  con  sèguito;  e  detti* 

At.  (Qui  Cambise!  E  disciolto!) 

Cam.  Ma  Ciro  non  morì  V 

Man.  No.  As.  (Ciel  !  che  ascolto  !) 

Man.  N'ebber  cura  gli  Dei.  Cam.  Spiegati,  o  sposa. 

Man,  Odi.*  As.  (Sentiam.)  Man.  Quel  finto 

Ciro,  che  cadde  estinto*  •  •  •  Ci.  Il  Re  s' appressa. 
Cam.  Ecco  un  nuovo  periglio.  Man.  Ecco  le  nostre 

CoDtente2ze  impedite. 
At.  Seguite  pur,  seguite,  io  non  disturbo 

Le  gioje  altrui  :  ma  che  ne  venga  a  parte 

Farmi  ragion.  Vi^,  chi  di  voi  mi  dice 

Dell'  istoria  felice 

V  ordin  qual  sia?  Chi  liberò  costui  ?^ 

Chi  Ciro  conservò  ?  Dove  s*  asconde  ? 
(^i  (Ahimè)  As.  Nessun  risponde  ?  Anche  la  figlia 

M' invidia  un  tal  contento  !  Olà,  s'  annodi 

Ad  un  tronco*  Cambise  •  •  •  • 
Man.  Ah  no.  As.  Lode  agli  Dei, 

A  parlar  cominciasti. 

H)di,  dm  udire,  ascoltare.    ^Tronco,  albero. 

1  Ritta  immo^le.    2  AHraeeiandolo.    3  A  Mandane. 
4  Accennando  Cambise. 
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SCENA  VII.  Arpago  in  disparte,  e  detti. 
Ar,  Ecco  il  tiranno:  -  (mi:^ 

Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto.  Ast.  Or  dim- 
Qual  è  Ciro,  e  dov'  è?  Nulla  tacermi; 
O  sotto  agli  occhj  tuoi  segno  a  più  strali^ 
Cadrà  Cambise*  •  •  Ar.  (Ei  sa  che  Ciro  è  ili  vita 
Dunque,  ma  non  eh'  è  Alceo.)  Maru  Barbare  stelle! 
Cam.  Empio  destinò  !  Ci.  (E  tacito  in  disparte 

Sto  del  padre  al  periglio  !)  ^^r.  (Arpago^  ali*  arte.) 
As.  Né  parli  ancor?  Dunque  il  tuo  sposo  estinto 

Brami  veder?  T  appagherò.  Custoidi*  •  •  • 
Man.  Ferma-  •  •  •  Ci.  Senti •  •  •  • 
Man.  Io  g\k  parlo.  Ci.  Il  ifalso  Ciro*  •  •  • 
Man.  Il  mio  Ciro  smarrito*  •  •  • 
Ar.  Astiage,  ah  sei  tradito  :  ah  corri;  opprimi 
Il  tumulto  ribelle 

Che  si  destò.  La  tus^  presenza  è  il  solo 
Necessario  riparo.  As.  Ahimè!  Che  avvenne? 
Ar.  Confusamente  il  so.  S' affretta  a  gara^* 
Verso  il  tempio  ciascun.  Colà. si  dice 
Che  Ciro  sia.  Tùiti  a  vederlo,  tutti 
Vàìirio  a  giurargli  fede  ;  e  il  volgo  insano''  . 
Grida  a  voce  sonora  : 
Ciro  è  il  Re,  Ciro  viva  ;  Astiage  mora. 
As.  Ah  traditori,  ecco  il  segreto  :  entrambi 
Con  questo  acclar....'  Ar.  Mio  Re,  che  faif  Se  Ciro 
È  ver  che  viva,  in  tuo  poter  conserva 
La  madre  e  il  genitor  :  con  questi  pégnì^ 
Lo  faremo  treniàr.  As.  Sì  :'  custodite 
Dunque  la  còppia  rea,^  sol  perchè  sia 
La  mia  difesa  o  la  vendetta  mia» 

^Segno  a  pia  strdli,  esposto  ai  colpi  di  più  dardi. 
^Smarrito  perduto.  ^A  gara,  tumàituosamente.  •InsóMy 
furioso.    ^Pegniy  sicurtà.    «Rea^  colpevole,  malvada. 

l  A  Mandane.  2  In  atto  di  snudar  la  spada,  ffiùiacfim- 
do  Cambise  e  Mandane,   3  Dopo  aver  pensato. 
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Perfidi,  non  godete 
Se  altrove  il  passo  affretto  ^ 
A  trapassarvi  il  petto. 
Perfidi,  tornerò. 
Cadrò  se  vaole  il  fato. 
Cadrò  trafitto  il  seno  ; 
Ma  invendicato  almeno. 
Ma  solo  non  cadrò.' 
SCENA  Vili.   Ciro,  Mandane,  Cambise,  Arpico, 

e  Guardie. 
Ar.  Parti:  l' empio  è  nel  làccio.^  £i  corre  al  tèmpio, 
E  là  trarlo  io  volea.  Guerrieri,  amici, 
Fìager  più  non  bisogna;  andiam.  Qut  resti 
Ciro  intanto  e  Mandane.  £  tu  Cambise, 
Sollecito  mi  siegui.'  Cam.  Odi  :  e  in  Alceo 
Com»  esser  può  che  Ciro....-4r.  Oh  Dio  !»  Ti  basti 
Saper  che  è  il  figlio  tuo.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegherò  ;  ma  non  è  tempo  adesso.^ 

SCENA  IX.  Ciro,  Mandane,  Cambise. 
Cam.  Addio.^  Ci,  Padre  !  Man.  Consorte  ! 
Ci.  è  ci  abbandóni 
Così  con  un  addìo  ?  Cam.  Nulla  vi  dico. 
Perchè  troppo  direi;  né  questo  è  il  loco. 
So  ben  tacer,  ma  non  saprei  dir  poco. 
Dammi,  o  sposa,  un  solo  amplesso  : 
.  Dammi,  o  figlio,  un  bàcio  solo 
Ah  non  più  :  da  voi  m*  invólo;* 
Ah  lasciatemi  partir.   . 
Sento  già  che  son  men  forte: 
Sento  già  fra'  dolci  affetti 
£  di  padre  e  di  consorte 
Tutta  r  alma  intenerir.* 

^E*  nel  laccio,  è  caduto  nella  trappola.  ^3rinvolo,  m'al- 
loDtano. 

1  ParU,  2  Vuol  partire.  3  Con  impazienza,  4  Parte. 
5  A  Mandane,  e  a  Ciro.  6  Parte, 

TOMO  I.  N 
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SCENA  X.  Mandane  e  Ciro. 

Man.  Ciro,  attendimi:  io  temo 

Qualche  nuova  sventura  ;  il  mio  consorte 
Voglio  segiiir.  Te  d'  Arpago  1'  avviso'' 
Ritrovi  in  questo  loco.  Ci.  Or  cLe  paventi? 
Man    Figlio  mio,  noi  so  dir;  tremo  per  uso 
Avvezzata  a  tremar  :  sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  del  mio  destino. 
Benché  V  auge!  s'  asconda 
Dal  serpe  insidia tor, 
Trema  fra  1'  ombre  ancor 
Del  nido  amico  ; 
Che  il  muòver  d'  ogni  fronda, 
D*  ogni  àura  il  susurrar 
Il  sibilo*  gli  par 
Del  suo  nemico.  (Parte.) 

SCENA  XI.  Ciro,  e  poi  Arpalice. 

Ci.  Ah  tramonti  una  volta 
Questo  tórbido  giorno,  e  sia  più  chiaro 
L*  altro  almen  che  verrà.  Ar.  Mio  caro  Alceo, 
Tu  salvo!  Oh  me' felice!  Ah  vieni  a  parte 
De'  pubblici  contenti.  Il  nostro  Ciro 
Vive  ;  si  ritrovò.  Quel  che  uccidesti. 
Era  un  vile  impostor.  Ci.  Sì  !  Donde  il  sai? 

Ar,  Certo  il  (atto  esser  dee  :  queste  campagne 
Non  risuófian  che  Ciro,  Oh  se  vedessi 
In  quai  tèneri  eccessi 
D'insòlito  piacer  prorompe  ogni  alma! 
Chi  batte  palma  a  palma,"" 
Chi  sparge  fior,  chi  se  né  «doma  ;  i  Numi 
Chi  ringrazia  piangendo.  Altri  il  compagno 

*Te  d*  Ai'pagol'awisoy  ec.  tu,  secondo  ravviso  d' Ar- 
pago, non  pHftir  dì  qui.  *Il  sUnlOy  il  flschiare  della  serpe. 
'"i^ahìM  per  mano. 
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Corre  a  sveller  dalP  opra  ;  altri  1'  amico 

Va  dal  sooDo  a  destar.  Rimàn  Y  aratro 

Qui  nel  solco**  imperfetto:  Ivi  V  armento 

Resta  senza  pastor.  Le  madri  ascolti 

Di  gioja  insane,''  a'  pargoletti  ignari 

Narrar  di  Ciro  i  casi.  I  tardi  vecchj 

Vedi  ad  onta*'  degli  anni 

Sé  stessi  invigorir.  Sino  i  fanciulli, 

Non  san  perchè^  ma  sul  comune  esempio 

Van  festivi  esclamando  :  Ai  tempio,  al  tempio. 

Ci.  e  tu,  Ciro  vedesti?  Ar,  Ancor  noi  vidi. 
Corriàm....Ct.  Ferma,  il  vedrai  [ingrs^ta» 

Prìad'  ognun,  tei  prometto.  Ar.  E  Cìro.,.Ór.  Ah 
Ta  non  pensi  che  a  Ciro  ;  il  tuo  pastore 
Già  del  tutto  obbliasti  :  e  pur  sperai*  •  •  • 

Ar,  Non  tormentarmi,  Alceo.  Se  tu  sapessi 
Come  sta  questo  cor....Ct.  Siegui.  Ar,  Né  vuoi 
Lasciarmi  in  pace  ì 

Ci  Ab  tu  non  m' ami.  Ar.  Almeno  [parmi 

Veggo  che  non  dovrei:  ma...;Ci.  Che?  Ar.  Ma 
Debil  ritegno*!  il  naturale  orgoglio. 
Parlar  di  te  non  voglio,  e  fra  le  labbra 
Ho  sempre  il  nome  tuo  :  vo'  dal  pensiero 
Cancellar  quel  sembiante,  e  in  ogni  oggetto 
Col  pensier  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  ^eno. 
Se  in  periglio  ti  miro  :  avvampo'  in  volto. 
Se  nominar  ti  sento.  Ove  non  sei. 
Tutto  m'  annoja,  e  mi  rincresce  ;  e  tutto 
Quel  che  un  tempo  bramava,  or  più  non  bramo. 
Dimmi;  tu,  che  ne  credi?  Amo,  o  non  amo? 

Ci  Sì,  mio  ben,  sì,  mia  speme.... 


*8oìeo,  quello  scavo  che  lascia  V  arato  nel  fender  la 
terni.  •Insancj  folli,  ebbre  di  piacere— -pargo/e/f/,  tigli- 
uoli.Pilif  cmto,  a  dispetto,  malgrado.  *iRite^o,  impedi- 
mento, ustaculo.  ^Avvampo,  m*  infiammo. 

N  2     • 
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SCENA  XII.  Mitridate  ceto  guardie,  e  detti. 

Mi.  Al  tempio,  al  tempio^ 

Mìo  Principe,  mio  Re.  Questi  guerrieri 
Arpago  invia  per  tua  custòdia.  Ah  vieni 
A  consolar  le  impazienze  altrui. 

Ar.  (Con  chi  parla  costui  ?)  Ci.  Dunque  è  palese 
Di  già  la  sorte  mia  ?  Mi.  Nessuno  ignora, 
Signor,  che  tu  sei  Ciro.  Arpago  il  disse  ; 
Indubitate  prove 
A'  popoli  ne  die  ;  spàrger  le  fece 
Per  cento  bocche  in  mille  luoghi  ;  e  tutti 
Voglion  giurarti  fé.  Ar,  Scherza,  o  da  senno* 
Mitridate  parlò  ?  Ci.  Ciro  son  io. 
Non  bramasti  vederlo  ?  Eccolo.  Ar.  Oh  Dio  ! 

Ci.  Sospiri!  Io  non  ti  piaccio 
Pastor,  né  Re  ì  Ar.  Né  tanto  umil,  né  tanto 
Sublime  io  ti  volea:  eh'  arda  al  mio  foco,' 
Se  troppo  é  per  Alceo,  per  Ciro  é  poco 

Ci.  Mal  mi  conosci.  Arpalice  fin  ora 
Me  amò,  non  la  mia  sorte  ;  ed  io  non  amo 
La  sua  sort^f  ma  lei.  La  vita  e  il  trono 
Arpago  diemmi  :  e  se  ad  offrirti  entrambi 
Il  gènio  mi  consiglia. 
Quel  che  il  padre  mi  die,  rendo  alla  figlia. 
Oh  che  dolce  esser  grato,  ove  s'  accordi 
Il  débito  e  1'  amore. 
La  ragione»  il  desio,  la  mente  e  il  core  ! 

Ar.  Dunque*  •••Mt.  Ah  Ciro,  t'affretta. 

Ci.  Andiam,  mia  vita. 

Mia  sposa,  addio.  Ar.  Deh  non  ti  cambj  il  regno. 

Ci.  Ecco  la  destra  mia  ;  prèndila  in  pegno. 


•  Da  sennOf  davvero.  •  eh'  arda  al  mi»  foca,  ecc.  cioè, 
V  amor  mio  per  Alceo^  come  pastore,  era  troppo,  era  su- 
pelici  e  alla  sua  condiziono  ;  ma  per  Ciro,  come,  re,  è  poco^ 
è  inferiore^  non  è  degno  di  si  allo  oggetto. 
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No,  noD  vedrete  mai         :  Quel  cor  che  vi  clonai 
Cambiar  gli  affetti  miei»  |     Più  chièder  non  potrei  : 


Bei  lumiy  onde  imparai 
A  sospirar  d' amor. 


Né  chièderlo  vorrei. 
Se  lo  potessi  ancor. . 

(Parie.) 

SCENA  XIII.  Arpalice  sola. 

Io  son  fuor  di  me  stessa.  A  un  vii  pastore. 
Cieca  d*  amor,  mi  scuopro  amante  :  e  sposa 
Mi  ritrovo  d*  un  Re  !  GÌ'  istessi  affetti 
Insuperbir  mi  fanno,  onde  poc'  anzi 
Arrossirmi  dovea  1  Certo  quest'  alma 
Era  presaga,  e  travedea"*  nel  volto 
Del  finto  Alceo*  •  •  «Che  traveder?  Che  giova 
Cercar  pretesti  all'  imprudenza  ?  Ad  altri 
Favelliamo  così  ;  ma  più  sinceri 
Ragioniamo  fn.  noi.  yiciaoo  pi(l  tosto. 
Che  d*  amor  non  s' intende 
Chi  prudenza  ed  amore  unir  pretende. 

Chi  a  ritrovare  aspira         Che  riscaldar  si  sente 


Prudenza  in  core  amante, 
Domandi  a  chi  delira 
Quel  senno  che  perde 


A'raid'un  bel  ^cmbiantej, 
Opiù  none  prudente, 
O  amante  aui^or  non  è. 
(Parte.) 

SCENA  ULTIMA,  Aspetto  esteriore  di.  magnifico 
Tempio  dedicato  a  Diana,  fabbricato  suiP  emi- 
nenza d' un  colle. 

Astiage  con  la  spada  alla  mano,  poi  Cambise, 
Arpago,  ciascuno  con  séguito  ;  alfine  lutti  Pun 
dopo  P  altro. 

COBO. 

Le  tue  selve  in  abbandóno 
Lascia,  o  Ciro,  e  vieni  al  trono. 
Vieni  fd  trono,  o  nostro  amor. 
As.  Ah  rubelli  !  Ah  spergiuri  !  Ov'  è  la  fede 

"  Ttavedeaj  parca  di  vedere  o  distingucrp.   - 
N  3 


£  tanto  zelo  1  Arpag,  A  chi  svenasti  un  fijtio 
Non  dovevi  fidarti.  I  torti  obblia 
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Dovuta  al  vostro  Re  1  Nessun  m*  ascolta  ? 
M' abbandona  ciascun  I  No,  non  saranno 
Tutti  ajitrove  sì  rei.'  Cam.  Ferma,  tiranno.* 

A$*  Ah  traditori'  Cam.  Voi  custodite  il  passo:* 
E  tu,  ragion  mi  rendi-  •  •  •* 

As,  Arpago,  ah  vieni  ;  il  tuo  Signor  difendi. 

Arpag.  Circondételoy  amici.'  Al  fin  pur  sei,    [solo, 
Èmpio,  ne' lacci  miei.  As.  Tu  ancora!  ArpOfM 
Barbaro,  io  sol  t*  uccido  :  a  questo  passo. 
Sappilo,  io  ti  riduco.  Ab.  £  tanta  fede 

"         '  tiglio 

![questa 

L'  ofiensor,  non  l' offeso.  As.  Ah  indegno  !  -4r.E 

La  pena  tua.  Cam.  La  mia  vendetta  è  questa. 
Ar.  Cadi.^  Cam.  Mori,  crudel." 
Ci.  Ferma.*  Man.  T' arresta."  [o  sposo  •  •  •  • 

Ar.  (Che  avvenne ?)  Mi.  (Che  sarà?)  Man.  Rifletti, 
Ci.  Arpago,  pensa*  •  •  • 
Cam.  È  un  barbaro."*  Man.  È  mio  padre. 
Ar.  È  un  tiranno.*'  Ci.  È  il  tuo  Re. 
Cam.  Punirlo  io  voglio. 
Ar.  Vendicarmi  desio. 

Man.  Non  fia  ver.  Ci.  Non  sperarlo.  As.  Ove  son  io! 
Ar.  Pòpoli,  ardir  :  1*  esempio  mio  seguite  ; 

Si  opprima  l' oppressor.  Ci.  Popoli,  udite. 

QusJ  impeto  ribelle, 

Qual  furor  vi  trasporta  ?  Ove  s' intese 

Che  divenga  il  vassallo 

Giudice  del  suo  Re  ?  Giudizio  indegno. 

In  cui  molto  del  reo 

Il  gifidice  è  peggióre.  Odiate  in  lui 

Un  parricidio,  e  Y  imitate.  £i  forse 

1  Vuol  partire.  *  Arrestandolo.  *  In  atto  di  di/et». 
^  Al  suo  seguito.  ^  Ad  Astiage.  '  DalT  altro  lato  ew 
seguaci.  '  In  atto  di  ferire.  •  Come  sopra.  •  TratH- 
nendo  Arpago.  *^  Trattenendo*  Cambise.  "  A  Mandant. 
*»  A  Ciro. 
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Teotollo  sol  :  voi  r  esegvite.  Uà  dritto 

Che  avea  sul  sangue  mio. 

Forse  Astiale  abusò  ;  voi,  quel  che  ban  solo 

Gli  Dei  sopra  i  Regnauti, 

Pretendete  usurpar.  M' oflfrite  un  trono» 

Calpestandone  prima 

La  maestà.   Questo  è  V  amor  ?   Son  questi 

Gli  auspizj  del  mio  regno  1  Ah  ritornate. 

Ritornate  innocenti.  A  terra,  a  terra 

L*  armi  sediziose.  Io  vi  prometto 

Placato  il  vostro  Re.  Foste  sedotti. 

Lo  so  ;  vi  spìace;  a  mille  segni  espressi 

Già  intendo  il  vostro  cor  ;  già  in  ogni  destra 

Teggo  l'aste  tremar  ;  leggo  il  sincèro 

Pentimento  del  fallo  in  ogni  fronte  : 

Perdonalo,  Signor.^  Per  bocca  mia 

Piangendo  ognun  tei  chiede  :  ognun  ti  giura 

Etema  fé.  Se  a  cancellar  l' orrore 

D' attentato  sì  rio 

V  è  bisogno  di  sangue,  eccoti  il  mio.' 
As.  Oh  prodigio  !  Man.  Oh  stupore  ! 
Arpag.  Oh  virtù  che  disarma  il  mio  furore  !' 
Ai.  Figlio  mio,  caro  tiglio. 

Sorgi,  vieni  al  mio  sen.  Così  punisci 

Generóso  i  tuoi  torti,  e  V  odio  miol 

Ed  io,  misero,  ed  io 

D*  un'  anima  sì  grande 

Tentai  fraudar  la  terra  !  Ah  vegga  il  mondo 

11  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro, 

Medi,  il  Re  vostro.  A  lui 

Cedo  il  serto*  real  :  rèndigli,  o  figlio, 

Lo  splendor  eh'  io  gli  tolsi.  I  miei  delirj 

Non  imitar.  Quel  che  fec'  io  t*  insegna 

^SertOy  ghirlanda,  qui  per  corona, 
*  Ad  AsHage.    *  InghwcchiimdosL    '  Arpago  getta  la 
tptdaj  e  con  lui  tutti  i  Cqngiurati  le  armi. 
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Quel  che 'far  non  dovrai.  De'  Numi  amici 
Al  favor  corrispondi  ; 
£  il  mio  rossor  nelle  tue  glorie  ascondi. 

COBO. 

Le  tue  selve  in  abbandóno 

Lascia,  o  Ciro,  e  vieni  al  trono  ; 
Vieni  al  trono,  o  nostro  amor. 

Cambia  in  soglio^  il  kozzo  ovile. 
In  real  la  verga  umile  : 
Darai  legge  ad  altro  greggct  ; 
Anche  Re  sarai  pastor. 

y  Soglio^  irono^ovile,  stalla  da  pecore — in  real  h  verga 
umile,  ciuè,  il  bastone  pastorale  in  scettro  regale. 


FINE. 


TEMISTOCLE. 


ARGOMENTO. 

Fa  r  Ateniese  Temistocle  uno  de' più  illnstri  Capitani  della 
Grecia.  ConaerTÒ  egli  più  tolte  alla  Patria  col  suo  valore  e  co' 
raoi  coo&igli,  e  V  onore  e  la  libertà  ;  ma  dopo  la  celebre  battaglia 
di  Salamina,  nella  quale  con  forse  tanto  inegaali  fogo  e  distrasse 
l' inaamerabile  armata  di  Serse,  peryenne  a  cosi  alto  grado  di 
merito,  cbe  gì'  ing^ti  Cittadini  d'  Atene,  o  temendolo  troppo 
polente,  o  invidiandolo  troppo  glorioso,  lo  discacciarono  da  qaelle 
nara  medeftime  che  aveva  egli  poc'anzi  liberate  e  difese.  E 'con- 
siderando poscia  quanto  i  risentimenti  di  tal  nomo  potessero  riu- 
scir loro  funesti,  cominciarono  ad  insidiarlo  per  tutto,  desiderosi  d' 
estiagaerlo.  "Non  si  franse  in  avversità  così  grandi  la  costanza 
del  valoroso  Temistocle.  Esule,  perseguitato  e  mendico  non  di- 
sperò difensore,  e  ardi  cercarlo  nel  più  grande  de'  suoi  nemici.  An- 
dò sconosciuto  in  Persia  :  presentossi  all'  irato  Serse  ;  e  palesatosi 
a  loi,  lo  richiese  coraggiosamente  d' asilo.  Sorpreso  il  nemico  Re 
dall'intrepidezza,  dalla  presenza  e  dal  nome  di  tanto  Eroe;  legalo 
dalla  fiducia  di  quello  nella  sua  generosità  ;  e  trasportato  dal  con- 
tento di  tale  acquisto,  in  vece  d'  opprimerlo,  siccome  aveva  pro- 
posto, Y  abbracciò,  lo  raccolse,  gli  promise  difesa,  e  caricoljo  di 
ricchezze  e  d'onori.  Non  bastò  tutta  la  moderazione  di  Temisto- 
cle nella  felicità  per  sottrarlo  alle  nuove  insidie  della  fortuna. 
Odiava  Serse  implacabilmente  il  nome  Greco,  ed  immaginavasi 
ohe  non  men  di  Ini  odiar  lo  dovesse  Temistocle,  dopo  l' offesa 
dell'  ingiustissimo  esilio  ;  onde  gì'  impose  che,  fatto  condottiere  di 
tutte  le  forze  de'  Regni  suoi,  e^guisse  contro  la  Grecia  le  comuni 
vendette.  Innorridl  1'  onorato  Cittadino,  e  procurò  di  scusarsi* 
Ma  Serse,  che  dopo  tanti  beneficj  non  attendeva  un  rifiato  da  lui, 
ferito  dall'  inaspettata  repulsa,  volle  costringerlo  ad  ubbidire.  Ri- 
dotto Temistocle  alla,  dura  necessità  o  di  essere  ingrato  al  suo  ge- 
neroso benefattore,  o  ribelle  alla  Patria,  determinò  d' avvelenarsi 
per  evitare  l' uno  e  l' altro.  Ma  sol  punto  d'  eseguire  il  funesto 
disegno,  il  magnanimo  Serse,  innamorato  dell'  eroica  sua  fedeltà,  e 
acceso  d' una  nobile  emulazione  di  virtù,  non  gì'  impedì  solo  d' 
nccidersi,  ma  giurò  inaspettatamente  quella  pace  alla  Grecia,  cbe 
tanto  fino  a  quel  giorno  era  stata  da  lei  desiderata  in  vano  e  richie- 
■U.    Com.  Nep. 
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INTERLOCUTORI. 

Sbrse,  Re  di  Persia.        LisImàco,  Anibasciadore 
Temistocle.  de*  Greci. 

KossàNE  Principessa  del 

sani^ue  Reale,  amante  • 

di  Sorse. 

La  Scena  si  rappreienta  in  Susa. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  L  I 

Deliziosa  nel  palazzo  di  Serse.  I 

Temisioch  e  Nèocle, 

Tem.  Che  fai  1  Neoc.  Lascia  eh'  io  vada 
Quel  superbo  a  punir.  Vedesti,  o  padre. 
Come  ascoltò  le  tue  richieste  !  E  quanti 
Insulti  mai  dobbiàm  soffrir?  Tem,  Raffrena 
Gli  ardóri  intempestivi.^  Ancor  supponi 
D' essere  in  Grecia,  e  di  vedermi  intorno 
La  turba  adulatrice. 

Che  s'affolla  a  ciascun,  quando  è  felice? 
Tutto,  o  Néople,  cambiò.  Debbono  i  saggi 
Adattarsi  alla  sorte.  È  del  nemico 
Questa  la  règgia:^  io  non  son  più  d' Atene 
La  speranza  e  V  amor  ;  mendico,  ignoto. 
Esule,  abbandonato. 
Ramingo,  discacciato. 
Ogni  cosa  perdei  ;  sola  m' avanza 
(E  il  miglior  mi  restò)  la  mia  costanza. 

■  Intempestivi,  fuor  di  tempo.    *»  Reggia,  dimora  rc»Ie. 
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Neoc,  Ormai  scusa,  o  Signor  :  quasi  ni'  irrita 

Qaesta  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 

Da  quelle  mura  isfesse 

Che  il  tuo  sangue  serbò  ;  trovi  per  tutto 

Della  pàtria  inumana 

L*  odio  persecutor  che  ti  circonda. 

Che  t'insidia  ogni  asllo^  e  vuol  ridurtf 

Che  a  tal  segno  si  venga, 

Che  non  abbi  terren  che  ti  sostenga  ; 

E  lagnàr  non  t*  ascolto  ! 

£  tranquillo  ti  miro  !  Ah  come  puoi 

Soffrir  con  questa  pace 

Perversità  sì  mostruosa  I  Tem.  Ab  figlio. 

Nel  cammln  della  vita 

Sei  nuovo  pellegrin  ;  perciò  ti  sembra 

Mostruoso  ogni  evento.    Il  tuo  stupore 

Non  condanno  però  :  la  meraviglia 

Deir  ignoranza  è  figlia, 

R  madre  del  saper.    L'  odio  che  ammiri, 

È  de'  gran  benefizj 

La  mercè*^  più  frequente.     Odia  l' ingrato** 

(E  assai  ve  n*  ha)  del  benefìzio  il  peso 

Nel  suo  benefattor  ;  ma  V  altro  in  lui 

Ama  air  incontro  i  benefizj  sui  : 

Perciò  diversi  siamo; 

Quindi"  m'  odia  la  Patria,  e,  quindi  io  V  amo. 
Neoe.  Se  solo  ingiusti,  o  padre, 

Fosser  gli  uomini  teco,  il  softrirei  : 

Ma  con  te^  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 
Tm.  Perchè  ?  Neoc,  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 

Questa  misera  sorte  ì  Tem,  £  fra  la  sort^ 

0  misera  o  seréna 

Sai  tu  ben  quale  è  premio,  e  quale  è  pena  1 

^ Merci,  ricompensa.  ^  Odia  V  ingrato,  ec.  cioè,  è  un 
gran  peso  per  un  ingrato  il  dover  riconoscersi  sempre 
tenuto  al  suo  benefattoie.  ^Qìùndi,  per  una  parto,  e 
quindi,  e  per  V  altra.    ^ 
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Neoe.  Cornei  Tem.  Sé  stessa  affina 
La  virtù  ne'  travagli,  ^e  si  corrompe 
Nelle  felicità.     Limpida  è  V  onda 
Rotta  fra'  sassi,  e  se  ristagna  «  è  impura. 
Brando  ^  che  inùtil  giace, 
Splendeva  in  guerra,  è  rugginoso  in  pace. 

Neoc.  Ma  il  passar  da  trionfi 
A  sventure  sì  grandi*  •••Tem^  Invidieranno 
Forse  V  età  future. 
Piò  che  i  trionfi  miei,  le  mie  sventure. 

Neoc.  Sia  tutto  ver.     Ma  qual  cagión  ti  guida 
A  cercar  nuovi  rischj  in  questo  locol 
L'  odio  de'  Greci  è  poco  1  Espór  de'  Persi 
Anche  all'  ire  ti  vuoi  ?  Non  ti  sovviene 
Che  r  assalita  Atene 
Uscì  per  te  di  tutta  1'  Asia  a  fronte, 
Serse  derise,*  e  il  temeràrio  ponte  ? 
Deh  non  creder  sì  breve* 
L'  odio  nel  cor  d'  un  Re.     Se  alcun  ti  scopre, 
A  chi  ricorri]  Hai  gran  nemici  altrove  : 
Ma  qui  son  tutti.    A  ciascheduno  ha  tolto 
Nella  celebre  strage  il  tuo  consiglio 
O  r  amioo  o  il  congiunto,  o  il  padre.o  il  figlio. 
Deh  per  pietà,  Signore, 
Fuggiara....TÉr»i.  Taci  :  da  lungi 
Veggo  alcuno  appressar.     Lasciami  solo  ; 
Attendimi  in  disparte.  Neoe.  £  non  poss'  io 
Teco,  o  padre,  restar?  Tem.  No:  non  mi  fido 
Della  tua  tolleranza  :  e  il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede. 

Neoc.  Ora....7em.  Ubbidisci.  Neoc.  Almeno 


^  Ne,  travagli,  nelle  afflizioni,  sr  Ristagna,  resta  ferma, 
e  non  corre.  ^Brando,  spada.*  Serse  derise,  ec.  AUode 
alia  celebre  sconfitta  di  Serse  nella  battaglia  di  Salamioa, 
ed  al  temerario  ponte  di  barche  che  egli  fabbricò  sull' 
Ellesponto  (oggi  t  Dardamlli)  per  invadere  la  Grecia. 
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In  tempesta  sì  fiera 
Abbi  cura  di  te.  Tem.  Va  ;  taci,  e  spera. 

Mi  fa  tremar  del  fato 


L' ingiusta  crudeltà  ; 
Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza.' 


Keo.  CW  io  speri?  Ah  pa 

dre  amatOy 
E  come  ho  da  sperar? 
Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  speranza  ? 

SCENA  IL    Aspasia,   Sebaste;    e    Temistocle  in 
disparte. 

Tem.  (Uom  d'  alto  affare  ai  portamento,  al  volto 
Quegli^ fili  par;  sarà  men  rozzo.  A  lui 
Chièder  potrò....Ma  una  donzella  è  seco^ 
EparGreca  alle  vesti.)  Asp.  Odi.*  Seb.  Non  posso,' 
Bella  Aspasia,  arrestarmi  ; 
M' attende  il  Re.  Asp.  Solo  un  momento.  È  vero 
Questo  barbaro  editto  ?  Seb.  È  ver.  Chi  a  Serse 
Temistocle  conduce  estinto  o  vivo, 
Grandi  premj  otterrà.^  Asp.  (Padre  infelice  !) 

Tem,  Signor,  dimmi,  se  lice^^ 
Tanto  saper,  può  del  gran  Serse  al  piede 
Ciascun  andar  ?  Quando  è  permesso,  e  dove  ? 

A8p,(Come  il  padre  avvertir?)  Seb,  Chiedilo  altrove.*^ 

Tem,  Se  forse  errai,  cortese 
M' avverti  dell'  error  :  stranier  sod  io, 
E  de'  costumi  Ignéro.  Seb,  Aspasia,  addW 

SCENA  IIL  Temistocle  ed  Aspasia. 

Te,  (Che  fasto^  insano  !)  Asp,  (A  queste  sponde,  o 
Numi, . 

'>  QuegU,  SI  usa  nominativo  singolare  per  coZm,  allorché 
d'  uomo  assolutamente  si  parli.  *  Lice,  è  permesso. 
^  Fasto,  orgoglio,  insano,  folle,  stolto. 

'  Partey  *  A  Sebaste,  *  In  atto  di  partire,  *  Incammi- 
nato per  partire,  *  Incontrando  Sebaste.  ®  A  Temistocle 
con  disprezzo,  ^  Dopo  aver  guardato  Temistocle  come 
'opra,  parte, 

TOMO  I.  O 
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Deh,  non  guidate  il  genitor.)  Tem.  (Si  cerchi 

Da  questa  Greca' intanto 

QuHlche  lume  miglior.)  Gentil,  donzella. 

Se  il  Giel...(Stelle,  che  volto!)  Asp.  (Eterni  Dei! 

È  il  genitore,  o'  al  genitor  somiglia  !) 

Tem.  Dì\..,A8p.  Temistocle  !  Tem,  Aspasia  ! 

Aftp.  Ah  Padre!  Tem.  Ah  tìglia!* 

Asp.  Fuggi.  Tem,  E  tu  vivi  ?  Asp.  Ah  fuggi. 
Caro  mio  genitor.  Qual  ti  condusse 
Maligna  stella  a  questa  règgia  ?  Ah,  Serse 
Vuol  la  tua  morte  :  a  chi  ti  guida  a  lui 
Premj  ha  proposti.... Ah  non  tardar;  )>otrel>be 
Scoprirti  alcun.  Tem:  Mi  scoprirai  co»  questo 
Eccessivo  timor.  Di*  :  quando  in  Argo 
Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 
A'  tumulti  guerrieri,  il  tuo  naviglio 
Non  si  perde?  Asp,  Sì,  naufragò,  né  alcuno 
Campò  dal  mare.  Io  sventurata,  io  sola 
Alla  morte  rapita 
Con  la 'mia  libertà  comprai  la  vita.  [E>ì<)i 

Tem.  Come  ?  Asp.  Un  légno  nemico,  all'  ondp...(()h 
Lo  spavento  m' agghiaccia  !)  ali'  onde  insane 
M' involò^  semiviva  ; 
Prigoniera  mi  trasse™  a  questa  riva." 

Tem.  È  noto  il  tuo  nataU"  Asp.  Nò:  Serse  in  dono 
AllareàlRossàne 

Mi  die  non  conosciuta.  Oh  quante  volte 
Ti  richiamai  !  Con  quanti  voti  il  Cielo 
Stancai  per  rivederti  !  Ah  non  temei 
Sì  funesti  adempiti  i  voti  miei  ! 
Tem.  Rasserenati,  o  figlia  :  assai  vicini 
Han  fra  loro  i  confini 
La  gioja  e  il  lutto  ;  onde  il  passaggio  è  spesso 

*  ilf '  involò,  mi  liberò.  ™  Trasse  da  trarre^  menare. 
"^  Riva,  sponda;  qui,  per  luogo  i^alunquc.  "^  Natakj 
nascita. 

'  5'  abbl'ttccitìnù. 
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Opra  sol  d'  un  istante.  Oggi  potrebbe 
Prender  la  nostra  sorte  un  órdin  nuovo  : 
Già  son  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 
Asp,  Ma  qual  mi  trovj  !  In  servitù.  Qual  vieni  ! 
Solo,  proscritto  e  fuggitivo.  Ah  dove, 
Misero  genitor,  dov'  è  V  usato 
Splendor  che  ti  seguìal  Le  pompe,  i  servi. 
Le  ricchezze,  gli  amici*  •  •  «Oh  ingiusti  Numi  ! 
Oh  ingratissima  Atene  ! 
£  il  terrén  ti  sostiene  !  £  oziosi  ancora 

I  fólmini  di  Giove  •  •  •  •  Tem,  Olà,  più  saggia 
Règola,  Aspasia,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è  chi  può  lo  scémpio^ 

Della  patria  bramar  ;  né  un  solo  istante 
Tollero  in  te  sì  scellerata  idea. 

Asp,  Quando  tu  la  difendi,  ella  è  più  rea. 

Tm.  Mai  più-  •  •  •  Asp,  Parli  una  volta  ; 
Fuggi  da  questo  ciel.  Tem.  Di  che  paventi. 
Se  ignoto  a  tutti*  •  •  •  Asp.  Ignoto  a  tutti  !  E  dove 
È  Temistocle  ignoto  ì  II  luminoso 
Caràttere  dell'  alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a  tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  Oratór  d' Atene 
In  Susa  è  giunto.  A'  suoi  seguaci,  a  lui 
Chi  potrebbe  celar*  •  •  *  Tem.  ,Dimmi  :  sapresti 
A  che  venga,  e  chi  sia  ?  Asp.  No,  ma  fra  poco 

II  Re  1'  ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
11  popolo  veder,  che  già  s*  affretta 

Al  destinato  loco.  Tem.  Ognun  che  il  brami. 
Andar  vi  può  ?  Asp-  Sì.  Tem.  Dunque  resta:  io 
A  rènder  pago  il  desidèrio  antico,  [volo 

Che  ho  di  mirar  d'  appresso  il  mio  nemico. 
Asp.  Ferma  :  misera  me  !  Che  tenti  ì  Ah  vuoi 
Ch'  io  muoja  di  timor  !  Cambia,  se  m'  ami,, 
Cambia  pensier.  Per  questa  mano  invitta, 

p  Scempio,  rovina. 
o2 
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Che  supplice  e  tremante 

Torno  a  baciar;  per  quella  Patria  istessa 

Che  Don  soffri  oltraggiata. 

Che  ami  nemica,  e  che  difendi  ingrata* ••  • 
Tem.  Vieni  al  mio  sen,  diletta  Aspasia.  In  questi 

Pàlpiti  tuoi  d'  un*  amorosa  figlia 

Conosco  il  cor.  Non  t*  avvilir.  La  cura 

Di  me  lascia  a  me  stesso.  Addio.  L'  aspetto 

Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara. 
Al  furor  d' avversa  sorte 
Più  non  palpita  e  non  teme 
Chi  s'  avvezza,  allor  che  freme, 
11  suo  volto  a  sostener. 
Scuola  son  d'  un'  alma  forte 
L' ire  sue  le  più  funeste  ; 
Come  i  nembi  e  le  tempeste 
Son  la  scuola  del  nocchier.  (Parte,) 

SCENA  IV.  Aspasia,  e  poi  Rossane, 

Asp»  Ah  non  ho  fibra  in  seno. 

Che  tremar  non  mi  senta.  Ros^  Aspasia,  io  deggio 

Di  te  lagnarmi.  I  tuoi  felici  eventi 

Perchè  celar  1  Se  non  amica,  almeno 

Ti  sperai  più  sincèra.  Asp,  (Ah  tutto  intese  ! 

Temistocle  è  scoperto.)  Ros,  Impallidisci  ! 

Non  parli!  È  duqque  ver?  Sì  gran  nemica 

Ho  dunque  al  fianco  mio?  Asp»  Deh  Principessa. 

Ros.  Taci,  ingrata.  Io  ti  scopro 
Tutt.a  r  anima  mia,  di  te  mi  fido, 
E  tu  m' insidj  intanto  [questu 

Di  Serse  il  cor  !  Asp,  (D'  altro  ragiona.)  Ba>8.  È 
De'  benefizj  miei 

La  dovuta  mercè  ?  Asp.  Ros  sa  ne,  a  torto 
E  ni'  insultile  ti  sdegni.  Il  cordi  Serse 
Possiedi  pur,  uon  tei  contrasto  ;  io  tanto 
Ignota  a  me  non  sono  ; 
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Né  van  le  mie  speranze  ÌDsino  &I  trono. 

Ros,  Non  simular.  Mille  argomenti  ormai 
Ho  di  temer.  Da  che  ti  vide,  io  trovo 
Serse  ogni  dì  più  differente  :  osservo 
Come  attento  ti  mira  ;  odo  che  parla 
Troppo  spesso  di  te  ;  che  si  confonde 
S' io  d'  amor  gli  ragiono,  e  mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa» 
Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 

Agp,  Pietoso,  e  non  amante. 
Forse  è  con  me.  Ros.  Ciò  ch^nietà  rassembra. 
Non  è  sempre  pietà.  Asp,  Troppa  distanza 
V  è  fra  Serse  ed  Aspasia.  Ros.  Assai  maggiori 
Ne  agguagliai  amor. 

Asp.  Ma  uua  straniera*  •  •  •  Ros.  Appunto 
Questo  è  il  prègio  eh'  io  temo.  Han  picciol  vantQ' 
Le  gemme  là,  dove  n'  abbonda  il  mare  ; 
Son  tesori  fra  noi,  perchè  son  rare. 

Asp,  Rossàne,  per  pietà  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a  tuo  danno.*'  A  te  fai  torto, 
A  Serse,  e  a  me.  Se  fra  le  cure  acerbe' 
Del  mio  stato  presente  avesser  parte 
Quelle  d'  amor,  non  ne  sarebbe  mai 
Il  tuo  Serse  1'  oggetto.  Altro  sembiante 
Porto  nel  core  impresso  :  e  Aspasia  ha  un  core, 
Che  ignora  ancor  come  si  cambj  amore. 

Ros,  Tu  dunque*  •  •  • 

SCENA  V.  Sebaste  e  dette. 

Seb,  Principessa, 
Se  vuoi  mirarlo,  or  1'  Orator  d' Atene 
Al  Re  s' invia.  Ros,  Verrò  fra  poco.  Asp,  Ascolta.* 
È  ancor  noto  il  suo  nome  ì 

1  Agguaglia,  pareggia,  rende  uguali.  '  Vanto,  pregio. 
*  A.  Hto  tkmno,  in  tuo  pregiudizio.  *  Acerbe,  amare, 
crudeli. 

*  A  Sebaste, 

oa 
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Seb,  Lisimaco  d*  Egisto.  Asp.  (Eterni  Dei, 

Questi  è  il  mio  beo  !)  Ma  perchè  venne?  Sep,  Intesi 
Che  Temistocle  cerchi.  Asp,  (Ancor  V  amante 
Nemico  al  padre  mio  !  Dunque  fa  guerra 
Contro  un  misero  sol  tutta  la  terra  !) 

Ros.  Precèdimi,  Sebaste.  Aspasia,  addìo/ 
Deb  non  tradirmi.  A$p.  Ah  scaccia 
Questa  dal  cor  gelosa  cura.  £  come 
Può  mai  trovar  ricetto" 
In  un'  alma  gentil  sì  basso  affetto  1 

Ros,  Basta  dir  eh' io  sono  amante. 

Per  saper  che  ho  già  nel  petto 
Questo  barbaro  sospetto, 
Che  avvelena  ogni  piacer  : 
Che  ha  cent'  occh  j,  e  pur  travede  ; 
Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede  ; 
Che  dipinge  nel  sembiante 
I  dilirj  del  pensier.  (Partt,) 

SCENA  VI.  Aspasia  sola. 

E  sarà  ver  ?  Del  genitore  a  danno' 
Vien  Lisimaco  istesso  !  Ah  l' incostante 
Già  m'  obbliò  :  mi  crede  estinta,  e  crede 
Che  agli  estinti  è  follia  serbar  più  fede. 
Questo  fra  tanti  affanni. 
Questo  sol  mi  mancava,  astri  tiranni  ! 


Chi  mai  d' iniqua  stella 
Provò  tenor  più  rio  ì 
Chi  vide  mai  del  mio 
Più  tormentato  cor? 


Passo  di  pene  in  pene  ; 
Questa  succède  a  quella; 
Ma  r  ultima  che  viene, 
È  sempre  la  peggior.' 


■  Ricetto,  ricovero,  asilo.    »  A  danno,  in  suo  pregiu- 
dizio. 

*  Parte  Se'jaste,    '  Parte. 
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SCENA  VII.  Luogo  maguìfico  destinato  alle  pub. 
blìche  udienze.  Trono  sublime  da  un  Iato.  Veduta 
della  città  in  lontano. 

Temistocle  e  Néocle  ;  indi  Serse  e  Sebaste  con 
numeroso  sèguito^ 

Neoc.  Padre,  dove  t'  inoltri?  Io  non  intendo 
11  tuo  pensier.  Temo  ogni  sguardo,  e  parmi 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i  custodi 
EilRe:  partiam.  Tem,  Fra  il  popolo  confusi 
Resteremo  in  disparte.  Neoc,  È  il  rischio  estremo. 

Tem.  Più  non  cercar  ;  taci  una  volta.iVfoc.(Io  tremo.)* 

Ser.  Olà,  venga,  e  s'  ascolti 
Il  Greco  Ambasciador.^  Sebaste,  e  ancora 
Air  ire  mie  Temistocle  si  cela  ? 
Allettano  sì  poco 

Il  mio  favor,  le  mìe  promesse  1  Seb.  Ascoso 
Lungamente  non  fia  ;  son  troppi  i  lacci' 
Tesi  a  suo  danno.  Ser.  lo  non  avrò  mai  pace. 
Fin  che  costui  respiri.*  Egli  ha  veduto 
Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e  tante. 
Onde  oppressi  V  Egèo,  sa  <ìhe  la  vita 
A  un  vile  angusto  legno 
£i  mi  ridusse  a  confidar  ;  che  poca 
Torbid'  acqua  e  sanguigna 
Fu  la  mia  sete  a  mendicar  costretta, 
£  dolce  la  stimò  bevanda  eletta. 
£  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar  I  No,  non  fia  vero  :  avrei 
Questa  sempre  nel  core  smània  inquieta.' 

Neoc.  (Udisti?)  Tem.  (Udii.) 

Neoc.  (Dunque  fuggiam.)  Tem.  (T'  accheta). 

y  /  lacciy  le  insidie,  i  tradimenti— te«,  preparati,  *  Re- 
spiri, rimanga  in  vita. 

'  Ai  rittrano  da  un  lato.  '  Parte  ima  Guardia,  »  Va 
iul  trono.         .    .  ' 
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SCENA  VII!.  Lisimaco  conseguito  di  Greci,  e  detti. 

LÌ8,  Monarca  eccelso,  in  te  nemico  ancora 
Non  solo  Atene  onora . 
La  real  maestà  ;  ma  dal  tuo  core. 
Grande  al  par  dell'  impero,  un  dono  attende 
Maggior  di  tutti  i  doni. 

Ser.  Pur  cbe  pace  non  sia,  siedi,  ed  esponi.* 

Neoc.  (E  Lisimaco  ?)•  Tem.  (Sì),' 

Neoc,  (Potrìa  giovarti" 
Un  amico  sì  caro.)  Tem,  (O  taci,  o  parti.) 

Lis.  L'  opprimer  chi  disturbi 
11  pubblico  riposo,  è  de'  Regnanti 
Interesse  comiin.    Débbon  fra  loro 
Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici.     A  tutti 
Nuoce  chi  un  reo  ricetta  ;• 
Che  la  speme  d'  asilo  a'  falli  alletta. 
Temistocle  (ah  perdona, 
Amico  sventurato)  è  il  delinquente 
Che  cerca  Atene  :  in  questa  règgia  il  crede  ; 
Pretenderlo  potrebbe  ;  in  dono  il  chiede. 

Neoc*  (Oh  domanda  crudele  ! 
Oh  falso  amico  !  Tem,  (Oh  cittadin  fedele  !) 

Ser,  Esaminar  per  ora, 
Messaggier,  non  vogl'  io  qual  sia  la  vera 
Cagiòn,  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede. 
Né  quanto  è  da  fidar  di  vostra  fede. 
So  ben  che  tutia  V  arte 
Dell'  accorto  tuo  dir  punto  non  copre 
L'  ardir  dì  tal  richiesta.     A  me  che  importa 
11  ripòso  d'  Atene  ?     Esser  dégg'  io 
De'  vostri  cenni  esecutor  ?  Chi  mai 
Questo  nuovo  introdusse 
Obbligo  fra'  nemici  ì  A  dar  venite 
I^eggi>  o  consigli  ?  Io  non  mi  fido  a  questi, 

'  Giovariif  esserti  utile.     *  Ricetta^  ricovera,  dà  asilo. 
'  Lisimaco  siede,    '  A  Temistocle.    '  A  Neode, 
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Quelle  non  soffro.     Eh  vi  sollevi  meno 

.  L'aura  d*  una  vittoria  :  è  molto  ancora 
La  Greca  sorte  incerta  ; 
E  ancor  la  via  d'  Atene  a  Serse  aperta. 

LU.  Ma  di  qual  uso  a  voi 
Temistocle  esser  può  ?  Ser,  Vi  sarà  noto, 
Qaando  si  trovi  io  mio  poter.     Lis.  Fin  ora 
Dunque  non  v'  è  1  Ser.  Nè>  se  vi  fosse,  a  voi 
Ragion  ne  renderei.  Lis.  Troppo  t'  accieca 
L' odio,  o  Signor,  del  Greco  nome  ;  e  pure 
8e  in  paci6co  nodo  •  •  •  •  Ser,  Olà  ;  di  pace 
Ti  vietai  di  parlarmi.  Us,  È  ver  ;  ma-  •  Ser,  Basta  : 
Intesi  i  sensi  tuoi  ; 
La  mia  mente  spiegai  ;  partir  già  puoi. 

Lr>.  Io  partirò  :  ma,  tanto  Ogni  nemico  è  forte, 
Se  r  amistà  ti  spiace,        V  Asia  lo  sa  per  prova  ; 
Non  ostentar  per  vanto;  Spesso  maggior  si  trova, 
Questodisprezzoalmcn.l  Quando  s'apprezza  men.* 

SCENA  IX.  Serse,  Sebaste,  Temistocle,  e  Néocle. 

Ser,  Temistocle  fra'  Persi 

Crédon,  Sebaste,  i  Greci  ?     Ah  cerca,  e  spia 

Se  fosse  vero  :  il  tuo  Signor  consóla. 

Questa  vittima  sola 

L' odio,  che  il  cor  mi  strugge, 

Calmar  potrebbe.  Neoc.  (£  il  genitor  non  fugge  !) 
Tem,  (Ecco  il  punto  ;  all'  impresa.)' 
Neoc.  (Ah  padre  !  .ah  senti  !) 
Tem.  Potentissimo  Re.'  Seb.  Che  ardir  !  Quel  folle  : 

Dal  trono  s'  allontani. 
Ttm,  Non  oltraggiano  i  Numi  i  voti  umani. 
Seb,  Parti.  Ser,  No,  no  ;  s*  ascolti. 

Parla,  straniér;  che  vuoi  ?  Tem,  Contro  la  sorte 

Cerco  un  asilo,  e  non  lo  spero  a  Uro  e 

*  Parte,    '  Si  fa  strada  fra  le  Guardie,  •  Presentandosi 
àxMmzi  al  trono* 
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DifeDdernii  non  può  che  Serse  o  Giove,    [ardisci 
Ser.  Chi  sei?  Tem.  Naqui  in  Atene.  iSrr.  EGreco 

Di  presentarti  a  me  ?  Tem.  Sì.  Questo  nome 

Qui  è  colpa,  il  so  ;  ma  questa  colpa  è  vinta 

Da  un  gran  merito  in  me.  Serse»  tu  vai 

Temistocle  cercando  ;  io  tei  recai.^ 
Ser.  Temistocle  !  Ed  è  verol  Tem.  A'  Regi  innanzi 

Non  si  mentisce.  Ser.  Un  merito  si  grande 

Premio  non  v'  è  che  ricompensi.     Ah  dove 

Quest'  oggetto  dov*  è  dell'  odio  mìo  ?  [io. 

Tem,  Già  su  gli  occhi  ti  sta.  Ser.  Qual  è  ?  Tem.  Son 
Ser.  Tu!  Tem.  Sì.  Neoc.  (Dove  m' ascondo ?)> 
Ser.  E  così  poco 

Temi  dunque  i  miei  sdegni  ? 

Dunque  •  •  •  Tem.  Ascolta,  e  risolvi.  Eccoti  innanzi 

De*  giuochi  della  sorte 

Un  esempio,  o  Signor.     Quello  son  io. 

Quel  Temistocle  istesso 

Che  scosse^  già  questo  tuo  sòglio,  ed  ora 

A  te  ricorre,  il  tuo  soccorso  implora. 

Ti  conosce  potente. 

Non  t' ignora  sdegnato  ;  e  pur  la  speme 

D*  averti  difensóre  a  te  lo  guida  : 

Tanto,  o  Signor,  di  tua  virtù  si  fida. 

Sono  in  tua  man  :  puoi  conservarmi,  e  puoi 

Vendicarti  di  me.     Se  il  cor  f  accende 

Fiamma  di  bella  gloria,  io  t'  apro  un  campo 

Degno  di  tua  virtù  :  vinci  te  smesso  ; 

Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 

Se  r  òdio  ti  consiglia, 

U  odio  sospendi  un  breve  istante,  e  pensa 

Che  vana  è  la  mina 

D' un  nemico  impotente,  util  1'  acquisto 

^  Recai,  da  recare,  portare,  condurre.     ^  Sa>sse,  da 
scuocere,  far  tremare. 

'  Parte. 
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D*  un  amico  fedel  :  che  Re  tu  sei, 
Ch'  èsule  io  son  ;  clic  fido  in  le,  che  vengo 
Vittima  volontaria  a  questi  lidi  : 
Pensaci  ;  e  poi  del  mio  destin  decidi. 

Ser.  (Giusti  Dei,  chi  mai  vide 
Anima  più  sicura  ! 
Qoal  nuova  spezie  è  questa 
Di  virtù,  di  coraggio  ?  A  Serse  in  faccia 
Solo,  inerme,  e  nemico 

Venir!  fidarsi*  «Ah  questo  è  troppo!)  Ah  dimmi, 
Temistocle»  che  vuoi  ?  Con  1'  odio  mio 
Cimentar"  la  mia  glòria?  Ab,  questa  volta 
Non  vincerai*    Vieni  al  mio  sen  :  m*  avrai 
Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i  miei  tesòri  ;  in  tua  difesa 
S' armeranno  i  miei  regni  ;  e  quindi  appresso 
Sia  Temistocle  e  Serse  un  nome  istesso. 

Tem,  Ah  Signor»  fin  ad  ora 
Un  eccesso  parca  la  mia  speranza, 
E  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  V  avanza. 
Che  posso  offrirti  ì  I  miei  sudóri  V  II  sangue  ? 
La  vita  mia  1     Dei  benefizio  illustre 
Sempre  sarari  minori 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  i  miei  sudóri. 

&r.  Sia  Temistocle  amico 
La  mia  sola  mercè.<^  Le  nostre  gare 
Non  finiscan  però.  De*  torti  antichi 
Se  ben  1*  odio  mi  spòglio, 
Guerra  con  te  più  generosa  io  voglio. 


Contrasto  assai  più  degno 
Comincerà,  se  vuoi. 
Or  che  la  gloria  in  noi 
L' odio  in  amor  cambiò. 


Scordati  tu  lo  sdegno. 
Io  le  vendette  obbllo  ; 
Tu  mio  sostegno,  ed  io 
Tuo  difensor  sarò.^ 


^  CimefUare,   mettere  a    prova.      ^  Sudori,  travagli. 
'  Merci ^  ricompensa. — gare^  contese,  dispute. 
*  Parte  con  SebaHe,  e  séguito. 
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SCENA  X.  Temisiocle  solo. 

Oh  come,  instabil  sorte> 
Cangi  d'  aspetto  !  A  vaneggiar**  vorresti 
Trarmi  con  te.  No  ;  ti  provai  più  volte 
Ed  avversa,  e  felice  ;  io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor  :  dell'ire  tue  mi  rido. 

Non^  m'  abbaglia  quel  lampo'  fugace  ; 
Non  m'  alletta  quel  riso  fallace  ; 
Non  mi  fido,  non  temo  di  te. 
So  che  spesso  tra  i  fiori  e  le  fronde. 
Pur  la  serpe  s'  asconde  e  s'  aggira  ; 
So  che  in  aria  tal  volta  s' ammira 
Una  stella,  che  stella  non  è.  {Parte) 

SCENA  XI.     Aspasia,  e  poi  Rosmne. 

Asp.  Dov'  è  mai  ?  Chi  m*  addita. 

Misera  !  il  genìtor  ?  Noi  veggo,  e  pure 

Qui  si  scoperse  al  Re  :  Néocle  mei  disse  ; 

Non  poteva  ingannarsi.     Ah  Principessa, 

Pietà,  soccorso.  Il  padre  mio  difendi 

Dagli  sdegni  di  Serse.  Ros»  Il  padre  !  Asp.  Oh  Dio! 

10  son  dell'  infelice 
Temistocle  la  figlia. 

Ros.  Tu  !  Come  1  Asp.  Or  più  non  giova 
Nascónder  la  mia  sorte. 

Ros.  (Ahimè!  la  mia  rivai  si  fa  più  forte.) 

Asp,  Deh  generosa,  implora 

Grazia  per  lui.  Ros,  Grazia  per  lui  !  Tu  dunque 
Tutto  non  sai?  Asp.  So  che  all'  irato  Serse 

11  padre  si  scoperse  :  il  mio  germano. 
Che  impedir  noi  potè,  fnggì  ;  mi  vide, 
E  il  racconto  funesto 

Ascoltai  dal  suo  labbro.  Ros.  Or  odi  il  resto. 
Sappi*  •  •• 

*»  Vaneggiare,  delirare.    *  Lampo,  baleno. 


ATTO  PRIMO.  1<» 

SCENA  XII.    Sebaste  e  detfe. 

Sci.  Aspasia,  t'  affretta  ; 
Serse  ti  chiama  a  sé.  Che  sei  sua  figlia 
Temistocle  or  gli  disse  ;  e  mai  più  lieta 
Novella  il  Re  non  ascoltò.  Roa,  (Che  affanno  !) 

Asp.  Fosse  r  odio  di  Serse 
Più  moderato  almen.  Seh.  V  odio  !  Di  lui 
Temistocle  è  l' amor.  Asp.  Come  !  Poe'  anzi 
II  volea  morto.  Seb,  Ed  or  T  abbraccia,  il  chiama 
La  sua  felicità,  V  addita  a  tutti. 
Non  parla  che  di  lui.  Asp.  Rossàne,  addio  : 
Non  so  per  troppa  gioja  ove  son  io. 


E  spezie  di  tormento 
Questo  per  l' alma  mia 
Eccesso  di  contento. 
Che  non  potea  sperar. 
SCENA  XIII 


Troppo  mi  sembra  estremo; 
Temo  che  un  soguo  sia  ; 
Temo  destarmi,  e  temo 
A'palpiti  tornar.  (Parte) 
Rossane  e  Sebaste» 
Seb.  (Già  Rossane  è  gelosa  ; 
Spera,  o  mio  cor.)  Ros.  Che  mai  vuol  dir,  Sebaste, 
Qaesta  di  Serse  impaziente  cura 
Di  parlar  con  Aspasia?  Seb,  Io  non  ardisco 
Dirti  i  sospetti  miei.  Ros.  Ma  pur?  Seb.  Mi  sembra 
Che  Serse  l*  ami.  Allor  che  d' essa  intese 
La  vera  sorte,  un'  improvvisa  in  volto 
Gioja  gli  scintillò,  che  del  suo  core 
Il  segreto  tradì.  Ros.  Va,  non  è  vero  ; 
Sou  sogni  tuoi.  Seb.  Lo  voglia  il  Ciel  :  ma  giova 
Sempre  il  peggio  temer.  Ros.  Numi  !  E  in  tal  caso 
Che  fardegg'  io?  Seb.  Che?  Vendicarti.  A  tanta 
Beltà  facil  sarebbe.  È  un  gran  diietto 
D' un  infido  amator  punir  l'  ingaifno. 
Ro8.  Consóla  è  ver,  ma  non  compensa  il  danno. 


Scéglier  fra  mille  un  core, 
In  lui  formarsi  il  nido, 
£  poi  trovarlo  infido, 
£  troppo  gran  dolor. 

>  Parte. 
TOMO  1.1  p 


Voi,  che  provate  amore. 
Che  infedeltà  soffrite. 
Dite  se  è  pena,  e  dite 
Se  se  ne  dà  maggior.' 
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SCENA  XIV.    Sebaste  solo. 

M*  arride  il  Ciel  :  Serse  è  d'  Aspasia  amante  *, 
Irritata  è  Rossàne.  In  lui  1'  amore. 
Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a  bramar  vendetta. 
Un  gran  colpo  avventuro.  A'  molti  amici 
Ch'  io  posso  offrirle,  uniti  i  suoi,  mi  rendo 
Terribile  anche  a  Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse*  •  •  •  Chi  sa  ?  Comprendo  anch'  io 
Quanto  ardita  è  la  speme  ; 
Ma  fortuna  ed  ardir  van  spesso  insieme. 

Fu  troppo  audace,  è  vero  i  Ma  senza  quel  nocchiero 


Chi  primo  il  mar  solcò, 
£  incognitìcercò 
Lidi  remoti. 


Sì  temerario  allor, 
Quanti  tesori  ancor    . 
Sariano  ignoti. (PaWf.J 

Fin  dell*  Atto  primo. 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  L 

Ricchissimi  Appartamenti  destinati  da  Serse  a  Temi- 
stocle. Vasi  ali  intorno  ricolmi  d'  oro  e  di  gemme. 

Temistocle  poi  Néocle. 

Tem.  Eccoti  in  altra  sorte  ;  ecco  cambiato, 
Temistocle,  il  tuo  stato^  Or  or  di  lutto 
Bisognoso  e  mendico  in  van  cercavi 
Un  tugùrio  per  te  :  questo  or  possiedi 
Di  preziosi  arrèdi 
Rilucente  soggiorno  ; 
Splènder  ti  vedi  intorno 
In  tal  copia  i  tesori  ;  àrbitro  sei 
E  d'  un  regno  e  d' un  Re.  Chi  sa  qual  altro 
Sul  teatro  del  mondo 
Aspetto  io  cambierò.  Veggo  pur  troppo 
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Che  fàvola  è  la  vita; 
£  la  fóvola  mìa  non  è  compita. 
Ntoc,  Spléndon  pure  una  volta. 
Amato  genitor,  fauste  le  stelle 
Air  innocenza,  alla  virtù  :  slam  pure 
Fuor  de'  periglu  A  tal  novella,  oh  come 
Tremeràn  spaventati 
Tutti  d'  Atene  i  cittadini  ingrati  ! 
Or  di  nostre  fortune 

Comincia  il  corso  :  io  lo  prevengo,  e  pdrmi 
(ria  ricchezze  ed  onori. 
Già  trionfi  ed  allòri 
Teco  adunar,  teco  goderne,  e  teco 
Passar  d'  Alcide  i  segni, 

I  Regi  debellar,  dar  legge  a'  Regni. 
TffKi.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fidùcia,  o  Néocle.  Òr  neir  ardire  eccedi. 
Pria  nel  timor.  Quand'  eran  V  aure  avverse. 
Tremavi  accanto  al  porto  :  or  che  seconde* 
Si  mostrano  un  momento. 
Apri  di  già  tutte  le  vele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza. 
Che  tanto  or  t'  avvalora, 

È  vizio  adesso,  era  virtude  allora  : 

£  quel  timor  che  tanto 

Prima  ti  tenne  oppresso. 

Fu  vizio  allor,  safia  virtude  adesso. 
Neoc.  Ma  che  temer  dobbiamo  ì 
Tem.  Ma  in  che  dobbiém  fidarci  1  In  quei  tesòri  1 

D'  un  istante  son  dono  ; 

Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici 

Che  acquistar  già  mi  vedi?  Eh,  non  son  miei  : 

Yengon  con  la  fortuna,  e  van  con  lei. 
Neoc.  Del  magnanimo  Serse 

Basta  il  favore  a  sostenerci.  Tem.  E  basta 

U  ira  di  Serse  a  ruinarne.  Neoc.  È  troppo 
*  Seconde,  favorevoli,  prospere. 
P  2 
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Giusto  e  prudente  il  Re.  Tem,  Ma  un  Re  sì  grande 

Tutto  veder  non  f)uò.  Talor  s' inganna, 

Se  un  malvagio  il  circonda  ; 

E  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 

Neoc.  Superior  d*  ogni  calùnnia  ormai 
La  tua  virtù  ti  rese.  Tem.  Anzi  là,  dove 
Il  suo  merto  ostentar™  ciascun  procura. 
La  virtù  che  più  splende,  è  men  sicura. 

Neoc.  Ah  qual  !  •  • .  •  Tem.  Parti,  il  Re  vìen. 

Neoc.  Qua!  ne'  tuoi  detti 
Magia  s'  asconde  !  Io  mi  credea  felice  : 
Mille  rischj  or  pavento  :  in  un  istante 
Par  che  tutto  per  me  cangi  sembiante. 


Tal  per  altrui  diletto 
Le  ingannatrici  scene 
Sóglion  talor  d' aspetto 
Sollécite  canibìar. 


Un  carcere  il  più  fosco 
Règgia  così  diviene  ; 
Così  verdeggia  un  bosco 
Dove  ondeggiava  il  mar.' 


SCENA  IL    Serse  e  Temhtocle. 

Set\  Temistocle.  Tem.  Gran  Re.  Ser.  Di  molto  ancora 
Debitor  ti  son  io.  Mercè  promisi 
A  chi  fra  noi  Temistocle  traesse  ; 
V  ottenni  ;  or  le  promesse 
Vengo  a  compir.  Tem,  Né  tanti  doni  e  tanti 
Bastano  ancor  ì  Ser.  No  ;  di  sì  grande  acquisto, 
«     Onde  superbo  io  sono, 

Parmi  svdv&'à  mercè  qualunque  dono. 

Tem.  E  vuoi  •  •  •  •  Ser.  v  o'"  della  sorte 
Corrègger  T  ingiustizia,  e  sollevarti 
Ad  onta  sua.*"  Già  Làmpsaco  e  Miunte, 
E  la  città  che  il  bel  Meandro  irriga, 
Son  tue  da  questo  istante  ;  e  Serse  poi 
Del  giusto  amore,  onde  il  tuo  merto  onora, 

"  Ostentare,  fkr  pompa.    »  Vo*  per  voglio.      »  Ad  w/a 
«un,  a  dispetto  suo. 

*  Parte. 
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Prove  darà  più  Inminose  ancora. 
Tem.  Deh,  sia  più  moderato 

L'  uso,  o  Signor, del  tuo  trionfo;  e  tanto 

Di  niirér  non  ti  piaccia 

Temistocle  arrossir.  Per  te  fin  ora 

Che  feci  ?  Ser,  Che  facesti  !  E  ti  par  poco 

Crédermi  generoso] 

Fidarmi  una  tal  vita  ?  Aprirmi  un  campo. 

Onde  illustrar  la  mia  memòria  1  £  tutto 

Rendere  a'  regni  mici 

In  Temistocle  sol  quanto  perdei? 
Tem.  Ma  le  mine,  il  sangue. 

Le  stragi,  onde  son  reo  •  •  •  •  Ser,  Tutto  compensa 

La  gloria  ài  poter  nel  mio  nemico 

Onorar  la  virtù*  L'  onta  di  pria^^ 

Fu  della  sorte  ;  e  questa  gloria  è  mia* 
Tem.  Oh  magnanimi  sensi 

Degni  d'  un'  alma  a  sostener  di  Giove 

Le  veci  eletta  !  Oh  fortunati  regni 

A  tal  Re  sottoposti  !  Ser.  Odimi  :  lo  voglio 

Della  proposta  gara*> 

Seguir  V  impegno.  Al  mio  poter  fidasti 

Tu  la  tua  vita  ;  al  tuo  valore  io  fido 

Il  mio  poter.  Delle  falangi'  Perse 

Sarai  Duce  sovrano.  In  faccia  a  tutte 

Le  radunate  schiere 

Vieni  a  prènderne  il  segno.  Andrai  per  ora 

Deli'  inquieto  Egitto 

L' insolenza  a  punir  :  più  grandi  imprese 

Poi  tenterem.  Di  soggiogare  io  spero 

Con  Temistocle  al  fianco  il  mondo  intero. 
Tem.  E  a  questo  segno  arriva. 

Generoso  mio  Re^-  •  ^Ser.  Va,  ti  prep&ra 

^V  onta  di  prioj  V  ingiurìa  antecedente  a  questa 
gloria.  ^  Gara,  contesa — seguir  V  impegnoy  cioè,  vincere 
QDa  tal  gara.    "  Falangi,  schiere,  truppe. 

P  3 
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A  novelli  trofei.  Diran  poi  l' opre 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti.  Tem.  Amici  Dei, 
Chi  taDto  a  voi  somiglia 
Custoditemi  voi.  Fate  eh'  io  possa. 
Mèmore  ognor  de*  benefissj  sui. 
Morir  per  Serse,  o  trionfar  per  lui. 

Ah  d'  ascoltar  già  parmi 
Quella  guerriera  tromba 
Che  fra  le  stragi  e  V  armi 
M' inviterà  per  te.  | 


Non  mi  spaventa  il  fato, 
Non  mi  fa  orror  la  tomba, 
Se  a  t9  non  moro  ingrato. 
Mio  generoso  Re.' 


SCENA  in.  Serse  poi  Rossàne  ;  indi  Sebaste. 

Sers.  È  ver  che  opprime  il  peso 
D'  un  diadèma  real,  che  mille  affanni 
Porta  con  sé  ;  ma  quel  poter  de'  buoni 
Il  merto  sollevar;  dal  folle  impero 
Delia  cieca  Fortuna 
Liberar  la  Virtù  ;  render  felice 
Chi  non  1'  è,  ma  n'  è  degno  ;  è  tal  contento, 
Che  di  tutto  ristora, 

Ch'  èmpie  V  alma  di  sé,  che  quasi  agguaglia. 
Se  tanto  un  uom  presume» 
Il  destin  d'  un  Monarca  a  quel  d'un  Nume. 
Parmi  esser  tal  da  quel  momento,  in  cui 

.   Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 
Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 
Voglio  innalzar  :  la  sua  virtù  n'  é  degna. 
Il  sangue  suo,  la  sua  beltà.  Difenda 
Così  nel  soglio  mio  de'  suoi  nipoti 
Temistocle  il  retàggio;  e  sia  maggiore 
Fra'  legami  del  sangue  il  nostro  amore. 
Pur  d'Aspasia  io  vorrei 
Prima  i  sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 
Andò  Sebaste  ad  esplorarli  ;  e  ancora 

'  Parie. 
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Tornar  noi  veggo.  Eccolo,  forse-  •  •  •  Oh  stelle, 
È  Rossàne  !  Si  eviti.'  Ross.  Ove  t'  affretti. 
Signor  ?  Fuggi  da  me  ?  Sers,  No  ;  in  altra  parte 
Grave  cura  mi  chiama.'  Ross.  E  pur  fra  queste 
Tue  gravi  cure  avea  Rossàne  ancora        [È  vero  ; 
Luogo  una  voltaL  Sers.  Or  son  piò  grandi.  Ross. 
Lo  comprendo  ancor  io  :  veggo  di  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  È  ben  ragione 
Che  un  òspite  sì  degno 
Occupi  tutto  il  cor  di  Serse.  £  poi 
È  confuso  ii  tuo  core. 
Né  mi  fa  meraviglia, 

Fra'  meriti  del  padre,  e  •  •  •  •  Sers.  Pincipessa, 
Addio.  Ross.  Senti.  Ah  crudel  !  Sers.  (Si  disinganni 
La  sua  speranza.)  Odi,  Rossàne  *  è  tempo 
Cb'  io  ti  spieghi  una  volta  i  miei  pensieri. 
Sappi .  «  • .  Sei.  Signor,  di  nuovo 
Chiede  il  Greco  Orator  che  tu  V  ascolti. 
•S'era,  Che  !  Non  partì  ]  Seb.  No.  Seppe 
Che  Temistocle  è  in  Susa,  e  grandi  offerte 
Farà  per  ottenerlo.  Sers.  Or  troppo  abusa 
Della  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio  :  [Ascolta  :* 
Parta  ;  ubbidisca**  Ross.  (È  amor  queir  ira.)  Sers. 
Meglio  pensai.  Va,  V  introduci.  Io  voglio 
Punirlo  in  altra  guisa.^  Ross.  1  tuoi  pensieri 
Spiegami  al  fin.  Sers.  Tempo  or  non  v'  è.^  Ross. 
Pria  con  me  di  spiegarti,  [Prometti 

£  poiy  crudely  non  mi  rispondi,  e  parti  ! 
Sers.  Quando  parto,  e  non  rispondo, 

Se  comprendermi  pur  sai, 

Tutto  dico  il  mio  pensier. 
Il  silenzio  è  ancor  facondo  : 

£  talor  si  spiega  assai 

Chi  risponde  col  tacer.  (Parte.) 

[  Partendo,  '  Sebaste  *'  incammina.  '  A  Sebaste.  *  Parte 
ubaste.    *  Volendo  patire. 
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SCENA  IV.  Rossàne,  e  poi  Aspasia ^ 

RoiM.  Non  giova  lusingarsi  : 
Trionfa  Aspasia.  EccoM'  altèra.  E  quale 
È  il  gran  prègio  che  adora 
Serse  in  costei  V  Asp,  Sono  i  tuoi  dubb j  al  fine 
.  Terminati,  o  Rossàne?  Ross.  (Io  non  ritrovo^ 
Di  nodi  sì  tenaci' 
Tanta  ragion.)  Asp*  Che  fai  ?  Mi  guardi,  e  taci  ! 


Ross.  Ammiro  quel  volto, 
Vagheggio  quel  ciglio 
Che  mette  in  periglio 
Ia  pace  d'  un  Re. 


Un'  alma  confusa 
Da  tanta  belezza 
È  degna  di  scusa 
Se  manca  di  fè«^ 


SCENA  V.  Aspasia^  poi  Usimaco. 

Asp.  Che  amari  detti  !  Oh  gelosia  tiranna, 
Come  tormenti  un  cor  !  Ti  provo,  oh  Dio  ! 
Per  Lisimaco  anch*  io.  Lis.  (Solo  un  istante 
Bramerei  rivederla,  e  poi»*  •  •  M'  inganno ì 
Ecco  il  mio  ben.)  Asp.  Non  può  ignorar  eh'  io  viva; 
Troppo  è  pubblico  il  caso.  Ah  d'  altra  fiamma 
Arde  al  certo  l' ingrato  *  ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi?  Ah  sì,  disciolta 
Da  questi  lacci  ormai*  •  *  •  *)  Lis.  Mia  vita,  ascolta. 

Asp,  Chi  sua  vita  mi  chiama?*  *  «Oh  stelle  !  Us,  11 
Lisimaco  fedele.  A  rivederti  [tuo 

Pur,  bella  Aspasia,  il  mio  destin  mi  porta. 

Asp*  Aspasia  !  lo  non  son  quella  :  Aspasia  è  qiorta. 

JLis.  So  che  la  fama  il  disse  ; 

So  che  mentì  :  so  per  quai  mezzi  il  Cielo 
Te  conservò.  Asp.  Già  che  tant'  oltre  sai. 
Che  per  te  più  non  vivo  ancor  saprai. 

Lis.  jyeh,  perchè  mi  trafiggi 

*  Di  nodi  sì  tenaci,  di  si  forte  innamoramento. 

»  Considerando  Aspasia.  ^  Consideratuh  Aspasia.  ^PsrU» 
*  Volendo  partire. 
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Sì  crudelmente  il  cor?  Asp.  Merita  io  vero 

Piò  di  riguardo  un  sì  fedele  ;kmieo. 

Un  sì  tènero  amante.  Ingrato  !  £  ardirci 

Nemico  al  genitore 

Venirmi  innanzi,  e  ragionar  d'  amore  1 
Lù.  Nemico  !  Ah  tu  non  vedi 

Le  angustie  mie.  Sacro  dover  m*  astringe 

La  patria  ad  ubbidir  :  ma  in  ogni  istante 

Contrasta  in  me  col  cittadin  Y  amante. 
Asp,  Scordati  Y  uno,  o  i'  altro.  Lis.  Uno  oondeggio, 

L'  ^tro  non  posso  :  e  senza  aver  mai  pace, 

Proc6ro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiace. 
Asp.  Va  ;  lode  al  Ciel,  nulla  ottenesti.  Lis.  Oh  Dio  ! 

Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni.  Ah  perdonate, 

Seal  dolor  del  mio  bene 

Donai  questo  sospiro,  o  Dei  d'  Atene. 
Asp,  (Io  tremo.)  E  che  ottenesti  ì  LU.  Il  Re  concede 

Temistocle  alla  Grècia.  Asp.  Ahimè  !  Lis.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise  ;  e  la  promessa 

Giurò  di  mantener.  Asp.  Miserai  (Ah  Serse 

Punisce  il  mio  rifiuto) 

Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 

Salvarmi  il  padre.  Lds,  £  perqual  via!  M'attende 

Già  forse  il  Re  dove  adunati  sono 

Il  popolo  e  le  schiere.  A  tutti  in  faccia 

Consegnarlo  vorrà.  Pensa  qual  resti 

Arbitrio  a  me.  Asp.  Tutto,  se  vuoi.  Concedi 

Che  una  fuga  segreta*  •  •  •  Lis.  Ah,  che  mi  chiedi  ! 
Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante 

Una  prova  d' amor.  Non  puoi  scusarti. 
Us.  Oh  Djo,  fui  cittadin  prima  d'  amarti  ! 
Asp,  Ed  obbliga  tal  nome 

D' un  innocente  a  procurar  lo  scempio  ? 
Us.  Io  non  lo  bramo  ;  il  mio  dovere  adempio. 
Asp.  £  ben,  facciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere  :  anch'  io  lo  faccio,  [ciò. 

Addìo.  Lis.  Dove  t' affretti  ì  Asp.  A  Sersé  in  brac- 
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Lis.Come\  Asp,^g\ì  m'ama;  e  ch'io  soccorra  uà  padre 
Ogni  ragion  consiglia. 
Anch'  io  prima  d' amarti  ero  già  figlia. 
Us.  Senti  :  Ah  non  dare  al  mondo 

Questo  d*  infedeltà  barbaro  esempio. 
Asp.  Sieguo  il  tuo  stile  ;  il  mio  dovere  adempio. 
JJs,  Ma  si  poco  ti  costa*  •  •  • 
Asp.  Mi  costa  poco]  Ah  sconoscente!  Or  sappi 
Per  tuo  rossor  che,  se  consegna  il  padre. 
Serse  me  vuol  punir.  Mandò  poc'  anzi 
Il  trono  ad  offerirmi  ;  e  questa,  a  cui 
Nulla  costa  il  lasciarti  in  abbandóno. 
Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono. 
Us,  Che  dici,  anima  mia  !  Asp.  Tutto  non  dissi  : 
Senti,  crudel.  Mille  ragioni,  il  sai. 
Ho  d' abborrirti,  e  pur  non  posso  ;  e  pure 
Ridotta  al  duro  passo 
Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 
Svèller  dal  sen.  Dovrei  celarlo,  ingrato  : . 
Vorrei*  •  •  •  ma  non  ho  tanto 
Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 
Us,  Deh  non  pianger  così  ;  tutto  vogl'  io. 

Tutto*  •  •  «(Ah  che  dico  !)  Addio,  mia  vita,  addio. 
Asp,  Dove  ?  Li8  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  mia  virtù.  Asp.  Se  di  pietade 
Ancor  qualche  scintilla  •  •  •  • 
LÌ8,  Addio,  non  più  ;  già  il  mio  dover  vacilla.' 
Oh  Dei,  che  dolce  incanto 

È  d'  un  bel  ciglio  il  pianto  !     ' 
Chi  mai,  chi  può  resìstere  ì 
Quel  barbaro  qual  è  ì 
Io  fuggo,  amato  bene  ; 
Che,  se  ti  resto  accanto. 
Mi  scorderò  d'  Atene, 
Mi  scorderò  di  me.  {Parte,) 

'  Vacilla,  manca,  vìcn  meno. 
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SCENA  VI.  Aspasia  sola. 

Dunque  il  doharoii  a  Serse 
Ormai  1'  unica  speme  è  che  mi  resta  t 
Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è  questa? 
A  dispetto  d'  un  tènero  affetto 
Farsi  schiava  d'  un  laccio  tiranno, 
E  un  affaniio  che  pari  non  ha» 
Non  si  vive,  se 'viver  conviene 
Chi  s'  abborre  chiamando  suo  bene, 
A  chi  s'  ama  negando  pietà.  {Parie.) 

SCENA  VII.  Grande  e  ricco  Padiglione  qperto  da 
tutti  i  lati,  sotto  di  cui  Trono  alia  destra  ornato  d' 
insegne  militari.  Veduta  di  vasta  pianura,  occu- 
pata dall' esèrcito  Persiano,  disposto  in  ordinanza. 

Serse,  e  Sebaste,  con  séguito  di  Sàtrapi,  Guardie  e 
Popolo  :  poi  Temistocle  ;  indi  Lisimaco  eon  Greci. 

Sers.  Sebaste,  ed  è  pur  vero  !  Aspasia  dunque 
Ricusa  le  mie  uoìlzc  ?  Seb.  È  al  primo  invito 
Ritrosa"  ogni  beltà.     Forse  in  segreto 
Arde  Aspasia  per  te  ;  ma  il  confessarlo 
Si  reca  ad  onta  f  ed  a  spiegarsi  un  cenno 
Brama  del  genitor.  Sers,  V  avrà.  Seh.  Già  viene 
L'  Èsule  illustre»  e  V  Orator  d' Atene. 

^s.  Il  segno  a  me  del  militare  impèro 
Fa  che  si  rechi,*  Lis,  (A  qual  funesto  impiego, 
Amico>  il  Cielmi  destinò  !  Con  quanto      [fondo 
Rossor  •  •  •)  Tem,  (Di  che  arrossisci  ì  Io  non  con- 
L' amico  e  il  cittadin.     La  patga  è  un  Nume, 
A  cui  sacrificar  tutto  è  permesso. 

"  Ritrosa,  ripugnante.    ^  Si  reca  ad  ontay  si  vergogna. 

*  Serse  va  in  trono  servito  da  Sebaste.  Uno  de*  Sa- 
trapi porta  soffra  bacile  d^  oro  U  bastone  dd  comando^  e 
lo  sostiene  vicino  a  Ivi,  Intanto  nello  approssimarsi^ 
non  udito  da  Serse,  dice  Lisimaco  a  Temistocle  quanto 
siegue. 
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Anch'  io  nel  caso  tuo  farei  V  istesso.) 
Sers.  Temistocle  t'  appressa  :  In  un  raccolta 
Ecco  de'  mìei  guerrieri 
La  piò  gran  parte,  e  la  miglior:  non  manca' 
A  tante  squadre  ormai 
Che  un  degno  condottier  :  tu  lo  sarai. 
Prendi  ;  con  questo  scettro  àrbitro  e  duce 
Di  ior  ti  eleggo.    In  vece  mia  punisci, 
Premia,  pugna,  trionfa.     È  a  te  fidato 
L'  onor  di  8erse,  e  della  Persia  il  fato. 
Us,  (Dunque  il  Re  mi  deluse, 

O  Aspasia  lo  placò.)  Tem.  Del  grado  illustre. 
Monarca  eccelso,  a  cui  mi  veggo  eletto. 
In  tua  virtù  sicuro. 
Il  peso  accetto,  e  fedeltà  ti  giuro. 
Fàccìan  gli  Dei  che  meco 
A  militar  per  te  venga  fortuna  : 
O  se  sventura  alcuna 
Minacciasser  le  stelle,  unico  oggetto 
Temistocle  ne  sia.  Vinoan  le  squadre  ; 
Perisca  il  condottiero  ;  a  te  ritomi 
Di  làuri^  poi,  non  di  cipressi*  cinto 
Fra  r  armi  vincitrici  il  Duce  estinto. 
Li8.  In  questa  guisa,  o  Serse, 
Temistocle  consegni  ]  Sersp  Io  sol  giurai 
Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi  se  adémpio 
Le  mie  promesse.     Invitto  Duce,  io  voglio 
Punito  alfin  queir  insolente  orgoglio. 
Va  :  r  impresa  d'  Egitto 
Basta  ogni  altro  a  compir  ;  va  del  mio  sdegno 
Portatore  alla  Grecia.    Ardi,  rulna. 
Distruggi,  abbatti,  e  fa  che  senta  il  peso 
Delle  nostre  catene 
Tebe,  Sparta,  Corinto,  Argo  ed  Atene. 

y  Di  lavriy  cioè,  di  vittorie.  »  //  ciprèsso,  è  albero 
che  serve  a  parati  lugubri,  qui  per  contrapposto  dì  vit- 
lorie. 
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Te».  {Or  son  perduto.)  Lis.  £  ad  ascoltar  iii'ui?iti. 
Sers.  NoD  più  ;  vanne,  e  riporta 
Si  gran  novella  a'  tuoi.     Di'  lor  qual  torna 
L'  èsule  in  Grecia,  e  quai  compagni  ei  guida. 
Us,  (Oh  Patria  sventurata  !  Oh  Aspasia  infida  !)* 
SCENA  VllL  Temistocle,  Serse,  e  Sebaste. 

Tm.  (Io  traditori)  Ser.  Duce,  che  pensi  1  Tem.  Ah 
Cenno,  mio  Re.  V  è  tanto  mondo  ancora  [cambia 
Da  soggiogar.  Sert  Se  della  Grecia  avversa 
Pria  r  ardir  tion  confondo» 
Nulla  mi  cal^  d'  aver  soggetto  il  mondo. 

Tm.  Rifletti-  • .  .5ir.  È  stabilita 
Di  già  r  impresa  ;  chi  si'  oppòn,  m*  irrita* 

Tem,  Dunque  eleggi  altro  Ducei  • 

Ser.  Perchè?  tem.  Dell'armi  Perse 

10  depongo  Y  Impèro  al  pie  di  àerse.* 
~Ser.  Come  ì  tem.  E  Vuoi  eh'  io  divenga 

11  distruttor  delle  paterne  mura  ] 

No,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura.  [reggia 

Sib.  (Che  ardir!)  Ser.  Non  è  più  Atene,  è  questa 

La  patria  tua  i  quella  t' insidia»  e  questa 

T  accoglie,  ti  difertde,  e  ti  sostiene. 
Tem.  Mi  difènda  chi  vuol,  nacqui  in  Atene. 

È  istinto  di  ìiatura 

L' amor  del  pàtrio  nido.  Amano  anch*  esse 

Le  spèlohche  natie  le  fier^  istesse. 
Ser.  (Ah  d*  ira  avvampo.)  Ah  dunque  Atene  ancora 

Ti  si^  nel  cor  !  Ma  che  tanto  ami  in  lei? 
Tem.  Tutto,  Signor  ;  le  céneri  degli  Avi, 

Le  sacre  leggi»  i  tutelari  Numi, 

La  favella,  itostumi. 

Il  sudór  che  ;qì  costa. 

Lo  splendor  che  ne  trassi, 

*  jift  cale,  m' importa. 
^Parte  co*  Greci.  •  Depone  il  hastonea  pi^  del  trono. 
TOMO  I.  Q 
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(.'aria^  i  tronchi,  il  terreo»  le  mura^  i  sassi. 
iSer.  ingrato  !  E  in  faccia  mia' 
Vanti  con  tanto  fasto 
Un  amor  che  m'  oltraggia? 
Tem,  lo  son-  •  •  •  Ser,  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.     In  van  tentai 
Co'  benefizj  miei*  •  •  •Tem.  Questi  mi  stanno, 
E  a  caràtteri  etemi. 
Tutti  impressi  nel  cor.    Serse  m'  additi 
Altfi  nemici  sui. 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  luì. 
Ma,  della  Patria  a'  danni 
Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  mìei. 
Serse,  t' inganni  ;  io  morirò  per  lei. 
Ser.  Non  più  ;  pensa,  e  risolvi.  Esser  non  lice 
Di  Serse  amico,  e  difénsbr  d*  Atene. 
Scegli  qual  vuoi.  Tem.  Sai  la  mia  scelta.  Str.  ^y 
Del  tuo  destin  decide  [vera; 

Questo  momento.  Tem.  lì  so  purtroppo.  Ser,  Irriti 
Chi  può  forti  infelice. 
Tem.  Ma  non  ribelle.  Ser.  Il  viver  tuo  mi  devi. 
Tem.  Non  V  onor  mio.  Ser.  T  odia  la  Grecia  Tem.  Io 

r  amo. 
Ser.  (Che  insulto,  oh  Dei  !)  Questa  mercede  ottiene 

Dunque  Serse  da  tei  Tem.  Nacqui  in  Atene. 
Ser.  (Più  frenarmi  non  posso.)  Ah,  queir  ingtato 

Toglietemi  d*  innanzi  ; 
'■  '  Serbatelo  al  castigo.  E  pur  vedremo  * 

Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 
Tem.  Non  è  timor  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fra'  ceppi*^  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  : 
È  la  colpa,  e  non  la  pena. 
Che  può  farmi  impallidir. 

^Ceppif  Catene. 
^  Scende  dal  trono. 
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JReoson  io;  coDvien  eh' io  mora. 
Se  la  fede  error  %  appella  ; 
Ma  per  colpa  cos^  bella 
'SoD  superbo  di  morir/ 

SCENA  IX.  Strsey  Sebaste^  Rossàne^  e  poi  Aspasia. 

Res.  Serse,  io  lo  credo  appena*  p  •  «Ser.  Ah  Princi' 
Chi  créderlo  potea  ì  Nella  mia  reggia         [pessai 
A  tutto  ij  mondo  in  faccia, 
Temistocle  m*  insulta  ;  Atene  adora  : 
Se  ne  vanta,  e  per  lei 
L*  amor  mio  vilipende,  e  i  doni  miei. 

Rot.  (Torno  a  sperar.)  Chi  sa?  Potrà  la  figlia 
Svolgerlo  forse.  Ser.  Eh,  che  la  figlia  .e  il  padre 
Son  miei  nemici.     È  naturale  istinto 
L  odio  per  Serse  ad  ogni  Greco.    Io  voglio 
Vendicarmi  d*  entrambr. 

Ras.  (Felice me!)  Pellafedel  Bpssàne 
Tatti  non  hanno  il  cor.   '  Ser.  Lo  veggo,  e  quasi 
Del  passato  arrossisco.  Roa.  £  pure  io  temo  [tanto 
Che,  se  Aspasia  a  te  viene*  •  •  •Ser.  Aspasia!  Ah 
Non  ardirà.  Asp.  Pietà,  Signor.  /2p<.  Lovedi* 
Se  tanto  ardì  ?  Non  ascoltarla.  Ser.  Udiamo* 
Cha  mai  dirmi  saprà.  Asp.  S^vami,  o  Serse, 
Salvami  il  genitor.    Donalo,  oh  Dio, 
Al  tuo  cor  generos9,  al  pianto  mio.  [vieni 

Ser.  (Che  bel  dolor!)  Rqs.  (Temo F assalto.)  Sfr.  E 
Tu  grazie  ad  implorar]  Tu,  che  d'  ogni  altro 
Forse  più  mi  disprezzi]  Aap.  Ah  no  ;  t*  inganni: 
Fu  rossór  quel  rifiato.     Il  mio  rossore 
Un  velo  avrà,  se  il  genitor  mi  rendi  : 
Sarà  tuo  questo  cor.  Ros.  (Fremo.)  Ser.  E  degg*io 
Un  ingrato  soffrir,  che  i  miei  nemici 
Ama  così?  Asp*  No;  chiedo  men.    Sospendi 
Sol  per  poco  i  tuoi  sdegni  :  ad  ubbidirti 

*  Parte  segìtUo  da  alcune  guardie.     '  Piano  a  Serse. 
'  Piano  a  Rostatte. 

Q  2 
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Forse  indurlo  potrò.  Mei  oieghil  Oh  Dei, 
Nacqui  pure  infelice  !  Ancor  da  Serse 
Ninn  partì  sconsolato  :  io  son  la  prima 
Che  lo  prova  crudel  !  No,  non  lo  credo  ; 
Possibile  non  è.  Questo  rigore 
È  in  te  stranier  1  ti  costa  for^a.  Ostenti 
Fra  la  nati»  pietà  r  ira  sevèra; 
Ma  r  ira  h  fipta,  e  la  pietade  è  vera. 
Ah  sì,  mio  Re,  cedi  al  tuo  cor;  secondai 
I  suoi  moti  pietosi,  e  la  mia  speme  ; 
O  me  spirar^  vedrai  col  padre  insieme. 
Ser.  Sorgi.  (Che  incanto  !) 
Ro9.  (Ecco,  delusa  io  sono.) 
5fr«  Fa  che  il  padre  ubbidisca,  e  gli  perdóno» 
Dì\  che  a  sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà  ; 
Di*,  che  sospendo  il  fulmine. 
Ma  noi  depongo  ancor  ; 
Che  pensi  a  farsi  degno 
Pi  tanta  piia  pietà  ; 
Che  un  trattenuto  sdegno 
Sempre  si  fa  maggior.^ 

SCENA  X.  49P^^9  Rq^énff  e  Sebaste, 
ftoM.  (Io  mi  sento  morir.)  A^,  Scusa,  Rossane, 
Un  dover  che  m' astrinse..., l?o«.  Agli  occhj  miei 
Involati,  superba.     Hai  vinto,  il  vedo  ; 
Lo  confesso,  ti  cedo  : 

Brami  ancor  più  ?  Vuoi  trionfarne  ?  Ormai 
Troppo  m' insulti  ;  ho  tollerato  assai, 
iip.  L' ire  tue  sopporto  in  pace. 
Compatisco  il  tuo  dolore  : 
Tu  non  puoi  vendermi  il  core, 
N019  sai  come  in  sen  mi  sta. 

«  ispirare,  morire. 
>  Parie  eoi  séguito  de*  Salrapi,  e  Guardie. 
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chi  non  sa  qual  è  la  face/ 
Ond<*  accesa  è  l'  alma  mia, 
Non  puè  dir  se  degna  sia 
O  d' invidia  o  di  pietà.     (Parie.) 

SCENA  XI.  Rossétte  e  Sebaste. 

Seh.  (Profittiam  di  qucll'  ira.) 

Ras.  Ab  Sebaste,  ah  potessi 
Vendicarmi  di  Serse. 

Seb,  Pronta  è  la  via..  Se  a'  miei  fedeli  aggiungi 
Gli  amici  tuoi,  sei  vendicata,  e  siamo 
Arbitri  dello  scettro.  Ros.  E  quali  amici 
Offrir  mi  puoi  ?  Seb.  Le  numerose  schiere 
Sollevate  in  Egitto 
Dipendono  da  me.  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio,  col  mio  consiglio.  Osserva  : 
Questo  è  un  suo  foglio.*  Ros*  Alle  mie  stanze, 
Vanne,  m' attendi  ;  or  sarò  teco.  È  rischio  [amico. 
Qui  ragionar  di  tale  impresa.  Seb.  E  poi 
Sperar  poss'  io*  •  •  •  Rqs,  Va  ;  sarò  grata,  lo  veggo 
Quanto  ti  déggio,  e  ti  conosco  amante. 

Seb.  (Pur  coki  ai  fine  un  fortunato'  istante.)' 

SCENA  XIL  Rofisane  sola. 

Rossàoe»  avrai  costanza. 
D' opprimer  chi  adorasti  ?  Ah  sì  ;  l' infido 
Troppo  mi  disprezzò  :  de'  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto;  e  voglio 
Che  giunto  all'  ora  estrema  -  •  •  • 
Oh  Dio  !  Vanto  fierezza,  e  il  cor  mi  trema. 
Ora  a'  danni  d'  un  ingrato 

Forsennato  il  cor  s'  adira  ; 

Or  d'  amore  in  mezzo  all'  ira 

Ricomincia  a  palpitar. 

*  Face^  fiaccola,  qui  per  fiamma  amorosa. 
*  Le  porge  un  foglio,  ed  ella  il  prende.     »  Parte. 
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Vuol  punir  ^hi  1*  ha  ingannato  : 
A  troTar  la  TÌe  s'  affretta  ;    , 
£  abbomsce  la  vendetta 
Nel  potersi  vendicar. 

Fòu  deW  Atto  ueanio. 
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SCENA  I, 

CAmere,  in  c||i  Temistocle  è  ristretto. 
Tewnstoek,  e  poi  Sebaste. 

Tem.  Oh  pàtria,  oh  Atene,  oh  tenerezza,  oh  nomei 
Per  me  fitàl  !  Dolce  finor  mi  parve 
Impiegar  le  mie  care, 
11  mio  sangue  per  te.  Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi  :  peregrinai  tranquillo 
Fra  le  misèrie  mie  di  Udo  in  lido  ; 
Ma,  per  esserti  fido. 
Vedermi  astretto  a  comparire  ingrato. 
Ed  a  Re  sì  clemente. 
Che  oltraggiato,  e  potente 
Le  offese  obblia,  mi  stringe  al  sen,  mi  ooorti:^ 
Mi  fida  il  suo  poter  ;  perdona,  Atene, 
Soffrir  noi  so.     De'  miei  pensieri  il  Nume 
Sempre  sarai,  come  finor  lo  fosti  : 
Ma  comincio  a  sentir  quanto  mi  costi. 

Seb,  A  te  Serse  m' invia  :  come  scegliesti. 
Sena'  altro  indugio,  ei  vuol  saper.  Ti  bram9 
Pentito  dell'  eiror  :  lo  spera  ;  e  dice 
Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato 

Tem,  Ah  no,  tal  non  son  io  ;  lo  sanno  i  Numi 
Che  mi  veggono  il  cor;  così  potesse 
Vederlo  anche  il  mio  Re.  Guidami  amico» 
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iGuidammi  a  lui  •  •  •  '(kb.  Non  è  pennes«o,  O  YÌenì 
Pronto  ^  giurar  su  1'  ara 
Odio  eterno  alla  Grecia  ;  a  a  Serse  inuau^i 
Noe  sperar  più  di  comparir,  Tem.  Né  |id.  altro 
Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattor?  Seb.  No.  Giura;  e  sei 
Del  Re  V  amor.  Ma  se  ricusi,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo,  il  sai, 
Implacabile  è  Serse.  Tem.  (Ah  dunque  lo  deggJQ 
Farmi  ribelle,  o  tollerar  V  infame 
Tàccia  d' ingrato!  £  non  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  mondo,  o  confessar  morendo  [questo* 
Gli  obblighi  miei?y  S.  Risolvi.  Te,  (Eh  uspiaip  d^ 
Laberìnto  funesto:  e  degpo  il  modp 
Di  Temistocle  sia.)  Va  :  si  prepari 
L'ara,  il  licòr,  la  sacra  tazza,  e  quanto 
È  necessario  al  giuramento:  ho  scelto  ; 
Verrò.  Seb.  Contento  ip  volo  a  Serse.  Tem,  Ascolta: 
Lisimaco  partì  ì  Seb.  Scioglie  or  dal  porto 
L'ancore  appunto.  Tem.  Ah  si  trattenga:  il  bramp 
Presente  a  sì  grand  atto.  Al  Re  ne  porta. 
Sebaste,  i  prieghi  miei. 
Sep.  Vi  sar^  :  tu  di  Serse  àrbitro  or  sei.' 

SCpNA  IL  Temistocle  solo. 
Sia  luminoso  *1  fine 
Del  vìver  mio  :  qual  moribonda  face. 
Scintillando  s'  estingua.  Olà,  custodi  ; 
A  me  Néocle  ed  Aspasia.  Al  fin  che  mai 
Esser  può  questa  morte  ?  Un  ben  ì  S'  affretti^ 
pn  msd  ?  Fuggasi  presto 
Dal  timor  d' fispettarlo, 
Ch'  è  mal  peggiore.  È  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  posp6n  la  gloria.  A  ciò  che  naisce^ 
Quella  è  comùn  ;  dell'  alme  grandi  è  questa 
?roprÌQ  e  privato  ben.  Tema  il  suo  fato 

'  Pefua,    *  RisoltUo.    *  ParU. 
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Quel  VÌI,  elle  a^lì  altri  oscuro, 
Che  ignoto  a  sé,  morì  nascendo,  e  porta 
Tutto  sé  nella  tomba.  Ardito  spiri 
Chi  può  sebza  rossore 
Rammentar  come  visse  allor  che  muore. 

SCENA  III.  mode,  Aspasia,  e  detto. 

Neo.  Oh  caro  Padre  !  Asp,  Oh  amato 

Mìo  genitore  !  Neo,  È  dunque  ver  che  a  Serse 

Viver  grato  eleggesti?  Asp,  È  dunque  vero 

Che  sentisti  una  volta.' 

Pietà  di  noi,  pietà  di  tei  Tem.  Tacete, 

E  ascoltatemi  entrambi.  È  noto  a  voi 

A  qual  esatta  ubbidienza  impegni 

Un  comando  paterno  ?  Neo.  È  sacro  nodo. 

Asp,  È  inviolabil  legge.  Tem.  E  ben,  v'  impongo 
Celar  quanto  io  dirò,  finché  V  impresa 
Risoluta  da  me  non  sia  matura.  [giura. 

Neo.  Pronto 'Néccie  il  promette.  Agp.  Aspàsi»  il 

lem.  Dunque  sedete,  e  di  coraggio  estremo* 
Date  prova  in  udirmi. 

Neo.  (Io  gelo.)'  Asp.  (Io  tremo.) 

Tem.  L*  ultima  volta  é  questa, 

Figli  miei,  eh'  io  vi  parlo  !  In  fin  ad  ora 
Vissi  alla  gloria;  or  se  più  resto  in  vita, 
Forse  di  tante  pene 
Il  frutto  perderei;  morir  conviene.  [il mio 

Asp,  Ah  che  dici  !  Neo.  Ah  che  pensi!  Tem.  È  Sersc 
Benefattor  ;  Patria  la  Grecia.  A  quello 
Gratitudine  io  deggio  ; 
A  questa  fedeltà.  Si  oppone  air  uno 
L'  altro  dovére  ;  e  se  di  loro  un  solo 
È  da  me  violato, 

O  ribelle  divengo,  o  sono  ingrato. 
Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violcuto  ho  meco 
'  Siede.    ^Siedono  JSéocle  ed  Aspasia. 
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Op|M>rtuiio  velén*  •  •  •Asp.  Come  !  Ed  a  Sewe 
Andar  non  promettesti?  Tem,  £  infactia  a  lui 
V  opra  compir  si  vuol,  Neo.  Sebaste  afferma 
Che  a  giurar  tu  verrai  •  •  •  •.Tem,  So  eh'  ei  lo  crede, 
£  mi  giova  1'  error.  Con  questa  speme 
Serse  m'  ascolterà.  La  Pèrsia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand'  atto;  e  di  que'  sensi. 
Che  per  Serse  ed  Atene  in  petto  ascondo, 
Giudice  io  voglio  e  testimonio  il  mondo. 

^to.  (Oh  noi  perduti  !) 

Atp.  (Oh  me  dolente  !)'  Tem.  Ah  6glì, 
Qaal  debolezza  è  questa  !  A  me  celate 
Questo  imbelle  dolor.  D'  esservi  padre 
Non  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste, 
S' io  morir  non  sapessi.  Asp.  Ah,  se  tu  mori. 
Noi  che  iarem  ]  Chi  resta  a  noi  ]  Ttm,  Vi  resta 
Della  virtù  V  amore. 
Della  gloria  il  desio, 
L' assistenza  del  Ciel,  V  esempio  mio.        [déggio 

Agp,  Ah  Padre* •••Tei».  Udite.  Abbandonarvi  io 
Soli,  in  mezzo  a'  nemici, 
la  terreno  straiiier,  senza  i  sostegni 
Necessarj  nlla  vita,  e  delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abbastanza  ;  onde,  il  preveggo, 
Molto  avrete  a  soffrir.  Siete  miei  ngli  ; 
Rammentatelo,  e  basta.  In  ogni  incontro 
Mostratevi  con  V  opre 
Degni  di  questo  nome.  I  primi  oggetti 
Sian  de'  vostri  pensieri 
L' onor,  la  Patria,  e  quel  dovere  a  cui 
Vi  chiameran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 
Può  farvi  illustri  ;  e  può  far  uso  un'  alma 
D*  ogni  nobil  suo  dono 
Fra  le  selve  così,  come  sul  trono. 
Del  nemico  destino 
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Non  cedete  agi*  insulti  :  ogni  eveotura 
Insoffrìbil  non  dura, 
Soffrìbtle  si  vince.  Alle  beli'  cpn 
.  Vi  stimoli  la  gloria. 
Non  la  mercè/  Vi  faccia  orror  la  colpa. 
Non  il  castlgo»^  £  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a  un  atto  indegno, 
V  è  il  cammin  d*  evitarlo  ;  io  ve  1*  inses^oo.* 
Neo.Deh  non  lasciarne  ancora,  ^«p.  Ah  padre  amato,' 
Dunque  mai  più  non  ti  vedrò  ì  Tem.  Tronchiamo 
Questi  congedi  estremi.  È  troppo,  o  figli. 
Troppo  è  tènero  il  passo:  i  nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.  Son  padre  ancfa*  io, 
£  sento  al  fin*  •  •  •  Miei  cari  figli,  addio.' 
Ah  frenate  il  pianto  imbelle; 
Non  è  ver,  non  vado  a  morte  : 
Vo  del  fato,  delle  stelle. 
Della  sorte  a  trionfar. 
Vado  il  fin  de'  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nuovi  allori  : 
Vo  di  tanti  miei  sudori 
Tutto  il  frutto  a  conservar.^ 

SCENA  IV.  Aspasia  e  Néock. 

Asp,  Néccie  !  *Neo.  Aspasia!  Asp,  Ove  siam? 

Neo,  Quale  improvviso 

Fùlmine  ci  colpì  !  Aip.  Miseri  1  E  noi 

Ora  che  far  dobbiam  ?  Neo,  Mostrarci  degni 

Di  sì  gran  genitore.  Andiam,  germana,* 

Intrèpidi  a  mirarlo 

Trìonfiir  di  sé  stesso.  Il  nostro  ardire 

Gli  addolcirà  la  morte.  Asp.  Andiam;  ti sìeguo** 

Oli  Dio  !  non  posso  ;  il  pie  mi  trema.*  Af«.  £  vuoi 

Tanto  dunque  avvilirti?  Asp.  £  ban  tanto  ancora 

•  La  merce,  qui  per  interesK. 
»  S*  alza.      »  S*  alzano.      *GU  abbraccia.      *  ParU. 
^  RiaolìUo.    '  Siede. 
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Valor  gli  affetti  tnì? 
Neo,  Se  maDca  a  me,  V  ^apprenderò  da  luì. 


Di  quella  fronte  un  raggio^ 
Tinto  di  morte  ancor» 
M' inspirerà  coraggio, 
MMasegnerà  virtù. 


A  dimostrarmi  ardito 
M' invita  il  genitor  t 
SiegUo  il  paterno  invito 
Senza  cercar  di  più.^ 


SCENA  V*  Aspasia  sola^. 

Dunque  di  me  più  forte 
Il  germano  sarà  ?  Forse  non  scorre 
L  istesso  sangue  in  queste  vene  ì  AncL*  io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ah  sì,  rendiamo' 
Gli  ultimi  a  lui  pietosi  uffizj.  In  queste 
Braccia  riposi  allor  che  spira  :  imprima 
Su  la  gelida  destra  i  baci  estremi 
L' òrfana  figlia  ;  e  di  sua  man  chiudendo 
Que*  moribondi  lumi*  •  •  •  Ah  qual  funesta 
Fiera  immagine  è  questa  !  Ahimè  !  qiuil  gelo 
Mi  ricerca  ogni  fibra  l  Andar  vorrei, 
£  vorrei,  rimaner.  D*  orrore  agghiaccio. 
Avvampo'  di  rossor.  Sento  in  un  puuto 
E  lo  sprone  ed  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto  : 
Nalla  risolvo,  e  {>erdo  il  padre  intanto. 
Ah  si  resti*  •  •  •  Gnor  mi  sgrida. 

Ah  si  vada*  •  •  •  11  pie  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 

Di  coraggio  e  di  viltà  ! 
Fate,  o  Dei,  che  si  divida 

L'  alma  ormai  da  questo  petto  : 

Abbastanza  io  fui  1'  oggetto 

Della  vostra  crudeltà.^ 

SCENA  VI,  Serse,  poi  Rossàm,  con  un  foglio. 

&r.  Dove  il  mio  duce,  il  mio 
Temistocle  dov'  è  ?  D'  un  Re  che  Y  ama, 
'  AtnampOf  mi  sento  infiammata. 
'Parte.    *  Sileva.    ^  Parte. 
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Non  si  niegbi  agli  amplessi jRo<.  Io  vengo,  oSefse, 
Su  r  orme**  tue.  Ser,  (Che  hieontra !)  Rob,  Odimi; 

e  questa 
Sia  pnr  V  ultima  volta.  Ser,  Io  so,  Rossane^ 
So  che  hai  sdegno  con  me  ;  so  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai*  •  •  •  Rot*  Sì,  vendicarmi 
lo  voglio,  è  ver;  son  troppo  offesa.  Ascolta 
La  vendetta  qual  sia.  Sefse,  è  in  periglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegno  sì  rio 
Leggi,  previeni^  e  ti  conserva.  Addio.^ 

Ser.  Sentimi^  Principessa  ; 

Lascia  che  almen  del  generoso  dono  •  •  •  ^ 

Ro$.  Basta  così,  già  vendi^ta  io  sono. 


È  dolce  vendetta 
D*  un'  anima  offesa 
Il  farsi  difesa 
Di  chi  r  oltraggiò. 


È  gioja  perfetta, 
Che  il  cor  mi  ristora 
Di  quanti  fin  ora 
Tormenti  provò.' 


SCENA  VII.  Serse,  poi  Sebaste. 

Ser,  Viene  il  foglio  a  Sebaste  ; 

Oronte  lo  vergò  :  lèggasi  «  •  •  «Oh  stélle^ 

Che  nera  infedeltà  !  Sebaste  è  dunque 

De'  tumulti  d'  Egitto 

L'  autóre  ignoto  1  Ed  al  mio  fianco  intanto 

Sì  gran  zelo  fingendo*  •  •  «Eccolo.  E  come 

Osa  il  fellón  venirmi  innanzi  !  Seb,  16  vengo 

Della  mia  fé,  de'  miei  sudori,  o  Serse, 

Un  premio  al  fine  ad  implorar.  Ser,  Son  grandi^ 

Sebaste,  i  merti  tuoi, 

E  puoi  tutto  sperar.  Parla  ;  che  vuoi  ? 

Seb^  Va  V  impresa  d'  Atene 

.  Temistocle  a  compir  :  V  altra  (]^  Egitto 
Fin  or  Duce  non  ha.  Di  quelle  schiere,' 

V  Amplessi,  abbracci.    ^  Orme,  pedate,  trilcce^ 
*  Gii  dà  U foglio,  e  wtol  partire,    *  Parte, 
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Che  air  idtima  destini^  [basta 

Chiedo  il  comando.  Ser.  Altro  non  vuoi?  Seb.  Mi 
Poter  del  zelo  mio; 

Darti  prove,  o  Signor.  Ser.  Ne  ho  molte  :  e  questa 
È  ben  degna  di  te.  Ma  tu  d*  Egitto 
Hai  contezza  bastante  ?  Seb.  1  monti^  i  fiumi. 
Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 

I  sassi  annoverar.  Ser.  Non  basta  ;  è  d'  uopo' 
Conoscer  del  tumulto 

Tatti  gli  autóri.  Seb.Oronie  è  il  solo.  Ser.  Io  credo 
Ch'  altri  ve  n*  abbia.  Ha  questo  foglio  i  nomi  ; 
Vedi  se  a  te  son  noti.^  Seb,  £  donde  avesti-  •  •  •' 
(Misero  me  !)'  Ser.  Che  fu  ?  Tu  sei  smarrito  ! 
Ti  scolóri  l^  Ammutisci  !  Seb.  (Ab  son  tradito  !) 
Ser.  Non  tremar,  vassallo  indegno  ; 

È  già  tardo  il  tuo  timore  : 

Quando  ordisti  il  reo  disegno 

Era  tempo  di  tremar. 
Ma  giustissimo  consiglio 

È  del  Ciel  che  un  traditore 

Mai  non  vegga  il  suo  periglio, 

Che  vicino  a  naufragar.  (Parte.} 

SCENA  Vili.  Sebaste  solo. 

Così  dunque  tradisci, 
Disleal  Principessa.  Ab  folle  t  Ed  io 
Son  d' accusarla  ardito  ! 
Si  lagna  un  traditor  d'  esser  tradito  ! 

II  meritai.  Fuggi,  Sebaste*  •  <  «Ah  dove 
Fuggirò  da  me  stesso  ?  Ah  porto  in  seno 
11  carnéfice  mio.  Dovunque  io  vado, 

li  terror,  lo  spavento 

Seguiran  la  mia  traccia  ; 

La  colpa  mia  mi  starà  sempre  in  faccia. 

*  £  tP  uopo,  è  necessario.    ^  Ti  icohrif  ìmpallidiscir 
'  GHdà  U foglio.^  Lo  pretide.  ■  *Lo  riconoice. 
TOMO   I.  R 
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Aspri  rimorsi  atroci. 
Figli  del  faUo  mio. 
Perchè  d  tardi,  oh  Dio, 
Mi  lacerate  il  cor  ! 


Perchè,  ftmeste  voci,  [so, 
Ch'  or  mi  sgridate  appres- 
Perchè,  v*  ascolto  adesso, 
Né  V*  ascoltai  fin  or  */ 


SC£NA  IX.    Reggia;    Ara  accesa   nel  mezzo,  e 
sopra  essa  la  tazza  preparata  pel  giuramento. 

Serse,  Aepaeia  e  Neocìe» 

Satrapi,  Guardie,  e  Popolo. 

Ser»  Néocle,  perchè  si  mesto?  Onde  deriva. 
Bella  Aspasia,  quel  pianto  1  Ajlor  che  il  padre 
Mi  giura  fé,  gemono  i  figli  !  È  forse 
L' amistà,  1*  amor  mìo 
Un  disastro  per  voi?  Parlate.  Ne.  ed  Ab,  Oh  Dio! 

SCENA    X.    Rossane,  Lisimaco  con  séguito  di 
Greci,  e  detti. 

Ras.  A  che,  Signor,  mi  chiedi  ? 

Uè,  Serse,  da  me  che  vuoi?  Ser,  Vo^ìo  pr^^senti 
Lisimaco  e  Rosséne*  •  •  •Us.  1  nuovi  oltraggi 
Ad  ascoltar  d'  Atene  ?  i2p«.  I  torti  miei 
Di  nuovo  a  tollerar  1  Lis.  D' Aspasia  infida 
A  veder  1*  incostanza  ?  A^.  Ah  non  è  vero. 
Non  afliiggermi  a  torto, 
Lisimaco  crudele  :  io  son  V  istessa  : 
Perchè  opprimer  tu  ancora  un'  alma  oppressa! 

Ser,  Come  !  Voi  siete  amanti  ì  Aap.  Ormai  sarebbe 
Vano  il  negar  ;  troppo  già  dis»i.  Ser,  £  m'  offri' 
Tu  la  tua  man  ì  Asp.  D'  un  genitór  la  vita 
Chiedea  quel  sacrifizio.  &r,  £  del  tuo  bene^ 
Tu  perseguiti  il  padre  ?  Las.  Il  voile  Atene. 

Ser,  (Oh  virtù,  che  innamora!)  Ro$.  11  Greco  Duce 
£cco  s'  appressa.  Neo.  (Aver  potessi  anch'  io^ 
Queir  intrepido  aspetto.) 

Asp.  (Ah  imbelle  cor,  come  mi  tremi  in  petto  !) 

'  Parte.  *  *  Ad  Aspasia.    »  A  Lisimaco.    *  Guardando 
Upadre. 
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SCENA  ULTIMA.  Temistocle,  e  deUi;  poi  Sebasie 
in  fiiie. 

Ser,  Por,  Tenmtbcle,  al  fine 
Risolvesti  esser  mio.  Torna  agli  amplessi 
D'  un  Re  che  tanto  onora* . . .  .*  [ancora. 

Tm.  Ferma.*  Ser.  E  perch^Tém.  Non  ne  son  degno 
Degno  pria  me  ne  renda 

Il  grand'  atto,  a  cui  vengo-  •  •  •  Ser.  È  già  su  Tara 
La  necessaria  al  rito 
Ricolma  tazra.  Il  domandato  adempì 
Giuramento  solenne  ;  e  in  lui  cominci 
Della  Grecia  il  castigo.  Tem.  Esci,  o  Sonore, 
Esci  d' inganno.  Io  di  venir  promisi,        [Serse  : 
Non  di  giurar.  5er*  Ma  tu-  •  •  •  Tem.  Sentimi,  o 
Lisimaco,  m'  ascolta  ;  udite,  o  voi 
Popoli  spettatori. 

Di  Temistocle  i  sensi  ;  e  ognun  ne  sia 
Testimonio  e  custòde.  Il  fato  avverso 

.  Mi  vuole  ingrato  o  traditor.  Non  resta 
Fuor  di  queste  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  scelta» 
Se  non  quel  della  vita. 
Del  Ciel  libero  dono.  A  conservarmi 
Senza  delitto,  altro  cammìn  non  veggo. 
Che  il  cammiù  della  tomba,  e  quello  eleggo. 

Us.  (Che  ascolto  !)  Ser.  (Eterni  Dei  !) 

Tem.*  Questo,  che  meco 
Trassi  compagno  al  doloroso  esiglio, 
Pronto  velén  V  opra  compisca.  Il  sacro 
Licer,  la  sacra  tazza* 
Nesian  ministri  :  ed  all'  offrir  di  questa 
Vittima  volontaria 
Di  fé,  di  gratudine  e  d*  onore, 

^  Volendo  ahUracdarlo.  '  Ritirtmdosi  conditpetto. 

'  Trae  dal  petto  il  veleno.    *  Lo  hucia  cader  nella  tazza, 
R  2  ' 
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Tutti  assistan  gli  Dei.  Agp.  (Morir  mi  sento.) 

Ser,  (M*  occupa  lo  stupor.)  Tem.  Della  mia  fede' 
Tu,  Lisimaco  amico. 
Rassicura  la  Patria  ;  e  grazia  implora 
Alle  céneri  mie.  Tutte  perdóno 
Le  ingiùrie  alla  fortuna, 
Se  avrò  la  tomba  ove  sortii^  la  cuna. 
Tu,  eccelso  Re,'  de'  benefizj  tuoi 
Non  ti  pentìr:  ne  ritrarrai  mercede 
Dal  mondo  ammirator.  Quella  che  intanto 
Renderti  io  posso  (oh  dura  sorte  !)  è  solo 
Confessarli,  e  morir.  Numi  clementi. 
Se  dell'  alme  innocenti 
Gii  ultimi  voti  han  qualche  dritto  in  cielo. 
Voi  della  vostra  Atene 
Proteggete  il  destin  ;  prendete  in  cura 
Questo  Re,  questo  regno  :  al  cor  di  Serse 
Per  la  Grecia  inspirate  . 
Sensi  di  pace^  Ab  sì,  mio  Re,  finisca 
Il  tuo  sdegno  in  un  punto,  e  )1  viver  mio. 
Figli,  amico,  Signor,  popoli,  addio.' 

Sor.  Ferma  ;  che  fai  !  Non  appressar  le  labbra 
Alla  tazza  letal.'  Tem.  Perchè?  Ser,  Soffrirlo 
Serse  non  debbe.  Tem.  £  la  cagloo?  Ser.  Son  tante, 
Che  spiegarle  non  so.*  Tem.  Serse,  la  morte 
Torqii  non  puoi  :  1*  unico  arbitrio  è  questo 
Non  concesso  a'  Monarchi.  Ser.  Ah  vivi,  o  grande* 
Gnor  del  secol  nostro.  Ama,  il  consento,    ' 
Ama  la  Patria  tua,  n'  è  degna  :  io  stesso 
Ad  amarla  incomìncip.  £  chi  potrebbe 
Gdiar  la  produttrice 
D'  un  £roe,  qual  tu  «ei,  terra  felice  \ 
Tem.  Numi,  ed  è  ver  !  Tant*  oltre 
Può  andar  la  mia  speranza?  Ser,  Odi,  «d  amqiin 

^  Sortii  da  sortire,  aver  in  sorte — la  cuna  per  n^seiu^ 
cioè,  dove  nacqui.    '  Letale,  piortale. 

'A  Lisimaco.  *  A  Serse.  *  Prende  la  tazza^  ^GU 
leva  la  tazza.    *  Oetta  la  tazza. 
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GV  inaspettati  effetti 
D*  ud'  emula  virtù.  Su  T  ara  istessa^ 
Dove  giurar  dovevi 

Tu  r  odio  eterno,  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Ormai  rìpo9Ì>  e  debba. 
Esule  generoso, 
A  sì  gran  cittadino  il  suo  riposo. 

Tem,  Oh  maguanimo  Re  !  qual  nuova  è  questa 
Arte  di  trionfar  l  D'  esser  si  grandi 
È  permesso  a'  mortali?  Oh  Grecia!  Oh  Atene! 
0  esiglio  avventuroso  !  Agp.  Oh  dolce  istante  ! 

Neo,  Oh  lieto  dì  !  Lis,  Le  vostre  gare"'  illustri. 
Anime  eccelse,  a  pubblicar  lasciate 
Cb*  io  voli  in  Grecia,  lo  la  prometto  grata 
A  donator  sì  grande, 
A  tanto  intercessor.  Seb.  De'  falli  miei. 
Signor,  chiedo  il  castigo.  Odio  una  vita 
Che  a  te...*  Ser.  Sorgi,  Sebaste  ;  oggi  non  voglio 
Respirar  che  contenti.  A  te  perdono; 
In  libertà  gli  affetti 
Lascio  d*  Aspasia  ;  e  la  real  mia  fede 
Di  Rossane  ali*  amor  dono  in  mercede. 
^^.  Ah  Lisimaco!  Ros.  Ah  Serse  !  Tem.  Amici  Numi, 
Deh  fitte  voi  eh'  io  possa 
Esser  grato  al  mio  Re.  Ser,  Da'  Numi  implora 
Che  ti  serbino  in  vita,  / 

E  grato  mi  sarai.  Se  con  1*  esempio 
Di  tua  virtù  la  mia  virtude  accendi. 
Più  di  quel  eh*  io  ti  do,  sempre  mi  rendi. 

CORO. 
Quando  un'  emula  V  invita. 
La  virtù  si  fa  maggior  ; 
'  Qual  di  face  a  face  unita 

Si  raddoppia  lo  splendor. 

"  Gare,  contese,  dispute. 
*  Inginocchiandosi, 

FINE.  K  3 


ZENOBIA. 


ARGOMENTO. 

La  tirtuoM  ZeDobi»,  figlinola  di  Mitridate  Re  d*  AriDenia,amò 
lonzamente  il  Prìncipe  Tiridate,  fratello  del  Re  de'  Parti  ;  ma  a 
dispetto,  di  qoeato  suo  tenerìssimo  amore,  obbligata  da  an  coman- 
do paterno  divenne  secretamente  sposa  di  Radamisto,  figlioolo  di 
Farasmaur  Re  dell'  Iberìa.  Gran  prota  della  virtù  di  Zeoobia  fa 
questa  obbidìeasa  di  figlia  ;  ma  ne  diede  maggiori  la  saa  fedeltà 
di  consorte. 

Ucciso  poco  dopo  le  occolte  nossse  il  Re  Mitridate,  ne  fa  cre- 
duto reo  Radamisto  :  e  benché  il  tradimento,  e  T  impostora  vesisse 
da  Farasmane  padre,  ma  nemico  di  lai,  fa  costretto  a  salvarsi  fog- 
gendo  dalle  furie  de'  sollevali  Armeni.  Abbandonato  da  tatti,  ooa 
ebbe  altro  compagno  nella  sventura,  che  la  costante  saa  sposa. 
Volle  questa  rìsòlalamente  seguirlo;  ma  non  resistendo  poi  al  di- 
sagio del  lango  e  precipitoso  corso,  giontaso  le  rive  dell'  ArsKie, 
^  ridusse  all'  estremità  di  pregare  il  consorte  che  1'  uccidesse, 
pria  che  lasciarla  in  preda  de'  vicini  persecutori.  Era  fra  queste 
•ugustie  l' infelice  Principe,  quando  vide  comparir  da  lontano  le 
insegne  di  Tiridate,  il  quale,  ignorando  il  segreto  imeneo  di  Ze- 
nobia,  veniva  con  la  sicura  speranza  di  conseguirla.  Le  riconobbe 
iladamisto,  ed  invaso  in  no  tratto  dalle  fune  di  gelosia,  sua  domi- 
nante passione,  snudp  il  ferro,  e  disperatamente  trafisse  la  cod- 
sorte  e  se  stesso  ;  egaalmente  incapace  di  soffrirla  nelle  braccia 
del  ano  rivale,  che  di  sopravvivere  a  lei.  Indeboliti  dalla  na- 
turai repugnanza,  non  farono  i  colpi  mortali  ;  caddero  bensì  semi- 
vivi entrambi,  uno  Su  le  rive,  e  V  altra  nell'  acque  dell'  Arasse. 
Egli,  ravvolto  fra  cespugli  di  quelle,  deluse  le  ricerche  de'  perse- 
cutori, e  fu  poi  da  mano  amica  assistito:  ella  trasportata  dalla 
corrente  del  fiume,  fu  scoperta  e  salvata  da  pietosa  pastorella,  che 
la  trasse  alla  sponda,  la  condusse  |dla  sua  capanna,  e  la  coro  di 
f  uà  mano. 

Quindi  comincia  1'  azione  del  Dramma,  in  coi  le  illastri  prove 
della  fedeltà  di  Zenobia  verso  il  consorte  porprendoiio  a  tal  segno 
lo  stesso  abbandonato  Tiridate,  che  trasportato  qnesti  da  una  glo- 
riosa emulazione  di  virtù  quando  potrebbe  farsi  possessor  di  lei, 
opprimere  Radamisto,  ocòupare  il  Regno  d' Armenia  ;  rende  ad 
easa  lo  sposo,  la  libertà  al  rivale,  e  ristabilisce  entrambi  genero- 
f  amente  sol  trono. 

Il  fondamento  della  favola  è  tratto  dal  XII*  lib,  degli  Amali 
di  Tacito. 
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INTERLOCUTORI. 

Zenobia,    Prìucipessa  Egle,    Pastorella,    che 

d' Anaenh,  moglie  di  poi  si  scopre  sorella  di 

Radamisto.  Zenobia* 

Rada  MISTO,   Principe  Zopìro,  falso  amico  di 

d' Ibérìa.  Radamisto,  ed  amante 

TiRWATBy       Principe  di  Zenobia. 

Parto,  amante  di  Ze-  Mitrane,    Confidente 

uobia.  di  Tiridàte. 
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SCENA  I. 

Fondo  sassoso*  di  cupa  ed  oscura  valle,  òrrida  per  le 
scoscese^  rupi  che  la  circondano,  e  per  le  foltis- 
sime piante^  che  le  sovrastano. 

Kadamisto  dormendo  sopra  un  sasw,  e  Zopiro  che 
attentamente  V  osserva. 

Zo,  No»  non  m' inganno  ;  e  Radaqiisto.  Oh  come 
Secondano  le  stelle 

Le  mie  ricerche  !  Io  ne  vo  in  tréccia  ;  e  il  caso. 
Solo,  immerso  nel  sonno,  in  parte  ignota 
L'  «spóne  a'  colpi  miei.  Non  si  trascuri 
Della  sorte  il  favor  :  mora.  L' impone 
L' istesso  padre  suo.  Rivai  nel  trono 
£'  l' odia,  io  neir  amor.  Servo  in  un  punto 
Al  mio  sdegno,  e  al  mio  Re.^  Ra.  Lasciami  in  pace.' 

Zo.  Si  desta.  Ah  sorte  ingrata  ! 
Fingiàm.  Rad.  Lasciami  in  pace,  ombra  onorata.'^ 

*  Sassoso^  pieno  di  sassi,  o  pietre. — Cupa,  profonda. 
^  Scoicele,  rapide,  erte.  ^  Piante^  BÌherl— Sovrastano, 
slanhu  di  sopra.  '  Ombra  onorata.  Intende  di  Zeno* 
biH  Kiia  moglie  della  quale  sta  sognando. 

'  In  aito  di  snudar  la  spada.    ^Sognando.    '  Si  desta. 
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Zo.  Numi  !'  Rad.  Stelle,  che  miro  ! 

Zo.  Radamisto  !    Rad.  Zopiro  !*  Zo.  Oh  Prence  ìn- 
Gloria  del  suol  natio,*  [vitto, 

Cura  de*  Numi,  amor  dell'  Asia,  e  mio  ! 
Ed  è  pur  ver  eh*  io  ti  rivegga  ?  Ah  lascia 
Che  mille  volte  io  baci 
Quella  destra  reàl.  Rad.  Qual  tua  sventura 
Fra  questi  orridi  sassi. 
Quasi  incogniti  al  Sol,  guida  i  tuoi  passi  ? 

Zo.  Dell'  empio  Farasmàne 

Fuggo  il  furor.  Rad.  Non  1*  oltraggiar  :  rammenta 
Ch*è  tuo  Re,  eh' è  mio  padre.  £  di  qual  fallo 
Ti  vuol  punifi?  Zo.  D*  esserti  amico.  Rai.  È  giusto.    { 
Tutti  abborrir  mi  denno.'  Io,  lo  confesso,  I 

Son  l' orror  de'  viventi  e  di  me  stesso. 

Zo.  Sventurato  e  non  reo.  Signor,  tu  sei. 

Mi  son  noti^  i  tuoi  casi.    Rad.  Oh  quanto  ignorì 
Della  storia  funesta  !  Zo.  Io  so  che  tutta 
Sollevata  è  T  Armenia,  e  che  ti  crede 
Uccisor  del  suo  Re.     Ma  so  che  venne 
11  colpo  fraudolento 

Dai  padre  tuo  ;  eh'  ei  rovesciò^  V  accusa 
Sopra  di  te  ;  che  di  Zenobia*  •  •  •  Rad.  Ah  taci. 
Zo.  Perchè  ?  Rad.  Con  questo  nome 

V  anima  mi  trafiggi.     Za.  Era  altre  volte 
Pur  la  delizia  tua.  So  che  in  isposa 
La  bramasti*  •  •  •  Rad.  E  V  ottenni.  Ab  fui  di  tanto 
Tesòro  possessor  !  Ma*  •  «oh  Dio  !  Zo.  Tu  piangi! 
La  perdesti  ?  Dov'  è  ?  Parla  ;  qual  fato 
Sì  bei  nodi*  ha  divisi  ? 
Rad.  Ah  Zopiro,  ella  è  morta,  ed  io  1'  uccisi  ! 
Zo.  Giusti  Numi  !  £  perchè  ?  Rad.  Perchè  giammù 
Mostro  il  suol  non  produsse 

•  SvLol  natio,  patria  nativa.  ^  Denno^  per  ife^^ona,- da 
dovere.  »  iVo/t,  manifesti,  palesi.  ^  •»  Rovesciò,  fece  rica- 
dere.    '  Sì  bei  nodi,  legami  matrimoniali  si  l>rllj. 

*  Fingendo  non  averlo  veduto.  '  Si  leva. 
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Più  barbaro  di  me  ;  perchè  non  seppi 
Del  geloso  futor  gì*  impeti  insani 
Mai  raffrenar.  Z.  Nulla  io  comprendo.  Rad.  A- 
Da'  sollevati  Armeni  [scolta. 

Creduto  traditor,  sai  già  che  astretto 
Fui  poc'  anzi  a  fuggir.  Lungo  l' Arasse 
Presi  il  cammìn.  La  mia  Zenobia  (Oh  troppo 
Virtuosa  consorte  !)  ad  ogni  costo 
Voile  meco  venir  :  ma  poi  del  lungo 
Precipitoso  corso 

Al  disàgio"  non  resse.  A  poco  a  poco 
Perdea  vigor.  Stanca,  anelante,  oppressa 
Già  lardi  mi  seguia  ;  già  de*  feroci 
Persecutori  il  calpestio*  frequente 
Mi  cresceva  alle  spalle.  Io  manco,  o  sposo. 
Mi  dice  alfin  :  salva  te  sol  ;  ma  prima 
Aprimi  il.  seno,  e  non  lasciarmi  esposta 
All'  ire  altrui.     Figurati  il  mio  stato. 
Confuso,  disperato 

Lagrimava,  e  fremea,  quando*  •  •  •  Ah  Zopiro, 
£cco  il  punto  fatai  !  quando  mi  vidi 
Del  Parto  Tiridàte 
A  fronte  comparir  le  note  insegne. 
Le  vidi,  le  conobbi,  e  in  un  istante 
Non  fui  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia,  e  di  lui  ;  pensai  che  allora 
L*  avrei  difesa  in  van  ;  lei  mi  dipinsi 
Fra  le  braccia  al  rivai  e  tremai,  m' intesi 
Gelar  le  vene,  ed  avvampar  :""  perdei 
Ogni  uso  di  ragion  ;  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole  ; 
Fosca  r  aria  mi  parve,  e  dóppio  il  Sole." 

^  Disagio,  fatica,  difficoltà— ^on  resse,  non  potè  resis- 
Ifre.  '  (SUpestio,  strepito  dì  piedi  nel  camminare.  "  Av- 
9€mpàre,  io6ammare.  ■  Doppio  U  Sole,  Vedere  il  sole 
doppio^  vuol  dire,  aver  T  animo  confuso  ed  agitato  all'  ec- 
cesso. 
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Zo.  £  che  facesti  ?  Rad,  Impetuoso,  iasano 
Strinsi  r  acciàr  x"*  della  consorte  in  petto 
L' immersi»  indi  nel  mio.  Di  vita  priva 
Neil*  Arasse  ella  cadde;  io  su  la  riva.<^ 

Zo,  Principessa  infelice  !  Rad,  Io  per  mia  pena 
Al  colpo  sopravvìssi.  A*  miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.   Al  nuovo  giorno 
Pietosa  man  mi  sollevò»  mi  trasse-  •  •  • 
Ma  tu  non  m' odi,  e  torbido  nel  volto 
Pensi  fra  te  !  So  che  vuoi  dir  ;  stupisci 
Che  mi  sostenga  il  suol  ;  che  queste  rupi 
Non  mi  piombina  sul  capo.  Ah  son  punito: 
È  giusto  il  Ciel.  M' han  consegnato  i  Numi, 
Per  castigo,  a  me  stesso,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso.  Zo.  (A  trucidar  quest'  empio 
Non  basto  sol.)  Rad,  So  che  aprir  déggio  il  var6o' 
A  quest' anima  rea  :  ma  pria  vorrei 
Trovar  l' amata  spoglia. 
Darle  tomba,  e  morir.  L' ombra  insepolta 
Erra  |>er  queste  selve.  Io  me  la  veggo 
Sempre  su  gli  occbj  :  io  non  ho  pace.  Andiamo, 
Andiamo  a  ricercar-  •  •  •^Zo,  Ferma  ;  che  diciP 
Circondano  i  nemici 
Ogni  contomo,  e  il  tenteresti  in  vano. 
In  questa  valle  ascoso 
Resta,  e  m'attendi  :.  alla  pietosa  inchiesta 
Io  volerò.  Rad,  Sì,  caro  amico  ;  e  poi*  •  •  • 

Zo,  Non  più  :  fidati  a  me.  Da  questo  loco 
Non  dilungarti  ;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor,  pensa  a  te  stesso. 
Quel  volto  obblìa,  non  rammentar  quel  nome. 

Rad,  Oh  Dio,  Zopiro,  il  vorrei  far,  ma  come  1 

®  Strinsi  V  acciaro^  impugnai  la  spada.  '  jRttu,  la 
sponda  del  fiume.  ^  Piombino^  da  piombare^  cadere  fii- 
riosamente.  '  Deggio  aprir  U  varco,  ec.  cioè,  debbo  ooci- 
dermi — varco^  paesaggio,  strada. 

'  Incamminandosi,  *  Arrestandolo, 
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Oh  alnien,  quaior  si  perde 

Parte  del  cor  sì  cara. 

La  rimembranza  amara 

Se  ne  perdesse  ancor  ! 
Ma  quando  è  vano  il  pianto, 

U  alma'  a  prezzarla  impara  ; 

Ogni  negletto  vanto 

Se  ne  conosce  allor.  (Pcr/e.) 

SCENA  II.  Zopiro  solo. 

Oh  Zenobia  !  Oh  infelici 
Mie  perdute  speranze  !  Avrai^  tiranno. 
Avrai  la  tua  mercè.^  Co'  miei  seguaci, 
Quindi  non  lungi  ascosi,  a  trucidarti 
Di  volo"  io  tornerò.  Quel  core  almeno, 
Queir  empio  cor  ti  svellerò  dal  seno. 
Cada  l' indegno,  e  miri^ 
Fra  gli  ulumi  respiri 
La  man  che  lo  svenò. 
Mora  ;  né  poi  mi  duole 
Che  a  me  tramoiiti  il  Sole' 
Se  il  giorno  a  lui  mancò.  (Parte.) 

'Ualma,  1* anima,  impara^  cioè,  si  sente  nel  cuore  mag- 
gìonneute  il  valore  della  cara  cosa  perduta.  Ogni  ne- 
Skto  vanto,  ce.  e  dopo  che  si  è  perduta  so  ne  couosce  il 
fregio  per  lo  innansi  negletto  : 

When  griefis  vain,  the  afflicted  ndnd 
WiUprize  tìae  blemngt  once  our  own; 

And  each  neglected  good  wejind, 

Tken  nufre,  hy  loss^  severely  knovm, 

Hoole's  Transl. 

.  ^Ic  tua  merce,  il  premio  della  tua  tirannia.  *  Di  volo, 
in  uo  momento.  ^  Miri,  osservi,  veda.  *  Che  a  me 
^^^monii  il  Sole,  che  si  faccia  notte  {ìer  me,  cioè,  eh'  io 

muoja. 
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SCENA  tlT.  Vastissima  eairipagna  ifrigala'  M 
fiume  Arasse,  sparsa  da  un  lato  di  capaoae  pa- 
storaliy  e  terminata  dall*  altro  dalle  falde'  d' aue- 
Dissime  montagne.  A  pie  della  più  vicina  di 
queste  comparisce  T  ingresso  di  rustica  Grotta, 
tutto  d' édera  e  di  spini  ingombrato.  Vedesi  in 
lontano  di  là  dal  fiume  la  real  città  di  Artassàta 
con  magnifico  ponte,  che  vi  conduce  ;  e  su  le  rive 
opposte  l'esèrcito  Parto  attendato.* 

Zenobia,  ed  Egle  da  una  capanna. 

Ze.  Non  tentar  di  seguirmi  ; 

Soffrir  noi  déggio,  Egle  amorosa.  Io  vado 

Fuggitiva,  raminga  ;  e  chi  sa  dove 

Può  guidarmi  il  destin  ì  Se  de'  miei  rìschj 

Te  conducessi  a  parte,^  al  tuo  bel  core 

Troppo  ingrata  sarei.  Facesti  assai  ; 

Basta  così.  Due  volte 

Vivo  per  te.  La  tua  pietà  mi  trasse^ 

Fuor  del  ràpido  Arasse  ;  il  sen  trafitto 

Per  tua  cura  sanò  ;  dolce  ricetto"* 

IVI i  fu  la  tua  capanna:  e  tu  mi  fosti 

Consolatrice,  amica. 

Consigliera  e  compagna.  Io  nel  lasciarti 

Perdo  assai  più  di  te.  Non  lo  vorrei; 

Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente^ 

Padre  te  arresta  il  tuo  dovere,  e  in  traccia 

Me  del  perduto  sposo  afiìvtta  il  mio. 

Facciamo  entrambe' il  dover  nostro.  Addio. 

Egie.  Ma  sola;  e  senza  guida 

Per  queste  selve*  •  •  -11  tuo  coràggio  ammiro! 

Ze,  Non  è  nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 

f  Irrigata,  bagnata.  «  Falde,  piedi,  V  estrema  parte. 
*  Attendato,  sotto  le  tende,  accampato.  ^  A  parte,  a  farti 
ptLrUscìpe.'' Trasse,  iìti  trarre.  ^  Ricetta,  usile.  «CWfirff, 
vecchio.    '  Entrambe,  noi  due. 
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Le  sventure  a  soffrir.  Tre  lustri»  or  sono^ 

Che  1'  Armenia  ribelle  un*  altra  volta 

A  fuggir  ne  costrinse  ;  e  allor  perdei 

La  minor  mia  germana.^  Oh  lei  felice 

Che  morì  nel  tumulto,  o  fu  rapita  ! 

lo  per  sempre  penar  rimasi  in  vita. 
Egle.  £  vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia 

D*  un  barbaro  consorte  ?  Ze.  Ah,  più  rispetto 

Per  un  Eròe  ripieno 

D'  ogni  real  virtù.  Egle.  Virtù  reale 

È  il  geloso  furor  ?  Ze*  Chi  può  vantarsi 

Senza  difetti  1  Esaminando  i  sui* 

Ciascuno  impari  a  perdonar  gli  altrui. 
Egk,  Ma  una  sposa  sveqàr*  •  «Zf.  Reo  lion  si  chiama 

Chi  pecca  involontario.  In  quello  stato 

Radamisto  non  era 

Più  Radamisto.  Io  giurerei  che  allora 

Strinse  V  armi  omicide, 

M'  assalì,  mi  trafisse,  e  non  mi  vide. 
Egle.  Oh  generosa  !  E  ben,  di  lui  novella 

lo  cerchérò  ;  tu  puoi  restar.  Ze.  No,  cara 

Egle,  non  déggio  ;  a  troppo  rischio  espongo 

La  gloria  mia,  la  mia  virtù.  Egle,  Che  dici? 
Ze,  Io  lo  so,  non  m' intendi.  Or  odi,  e  dimmi 

Se  temo  a  torto.  Il  giovanetto  Duce 

Delle  attendate  schiere,'' 

Che  da  lungi  rimiri,  è  Tiridàte, 

Germano'  al  Parto  Re.  Prence  fin  ora 

Più  amabile,  più  degno 

Non  formarono  i  Numi 

D' anima,  di  sembiante  e  di  costumi. 

Mi  amò,  r  amai  :  senza  rossor  confesso 

Un  affetto  già  vinto.  Alle  mie  nozze 

<  Tre  hutri,  quindici  anni.  ^  Germana^  sorella.  '  Sta 
per  mot,  in  grazia  della  rima.  '^  Attendate  schiere,  delF 
armata  accampata.    '  Germano,  fratello, 

TOMO  I.  S 
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Aspirò,  le  ricliìese^;  il  padre  mio 
Lieto  ne  fu.  Ma,  percbe  seco  a  gara" 
Le  chiedea  Radamisto,  al  mìo  fedele 
Impose  il  genitor,  eh'  armi  e  guerrieri   ^ 
Pria  dal  real  germano 
Ad  implorar  volasse  ;  e  reso  forte 
Contro  il  rivale,  all'  imenèo  bramato 
Tornasse  poi.  Parti  ;  restai.  Qual  fosse 
11  nostro  addìo  di  rammentarmi  io  tremo  : 
Prevedeva  il  mio  cor  eh'  era  Y  estremo. 
Mentr'  io  senza  riposo 
Affrettava  co'  voti  il  suo  ritorno. 
Sento  dal  padre  Un  giorno 

'  Dirmi,  che  a  Radamisto 
Sposa  mi  vuol  :  che  a  variar  consiglio 
Lo  sforza  alta  cagión  ;  che,  s' io  ricuso. 
La  pace,  ii  trono  espongo. 
La  gloria,  i  giorni  suoi.  Sùddita,  e  figlia. 
Dimmi,  che  far  dovea  ?  Piansi,  m'  afflissi. 
Bramai  morii*  ;  ma  V  ubbidii.  Né  solo 
La  mia  destra"  ubbidì  ;  gli  affetti  ancora 
A  seguirla  costrinsi.  Armai  d' onore 
La  mia  virtù  ;  sacrificai  costante 
Di  consorte  al  dover  quello  d'  amante. 

J^ie.  Né  mai  più  Tiridate 
Rivedesti  fin  ora  ? 

Ze.  Ah  noi  permetta  il  Ciel  !  Questo  é  il  timore 
Che  afiretta  il  partir  mio.  Non  eh'  io  diffidi, 
Egle»  di  me  :  con  la  ragion  quest'  alma 
Tutti,  io  lo  sento,  i  moti  suoi  misura  : 
La  vittoria  é  sicura, 

Bla  il  contrasto  é  crudél;  né  men  del  vero 
L' apparenza  d' un  fallo 
Evitar  noi  dobbiam.  **  La  gloria  nostra 

.  "■  A  gara,  a  competenza,  a  concorrenza.  .  "  Xa  fftf 
destra,  cioè,  non  solo  V  ubbidii  col  dar  la  mano  di  sposa 
a  Radamisto,  ec. 
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"  È  geloso  cristalli/,  è  debil  canna, 

**  Ch'  ogni  àura^  inchina,  ogni  respiro  appanna." 
Egle,  Misero  Prence  !  £  alla  novella  amara 

Che  detto  avrà  ì  Ze.  V  ignora  ancor  :  mi  strinse^* 

Secreto  làccio  a  Radamisto.  £i  toma 

Agì'  imenèi  promessi.  EgU.  Oh  numi  !  £  trova 

Sollevata  Y  Armenia, 

Védovo  il  trono,  ucciso  il  Re,  scomposti 

Tutti  i  disegni  sui  ; 

£  Zenobia-  •  •  «Zp.  £  Zenobia  in  braccio  altrui. 
Egle,  Che  barbaro  destino  !  Ze.  Or  di',  poss*  io 

£spormi  a  rimirar  1*  acerbo*!  affanno 

D' un  Prence  sì  fede!  1  che  tanto  amai  ? 

Che  tanto  meritò?  che  forse  al  solo 

Udir  che  d'altri  io  sono*  •  Addìo.  Egle,  Mi  lasci? 
Ze,  Si,  cara,  io  fuggo  :  è  periglioso  il  loco. 

Le  memorie,  i  pensieri.  Egle.  A  chi  fa  oltraggio 

L' innocente  pietà*  •  •  «Ze.  Temer  conviene 

L' insidie'  ancor  d'  una  pietà  fallace. 

Addio  :  prendi  un  amplesso,'  e  resta  in  pace. 

Resta  in  pace,  e  gli  astri  amici, 

Bella  Ninfa,  a*  giorni  tuoi 

Mai  non  splèndano  infelici. 

Come  splèndono  per  me. 
Grata^  ai  Numi  esser  tu  puoi. 

Che  nascesti  in  umil  cuna." 

Oh  di  stato  e  di  fortuna 

Potess'  io  cangiar  con  te  !' 

''Ogni  aura^  ogni  pi ìi  leggiero  venticello  la  piega,  ed 
ogni  reipiro  (fiato)  appanna^  oscura  il  cristallo,  lo  copre 
come  d' un  panno,  p  Mi  strinse,  ec.  mi  uni  segretamente 
in  matrimonio.  ^  Acerbo,  amaro,  aspro,  crudele.  '  In- 
nàie,  frodi,  tradimenti.  •  Amplesso,  abbraccio.  '  Grata^ 
cara,  accetta.    "  Umil  cuna,  cioè,  umilmente. 

'  ParU. 
s2 
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SCESMV.  Egle  toìà. 

Misera  Principessa, 
Quanta  pietà  mi  fai  !  Semplice,  oscura. 
Povera  pastorella 

Per  te  oggetto  è  d' invidia  !  £  a  che  servite, 
O  doni  di  fortuna  ?  A  che  per  voi 
Tauto  sudar,*  se,  quando  poi  sdegnato 
Il  Ciel  con  noi  si  vede. 
Difendete  sì  mal  chi  vi  possiede  1 
Di  ricche  gemme  e  rare 

L' Indico  mare  abbonda. 

Né  più  tranquilla  ha  Y  onda, 

Né  il  cielo  ha  più  seren. 
Se  v'  é  del  flutto  infido 

Lido'  che  raen  paventi, 

È  qualche  ignoto  a'  venti 

Povero  angusto  sen.' 

SCilNA  V.  Zenoìna  sola  cercando  per  la  Scena. 

Radamisto?  Ove  andò?  Consorte  1  lividi. 
Tornai  su  1'  orme  sue,'  ma  per  la  selva 
Ne  ho  perduta  la  tréccia.  A  questa  parte 
Eran  volti*  i  suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato^ s'  aggira!  11  loco  é  pieno 
Tutto  de'  suoi  nemici.  In  tanto  rischio 
Custoditelo,  o  Dei.  Che  fo?  M' inoltro  ? 
A  vventiìro  me  stessa.  Egle  si  trovi  ; 
Ella  per  me  ne  cerchi.  Astri  crudeli, 

*  Sudare^  lavorare,  affaticarsi.  f  Lido,  spiala  di 
mare,  che  pavettti,  che  tema  meno  il  furore  del  flutto  injitio, 
delle  perfide  onde.  E"  qualche  povero  angusto  seno  (stretto, 
golfo  di  mare)  ignoto  a'  venti,  meno  esposto  alla  rabbia  dei 
vetitì.  *  L'  orme  sue^  1  suoi  passi.  ^  Volti  da  volgere, 
t^ran  diretti.  ^  Sconsigliato,  imprudente — s' oggiraj  va 
errando. 

*  Part^. 
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Bastanie  mie  ruine  : 

Cominciate  a  placarvi  ;  è  tempo  al  fine. 


lisciami,  o  Ciel  pietoso. 
Se  non  ti  vuoi  piacer, 
Lasciami  respirar 
Qualche  momento. 


Rèndasi  col  riposo 
Almeno  il  mio  pensier 
Abile  a  sostener 
Nuovo  tormento.' 


Misera  me  !  Da  questa  parte,  oh  Dio, 

Vien  Tiridate  !  Oh  come  io  tremo!  Oh  come 

L'alma  ho  in  tumulto  !  Il  periglioso  incontro 

Fuggi,  fuggi,  Zenobia.  Il  cupo*^  seno 

Di  que*  còncavi  sassi*^ 

Al  sao  sguardo  m' asconda,  in  sin  che  passi.' 

SCENA  VI.  Tiridate^  poi  Mitrane,  e  detta  in  dis- 
parte. 

Tir.  Né  ritorna  Mitrane  !  Ah  mi  spaventa 
La  sua  tardanza.  Eccolo.  Ahimè  !  Che  mesto, 
Che  tórbido  sembiante  !  Amico,  ah  vola, 
M'  uccidi,  o  mi  consóla.  Il  mio  tesòro 
Dov'  è  1  Ne  rintracciasti 

Qualche  novellai  3ft.  Ah  Tiridate  !  77.  Oh  Dio, 
Che  silenzio  crudeli  Parla.  È  un'arcano" 
La  sorte  di  Zenobia  ?  Ognuno  ignora 
Che  fu  di  lei,  dove  il  destin  la  porta  ì 

Mi,  Ah  pur  troppo  si  sa. 

lì.  Che  avvenne  :  Mi.  E  morta. 

Tir.  Santi  Numi  del  Ciel  !  Mi,  QuelF  empio  istesso 
Che  il  genitor  trafisse. 

La  figlia  anche  svenò.  Tir,  Chi  ?  Mi.  Radamisto 
Fu  f  inumano.  Tir.  Ah  scellerato  !  £  tanto  •  •  •  • 
No,  possibil  non  è.  Qual  cor  non  placa 
Tanta  bellezza  ì  Ei  ne  languia  d*  amore  ; 

*  C^,  profondo,  oscuro.  ^  Sassi,  rupi,  cioè,  di  quella 
grotta.    •  Arcano,  mistero. 

'  Parte,  e  finito  il  ritornello  deW  aria,  toma  agitata. 
'  Si  cela  nella  Grotta. 
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Non  créderlo^  Mitrane.  Mi,  Il  CicI  volesse 

Che  fosse  dubbio  il  caso.  £i  dell'  Arasse 

Sul  margo'  la  ferì  :  dall'  altra  sponda 

Un  pescator  neir  onda 

Cader  la  vide.  A  darle  aita  a  nuoto 

Corse,  ma  in  vano  ;  era  sommersa.  £i  solo 

L'  ondeggiante  raccolse 

Sopravveste  sanguigna.  I  detti  suoi 

Esser  non  ponno'  infidi  : 

La  spoglia*^  è  di  Zenobia,  ed  io  la  vidi.  [miei' 

Tir.  Soccórrimi.  Ze.  (Oh  cimento!)  Tir.  AgUoccbj 

Manca  il  lume  del  d).  Ze.  (Consiglio,  o  Dei.) 
Mi.  Principe,  ardir.  Con  questi  colpi  i  Numi 

Fan  prova  degli  Eroi.  Tir.  Lasciami.  Mi.  In  questo 

Stato  degg'  io  lasciarti  ! 

Di  me  Signor,  che  «i  direbbe?  Tir.  Ah  parti. 

Mitr. 


Ch*  io  parta  ?  M*  accheto^ 
Rispetto  il  comando  ; 
Ma  parto  tremando, 
Mio  Prence,  da  te. 


Minaccia  periglio 
L'  affanno  segreto, 
Qualor  di  consiglio 
Capace  non  è.  (farle.) 


SCENA  VII.  Tiridàte,  e  Zenobia  in  dbparte. 

Tir.  Dunque  è  morta  Zenobia  ?  E  tu  respiri, 
Sventurato  cor  mio  ?  Per  chi  ?  Che  speri  ì 
Che  ti  resta  a  bramar  ?  Gli  agi,*  i  tesori, 
La  grandezza  real  V  onor,  la  vita 
M'  eran  cari  per  lei.     Mancò  1*  oggetto 
D' ogni  opra  mia,  d' ogni  mia  cura  :  il  mondo 
È  perduto  per  me.  No,  stelle  ingrate,^ 
Dal  mio  ben  non  sperate 

'  Margo,  margine,  sponda,  ripa.  »  Ponno,  possono. 
^  iS'^fl^/ùi, 'sopravveste.  ^  Gii  agi,  i  comodi,  gli  oaj  della 
vita* 

'  Si  appoggia'  ad  un  tronco,    '  Si  leva. 
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Dividermi  per  sempre.  Ad  onta^  Tostra 

Ne*  regni  dell' obbilo 

M'  unirà  questo  ferro  all'  idol  mio.^ 
Zf.  (Ahimè  !^  Tir.  V  onda  fatale 

Deh  non  varcar/  dolce  mia  fiamma  :  aspetta 

Che  Tiridàte  arrivi  ;  [e  vivi. 

Ecco-  .*  Ze.  Fermati»  Tir.  Oh  Dei  !•  Ze.  Fermati^ 
Tir.  Zenobia»  anima  bella  !* 
Ze.  Guérdati  di  seguirmi  ;  io  non  son  quella.* 
Tir.  Come  l  E  vuoi  •  •  •  •  '^  Zf .  Non  seguirmi. 

Principe,  te  ne  priego  ;  e  non  potrebbe 

Chi  la  vita  ti  die  chièderti  meno. 
Tir.  Ma  possibil  non  è*  •  '"Ze.  Resta;  o  mi  sveno." 
Tir.  Etemi  Dei  !  Deh-  •  -"Ze.  Se  t' inoltri  un  pasi»o. 

Sa  questo  ferro  io  m' abbandóno.*^  Tir.  Ah  ferma! 

M' allontano,  ubbidisco.  Odi  :  ove  vai  ! 
Zf.  Dove  il  destìn  mi  porta.'^ 
Tir.  Ah  Zenobia  crudel  I  Ze.  Zenobia  è  morta.** 

SCENA  Vili.  Ttridàte,  e  poi  Mitrane. 

Tir.  Principessa,  idol  mio,  sentimi* •••Oh  stelle? 
Che  far  degg*  io?  Né  seguitarla  ardisco. 
Né  trattener  mi  so,  Qiiesto  è  un  tormento. 
Questo •  •  •  -ilfj,  Signor,  gli  Ambasciadori  Armèni 
Giunsero  4*  Artassàta.  77r.  Ah  n^io  fedele. 
Corri,  vola,  f  affretta.' 

SiégMila  tu  per  me.  Mi.  Chi?  Tir.  Vive  ancora  : 
Ancor  del  chiaro  di  1*  àure  respira. 

Mi.  Ma  chì^  Prence  ?  Tir.  Zenobia. 

^  Ad  onte,  a  dispetto.  >  Varcare,  trapanare. 
*  Snuda  la  spada.  •  Uscendo.  *  Vuol  ferirsi.  »  Trattenere 
dolo.  •  Riooìgendosi.  ^  Gli  toglie  la  spada,  e  s*  incammina 
per  partire.  ^  Vaol  seguirla.  *  In  atto  di  partire,  ^^  In  atto 
di  seguirla.  ''  Seguendola,  ^'  Risoluta  in  atto  di  ferirsi. 
»  Arrestandosi.  "  In  atto  difeìirsi.  "  Pat  tendo.  "  Parte. 
'  Con  affiatino. 
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Mi.  (Ahimè,  delira!) 

Tir.  Oh  Dio,  porche  f  arresti?  Ecco  il  sentiero; 

QueUe  son  V  orme  sue.  ML  Ma.. Tir.  S*  ailontaiia,' 

Mentre  domandi,  e  pensi. 
Mi.  Vado.  (Oh  come  il  dolor  confonde  i  sensi  If 

SCENA  IX.  Ttrid&te  so\o. 

Non  so  più  dove  io  sia:  sì  strano  è  il  caso. 
Che  panni  di  sognar.  Come  s*  accorda 
La  tenerexia  antica 

Con  quel  rigor?  M'  odia  Zenobia,  o  m*  ama? 
Se  m'  odia,  a  che  mi  salva? 
Se  m*  ama,  a  che  mi  fugge  ?  Io  d' ingannarmi 
Quasi  dubiterei  ;  ma  quel  sembiante 
Tanto  impresso  ho  nelK  alma*  •  •  •£  non  potrebbe 
Essèrvi  un*  altra  Ninfa 
Simile  a  lei?  Di  si  beli'  opra  forse 
S' invaghì,  si  compiacque, 
E  in  due  V  idea  ne  replicò  Natura. 
No  ;  begli  occhj  amorosi. 
Siete  quei  del  mio  ben.  Voi  sol  potete 
Que'  tumulti  eh'  io  sento, 
Risvegliai-mi  nel  cor.  Non  die  quest'  alma 
Tanto  dominio  in  su  gli  affetti  suoi. 
Care  luci  adorate,  altro  che  a  voi. 

Vi  conosco,  amate  stelle, 
A  que'  pàlpiti  d'  amore, 
Che  svegliate  nel  mio  sen. 

Non  m*  inganno  ;  siete  quelle  ; 
Ne  ho  r  immagine  nel  core  : 
Né  sareste  così  belle. 
Se  non  foste  del  mio  ben. 

Fine  delP  Atto  primo. 

*  Con  impazienza,    '  Parte. 
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SCENA  I. 

Tiridàie  e  Mitrane. 

Tir.  Ma  s' io  stesso  la  vidi, 
S' io  stesso  r  ascoltai.  Ne  ho  viva  ancora 
L' idèa  su  gli  occhj  ;  ancor  la  nota  voce 
Mi  risuona  sul  cor  :  Zenobia  è  in  vita  ; 
Mitrane,  io  non  sognai.  Mi.  Signor,  gli  amanti 
Sognano  ad  occhj  aperti.  Anche  il  dolore 
Confonde  i  sensi  e  la  ragion.  Si  vede 
Talor  quel  che  non  v'  è  ;  ciò  che  è  presente 
Non  si  vede  talor.  L'  alma*  per  uso 
L' idea,  che  la  diletta,  a  sé  dipinge  ; 
E  ognun  quel  che  desia,  facil  si  finge.^ 

Tir.  Ah  seguita  io  1*  avrei  ;  ma  quel  vederla 
Già  risoluta  a  trapassarsi  il  petto^ 
Gelar  mi  fe\  Mi.  Pensa  alla  tua  grandezza» 
0  mio  Prence,  per  or.  T'  óffron  gli  Armèni 
11  voto  soglio,  e  chiedono  in  mercéde^    - 
Di  Radamisto  il  capo.  Occupa  il  tempo 
Or  che  destra'  è  fortuna  :  i  suoi  favori 
Sai  che  durano  istanti.  Tir.  In  ogni  loco 
Radamisto  si  cerchi.  Il  traditore 
Punir  si  dee.  Né  contro  lui  m*  irrita 
Già  la  mercè  ;  bramo  a  Zenobia  offesa  [una 

Offrire  il  reo.  Mi.  Dunque  ancor  speri  ì  Tir.  Ad 

*  V  alma,  V  anima,  è  avvezza  a  dipingersi  nella  mente 
/*  idea^  cioè,  quegli  oggetti  che  le  fanno  diletto.  ^  Si 
finge^  ec.  è  facile  uno  ad  immaginarsi  quel  che  desi- 
dera.    «  In  mercede,  in  ricoiupensa.    *  destra,  favore-. 

>ole. 
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Leggiadra  Pastorella 

Ne  richiesi  poc'  anzi  :  Egle  è  il  suo  nome  : 
Questa  è  la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 
Qualche  lume  miglior.  Mi.  Ma  che  ti  disse  ! 

Tir.  Nulla.  Mi.  £  tu  speri?  Tir.  Sì.  Mi  parve  assai 
Confusa  alle  richieste  ; 
Mi  guardava,  arrossia,  parlar  volea. 
Cominciava  a  spiegarsi,  e  poi  tacea. 

Mi.  Oh  amanti,  oh  quanto  poco 

Basta  a  ianri  sperar  !  Tir.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo  :  a  me  T  appella.  Mi.  lì  ceàno 

Pronto  eseguisco.'  Tir.  Oh  che  crudel  contrasto 

Di  speranze  e  timori, 

Giusti  Numi,  ho  nel  sen  !  Non  v*  è  del  mio 

Stato  peggiór.  ilft.  La  Pastorella  è  altrove,' 

Solitario  è  T  albergo.'  Tir.  In  fin  che  tomi 

V  attènderò.  Vanne'  alle  tende.  Mi.  È  vana 

La  cura  tua.  Quella  sanguigna  spoglia, 

Ch'  io  stesso  rimirai  •  •  •  •  Tir.  Crudel  Mitrane, 

Io  che  ti  feci  mai  ?  Deh  la  speranza 

Non  mi  togliere  almen.  Mi»  Spesso  la  speme, 

Principe,  il  sai,  va  con  l' inganno*  insieme.' 

Tir.  Non  so  se  la  speranza 

Va  con  r  inganno  unita  ; 
So  che  mantiene  in  vita 
Qualche  infelice  almen. 
So'  che  sognata^  ancora   - 
Gli  aifauni  altrui  ristora 
La  sola  idea  gradita 
Del  sospirato  ben.^ 

*  L*  alhergOf  la  capanna  di  Egle.  '  Vanne,  ne  va, 
Imperativo  del  verbo  Andare.  *  Inganno,  errore.  **  So 
che  iognatOj  ec.  cioè,  anche  il  sognarsi  di  qualche  amalo 
oggetto,  solleva  1'  anima. 

*  Entra  nella  eapan/ia.  •  Tornando,  »  Parte.  *  Entra 
netta  cupanna. 
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SCENA  II.  Zenobia  ed  Egle. 

Ze.  Vanne,  cercalo,  amica. 
Guidalo  a  me  :  conoscerai  lo  sposo 
A'  segui  eh'  io  ti  diedi,  lu  queste  selve 
Certamente  ei  dimora.  In  fin  che  torni 
Me  asconderà  la  tua  capanna  :  io  tremo 
D'incontrarmi  di  nuovo 
Con  Tiridate.  Il  primo  assalto  insegna 
Il  secondo  a  fuggir.  Egle,  Degna  di  scusa 
Veramente  è  chi  V  ama;  io  mai  non  vidi 
Più  amabili  sembianze.  Ze.  Ove  il  vedesti  1 
EgU,  Poe*  anzi  in  lui  m'avvenni.^  Ei,  che  a  ciascuno 
Di  te  chiede  novelle, 

A  me  pur  ne  richiese.  Ze,  £  tu?  Egle.  Rimasi* 
Stupida  ad  ammirarlo.  I  dolci  sguardi, 
La  favella  gentil-  •  •  «Ze.  Questo  io  non  chiedo, 
Egle,  da  te  :  non  risvegliar  con  tante 
Insidiose  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi,  se  a  lui 
Scopristi  la  mia  morte.  Egle.  Il  tuo  divieto"» 
Mi  rammentai  :  nulla  gli  dissi.  Ze.  Or  vanne» 
Torna  a  me  col  mio  sposo  ;  e  càuta  osserva» 
Se  Tiridate  incontri. 

La  legge  di  tacer.  EgU.  Volendo  ancora, 
TradiHi  non  |>otrei  ;  , 

Son  muti  a  lui  vicino  i  labbri  miei. 
Ha  negli  occhj  un  tale  incanto. 

Che  a  quest'  alma  affatto  è  nuovo  ; 

Che,  se  accanto  a  lui  mi  trovo 

Non  ardisco  fiivellar. 
£i  dimanda,  io  non  rispondo  ; 

M*  arrossisco,  mi  confondo  ; 

Parlar  credo,  e  poi  m'  avvedo 

Che. comincio  a  sospirar.  {Parte.) 

'  In  lui  m' avvenni,  V  incontrai.         »  Rimoiif  da  rt«i«- 
nére.    *»  Dmeto,  proibizione. 
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SCENA  III.    ilenolna,  e  TiridaU  nella  capanna^ 

Ze.  Povero  cor,  t*  intendo  ;  or  che  siam  soli, 
La  libertà  vorresti 
Di  poterti  lagnàr  :  no,  le  querèle*" 
Effetto  son  di  debolezza.  Io  tremo 
Più  che  r  altrui  giudizio. 
Quel  di  me  stessa  ;  ed  in  segreto  ancora 
M*  arrossirei  d'  esser  men  forte.  Ah  voi, 
Che  inspirai:  a  qoest'  alma 
Tanta  virti\  non  f  esponete,  o  Numi, 
Al  secondo  cimento.*  A  fame  prova 
Basti  un  trionfo.  A  Tiridate  innanzi 
Mai  più  non  mi  guidate.  E'  con  qual  fronte 
Dirgli  che  d'  altri  io  &on  ?  Contro  il  mio  sposo 
Temerei  d*  irritarlo  :  il  sno  dolore 
Vacillar*^  mi  farebbe-  •  •  •  Ah  se  tornasse 
Quindi  a  passar  !  Fuggasi  il  rìschio  :  asilo 
Mi  sia  questa  capanna.  Ahimè  !  Chi  mai 
Veggo  1....0  il  timor,  che  ho  nella  mente  impresso 

Mi  finge*  •  •  «oh  stelle  \  È  Tirìdatc  btesso. 
Tir,  Senti.  Ot  mi  fuggi  in  van  :  dovunque  andrai 

Al  tuo  fianco  sarò.*  Ze.  Ferma..  Ti  sento. 
Tir.  Ah  Zenobia,  Zenobia  !  Ze.  (Ecco  il  cimento?) 
Tir,  Sei  tu  ?  Son  io?  Così  mi  accogli I  È  queste, 

Principessa  adorata,  il  dolce  istante 

Che  tanto  sospirai?  Sol  di  due  lune^ 

Il  brevissimo  giro 

A  cangiarti  bastò  ?  Che  freddo  è  quello. 

Che  composto  sembiante  !  Ah,  chi  le  usate 

Tenerezze  m' invola  !™ 

È  sdegno?  È  infedeltà?  No,  di  sì  nera 

Tàccia  non  sei  capace  :  io  so  per  prova 

Il  tuo  bel  cor  qual  sia  ; 

Conosco,  anima  mia*  -  •  • 

*  Querele,  lamenti.  *  Cimento,  prova.  ^  Vacifht, 
indebolire  la  mia  costanza.  ^  Zhie  lune,  due  mesi- 

giro,  spazio.     "  M*  invola^  mi  roba. 

'  Uscendo  dalla  capannay  ed  inseguendo  Zenobia, 
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Zf.  Signor,  già  che  m'  astringi 
Teco  a  restar,  questi  momenti  almeno 
Non  si  spendano  in  van.  Tir.  Dunque  ti  spiace*  • 

Ze.  Sì,  mi  spiace  esser  teco.  Odimi,  e  dammi 
Prove  di  tua  virtù.  Tir.  (Tremo.)  Ze.  I  legami** 
De'  reali  imenei  per  man  del  fato 
Si  Compongono  in  ciel.    Da'  voti  nostri 
Non  dipende  la  scelta.  Io,  se  le  stelle 
M'  avesser  di  me  stessa 
Conceduto  1*  arbitrio,  in  Tiridate 
Sol  ritrovato  avrei 
Chi  rendesse  felici  i  giorni  miei  : 
Ma  questo  esser  non  può.  Da  te  per  sempre 
Mi  divìde  il  destin.  Piega  la  fronte 
Al  decreto  fatai  ;  vattene  in  pace, 
£d  in  pace  mi  lascia.  Agli  occbj  miei 
Non  offrirti  mai  più.  Sì  gran  periglio 
Alla  nostra  virtù,  Prence,  si  tolga  : 
QuestU  già  ci  legò  ;  questa  ci  sciolga. 

Tir.  Assistetemi,  o  Dei.  Dunque  io  non  déggio 
Mai  più  sperar*  •  •  •  Ze.  Che  più  sperar  non  hai. 

Tir,  Ma  perchè  ?  Ma  chi  mai 
1^  invola  a  me  ?  Qual  fallo  mio  ••••Ze.  Non  giova 
Questo  esame  penoso. 
Che  a  sollevar"  gli  affetti  nostri  ;  e  noi 
Sog^ogargli  dobbiamo.  Addio.  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te.  Non  è  tua  colpa 
La  cagión  che  ne  parte,  o  colpa  mia  : 
Questo  ti  basti,  e  non  cercar  qual  sia. 

Tir.  Barbara  !  £  puoi  con  tanta 
Tranquillità  parlar  così  ?  Non  sai 
Che  '1  mio  ben,' la  mia  pace; 
La  mia  vita  sei  tu  ì  Che  s'  io  ti  perdo. 
Tutto  manca  per  me  ?  Che  non  ebb'  io 
Altro  oggetto  iìn  or-  •  •  -Ze.  Principe,  addlo.^ 

"allegami  ec.  gli  sponsali  dei  Re.        ^  Sollevare,  inai* 
zare,  turbare.  ^  Vaol  partire* 

TOMO   I.  T       ' 
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Tir,  Ma  spiegami*  •'•Ze,  Non  posso. 

Tir.  Ascolfami.Zf.  Non  deggio.  Tir.  CTdiarmi  tanto! 

Fuggir  dagli  occLj  miei  ! 
Ze.  Ah  Signor,  se  t'  odiassi,  io  resterei. 
Temo  la  tua  presenza  ;  ella  è  nemica 
Del  mio  dover.  La  mia  ragione  è  forte  ; 
Ma  il  tuo  merito  è  grande.  £i  basta  almeno 
A  lacerarmi  il  core. 

Se  non  basta  a  sedurlo,  ph  Dio  ;  noi  vedi, 
Che  innanzi  a  te....che  rammentando....  Ah  parti  : 
Troppo  direi.  Rispetta 
La  mia,  la  tua  virtù.  Sì  ;  te  ne  priego 
Per  tutto  ciò  che  bai  di  più  caro  in  terra^ 
O  di  più  sacro  in  Ciel  ;  per  queir  istesso 
Tenero  amor  che  ci  legò;  per  quella 
Beli*  alma  che  bai  nel  sen  ;  per  questo  pianto 
Che  mi  sforzi  a  versar,  lasciami,  fuggi. 
Evitami,  Signore.  Tir,  E  non  dègg*  io 
Rivederti  mai  più  1  Zr.  No,  s^  la  pace. 
No,  se  la  gloria  mia.  Prence,  f  è  cara. 
Tir.  Oh  barbara  sentenza  !  Oh  legge  amara  I 
Zen,  Va,  ti  consola,  addio: 
E  da  me  lungi  almeno 
Vivi  più  lieti  di. 
Tir.  Come!  Tiranna!  Oh  Dio  ! 
Strappami  il  cor  dal  seno, 
Ma  non  mi  dir  così. 
Zr.  L'  alma  gelar  mi  sento. 
Tir.  Sento  mancarmi  il  cor. 
a  2.  Oh  che  fiital  momento  1 
Che  sfortunato  amor  ! 
Questo  è  mori^r  d' affanno  ; 
Né  que*  felici  il  sanno. 
Che  sì  penoso  stato 
Non  hao  provato  ancor,* 

^  Prima  ehe  termini  il  Duetto  comparisce  Zofnro  in  h»' 
tano^  e  /  arreetamimaervàr  Zenobia  e  Tiridate  chcperU»» 
poi  senza  vederlo. 


ArrO  SECONDO.  2X0 

SCENA  IV*  Zopiro  t  segvàcl 

Zenobia  insieme  e  Tiridate  !  E  come 
Ella  in  vita  tornò  ?  •  Perchè  da  lui 
Si  divide  piangendo?  Ah  F  ama  ancora* 
No  :  sposa  a  Radamisto 
La  rigida  Zenobia*  •  •  •  E  v'  è  rigore 
Che  d'  un  tenero  amor  regga**  ajla  prova  ì 
Che  barbara,  che  nuova 
Spècie  di  gelosia  1 
Aver  rivale,  e  non  saper  qua!  sia* 
Quel  geloso  incerto  sdegno 

Onde  acceso  il  cor  mi  sento^ 

£«il  più  barbaro  tormento 

Che  si  possa  immaginar. 
Odio  ed  amo  ;  e  giunge  a  segno 

Del  mio  fiito  il  rio  tenóre. 

Che  sperar  non  posso  amore. 

Né  mi  posso  vendicar.^ 
Da  lungi  a  questa  volta^ 

Vien  Radamisto.  I  miei  seguaci  ho  meco  ;  x 

Non  differiam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 
Già  dubita  di  me  :  là  non  mi  attese 
Dove  il  lasciai.  Ma  se  Zenobia  è  amante 
Di  Tiridate,  un  gran  nemico  io  scemo^ 
Al  rivai  favorito.  Ah  se  potessi 
Irritarli  fra  lor,  ridurre  entrambi' 
A  distruggersi  insieme,  e  '1  premio  intanto 
Meco  rapir"  di  lor  contese  !  Un  colpo 
Sarebbe  in  ver  d*  arte  maestra.  Almeno 
Si  maturi  il  pensier.  Fra  quelle  piante' 

•  Regga,  resista,  da  reggere,  »  A  queeta  vofta,  verso 
questa  parte,  i  Scemo,  diminuisco.  ^  Eniramìn,ixiitì. 
e  due.  •  Meco  rapire,  cioè,  godere  io  solo.  *  Piante, 
alberi,  cespugli. 

'  Nel  voler  partire  vede  da  lontane  Radamisto,  e  si  trat- 
tiene, 

T  2 
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CclatcTÌ,  o  ccmpagoì.  Eccolo  ;  alF  opra-  •  •  •' 
Bla  TÌen  seco  nm  Nmlà. 
Che  sia  solo  attendiaoi.' 

SCENA  V.  Raiamùlo,  EgEt  ;  e  Zopiro  io  disparte. 

Rmd,  NoD  ingannanni, 

Coitcsc  paslorcUau  11  farsi  giuoco 

Degl*  lattici  è  no  barbaro  dflctto 

Trof^  ind^^no  di  te.  Egle.  No,  non  t*  inganno: 

Vive  la  sposa  tua.  Trafitta  il  séno 

10  dall*  onde  la  trassi,'  e  con  perìglio 

Di  perir  seco.  Rmd.  Oh  amabil  Ninfa  !  Ob  mio 
Nnme  lìberator!  Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  ne'  boschi  ?  Ah  sì,  la  vera 
Vbtik  qui  alberga;  il  cittadino  stuolo' 
Sol  la  sp<^[lia  ha  di  quella,  o  fl  nome  solo. 
Egle.  Attendimi,  siam  giunti  : 
"Vado  Zenobia  ad  avvertir.'  Aadf.  M*  affiretto 
Impaziente  a  rivederla:  e  tremo 
Di  presentarmi  a  leL  M^  accende"  amore, 

11  rìmoivo  m*  agghiaccia.  EgU.  In  altra  parte' 
Zenobia  andò  :  non  la  ritrovo.  Rad.  Oh  Dei  ! 

Egle.  Non  ti  smarrir,*  ritornerà  :  va  in  tràccia 
Forse  di  noL  Rad.ìio;  m' abborrisce,  evita 
D' incontrarsi  eoo  me.  Non  la  condanno  : 
È  giusto  l' odio  suo  :  minor  castigo 
Egle,  non  meritai.  Egle.  Zenobia  odbrti  ! 
Abborrirti  Zenobia  !  Ah  mal  conosci 
La  sposa  tua.  Questo  timore  oltraggia 
La  più  fedel  consorte 

*  Air  apra,  al  fatlo.  '  Trasgi  da  trarre  cioè,  liberai. 
y  H  eitiadmo  *tw»Iù,  la  folla,  la  truppa  dei  cittadini,  eioè, 
nelle  città  trovasi  sol  la  spoglia^  V  apparenza  della  ven 
virtù.  ^M*  accende,  ni'  infiamma — m*  agghiaccia^  mi 
raffredda,  m'intimorisce.  *  Aon  ti  smarrire,  non  perder 
corano. 

>  Si  naeconde,    '  Entra  nella  capanna.    '  Tornando. 
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Di  quante  mai  qualunque  età  ne  ammira. 
Te  cerca,  te  sospira. 
Non  trema  che  per  te.'  Difende,  adora 
Fin  la  tua  crudeltà. 'Chi  crede  a  lei 
Condannarti  non  osa  ; 
La  man  che  la  ferì,  chiama  pietosa. 
Rad,  Deh  corriamo  a  cercarla.  A'  piedi  suoi 
Voglio  morir  d'amore, 
Di  pentimento,  di  rossor.  Egle,  La  perdi 
Forse,  se  t'  allontani.  Rad,  Intanto  almeno 
Va  tu  per  me  ì  deh  non  tardar.  Perdona 
L' intolleranza  mia  :  sospiro  un  bene, 
Ch'  io  so  quanti  mi  costi  e  pianti  e  pene. 
Egle. 


Oh  che  felici  pianti  ! 
Che  amabile  martir  ! 
Pur  che  si  possa  dir: 
Quel  core  iè  mio^ 


Di  due  beli*  alme  amanti 
Un'  alma  aUor  si  fa, 
Un'  alma  che  non  ha 
Che  un  sol  desio.^ 


SC£NA  VI^    RadamUto,  e  poi  Zopiro. 

Rad.  Oh  generosa,  oh  degna 

Di  men  barbaro  sposo. 

Principessa  fedel  !  Chi  udì,  chi  vide 

Maggior  virtù  ?  Voi,  che  oscurar  vorreste 

Con  maligne  ragioni 

La  gloria  femmìnil,  ditemi  voi 

Se  han  virtù  più  sublime  i  nostri  Eroi. 
Zo,  Dove,  Principe,  dove 

T*  aggiri*»  mai?  Così  m*  attendi?  Rad.  Ah  vieni. 

De*  miei  prosperi  eventi 

Vieni  a  goder.  La  mia  Zenobia*  •  •  •Za.  È  in  vita. 

Lo  so.  Rad.  Lo  sai  ?  Zo,  Così  mi  fosse  ignoto.^ 
Rad,  Perchè  ?  Zo,  Perchè  ?  •  •  •  •  Non  lo  cercar.  Di  lei 

Scordati,  Radamisto  ;  è  poco  degna 

^  T'aggiri,  vai  errando.  ^  Cm)  nàfoue  ignòto, 

vorrei  piuttosto  ignorarlo. 

'Parte, 
T  3 
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Dell'amor  tuo.  Rad.  Ma  la  cagìoo  ?  2^.  Che  giova'' 

Afflìggerti,  o  Signor  1  Rad.  Parla  ;  m'  affliggi 

Più  col  tacer.  Za,  Dunque  ubbidisco.  Io  vidi 

La  tua  sposa  infedél*  •  •  •  Ma  già  cominci^ 

Prìncipe,  a  impallidir!  Perdona;  è  meglio 

Ch*  io  taccia.  Rad.  Ah  se  non  parli*  •  VZo.  E  ben, 

Non  lagnarti  di  me.  Poe'  anzi  io  vidi,  [tu  il  vuoi: 

Qui  col  suo  Tiridate 

La  tua  sposa  ìnfedél;  parlar  d*  amore 

Gli  udii  celato.  £ì  rammentava  a  lei 

Le  sue  promesse  ;  ella  giurava  a  lui 

Che*  r  antica  nel  sen  fiamma  segreta 

Ognor  più  viva-  •  •  •  Rad.  Ah  mentitor,  t' accheta; 

Io  conosco  Zenobia  ;  ella  è  incapace 

Di  tal  malvagità.  Zo.  Tutto  degg'  io 

Da  te  soffrir  ;  ma  la  mia  pena,  o  Prence, 

Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 

A  parlar  mi  costringi,  e  poscia  •  •  •  •  Rad.  Oh  Dio! 

Non  vorrei  dubitar.  Zo.  Senza  ch*  io  parli. 

Non  conosci  abbastanza 

Ch'  ella  fugge  da  te  ?  Forse  non  sai 

Ch'  ella  amò  Tiridate 

Più  di  sé  stessa,  e  che  un  amor  primiero     [vero. 

Mai  non  s'  estingue  ?  Rad.  Ah!  che  pur  troppo  è 

Zo.  (Già  si  spande  il  velen."^)  Rad.  Numi  !  A  tal  segno 
Son  le  donne  incostanti  ?  Oh  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Dell'  Arcadi  foreste, 
S*  è  pur  ver  che  da'  tronchi®  al  dì  nasceste  ! 

Zo.  Pria  di  te  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zenobia  ;  e  fin  eh'  ei  viva. 
Signor,  r  avrà.  Rad.  V  avrà  per  poco  :  io  volo 

*  Che  giova,  a  che  serve.  *  Il  veleno^  delift  gelosia 

già  comincia  ad  insinuarsi  nel  suo  caor^.  *  TrtmcAi, 

alberi. 

*  Minacciando. 
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A  trafiggergli  il  sep.  Zo.  Ferma  :  cbe  speri? 
In  mezzo  a*  suoi  gaerrìeri 
T  espóni  in  van.  Se  in  solitaria  parte 
Longi  da'  suoi  trar  si  potesse  •  •  •  •  Rad.  £  come  ? 
Zo,  Chi  sa  ?  Pensiam.  Bisogna 
Il  colpo  assicurar.  Rad.  Ma  il  furor  mio 
Non  sofire  indugi.  Zo.  Ascolta:  Un  fìnto  messo 
A  nome  di  Zenobia,  in  loco  ascoso^ 
Farò  che  il  tragga.  Rad.  £s'  ei  diffida?  Almeno 
D'  uopo^  sarebbe  accreditar  V  invito 
Con  qualche  segno*  •  •  •  Ah  taci  I  eccolo  prendi 
Quest'  anel  di  Zenobi^.  A  lei  partendo 
Il  donò  Tiridate  ;  ed  essa  il  giorno 
De'  fatali  imenèi,  quasi  volesse 
Depor  del.  primo  amore 
Affiitto  ogni  memoria,  a  me  lo  diede. 
Falso  pegno^  di  fede 
Se  fummi  allor,  fido  stromento  adesso 
Sia  di  vendetta.  Zo.  (Oh  sorte  amica  I)  Attendi 
Alla  nascósta  valle. 

Dove  pria  t' incontrai.  Rad.  Ma...Zo.  Della  trama* 
A  me  lascia  il  governo. 
Rad.  Ricordarti  che  ho  in  sen  tutto  Y  inferno. 
Non  respiro  che  ràbbia  e  veléno  ; 

Ho  d'  Aletto  le  faci  nel  seno. 

Di  Megèra  le  serpi  nel  cor. 
No,  d' affanno  quest'  alma  non  geme. 

Ma  delira,  ma  smània,  ma  freme 

Tutta  immersa  nel  proprio  furor.^ 

SCENA  VII.  Zopiro  con  seguaci,  indi  Zenobia. 

Zo'.  Oh  che  illustre  vittoria  !  I  miei  nemici 
Per  me  combatteranno,  ed  io  tranquillo 

'  Ascoso,  secreto— frog^,  conduca.  ^  D*  uopo,  ne- 
cessario, **  PsgnOj  sicurtà,  prova.  *  Trama,  piano, 
disegno. 

•  Ponte. 
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Zenobìa  acquisterò.  Miei  fidi»  udite^ 
Voi  la  valle  de*  Mirti 
Andate  a  circondar.  Colà  ▼enranno 
£  Tiridate  e  Radamisto.  Ascosi» 
Lasciateli  pugnar  ;  ma,  quando  oppresso 
Cada  un  di  loro,  il  vincitor  già  stanco 
Resti  da  voi  trafitto.  Andate  ;  e  meco 
Qualcun  rimanga.'  A  Tiridate  or  deggìo 
11  messaggio  inviar  :  ma  i  miei  non  sono  ' 
Atti  a  tal  opra  ;  ei  Coprirebbe*  •  •  •  È  meglio 
Che  una  ninfa,  o^un  pastor*  •  •  «Ma  non  è  quella 
Che  giunge*  •  •  «Oh  fausti  Dei  !  Vedete,  amici, 
Quella  è  Zenobia  ;  io  la  consegno  a  voi  : 
Con  forza  o  con  inganno,  allor  eh'  io  parto, 
Conducetela  a  me.  Più  non  avrei 
Or  che  bramar»  se  fosse  mio  quel  core, 
O  se  potessi  almeno 
Saper  chi  mei  contende,  Ambo  i  rivali 
Morranno»  è  ver;  ma  V  odio  mio  fra  loro 
Determinar  pon  posso  ;  e  T  odio  incerto 
Scema  il  piacer  della  vendetta.  Io  voglio 
Scoprir  r  arcano.  Una  menzogna  ho  in  mente» 
Che  r  istessa  Zenobia  a  dirmi  il  vero 
Costringerà.  Zr.  Che  veggo  ! 
Tu  in  Armenia»  o  Zopiro?  Zo.  Ah  Principessa^ 
(7  lungi  opportuna:  un  tuo  consìglio  io  bramo, 
A  lìzi  un  comando  tuo.  D' aflBàr  si  tratta, 
Clic  interessa  il  tuo  cor.  Ze.  Del  mio  consorte 
Or  vado  in  traccia.  Zo,  Il  pèrderlo  dipende, 

0  il  trovarlo  da  te.  Ze,  Che  !  Zo,  Senti,  lo  deggio 
Inevitabilmente  o  a  Radamisto  [primo 
Dar  morte»  o  a  Tiridate.   Ze.  Ah  !..;.Zo.  Taci.  Il 
Già  da'  miei  fidi  è  custodito  ;  e  V  altro 
Da^un^nto  messo»  a  nome  tuo»  con  questa 

1  Escono  i  tuoi  seguaci,       '  Partono  i  seguaci  a  rinm 
4i  pochi. 
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Gemma  per  segno,  ove  1^  insìdia  è  tesa*" 
Tratto  sarà    Ze.  Donde  in  tua  man*  -Zo.  Finisci 
Pria  d*  ascoltar.  Qual  di  lor  voglio,  io  posso 
Uccidere  o  salvar.     L'  arbitrio  mio 
Dal  tuo  dipenderà.    Tu  F  uno  amasti. 
Sei  sposa  all'  altro  :  in  vece  mia  risolvi  ; 
Qual  vuoi  condanna,  e'  qual  ti  piace  assolvi. 

Z?.  Dunque*  •  •  «Misera  me  !     Qual  empio  cenno  ! 
Per  qual  ragion  ?  Chi  ti  costringe*  •  •  Zo.  È  troppo 
Lungo  il  racconto,  e  scarso  il  tempo  :  assai 
Ne  perdei  te  cercando.     Apri  il  tuo  core, 
E  lasciami  partir.  Ze.  Numi  !  E  tu  prendi 
Sì  scellerato  impiego  ed  inumano  \ 

Zo,  Il  comando  è  sovrano,  e  a  me  la  vita 
Costerìa  trasgredito.*  Ze.  E  qual  castigo, 
Qual  premio,  o  quale  autorità  può  mai 
Render  giusta  una  colpa  ?  Zo.  Addio.  Non  venni 
Teco  a  garrir.     Nella  proposta  scelta 
Vedesti  il  mio  rispetto.  A  mio  talento    [Pensa*  • 
Risolverò.*  Ze,  Ferma.  Zo>  Che  brami  *?  Ze.  Io  •  • 
(Assistetemi,  o  Dei  !)  Zo.  T' intendo  :  io  deggio 
Prevenir"  le  tue  brame 
Senza  che  parli  ;  è  privilègio  antico 
Già  delle  belle.  11  so  ;  tu  Radamisto 
Hai  ragion  d'  abborrir.'  Gr  impeti  suoi,  ' 
Le  ingiuste  gelpsie,  V  empia  ferita» 
Note  mi  son:  basta  così.  Fra  poco 
Vendicata  sarai.  Ze.  Pèrfido  !  e  credi 
Sì  malvagia  Zenobia?  Un  sì  perverso 
Disegno  in  me  •  *  •  •  Zo.  Non  ti  sdegnar  ;  1*  errore 
Nacque  dal  tuo  silenzio,  Olà,  guidate^ 
La  Principessa  al  suo  consorte*  •  •  «Io  volo 

^  L'  insidia  è  tesa^  è  preparato  il  tradimento. — tratto, 
condotto.  '  Trasgredito^  s'  io  il  trasgredissi.  "  Preve- 
nire^ anticipare. 

'  Finge  voler  partire,  *  In  atto  di  partire,  ^  Ai 
seguaci. 
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Tirìdate  a  svenar.'  Ze.  Séotiniì.  (Oh  Numi, 
La  mia  virtù  voi  riducete  a  prove 
Troppo  crudèli  !  Io  di  mia  bocca,  io  stessa 
Condannar  Tirìdate  !  E  che  tnì  fece 
Queli*  anima  fedel  ?  Come  poss'  io  •  •  •  •  ) 
Zo,  Dubiti  ancor  ?  Ze.  No,  non  è  dubbio  il  mio: 
So  e  ili  deggio  salvar  ;  ma  di  sua  vita 
M*  inorridisce  il  prezzo.  Zo.  A  me  non  lice 
Più  rimaner  :  decìdi,  o  parto.  Ze,  Aspetta 
Solo  un  istante.  Ah  tu  potresti*  •  •  •  Zo,  li  tempo 
Perdiamo  inutilmente.  0 1'  uno  o  I'  altro 
Deve  perir.    Ze,  Dunque  perisca*  •  •  «(Oh  Dio!) 
Dunque  salvarai..Zo.  Chi  ?  Ze,  Salvami  entrambii 
Se  pur  vuoi  eh'  io  ti  debba  il  mio  riposo  ; 
E  se  entrdmbi  non  puoi*  •  •  •salvffil  mio  sposo. 
Zo.  (Ah  Radamisto  adora.)  E  vuoi  la  morte 

D'  un  sì  fido  amatore  ? 
Ze,  Salva  il  mio  sposo,  è  non  mi  dir  chi  muore. 
Zo.  Salvo  tu  vuoi  lo  sposo  ? 
Salvo  lo  sposo  avrai  : 
Lascia  del  tuo  riposo, 
Lascia  la  cura  a  me. 
I  dubbj  tuoi  perdóno  ; 
Tutto  il  mio  cor  non  sai. 
Ti  spiegherà  chi  sono 
Quel  eh'  io  farò  per  te.     (Porle,) 

SC^N A  VUL    Zenobin  sola. 

£  vivi,  e  spiri,"  e  pronunciar  potesti. 
Donna  crudél,  sì  bàrbaro  decreto 
Senza  morir  !  Né  mi  scoppiasti  in  seno, 
Ingratissimo  cor  !  Dunque^*  •  •  «che  dici. 
Folle  Zenobia  ì  II  tuo  dover  compisti  : 
)&  ti  lagni,  e  ne  piangi?  Ah  questo  pianto 

"  Spiri,  respiri,  vivi. 
'  Jn  atto  di  partire. 
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Scema  prezzo  al  trionfo.    È  colpa  eguale 
Un  mal  che  si  commetta, 
£  un  ben  che  si  detesti.     È  ver  ;  ma  intanto 
Muor  Tiridate,  io  lo  condanno,  e  forse 
Or  chiamandomi  a  nome»  •  •  •  Ah  Dei  clementi  ! 
Difendetelo  voi.  Salvar  lo  sposo 
£ran  le  parti  mie  ;  le  vostre  or  sono  ^ 
Protegger  V  innocenza.     Han  dritto  in  Cielo 
Le  sùppliche  dolenti 
D*  un'  anima  fedel  :  né  col  mio  pianto 
Rea  d*  alcun  fallo  innanzi  a  voi  son  io  ; 
Vieo  da  limpida  fonte  il  pianto  mio. 
Voi  leggete  in  ogni  core  ; 

Voi  sapete»  o  giusti  Dei, 

Se  son  puri  i  voti  miei. 

Se  innocente  è  la  pietà. 
So  che  priva  d'  ogni  errore, 

Ma  crudél  non  mi  volete  ; 

So  che  in  ciel  non  confondete 

La  barbàrie  è  1'  onestà. 

Fine  delV  Atto  Secondo^ 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Bosco.     Radamisto  ed  Egle. 

Rad.  Chi  ti  die  quella  gemmai  Egk.  Uno  straniero 

Ch' io  non  conosco.  Rad.  Eda  qual  fin]  JE^. M'im- 

Con  questo  segno,  e  di  Zenobia  a  nome,       [pose 

Alla  valle  de' Mirti 

D' invitar  Tiridate.     Rad.  Andasti  a  lui  ì 
Egk.  No.  ftflrf.  Perchè]  Egle.  Perchè  questa 

Certamente  è  una  frode.     Rad.  (Ah  di  costei 

Non  potea  far  Zopiro 
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Scelta  peggior.)  Ma  del  messàggio  il  peso 

A  che  dunque  accettasti  ?  Egle.  Aifin  che  un'altra 

Non  r  eseguisse.  Rad.  (Or  la  cagion  comprendo 

Per  cui  fin  or  nel  destinato  loco 

Atteso  in  vano  hoTiridate.)  Egle.  Io  vado 

Di  sì  nera  nienzonga 

Zenobia  ad.  avvertir^  Rad.  No.  Senti  :  a  lei 

Narrar  non  giova*  •  •  •  Egle,  Anzi  ignorar  non  deve 

Che  le  insidia*  un  indegno 

La  gloria  di  fedéle.  Rad,  £  tu,  che  sai 

A  qual  di  lor  convenga 

D' indegno  il  nome,  o  di  fedel?  Egle,  Che  !  Dunque 

Puoi  dubitar..  i?ai/.Non  è  più  duhhìo,.Eg.  Ah  taci: 

Orror  mi  fai.  Rad*  Sappi*  •  Egle.  Lo  so;  non  merti^ 

Tanto  amor,  tanta  fede.  Rad,  Io  son*  •  E^,  Tu  sei 

Un  ingiusto,  un  ingrato. 

Un  barbaro,  un  crudel.'  Rad.  Se  puoi,  dilegua*^ 

Dunque  il  sospetto  mio.^  Egle.  No  ;  quel  sospetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  resti  in  petto.  {Patate.) 

SCENA  IL  Radamisto  solo. 

Ma  convincimi  almen  :  sentimi*  •  *  -Oh  Dio, 
A  chi  creder  degg*  io  ?  Zopiro  afferma 
Che  Zenobia  è  infedele  ;  Egle  sostiene 
Che  son  vani  i  sospetti  ond*  io  deliro  : 
Giusti  Dei,  chi  m' inganna,  Egle  o  Zopiro  ? 
Ti  sento,  oh  Dio,  ti  sento. 
Gelosìa,  del  mio  cor  fùria  tiranna  ; 
Tu  mi  vai  replicando  :  Egle  t*  inganna. 
Ah,  perchè,  s' io  ti  detesto, 

S*  io  ti  scaccio,  empio  timorei 

Ah  perchè  così  molèsto 

Mi  ritomi  a  tormentar  ! 

*  Insidia,  cerca  infamare.  ^  Mertiy  meriti.  ^  Dikgtii 
scaccia,  toglimi  il  sospetto. 

»  In  atto  di  partire,  *  In  atto  dipartire,  ^  Segnai- 
dola. 
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Qual  riposo  aver  poss*  io. 
Se  vaneggio"^  a  tutte  1'  ore, 
Se  diveuta  il  viver  mio 
Un  eterno  dubitar  ?» 
Zp.  Ma  dove  andiam  ?'  Rad.  Qual  voee  udii  !  La 
Giurerei  che  parlò.  Vien  quindi  il  suono  :  [sposa 
Cerchisi.  O  sorte,  alle  mie  brame  arridi.*^' 

SCENA  III.  Zenùbia  e  Zopiro  ;  poi  Radamisto  di 
nuovo. 

Ze,  £  non  posso  saper  dove  mi  guidi  ? 

Zo.  Siéguimi,  non  temer.  Ze.  (Qualche  sventura 

Il  cor  mi  presagisce.)^  Rad.  (Eccola.  È  seco 

Zopiro  :  udiam  s' egli  è  fedel.)*  Zo.  Che  fai  ? 

Vieni,  al  tuo  sposo  io  ti  conduco.  Ze,  E  quando 

Il  troverem  ?  Da  noi 

Poco  lontan  mei  figurasti.'  Io  teco 

Già  lung'  ora  m' aggiro' 

Per  sì  strani  sentieri,  e  ancor  noi  miro.  .  [Dio  ! 
Zo.  Pur  r  hai  presente.  Ze.  Io  V  ho  presente  ì   Oh 

Come  ?  Dov'  è  ?  Zo,  Lo  sposo  tuo  son  io. 
Ze.  Numi  !'  Rad.  (Ah  mora  il  fellón*  •  •  «^  No  ;  pria 

Tutta  scoprir  la  frode.)  [bisogna 

Ze.  E  tu  di  Radamisto  alla  consorte 

Osi  parlar  così  ?  Zo.  Di  Radamisto 

Alla  védova  io  parlo.  Zo.  Ahimè  !  Non  vive 

Dunque  il  mio  sposo  ì  Zo.  Ad  incontrar  la  morte 

**  Vaneggio,  deliro.  ^  "  Arridi,  favorisci  il  mio  desio. 
'  MelJSgunsti,  me  lo  facesti  credere.  '  M' aggiro, 

vado  intorno  i^rando. 

'  MetUre  lUidamisto  è  per  partire,  sente  la  voce  di  Zeno- 
ina,  •  arresta,  e  si  rivolge.  •  Di  dentro.  '  NelV  entrar 
Radamisioper  la  parte  donde  ascoltò  la  voce,  escono  poco 
lontano  non  veduti  da  lui  Zenobia  e  Zopiro.  *  Arrestane 
dosi  sospettosa.  '  R^Ha  m  disparte.  ^  Sorpresa,  ^  Vuole 
snudar  la  spada,  e  si  pente, 

TOMO  I.  U 
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Già  rinviai.  Rad,  (Fremo.)  Ze*  Ah  spergiuro! 

Adempi 
Così  le  tue  promesse?  Zo,  £  in  che  mancai? 
Ze.  In  che!  non  mi  dicesti. 

Che  per  legge  sovrana,  o  Radamisto 
Perir  doveva  o  Tiridate?  Zo,  \ì  dissi. 
Ze,  Che  un  sol  di  loro  a  scelta  mia  potevi, 
£  m*  offrivi  salvar  ?  Zo,  Sì.  Ze.  Non  ti  chiesi 
Del  consorte  la  vita?  Zo.  È  vero;  ed  io 
D' ubbidirti  giurai, 
£  uno  sposo  in  Zopìro  a  te  serbai. 
Rad,  (Più  non  so  trattenermi.)  Ze.  Oh  sventurato! 
Oh  tradito  mio  sposo  !  Zo.  In  van  lo  chiami  ; 
Fra  gli  estinti  ei  dimora. 
Rad.  Menti.  Per  tuo  castigo  ei  vive  ancora/ 
Zo.  Son  tradito!  Ze.  Ah  consorte  ! 
Rad.  Indegno  !  infido  ! 

Così*  •  •  •'  Zo.  T' arresta,  o  che  Zenobia  uccido.' 
Radè  Che  fai  ?^  Ze.  Misera  me  ! 
Rad.  ì^on  so  frenarmi  ; 
11  furor  mi  trasporta. 

£mpio*  •  •  •  Zo.  Se  muovi  il  pie,  Zenobia  è  morta. 
Rad.  Che  angùstia  !  Ze.  Amato  sposo. 
Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende, 
Salva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 
Non  ti  fàccian  terrór.  Si  versi  il  sangue. 
Purché  puro  si  versi 
Dai  trafitto  mio  sen  ;  sciòlgasi^  T  alma 
Dal  carcere  mortài,  purché  si  scroglia 
Senza  il  rossór  della  macchiata  spoglia, 

^  Sciolgasi,  si  lìberi  V  anima  della  prigion  mortale  del 
corpo,  purché  n'e&ca  senza  rimorso  di  lasciarlo  cantami- 
nato. 

'  Palesandoii,  ^  Snuda  la  spada^  e  vuole  assaUr  Zo- 
piroy  '  Impugnando  con  la  destra  uno  stile  in  aito  dì 
ferir  Zenobia^  e  tenendola  afferrata  con  la  sinistra»  *  ^^' 
mandosi. 
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/W.  Oh  parte  del  mio  core,  oh  vivo  esempio 
D'oDor,  di  fedeltà,  dove,  in  qual  mchio. 
In  qual  man  ti  ritrovo  !  Oh  dio  !  Zopiro, 
Pietà,  se  pur  ti  resta 
Senso  d'  umanità,  pietà  di  noi. 
Rendimi  la  mia  sposa.  Io,  tei  prometto. 
Vendicarmi  non  voglio  :  io  ti  perdóno 
Tutti  gli  eccessi  tuoi.  Zo.  No  ;  non  mi  fido  ; 
Parti.  Rad.  Il  giuro  agli  Dei-  .«Zo.  Parti,  o  l'uccido. 

Rad,  Ah  fiera,  ah  mostro,  ah  delle  furie  istesse 
Furia  peggiór  !  Da  queir  infame  petto 
Voglio  svèllerti' •  •  •  «Zo.  Osserva.' 

Rad.  Ah  no  !'  Ma  dove,  ' 
Dove  son  io  ?  Chi  mi  consiglia  ?  Ah  sposa*  •  •  • 
Ah  traditor*  •  •  -Che  affanno  !  A  un  tempo  istesso 
Freme  V  alma  e  sospira  ; 
Mi  straccia  il  cor  la  tenerezza  e  V  ira. 

^.  Tu  Zenobia,  vien  meco  ;  e  tu,*  se  estinta 
Rimirarla  non  vuoi, 

Guardati  di  seguirci.  Rad,  Al  mio  furore 
Cede  già  la  pietà.  Zo,  Vieni/  Ze.  £  lo  sposo 
M'. abbandona  così  !  Rad.  No.  Cadi  ormai*  •  •  *' 

&.  E  tu  mori.^  Rad.  Odi,  aspetta. 

SCENA  IV.  Ttridate  e  detti. 
Tir.  Empio,  che  fai  1*  [duto'* 

Zo.  Ohimè  l  Tir.  Cèdimi  il  ferro.'  Zo.  Ah  son  per- 
Rad.  rerfido,  in  van  mi  fuggi." 

SCENA  V.  Zenobia  e  Ttridate. 
^e.  Ove  t'affretti. 
Signor?  Fermati:"  T/r.  Ingrata? 

^Avanzandosi,  *  In  atto  di  ferir  Zenobia.  '  Ritiran- 
*w.  *  A  Radamisto,  *  A  Zenobia.  *  Volendo  assalir 
Zopiro.  f  In  atto  di  ferir  Zenobia.  •  TraUenendo  Zo- 
Jtiro,  »  Procura  levargli  lo  stile.  *"  Lascia  lo  stihy  efug^e^ 
"  Seguendolo  furioso,  "  A  Radamisto  seguendolo. 
U  2 
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Già  t*  involi  da  me  ?  Ze.  Prìncipe*  *  •  «Oh  Dio 
Ti  pregai  d'  evitarmi.  Tiri.  Ah  qoale  arcano 
Mi  si  nasconde?  Ubbidirò  ;  ma  dimmi 
Perchè  mi  fuggi  alraen.  Ze.  Tutto  saprai 
Pria  di  quel  che  vorresti.  Addio.  Tiri.  Perdona, 
Déggio  seguirti.  Ze.  Ah  no.  Tirt.  Pur  or  ti  vidi 
In  troppo  gran  periglio.  Io  non  conosco 
Chi  t'  assalì,  chi  ti  difese,  e  sola 
Lasciarti  in  rìschio  a  gran  rossór  mi  reco.' 
Ze.  Il  mio  rischio  più  grande  è  1*  esser  teco.^  [pace; 
Tiri.  Ma  eh'  io  non  possa  almen*  •  •*  Ze.  Lasciami  in 
Per  pietà  lo  domando.  È  questa  vita 
Dono  della  tua  man  ;  grata  ti  sono  : 
Perchè,  Signor,  vuoi  funestarmi  il  dono  ? 
Pace  una  voltare  calma 
Lascia  eh'  io  trovi  almen  ; 
Non  risvegliarmi  in  sen 
Guerra  e  tempesta; 
Tempesta,  in  cui  quest*  alma 
Potrìa  smarrirsi  ancor  ; 
Guerra^  che  al  mìo  candór 
Saria  funesta,  {portt^ 

SCENA  VI.  TiridaU,  e  poi  Mxtrmt. 

Tir.  Non  intendo  Zeoobia,  e  non  intendo 
Ormai  quasi  me  stesso.  Ella  mi  scàccia, 
E  perchè  non  vuol  dirmi.  Offeso  io  sono, 
£  con  lei  non  mi  sdegno,  e  hon  ardisco 
Di  créderla  infedél.  Suona  in  que'  labbrì. 
In  quelle  ciglia  un  non  so  che  rìsplende, 
Che  rigetta  ogni  accusa,  e  lei  difende. 

Mi.  Signor,  liete  novelle  :  è  Radamisto 

Tuoprigioner.  Tir.  Dove  il  giungesti?  Mi.  Ei  venne 
Per  sé  stesso  a'  tuoi  lacci.' 

'  Mi  reco  a  gran  rossore  ;  mi  attribuisco  a  ^ran  vergogna' 
*  Partendo.    *  Volendo  seguirla. 


Arro  TERZO.  ^3 

Tir,  E  come?  Mi.  Appresso 
A  un  guerriér  fuggitivo  entrò  V  audace 
Fin  dentro  alle  tende.  Incontro  a  mille 
In  vano  opposte  spade 
Deir  orrenda  ira  sua  cercò  Y  oggetto  : 
Lo  vide,  il  giunse,  e  gli  trafisse  il  petto. 

Tir.  Che  ardir  !  Mi.  Tutto  non  dissi.  Uscir  dal  vallo^ 
Sperò  di  nuovo,  e  l' intraprese,  e  forse 
Conseguito  V  avria  :  ma  rotto  il  ferro 
L'  abbandonò  nel  maggior  uopo.'  £  pure. 
Benché  d' armati  e  d'  armi 
Cresca  contro  di  lui  V  infesta  piena,"* 
Egli  è  solo  ed  inerme,"  e  cede  appéna. 

77r.  Un  di  quei  due  che  or  ora 
Qui  rimirai,  V  empio  sarà. 

SCENA  VII.     Egle  da  prima  non  veduta,  e  detti. 

Mi.  La  vita 
Di  Radaniisto  ecco  in  tua  man.'  Egl.  (Che  sento  !) 

Mi. Punisci  il  traditor.  Tir.  Sì,  andìam.'  Egle.  T  ar- 
Prence,  ove  corri  ?  Incrudelir  non  dei         [resta. 
Contro  queir  ipfelice.  Ttr.  E  te  chi  muove 
D'  un  pèrfido  in  difesa  !  Egle.  Io  non  lo  credo^ 
Signor,  sì  reo.  Ttr.  Ma  di  Zenobia  il  padre 
A  tradimento  oppresse.  Mi.  E  poi  la  figlia 
Tentò  svenar.  Non  m' ingannò  chi  vide 
L'  atto  crude!.  Egle.  Pensaci  meglio.  A  tutto 
Prestar  i^  non  bisogna  ;  e  co'  nemici 
Piò  bella  è  la  pietà.  Tir.  Le  proprie  offese 
Posso  obbliar  :  ma  di  Zenobia  i  torti 
Perdonargli  io  non  posso.  A  lei  quel  sangue 
Si  deve  in  sacrifizio.  Egle.  Io  t*  assicuro 
Ch'  ella  noi  chiede.  Tir.  E  non  richiesto  appunto 

^  Vallo,  steccato,  di  legno  per  difesa  dei  soldati.  '  Uopo, 
Insogno.  "  L' infesta  piena^  l'importuna  folla.  ■  Inermf^ 
disarmato. 

*  A  Tirùlate,    -  Vtwl  partire. 
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Ha  mèrito  il  servir.'  Egle.  Fermati  :  oh  Dei  l 
Credi,  non  parlo  in  van.  Se  ami  Zenobia» 
Radamisto  rispetta  ;  il  troppo  zelo 
'V  espone  a  un  grand'  errore  ; 
Tu  vuoi  servirla,  e  le  trafiggi  il  core. 
Tir.  Ma  perchè?  L'ama  forse? 
Egle.  Elia?*  •  •  •Se  brami*  •  *  • 
Io  dovrei*  •  «(Troppo  dico.)  Tir.  Ah  ti  confondi! 
Mitrane,  io  son  di  gel.  Fu  Radamisto 
Già  mio  rivél:  sta  in  queste  selve  ascoso, 
Dov'  è  Zienobia  ancora  :  ei  la  difende. 
Ella  il  volea  seguir  :  me  più  ;ion  cura  ; 
Egle  m'  avverte*  •  •  «Ah  per  pietà  palesa. 
Pastorella  gentil,  ciò  che  ne  sai. 
Egle.  Altro  dir  non  poss'  io  :  già  dissi  assai. 
Tir.  Ahimè  !  Qual  fredda  mano 

Mi  si  aggrava  sul  cor  !  Che  tormentoso 
Dubbio  è  mai  questo  !  Io  non  ho  più  riposo. 
Si  soffre  una  tiranna  ; 
Lo  so  per  prova  anch*  io  ; 
Ma  un'  infedele,  oh  Dio  ! 
No,  non  si  può  soffrir. 
Ah»  se  il  mio  ben  m' inganna. 
Se  già  cambiò  pensiero. 
Pria  eh'  io  ne  sappia  il  vero, 
Fatemi,  o  Dei,  morir.  {Parie.) 

SCENA  Vili.  JE^le  e  Mitrane. 

Egle.  Povero  Prence  !  Oh  quanta 
Pietà  sento  di  lui  1  Qual  pena  io  provo 
Nel  vederlo  penar  !  Quel  dolce  aspetto, 
Quel  girar  di  pupille,"" 
Quel  soave  parlar,  del  suo  tormento 
Chiama  a  parte  ogni  cor.  Sì  degno  amante 

^  Girar  tU  jmfntte,  il  moto  degli  occhj. 
'  Vuoipartire. 
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Merita  miglior  sorte.  Oh  s' io  potessi 
Renderlo  più  felice  l  Mi.  Assai  pietosa, 
É^le,  mi  sembri.  Ei  di  pietade  è  degno  ; 
Ma  la  pietà  che  mostri,  eccede  il  segno. 
Pastorella,  io  giurerei 
O  che  avvampi,^  o  manca  poco  : 
Hai  negli  occhj  un  certo  foco 
Che  non  spira  crudeltà. 
Forse  amante  ancor  non  sei. 
Ma  d'  amor  non  sei  nemica; 
Che  d' amor,  benché  pudica, 
Messaggiera  è  la  pietà.     (Parte.) 

SCENA  IX.  Egk  sola. 

È  ver.  Quella,  cb'  io  sento. 
Farmi  più  che  pietà.  Ma  che  pretendi, 
Egle  infelice?  A  troppo  eccelso  oggetto 
Sollevi  i  tuoi  pensieri  :  alle  capanne 
llCiel  ti  destinò.  La  fiamma  estingui 
Di  sì  splèndide  faci  ;"» 
E  se  a  tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci. 

Sospiro  per  te. 
Mi  manca  il  valore 

Per  tanto  soffrire  : 


Fra  tutte  le  pene 
V'è  pena  maggiore? 
SoD  presso  al  mio  bene, 
Sospiro  d' amore. 


Mi  manca  V  ardire 
Per  chieder  mercè. 


E  dirgli  non  oso:  \      ^^' ''''''''''' YPa^t e. ) 

SCENA  X.  Deliziosa  dei  Re  d*  Amenia  abitata  da 
Tiridate. 

Tiridate  è  Mitrane» 

Hi  Pur  troppo  è  ver  ;  pur  troppo 
D'Erieid^tti  intendesti:  è  Radamisto 
Di  Zenobia  V  amor.  Quando  l' intese 


imeneo. 
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Tuo  prigioniero,  inijiallidì  sen  corse 
Frettolosa  alle  tende,  a  lui  Y  ingresso 
Ardì  cercar  ;  ma  non  le  fu  penness^o. 

Tir,  £  pur.  Mitrane,  e  pure 

Non  so  créderlo  ancora.  Mi.  A  lei  fra  poco 

Lo  crederai  :  del  prigionier  la  vita 

A  dimandarti  ella  verrà.  Tir.  Che  ardisca 

D'  insultarmi  a  tal  segno  ?  Mi.  A  te  dinanzi 

Giunta  di  già  saria  ;  ma  due  guerrieri. 

Che  dal  campo  Romano 

A  lei  recano  un  foglio,  a  gran  fatica 

La  riteilgon  per  via.  Tir.  No,  no,  l' ingrata 

Non  mi  venga  su  gli  occhj  :  io  non  potrei 

Più  soffrirne  V  aspetto.  Mi.  Eccola.  Tiri.  Oh  Dei! 

SCENA  XL  ZenoMa  e  detti. 

Ze.  Principe*  •  •  •Tiri.  Il  grande  arcano. 
Lode  al  Ciel,  si  scoperse.  AI  fin  palese 
E  pur  de'  torti  miei 
La  sublime  cagión.  Parla  ;  che  vuoi  ? 
Non  t'  arrossir  :  di  Radamisto  il  merto' 
Scusa  r  infedeltà.  Lìbero  il  chiedi  ? 
Lo  brami  sposo  ?  Ho  da  apprestar  le  tede' 
Al  felice  imenèo  ?  Ze.  Signor*  •  •  •  Tòri.  Tiranna! 
Barbara  !  Menzognera  I  II  premio  è  questo 
Del  tenero  amor  mio  ?  Così  trardirmi  ì 
E  per  chi,  giusti  Dei  !  Per  chi  d'  un  padre 
Ti  privò  fraudolento;'  e  poi*  •  •  ^Ze.  T»  inganni; 
Mentì  la  fama.  Mit.  È  ver;  da  Farasmane 
Il  colpo  venne.  Il  perfido  Zopiro 
Lo  palesò  morendo.  Ti.  E  tu  dai  fede 
A  un  traditori  Mit.  Sì  :  lo  conferma  un  foglio 
Ch'  ei  seco  avea.  Del  tradimento  in  esso 

'  Il  merto^  il  merito.  '  Ho  da  apprestar  le  tede,  ec. 
dovrò  io  assùitere  alla  cerimonia  ntmsde^tedej  (voce 
Lat  fiaccole,  torce.  *  Fraudolento  (avverb.)  ptrfreudo- 
lentemwte,  con  frode. 
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Son  gli  ordini  prescritti  ;  e  Farasmaoe 

Di  sua  maao  il  vergò."  Ze.  Vedi,  se  a  torto*  •  •  • 
Ti,  Taci  :  il  tuo  amor  per  Radamisto  accusi, 

Mentre  tanto  il  difendi.  Ze.  È  vero,  io  V  amo^ 

Non  pretendo  celarlo.  Il  suo  periglio 

Qui  mi  conduce.  A  liberarlo  io  vengo. 

Vengo  a  chiederlo  a  te  ;  ma  reco  il  prezzo 

Della  sua  libertà.  D'  Armenia  il  soglio"" 

M'  offre  Roma  di  nuovo  :  in  mio  soccorso 

Già  le  schiere  Latine^ 

Mossero  dalla  Siria  ;  al  soglio  istesso 

Te  pur  chiàman gli  Armèni:  io,  se  tu  vuoi» 

Secondo*  il  lor  disegno  : 

Rendimi  Radamisto,  abbiti  il  regno.^ 
7t.  Per  un  novello  amante 

In  vero  il  sacrifizio  è  generoso. 
Ze,  Ma  eccessivo  non  è  per  uno  sposo.        [segreto 
lì*  Sposo  !  Ze.  Appunto.  Ti.  Ed  è  vero  ?  £  un  tal 

Mi  si  cela  fin  or  ?  Zc,  Contro  il  consorte 

Dubitai  d' irritarti  ;  il  tuo  temei 

Giusto  dolor  ;  non  mi  sentia  capace 

D*  èsserne  spettatrice  ;  e  almen  da  lungi*  •  •  - 
7f.  Oh  instabile  !  oh  crudele  ! 

Oh  ÌDgratissima  donna  !  A  chi  fidarsi  ? 

A  chi  créder.  Mitrane  ?  È  tutto  inganno 

Quanto  s'  ascolta  e  vede  : 

Zenobia  mi  tradì  !  non  v'  è  più  fede. 
Ze.  Non  son  io,  Tiridate, 

Quella  che  ti  tradì  ;  fu  il  Ciel  nemico. 

Fu  il  comando  d'  un  padre.  Io  non  so  dirti 

Se  timore  o  speranza 

Cambiar  lo  fé'  :  so  che  partisti,  e  ad  altro 

Sposo  mi  destinò.  Ti.  Né  tu  potevi*  •  •  • 

■  Verghe  io  scrisse.  '  Soglio,  trono.  "^  Le  schiere^  le 
truppe,  le  armi  rommic — mossero,  partirono.  ^  Seconih 
da  mcondaref  aderire.  N 

»  A  Tiridate. 
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Già  rinviai.  Rad.  (Fremo.)  Ze,  Ah  spergiuro! 
Adempi 

Così  le  tue  promesse?  Zo,  £  in  che  mancai? 
Ze.  In  che!  non  mi  dicesti. 

Che  per  legge  sovrana,  o  Radamisto 

Perir  doveva  o  Tiridate?  Zo.  Il  dissL 
Ze.  Che  un  sol  di  loro  a  scelta  mia  potevi, 

£  m' offrivi  salvar  ?  Zo.  Si.  Ze.  Non  ti  chiesi 

Del  consorte  la  vita  ?  Zo,  È  vero  ;  ed  io 

D' ubbidirti  giurai, 

£  uno  sposo  in  Zopiro  a  te  serbai. 
Rad.  (Più  non  so  trattenermi.)  Ze.  Oh  sventurato! 

Oh  tradito  mio  sposo  !  Zo.  In  van  lo  chiami; 

Fra  gli  estinti  ei  dimora. 
Rad.  Mentì.  Per  tuo  castigo  ei  vive  ancora.' 
Zo.  Son  tradito!  Ze.  Ah  consorte! 
Rad.  Indegno  !  infido  ! 

Così»  •  •  •'  Zo.  T'arresta,  o  che  Zenobia  uccido.' 
Rad.  Che  fai  ì*  Ze.  Misera  me  ! 
Rad. 'Son  so  frenarmi  ; 

Il  furor  mi  trasporta. 

£mpio*  •  •  •  Zo.  Se  muovi  il  pie,  Zenobia  è  morta. 
Rad.  Che  angùstia  !  Ze.  Amato  sposo. 

Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende, 

Salva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 

Non  ti  fàccian  terrór.  Si  versi  il  sangue. 

Purché  puro  si  versi 

Dal  trafìtto  mio  sen  ;  sciòlgasi^  V  alma 

Dal  carcere  mortài,  purché  si  sci:oglia 

Senza  il  rossór  della  macchiata  spoglia. 

^  Sciolgasi,  si  liberi  V  anima  della  prigion  mortale  dd 
corpo,  purchò  n*ebca  senza  rimorso  di  lasciarlo  cuntaDÌ- 
nato. 

'  Palesandosi,  '  Snuda  la  spada^  e  vuole  assalir  Zo- 
piro, '  Impugnando  con  la  destra  uno  stile  in  atto  S 
ferir  ZenobiOf  e  tenendola  afferrata  con  la  sinistra^  *  1^«- 
mandosi. 
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Rad.  Oh  parte  del  mio  core,  oh  vivo  esempio 
D'onor,  dì  fedeltà,  dove,  in  qual  rischio. 
In  qual  man  ti  ritrovo  !  Oh  dio  !  Zopiro, 
Pietà,  se  pur  ti  resta 
Senso  d'  umanità,  pietà  di  noi. 
Rendimi  la  mia  sposa.  Io,  tei  prometto. 
Vendicarmi  non  voglio  :  io  ti  perdóno 
Tutti  gli  eccessi  tuoi.  Zo.  No  ;  non  mi  fido  ; 
Parti.  Rad.  Il  giuro  agli  Dei*  >'Zo.  Parti,  o  l'uccìdo* 

Rad.  Ah  fiera,  ah  mostro,  ah  delle  furie  istesse 
Furia  peggiór  !  Da  queil*  infame  petto 
Voglio  svèllerti*  •  •  •  •  Zo.  Osserva.' 

Rad.  Ah  no  !'  Ma  dove,  ' 
Dove  son  io  ì  Chi  mi  consigliai  Ah  sposa*  •  •  • 
Ah  tradìtor*  •  •  «Che  affanno  !  A  un  tempo  istesso 
Freme  V  alma  e  sospira  ; 
Mi  straccia  il  cor  la  tenerezza  e  Y  ira. 

Zo.  Tu  Zenobia,  vien  meco  ;  e  tu,*  se  estinta 
Rimirarla  non  vuoi. 

Guardati  di  seguirci.  Rad.  Al  mìo  furore 
Cede  già  la  pietà.  Zo.  Vieni.^  Ze.  E  lo  sposo 
M', abbandona  così  !  Rad.  No.  Cadi  ormai»  •  •  •* 

Zo.  E  tu  mori.^  Rad.  Odi,  aspetta. 

SCENA  IV.  Ttridate  e  detti. 

Tir.  Empio,  che  fai  !*  [duto** 

Zo.  Ohimè  l  Tir.  Cèdimi  il  ferro.'  Zo.  Ah  son  per- 
irai/. Wrfido,  in  van  mi  fuggi.^^ 

SCENA  V.  Zenobia  e  Ttridate. 

Ze.  Ove  t'affretti. 
Signor?  Fermati:"  Tir.  Ingrata? 

*  Avtmzandon.  *  In  atto  di  ferir  Zenobia.  '  Ritiran- 
Ibtft.  *  A  Radamigto.  ^  A  Zenobia.  '  Volendo  assalir 
hpiro.  *  Jn  atto  di  ferir  Zenobia.  •  Trattenendo  Zo- 
^o.  •  Procura  levargli  lo  stile.  >"  Lascia  lo  stile,  efug^e, 
'  Segtàendolo furioso.  "  A  RadamiHo  seguendolo. 
\  u  2 
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Sente  narrar,  sa  che  tu  sei,  né  il  seppe 

Da  me;  ti  serbai  fede.  O  1'  àbbian  mosso 

Le  sue  sventure,  o  che  al  suo  fin  vicino 

Voglia  rendermi  il  tolto 

Onor  de'  miei  natali,  a  sé  mi  chiama. 

Tutta  la  sorte  mia 

Lagrimando  mi  svela,  e  a  te  m*  invia. 

Ze.  Ben  ti  conoblii  in  volto 

L'  ahna  real.  Rad,  Deh,  Tiridate . .  Ti.  Ah  vieni, 
Vieni,  o  Signore.  Ecco,  Zenobia,  il  tanto 
Tuo  cercato  consórte:  io  te  lo  rendo.     [Oh Dio! 

Rad,  Perdóno,  o  sposa.  Zr.  E  di  qual  fallo?  Vii^à. 
Il  mio  furor  geloso.  Ze.  11  tuo  furore 
Per  eccesso  d'  amor  ti  nacque  in  petto  ; 
La  cagiou  mi  ricordo,  e  non  1*  effetto. 

Ti,  Oh  virtù  sovrumana  ! 

Ze,  Principe,  una  germana  il  Ciel  mi  rende, 
A  cui  déggio  la  vita  :  esserle  grata 
Vorrei,  so  che  t'  adora  :  ah,  quella  mano. 
Che  doveva  esser  mia. 
Diasi  a  mia  voglia  almen;  d'  Arsìnoe  or  sia. 

Ti,  Prendila,  Principessa.  Ogni  tuo  cenno, 
Zenobia,  adoro.  Egle,  Oh  fortunato  istante  ! 

Rad.  Oh  fida  sposa  !  Ze,  Oh  generoso  amante  I 

CORO. 

È  menzogna  il  dir  che  amore 

Tutto  viuca,  e  sia  tiranno 

Della  nostra  libertà . 
Degli  amanti  è  folle  inganno. 

Che,  scusando  il  proprio  errore» 

Lo  cfaiamaf  necessità. 


FINE. 


ISSIPILE. 


ARGOMENTO. 


Gli  Abitatori  di  Lenno,  Isola  dell*  Rgeo,  occupati  prima  a 
^erreggiar  uella  vicina  Tracia,  ed  allettati  poscia  dal  possesiio 
delle  proprie  conquiste,  e  dall'  amore  delle  lusinghiere  nemiche, 
000  cararono  per  lungo  tempo  di  ritornare  alla  patria,  né  alle 
abbandonate  consorti  ;  onde  irritate  queste  da  cosi  acerbo  dia- 
prezzo,  cambiarono  il  mal  corrisposto  affetto  in  crudelissimo 
sdegno.  Al  fine  Toante  Re  e  condoltiere  de'  Lennj,  desideroso  di 
trovarsi  presente  alle  nozze  della  sua  figlia  IssipiJe,  stabilite  con 
Giasone  Principe  di  Tessaglia,  persuase  loro  il  ritomo  alla  patria. 
Gianse  poco  grata  alle  donne  di  Leuno  simil  novella  :  poiché  oltre 
la  memoria  delle  antiche  offese,  si  sparse  fra  esse,  che  gli  sposi 
infedeli  condncevan  di  Tracia  le  abborrite  rivali  a  trionfiur  su  gli 
occfaj  delle  tradite  consorti.  Onde  lo  sdegno  e  la  gelosia  degene- 
rando in  furore,  condnsero  ed  eseguirono  i)  barbaro  disegno  di 
uccidergli  tutti  al  primo  loro  arrivo  ;  simulando  tènere  occoglien- 
ze,  e  facendosi  ritrovare  occupate  nella  celebrazione  delle  feste  di 
Bacco,  affinchè  il  disordine  dello  strepitoso  rito  ricoprisse  e  con- 
fondesse il  tumulto  e  le  grida  che  dovean  nascere  nell'  esecuzione 
della  strage.  Issipile,  che  abborriva  di  versare  il  sangue  paterno, 
ne  potè  aver  agio  di  avvertir  Toante  del  suo  pericolo  prima  che 
approdasse  in  Lenno,  simulando  il  furore  delle  altre,  accolse,  na- 
scose il  genitore,  e  finse  averlo  già  trucidato.  Costò  perd  molto  alla 
virtuosa  Principessa  questa  pietosa  menzogna  ;  perchè  creduta, 
le  priKlosse  V  abborrimenlo  ed  il  rifiuto  di  Giasone  ;  e  scoperta  V 
espose  allo  sdegno  delle  deluse  compagne. 

Condottiera  ed  eccitatrice  della  femminil  congiura  fu  la  feroce 
Earinome,  lo  sdegno  della  quale  avea,  oltre  le  comuni,  altre  più 
remote  cagioni.  Learoo  figlio  di  questa,  avendo  lungamente  amata 
Issipile,  e  richiestala  inutilmente  in  isposa,  tentò  al  fine,  ma  in- 
felicemente, di  rapirla*  Onde  obbligato  a  fuggir  lo  sdegno  di 
Toante,  si  era  allonlanato  da  Lenno,  ed  avea  fatto  spargere  d' 
essersi  disperatamente  nceiso.  La  sua  credot4i  morte  era  cagione 
dell'  odio  implacabile  di  Eurinome  contro  il  Re  :  onde  poi  nel 
rìlomo  de'  Lemij  si  serri  accortamente  delle  ragioni  .pubbliche  a 
facilitar  la  sna  vendetta  privata.  Learco  intanto  esule  e  disperato 
si  fece  condoltiere  di  pirati  :  ma  per  tempo  o  lontananza  non  potè 
mai  deporre  la  sua  amorosa  passione  per  Issipile  ;  a  seguo  che, 
avendo  saputo  che  Giasone  andava  a  celebrar  le  nozze  già  stabilite 
TOMO  I.  X 
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con  qaella,  tt  parlò  oo*  sooi  segatoi  alle  marine  dì  Lenno,  e  no- 
tamente** introdnase  nella  reg^a,  per  tentar  di  nnovo  di  rapir  U 
Principessa,  o  disturbare  almeno  le  sue  notse.  L' insidie  dell'  in- 
namorato Learco  fanno  ana  gran  parte  delle  agitazioni  d' Ixsi- 
pile  ;  la  qoale  però  finalmente  vede  per  varj  aocidenti  assicnrato 
il  padre,  punito  1*  insidiatore,  calmato  il  tumulto  di  Leuno,  e  àu- 
ingannato  Giasone  che  divien  suo  consorte.  Erod.  lib.  6.  BiaL 
Orid.   Valerio  Fiacco,  Stazio,  Apollodoro,  ed  altri. 

INTERLOCUTORI. 

To  A  NT  E,  Re  di  Lennoy      messo  sposo  d' Issipile, 
Padre  d*  Issipile.  condottiere  degli  Ai^go- 

IssIpile,  Amante,  e  prò-      nauti  in  Coleo. 

messasposadi  Giasone.  Ródop E, Confidente  d*Is- 
EuRÌNOM  R,VédovaPrin-      8Ìpile,ed  Amante  ingan. 
cipessa  del  sangue  reale,      nata  di  Learco. 
Madre  di  Learco.  Lbaroo,  Figlio  d'  Euri- 

G 1 A  sóN  B,PrincipediTes-      nome,  A  mante  ricusato 
saglia,  Amante,  e  prò-      d*  Issipile; 

L*  Azione  ri  rappresenta  in  Lenno. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Atrio  dèi  tempio  di  Bacco  festivamente  adomo  di 
festóni  di  pàmpini^  pendenti  dagli  archi^  e  rav- 
volti alle  colonne  di  esso  :  fra  le  quali  varj  simU' 
lacri^  di  Sàtiri,  Silèni,  e  Bassàridi. 

Issipile^  e  Ródope,  coronate  di  pàmpini,  ed  armate 
di  tirso,^    Schiera  di  Baccanti  in  lontano. 

Issip.  Ah  I  per  pietà  del  mip    . 
Giustissimo  dolor,  Ródope  amica, 

*  Pampini  tralci  di  vite  con  le  sue  foglie..  ^  Sàmf 
lucri,  statuto,  idoli.  «  Tirso,  asta  o  bastone  attortigliato 
di  pampini,  e  di  fronde  d' eHera. — Schiera,  stuolo,  molti- 
tudine. 
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Corri,  vola,  t*  affretta, 

Sàivami  il  padre.  A  queste  sponde**  infami 

Digli  che  non  s'  appressi.  A  lui  palesa 

Le  congiure,  i  tumulti, 

Le  furie  femminili.  Rod.  £  tu  poc*  anzi 

Non  giurasti  svenarlo  !*  lo  pur  ti  vidi 

Con  intrèpido  volto 

Su  1'  are'  atroci*  •  •  •  bsip.  Io  secondai  fingendo 

D'  Eurìnome  il  furor.  Vedesti,  come 

Forsennata  e  feroce  in  ogni  petto 

Propagò  le  sue  ffirie  ?  Eh  chi  potea 

Un  torrente  arrestar  ?  Sospetta  all'  altre 

Già  sedotte  compagne  io  non  sarei 

Utile  al  padre.  A  comparir  crudele 

M' insegnò  la  pietà.  Giurava  il  labbro 

Del  genitor  lo  scémpio^  e  in  sua  difesa 

Tutti  gli  Dei  sollecitava  il  core  ; 

E  r  ardir  ót\  mio  volto  era  timore. 

Rod.  Anch'  io*  •  ••Isnp.  Se  tardi,  amica, 
Vana  t  la  cura.  Ah  !  che  vicine  al  porto 
Son  già  le  navi  ;  e  se  non  corri-  •  •  •  Oh  Dio  ! 
Giunge  Euiinome.  Rod.  E  come 
Ha  pieno  d' ira  e  di  vendetta  il  ciglio  ! 

Imp.  Suggeritemi,  o  Dei,  qualche  consiglio. 

SCENA  II.  Euiluome  don  séguito  di  Donne  vestite 
a  guisa  di  Baccanti:  e  dette. 

Eurin.  Ródope,  Principessa, 
Valorose  compagne,  a  queste  arene 
Dalle  sponde  di  Tràcia  a  noi  ritorno 
Fanno  i  Lénnj  infedeli.  A  noi  s'  aspetta 
Del  sesso  vilipeso^ 
L' oltraggio  vendicar.  Tórnan  gì'  ingrati  ; 

*  Sponde,  per  coìUrade  in  generale— pa/wa,  discoprì, 
roanifcsla.    «  Svenarlo,  nccideriu.   '  Are,  altari,    »  Scfmn 
pio,  strage,  morte.    ^  Vilipeso,  disprezzato. 
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Ma  dopo  aver  tre  volte 

Viste  da  noi  lontano 

Le  messi  rinnovar.  Tornano  a  noi  ; 

Ma  ci  pórtan  su  gli  occhi 

De'  tàlami  furtivi'  frutti  infami  ; 

£  le  barbare*amiche 

Dipinte  il  volto,  e  di  ferino^  latte 

Avvezzate  a  nutrirsi,  adesso  altère 

Della  vostra  beltà  vinta  e  negletta. 

Ah  !  vendetta,  vendetta. 

La  giurammo  :  s*  adémpia.    Al  gran  disegno 

Tutto  cospira.  V  opportuna  notte. 

La  stanchezza  de*  rei,  del  Dio  di  Nasso' 

Il  rito  strepitoso  ;  onde  confuse 

Fian"  le  querule  voci 

Fra  le  grida  festive.  I  padri,  i  figli» 

I  germani,  i  consorti 

Cadano  estinti  ;  é  sia  tra  noi  comune 

II  merito  o  la  colpa.  U  grande  esempia 
De'  femminili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a  serbar  fede  insegni. 
Issip.  Sì,  sì  ;  di  morte  è  lea^ 

Chi  pietosa  si  mostra. 
Rod.,  (Come  finge  furor!)  Issip.  Rodope»  corri: 

Già  sai*  •  •  «Quando  su  1  lido 

Saran  discesi,  ad  avvertir  ritorna*  •  •  • 
£Krtft.  Inutil  curi.  Io  stessa 

Fuor  de'  legni  balzar  vidi  le  squadre. 
hsip.  Tu  stessa  ?  Eurin»  Io  stessa. 
Issip,  (Ah  si  prevenga  il  padre  !)' 
Eurin.  Dove  corri  l  hnp.  Alle  navi.  Il  Re  vogl*  io 

Rassicurar,  celando 

Lo  sdegno  mio  con  accoglienza  accorta. 

*  De'  talami  furtivi,  di  nozze  illecife.  ^  Ferino,  di 
animai  feroce.  '  Di  Nasso^  Bacco,  "  Fian  per  jarataui 
— querule,  lameotcvoli. 

*  Vuol  partire. 
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Rod.  È  tardi.  Ecco  Toaote.  lisip.  (Oh  Dei  !  soq 
morta.) 

SCENA  llh  Toante  con  séguito  di  Cavalieri  e 
Soldati  Len^j,  e  detti. 

Tornii.  Vieni,  o  dolce  mia  cura. 

Vieni  ai  paterno  sen.  Dà  te  lontano 

Tutto  degli  anni  miei  sentivo  il  peso  ; 

E  tutto,  o  figlia,  io  sento, 

Or  che  appresso  ini  sei,* 

Il  peso  alleggerir  degli  anni  miei. 
hsip.  (Mi  si  divide  il  cor.)  jToafi.  Perchè  ritrovo 

Isslpiie  sì  mesta  ? 

Qual  mai  freddezza  è  questa 

Air  artivo  d'  un  padre  ?  hiip.  Ah  tu  non  sai  •  •  • 

Signor* •••/2oi/.  (Taci.)'  hsip.  (Che  penai) 
Eurin,  (Ah  mi  tradisce 

La  debolezza  sua  I  Toan.  La  mia  presenza 

Ti  funesta  così  ?  Issip.  Non  vedi  il  core, 

Perciò* •••'  Toan.  Spiegati.  Issip. Oh  Dio!' 

Toan.  Spiegati,  o  Qglia. 

Se  r  imenèo  ti  spiace 

Del  Prence  di  Tessaglia, 

Chea  momenti  verrà*  •  •- Issip.  Dal  primo  istante^ 

Che  '1  vidi,  r  adorai.  Toan.  Forse  in  mia  vece 

Avvezzata  a  regnar,  temi  .che  sia 

Termine  del  tuo  regno  il  mio  ritorno  ? 

T*  inganni.  Io  qui  non  sono  • 

Più  Sovrano  né  Re.  Punisci,  assolyi, 
.  Ordina  premj  e  pene.  Altro  non  bramO| 

Issipile  adorata, 

Che  viver  teco,  e  che  morirti  accanto. 
Issip.  Padre  non  più.' 
Toan.  Ma  ohe  vuol  dir  quel  pianto  ? 

*  U  abbracci^.  ?  Piano  ad  Issipile.  '  Eurinome 
mimtecia  Issipile  aceif>  wm  parli.  *  Eurinome,  come 
sopra.    *  L'abbraccia. 
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Eurm»  È  necessario  effetto 

D*  un  piacer  eh*  improvviso  inonda  il  petto. 
Toan.  So  che  riduce  a  piàngere 

L*  eccesso  d'  un  piacer  ; 

Ma  queste  tue  mi  sembrano 

Lagrime  di  dolor. 
£  non  s' inganna  appieno 

D'  un  genitor  lo  sguardo. 

Se  d*  una  figlia  in  seno 

Cerca  le  vie  del  cor.    {Parte.) 

SCENA  IV.  I$^pik,  Eurhiom,  e  R&difpe. 

Eur.  Tssipìle.'  /«stp.  Che  chiedi  ?  Eur.  Ah  se  noo  hai 
A  trafigger  Toante  ardir  che  basti. 
Lasciane  il  peso  a  noi.  /««tp.  Perchè  mi  vuoi 
Involar"  questo  vanto  ? 
Fidati  pur  di  me.  Eur.  Prometti  assai  ; 
Vuoi  che  di  te  mi  fidi  ; 
Ma  in  feccia  al  padre  impallidir  ti  vidi. 


/«f.  Impallidisce  in  campo 
Anche  il  guerrier  feroce, 
A  quella  prima  voce 
Che  air  armi  lo  destò. 


\  D'  ardir  non  è  difetto 
Un  resto  di  timore. 
Che  nel  fuggir  dal  petto 
Su  'l  volto  si  fermò. 

{Ptttlt.) 
SCENA  V.  Eurinomt  e  Rodope. 

Eurin,  Ródope,  il  giorno  manca,  e  non  conviene 
Più  differire.  11  concertato  segno 
A  momenti  darò.  Ma  tu  nel  volto 
Sembri  confusa  ancor.  Rod.  V  età  canuta 
Compatisco  in  Toante.  Il  regio  in  lui 
Caràttere  rispetto.  Eur.  Eh  che  *1  peggióre 
È  de'  nostri  nemici.  In  duro  esigilo 
Per  lui  mori  Learco.  E  tu  dovresti 
Ricordartene  meglio.  Il  figlio  in  lui 

*  Involare,  togliere,  privare  di  questa  gloria. 
*  Ad  Issipile  che  s' incammina  appresto  al  padre. 
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Io  perdei  ;  tu  Y  amante.  Rod,  11  suo  delitto 
Tal  peua  meritò.  Fiogéa  d'  amarmi  ; 
E  tentava  frattanto 
Issipile  rapir.  Eur.  Ròdope,  io  veggo 
Che  alla  tua  debolezza 
Scuse  cercando  vai.  Rod.  Son  donna  al  fine. 
Emrin.  £  perchè  donna  sei 
Scuotere  il  giogo,  e  vendicar  ti  dei. 
Non  è  ver,  (benché  si  dica) 
Che  dal  Ciel  non  fu  permesso 
Altro  pregio  al  nostro  sesso. 
Che  piacendo  innamorar. 
Noi  possiam,  quando  a  noi  piace. 
Fiere  in  guerra,  accorte  in  pace. 
Alternando  i  vezzi  e  V  ire,  • 
Atterrire  ed  allettar.  (Parte^) 

SCENA  VI.   Ródope,  e  poi  Learco* 

Rod.  Ma  i  Numi  in  Ciel  che  fanno  ì  Un  sòl  fra  loro 
Non  ve  n'  ha,  che  protegga 
Questa  terra  infelice!  Oh  infausta  notte  ! 
Oh  tcrror-  •  •  -Ma*  •  •  «Traveggo  ?* 
Learco  !  Lear.  Ah  !  non  scoprirmi. 
Taci,  Ródope.  Rod.  Oh  Dei  !  Tu  vivi  ì  Ognuno 
Ti  pianse  estinto.  Lear.  Ad  ingannar  Toante 
Tal  menzogna  inventai.  Rod.  Chi  mai  ti  guidai 
Sconsigliato,  a  perir?  Fuggi.  Lear.  Un  momento 
Mi  sia  permesso  almeno 

Di  vagheggiarti.!*  Rod.  Eh,  d' ingannarmi  adesso 
Non  è  tempo,  Learco.  È  il  tuo  ritoma 
Smània"!  di  gelosia.  Saputo  avrai 
Che  al  Prence  di  Tessaglia 
Issipile  «i  stringe  ;'  e  qualche  nera 
Màcchina  ordisci.  Lear.  Ah  !  così  reo  non  sono. 

^  Tntvegfi^o^da,  travedere  jy edere  Vinti  cosh  per  un'altra. 
'  Vagheggiarti,  rimirarti.  i  Smania,  furore.        *Si 

stringe,  si  congiungc  in  matrimonio. 
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Rod.  Non  più  :  Salvati,  fuggi.  Il  nuovo  giorno 
Tutti  gli  uomini  estinti 
Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  scémpio* 
Dalle  offese  di  Lenno 
Barbare  abitatrici  ;  e  questa  è  V  ora 
Congiurata  alla  strage.  Lear.  £  tu  mi  credi 
Semplice  tanto  ?  Ad  atterrirmi  inventa 
Argomento  miglior.  Rod»  Credimi^  fuggi. 
Ti  perdi,  se  disprezzi   , 
La  mia  pietà.  Lear.  La  tua  pietade  ancora, 
Perdonami,  è  sospetta.  Esser  tradita 
Da  me  supponi,  e  nella  niia  salvezza 
T' interessi  a  tal  segnò?  Ah  !  mal  si  crede 
Una  virtù  che  T  ordinario  eccede. 


Rad,  Perchè  l'altrui  misura 
Ciascun  dal  proprio  core. 
Confonde  il  nostro  errore 
La  colpa  e  la  virtù. 


Se  credi  ì\k  con  pena 
Pietà  nel  petto* mio, 
Credo  con  pena  anch'  i<^ 
Che  un  traditor  sei  tu. 

SCENA  VII.  Learco  solo. 

Eh,  eh'  io  noq  presto  fede 
A  fole  femminili.  Ad  ogni  prezzo 
Del  Tèssalo  Giasone 
Si  disturbin  le  nojsze.  Armata  schiera 
Di  ^nte  infestai  a',  naviganti,  é  avvezai 
A  viver  di  rapine,  appresso  al  lido 
Attende  i  cenni*  miei.  Di  questa  reggia 
Ogni  àngolo  m*  è  noto.  Ascoso  intanto. 
Da  qnel  che  ayvi^ne  io  prenderò  consi^Iio^ 
Si  sgomenti  al  periglio 
Chi  comincia  a  fallir.  Pi  colpa  in  polpa 
Tanto  il  passo  inoltri, 
Che  ogni  rimorso  è  intempestivo  ormai. 

*  Scempio,  strage.    '  Cenui,  comandi. — reggWf  palano 
reale. 
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Chi  mai  noo  vide  fuggir  le  sponde. 
La  prima  volta  che  va  per  1'  onde. 
Crede  ogni  stella  per  lui  funesta, 
Teme  ogni  zeffiro  come  tempesta. 
Un  picciol  moto  tremar  Io  ra. 

Ma  reso  esperto,  si  poco  teme. 
Che  dorme  al  suono  del  mar  che  freme, 
O  su  la  prora  cantando  va.  {Parte.) 

SCENA.  Vili.  Parte  del  Giardino  reale  con  fon- 
tane rustiche  da'  lati,  e  Boschetto  sacro  a  Diana 
in  prospetto.  Notte, 

Issìpile,  Toante  ;  e  poi  di  nuovo  Learco  tn  diparte. 

Issip,  Eccoci  in  salvo,  o  padre^  È  questo  il  bosco . 
Sacro  a  Diana.  11  mio  ritomo  aUendi 
Fra  queir  ombre  celato.  Toan.  È  questo,  o  figlia, 
L' imenèo  di  Giasone  ?  E  queste  sono 
Le  tènere  accoglienze  ?  Issip,  Ah  !  di  querèle 
Non  è  tempo.  Signor.  Celati.  Toan.  Oh  Dio  ! 
Tu  ritorni  ad  esporti* 
Air  ire  feminilL  Isèip.  Il  nostro  scampo" 
Assicóro  così.  Perchè  ti  stimi 
Ciascuna  estinto,. accreditar  V  inganno 
Dee  la  presenza  mia.  Toan%  Ma  come  sperì 
Eurinome  ingannar?  Issip.  De'  Lennj  uccisi 
Udo  si  sceglierà,  che  avvolto  ad  arte 
Nelle  tue  regie  spoglie,  il  pianto  mio 
Esiga  in  vece  tua.  Toan.  Poco  sicura 
È  la  frode  pietosa.  Issip.  Al  fine  in  Cielo 
y*  è  chi  protegge  i  Re  ;  v'  è  chi  seconda 
or  innocenti  disegni.  Toan.  Ah!  che  per  noi 
Fàusto  Nume  non  v*  è.  Issip.  Se  poi  congiura 
Tutto  a  mio  danno,  e  del  tuo  sangue  in  vece 
V  altrui  furor  deluso 

"  Seatnpo,  salvezza,  salute. 
*  Learco  in  disparte. 
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Chiedesse  ti  mio,  spàrgasi  pure.  Almeno 
M*  involerà*  il  mio  iato 
Air  aspetto  del  tuo.  Saprà  la  Terra 
Che  nel  comune  errore 
Il  cammin  di  virtù  non  ho  smarrito  ;^ 
£  M  dover  d'  una  figlia  avrò  compito.      {Parte.) 
Toau,  Oh  coraggio  l  Oh  virtù  !  Pensando  solo 
Che  a  tal  figlia  io  son  padre. 
Ogni  altra  ingiuria  al  mio  destìn  perdóno. 
Ah  !  rapitemi  il  trono. 
Toglietemi  la  vita,  e  conservate 
Sensi  sì  grandi  alla  mia  figlia  in  seno. 
Pietosi  Dei  ;  che  avrò  perduto  il  meno. 


Ritrova  in  quei  detti 
La  calma  smarrita 
Quest*  alma  rapita 
Nel  dolce  pensier. 


Fra  tutti  gli  affanni 
Dov*  è  quel  tormento» 
Che  vaglia  un  momento 
Di  questo  piaceri* 


SCENA  IX.  Leareò,  e  poi  Toante» 

Ltar.  Che  ascoltai  !  Dunque  il  vero 
Ródope  mi  narrò*  Che  belP  inganno, 
Se  me,  del  padre,  in  vece,  ai  suo  ritorno 
Issipile  trovasse  !  AUor  potrei 
Deluderla,  rapirla*  •  •  •  È  ver*  «Ma  come*  * •  • 
Si  :  la  frode  ingegnosa 
Amor  mi  suggerisce.  Ardir.  Toante, 
Toante.  Ove  si  cela?'  Toan.  (Ignota  voce 
Ripète  il  nome  mio  : 

Che  fia?)  Ltar.  Misera  figlia!  Il  padre istesso 
Non  volendo  V  uccide.*  Toan.  Ohà,  che  dicii 
Chi  compiangi?  Chi  sei?  Liar.  Se  il  Re  non  trovo/ 
Issipile  si  perde.* 

Toan.  Perchè?  Parla:  son  io.  i>ar.  Lode  agli  Dei. 


«g.. 


'  M*  involerà,  mi  toglierà,  y  Smarrito,  perduto.  '  «SS 
perde,  cioè,  tutti  i  suoi  disegni  saranno  guastati. 

'  Entra  nel  bosco.  *  Awicinandosi  al  bosco.  '  Affd- 
tmdo  conpasnone.    *  Finge  non  udirlo. 
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Fuggi,  fuggi  da  questa 

Empia  reggia,  mio  Re.  Che  qui  t*  ascondi. 

Già  si  dubita  in  Lenno.  Or  or  verranno 

Le  congiurate  donne,  e  fià  punita. 

Se  il  sospetto  s*  avvera. 

La  pietà  della  figlia.  Tonn.  Io  voglio  almeno 

Morire  in  sua  difesa,  Lear.  Ah  !  se  tu  Tami 

Affrettati  a  fuggir.  Non  v*  è  di  questa 

Difesa  più  sicura. 
Toan.  £  a  chi  di  tanta  cura 

Sondebitor?  Lear.  Non  mi  conosci?  Io..«.sono.... 

Deh,  parti.  Fra  que'  rami 

Veggo  già  lampeggiar  l' armi  rubelle. 
Toan.  Vi  placherete  mai,  barbare  stelle  V 
SCENA  X.  Learco  solo. 

Oh  come  il' Ciel  seconda 
L' ingegnoso  amor  mio  !  Timidi  amanti» 
Imparate  da  me.  Meschiàr  con  arte 
E  la  iìrode  e  1*  ardire» 
Ottenére,  rapire, 

Tutto  è  gloria  pe^  noi.  Vincasi  pure 
Per  sorte  o  per  ingegno. 
Sempre  di  lode  il  vincitore  è  degno. 
Ogni  amante  può  dirsi  guerriero  : 
Che  diversa  da,  quella  di  Marte 
Non  è  molto  la  scuola  d'  Amor. 
Quello  adopra  lusinghe  ed  inganni  : 
Questo  iuvf  nta  V  insidie,^  gli  agguati  z 
E  si  scorda  gli  affanni  passati 
L'  uno  e  V  altro  quand'  è  vincitor.' 
SCENA  XL    Sala  d' armi  illuminata,  con  SimuU^- 
ero  iella  Vendetta  nel  mezzo,  Issipile,  e  Ródope. 
Issip.  Sentimi.    Non  fuggirmi.'  Rod.  Ho   troppo. 
Della  tua  crudeltà..  Soffrir  npn  posso         [orrore 

*  Inridie^  trappole,  tradlawiiti — agguatif  inj^anni. 
'  Parte  frettoloso.     ^  ìkUra  md  hooeo.      »  Trattenendo 
Rodope, 
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Una  barbara  figlia. 

Che  ardi  macchiér  io  scellerato  acciaro 

Nelle  vene  d'  un  padre. 

Làsdami.  Issip.  Sef  iDganni!  Rod.  Agli  occhi  miei 

Dunque  non  crederò  ?  Nel  regio  albergo 

Io  vidi  il  Re  trafitto  :  e  tremo  ancora 

Di  spavento  e  d'  orror.  Issip.  Vedesti,  amica, 

In  vece  di  Toante*  •  •  «Alcun  s' appressa. 

SentL  Al  bosco  m'  attendi 

Sacro  a  Diana.  Apprenderai  l' arcano, 

E  giovar*  mi  potrai. 

SCENA  Xll.  Ekrimome  e  dette. 
Ekrim.  Tra  noi  qualcuna 

Mancò  di  fede.  Issip.  Onde  il  timor?  Eur.  Respira 

Un  de'  nostri  tiranni  :  ei  fu  sorpreso 

In  questo,  che  dal  porto 

Introduce  alla  Reggia,  angusto  varco.^ 
Is9ip.  (Ah  forse  è  il  padre  mio  !)/2oif.  (Forse  èLearco.) 
/«f ip.  kavissar^  lo  potesti  ?' 
Rod.  È  noto  il  nome  suol*  Eu.  Fhi  V  ombre  avvolto 

Distinguer  non  si  può.  Ma  d' armi  è  cinto. 

Ed  ostenta^  coraggio.  R.  È  preso?'  ts.^È  vinto!* 
^KTtii.  No  :  ina  ira  pochi  istanti 

L'opprìmeran  le  femminili  squadre. 
Rod.  (Sconsigliato  Learco  !)  Issip.  (Incàuto  padre  !) 

SCENA  Xlll.  Giaseone  eam  ispéub  nmda  seguitan- 
do alcvne  Amàzzatti,  e  detie. 

Gias.  In  vano  all'  ira  mia* 
D' involarvi^  sperate.'  Eccovi»  ♦  •  «^ 

*  Giovare^  essere  utile.  ^  Angutto  varco,  stretto  passo. 
•  Ravvisare,  riòouoscere.  ^  Ostenta^  fa  pompa.  «  Invo- 
larvi,  sfuggire. 

'  '  Ad  Eurinofne.  *  Ad  EurùuMhe.  ^  Ad  JSurinomt. 
^AdEminome.  ^  DidmUro.  *Efee.  ^NéWattod! 
Asaiirt  luipile,  la  conofce. 
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^}  Oh  Numi! 

Gias.  Sposa  !  Issip.  Prìncipe  !  Gias,  E  questa  ' 
Par  la  reggia  di  Lenno,  o  son  le  sponde 
Dell'  inóspita  Libia?  Issip,  Amato  Prence, 
Qual  nume  ti  salvò  ì  Gias,  Vengo  alle  nozze^ 
£  mi  trovo  lira  V  armi?  Issip.  Almen  dovevi 
Avvertir  che  giungesti.  Gias.  Anzi,  sperai 
D'  un  improvviso  arrivo 
Più  gradito  il  jnacer.  Lo  tUioV  seguace 
Perciò  lascio  alle  navi,  e  della  reggia 
Prendo  solo  il  cammin.  Da  schiera*  armata 
Assalito  mi  sento  ;  il  brando  strìngo. 
Fugo  chi  m'  assalì.  Cieco  di  sdegno 
M' inoltro  in  queste  soglie  ;  e  quando  credo 
La  schiera  insidiosa 
aggiungere,  punir,  trovo  la  sposa. 

Issip,  Ródope,  va;  prescrivi 
Che  del  Tèssalo  Prence 
Si  rispetti  la  vita.  Il  nostro  voto 
Solo  i  Lennj  comprende.' 

Gias.  Di  qual  voto  si  parla?  Eur.  Il  sesso  ingrato 
Fu  punito  da  noi.  Non  vive  un  solo 
Fra  gli  nomini  di  Lenno.  Giaa.  Oh  stelle  !  £  come 
Eseguir  ai  potè  sì  reo  disegno  ? 

Issip.  Agevolò  r  impresa 
La  stanchezza  e  la  notte.  Altri  all'-  acciaro, 
Offrend€4o  agli  amplessi,**  il  seno  offerse  : 
Nelle  tazze  fallaci 

Altri  bevve  la  morte  :  altri  nel  sonno 
Spirò  trafitto  ;  in  cento  guise  e  cento 
Si  vesti  d' amicizia  il  tradimento. 

^  Stuoloj  moltUudine  di  gente  armata— Mgftiacip,  del 
mio  séguito.  s  Schiera,  numero  di  gente — brando^ 

spada— jTugv,  metto  in  fuga.  ^  Amplessi,  abbrac- 

CJaBMBti. 

*  Parte  Rodopeé 
TOMO  T.  Y 
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Giài.  Io  gelo!  E  '1  padre?  /«.  Anch'  ei  spirò,  confuso 
Nella  strage  comun.  (Se  scopro  il  vero, 
£8pono:o  il  genitor.)  Gias,  Dunque  i  soggiorni 
Delle  furie  soii  questi.  Ah!  vieni  altrove 
Aure  neno  crudeli,  amata  sposa,' 
A  respirar  con  me.  Più  fóusti  auspizj 
Abbia  il  nostro  imenèo.  Del  Re  trafìtto 
Invendicato  il  sangue 
Non  resterà.  Ne  giuro 
Memorabil  vendetta  a  tutti  i  Numi. 

Eurin,  Il  nome  della  rea 
Basterà  per  placarti. 

Gias.  Perchè?  Eur.  Cara  è  a  Giasone  ;  avrà  da  lui 
£  perdóno  e  pietà.  Gias,  Sarò  crudele 
Contro  qualunque  sia.  Cosi  mi  serbi 

I  dolci  affetti  Amore 

Di  questa,  a  cui  commise 

II  fren  de'  miei  pensieri.  Eurin.  Ella  1*  uccise. 
Gias.  Chi?  Eun  La  tua  sposa.  Issip.  (Oh  Dio!) 
Gia«..  Parla.  Difendi,  i 

Idol  mio,  la  tua  gloria.  | 

Un  delitto  ai  nero 

È  ver,  o  noi  hsip,  (Che  duro  passo  1)  E  vero.' 

Gì.  Coiùe  P  h.  (È  forza  soffrir.)  Gi.  Sogno,  o  deliro! 
Qual  voce  il  cor  m*  offese  ? 
Issipile  parlò?  Giasone  intese? 

Eurin*  Or  s'  adémpia*  il  tuo  voto.  Il  Re  tradito 
Vendica  pur,  se  vuoi.  Gias.  Vi  sono  in  terra 
Alme  si  ree  i*^  Issip.  Non  condannar  per  ora, 
Mio  ben,  la  sposa  tua.  Gias.  Scostati,*  fuggi: 
Tu  mia  sposa  ?  Io  tuo  bene  ?  E  chi  potrebbe 
Della  strage  paterna  ancor  fumante 

*  S*  adempia,  s'  eseguisca.  ^  Ree,  scclUrate.  ^Sto- 
taUy  allontanati. 

*  La  prende  jfer  mano.  '  JPrima  di  rispondere  guer^* 
Earinome.  "  Abbandona  la  mano  d*  Iss^ptìe^ercstam- 
viobUe. 
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Stringer  wai  quella  destra?  £sser  mi  sembra 

Complice  del  tuo  fallo. 

Se  r  aure  che  respiri  anch'  io  rapirò  ; 

£  mi  sento  gelar  quando  ti  miro. 
/<sn]p.(Quanto  mi  costi,  o  padre!)  Gias.  OV  è  chi  dice 

Che  palesa  il  sembiante 

L*  immàgine  del  cor?  Creda  a  costei: 

La  dolcezza  mentita 

Di  que'  sguardi  fallaci 

Venga  a  mirar.*  Issip,  Perchè  mi  guardi,  e  taci  1 
0/a«.  Ti  vo  cercando  in  volto  .Tanto  nel  cor  sepolto 

Di  crudeltade  un  segno;     Un  contumace"  sdegno 

Ma  ritrovar  noi  so.  Dissimular  si  può.^ 

(Forte.) 

SCENA  XIV.    Issipile  ed  Eurinome. 

hsip.  Udisti?  Oh  Dio!  Eur.  Non  sospirar,  che  perdi 
Tutto  il  merto  dell*  opra  ;  e  fanno  oltraggio 
Quei  segni  di  rimorso  al  tuo  coraggio.     (Parte,) 
/fW|).  Dal  cor  deir  idol  mio 
Ud  error  che  m'  offende 
Si  corra  a  dileguar.  No:  Prima  il  padre 
Dal  periglio  si  tolga,  e  poi*  •  •  •  Ma  intanto 
M' abbandona  Giasone.  Ah  l  quel  di  figlia 
E  il  più  sacto  dover.  Si  pensi  a  questo, 
£  si  lasci  agii  Dei  cura  del  resto. 
Crudo  amore,  oh  Dio  !  ti  sento  : 
Dolci  affetti  lusinghieri. 
Voi  parlate  al  mesto  cor. 
Deb,  tacete.  In  tal  momento 
Non  divido  i  miei  pensieri 
Fra  r  amante  e  '1  genitor.  (Parte.) 

Fine  dell'  Atto  primo. 

*  Contumace^  ostinato,  ribelle* 
*  Nel  partire  si  ferma  vicino  alla  Scena,  e  guarda  coi  mer- 
ravi^Ua  lesipile, 

Y  2 
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'  SCENA  I. 
JDi  nuovo  parte  del  Giardino  reale  confontàue  rv- 
stiche  da'  lati,  e  Boschetto  sacro  a  Diana  nel  mez- 
zo.   Notte. 

Eurinome»  e  Learco  in  disparte. 

EUrin.  Ah  !  che  per  tutto  io  veggo 

Qualche  oggetto  funesto. 

Che  rìnfilccia  a  quesf  alma  i  suoi  furori» 

Voi,  solitaij  orrori, 

Da*  seguaci  rimorsi 

Difendete  il  mio  cor.  Ditemi  voi 

Che  per  me  più  non  erra  invendicata 

L'  ombra  del  figlio  mio,  che  più  di  Lete 

Non  sospira  il  tragitto  ;'' 

E  che  vai  la  sua  pace  il  mio  delitto. 
Le.  (Ecco  Issipile.  Ardire.)^  Eu,  Alcun  s'  appressa, 

Numi  1  Chi  giunge  mai  ? 
Lear.  Cara.*  Eurin.  Chi  sei?  Qual  voce!'  | 

Lear.  (Ah  m' ingannai  !)* 
Eurin.  Misera  me  !  qual  gelo 

Per  le  vene  mi  scorre  ?  È  di  Learco  j 

Quella  voce  che  intési.  Ah  !  dove  sei? 

Non  celarti  al  mio  sguardo  ;  . 

Spiegami  il  tuo  ritomo  ; 

Parla  :  che  vuoi?  Perchè  mi  giri  intomo?  ' 


Ombra  diletta 
Del  caro  figlio  esangue. 
Non  chiedermi  vendetta, 
U  avesti  già  da  me. 


Qual  pace  mai, 
£  qual  riposo  avrai, 
Se  non  ti  basta  il  sangue 
Che  si  versò  per  te  V 


"  Tragitto,  trapassamento. 
'  Esce  del  bosco.     ^  Credendola  Issipile  la  prende  per  k 
nmno,    '  Scostandosi  da  Learco  spaventata,      *  ToruM  w 
bosco.    '  Va  agitata  per  la  Scena  cercando  U  figlio. 
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SCENA  II.  Issipììe  frettolosa,  e  detta, 

Ì88ip,  Qui  pria  di  me  dovrebbe 
£8ser  Ródope  giunta.  Eccola.  Amica.* 
Vola  a  Giasone,  digli 
Che  vive  il  'Re,  che  seco 
Ora  al  porto  verrò.  Senti  :  potrebbe 
Giasón  co'  suoi  seguaci 
Air  incontro  venirne,  e  Ì  nostro  scampo 
Assicurar  così.',  Eur,  Qual  trama"*  ignota 
La  fortuna  mi  scopre  !  Intendo,  o  figlio» 
Perchè  intorno  mi  giri.  Io  dunque  in  vano 
Scellerata  sarò  ?  Vivrà  il  tiranno  ì 
Ah  !  non  fia  ver  ;  che  tutto 
Io  perderei  della  mia  colpa  il  frutto.* 

SCENA  IH.   IsiipUe  e  Ltarco. 

htip.  Ecco  le  sacre  piante^  ove  si  cela 
L*  amato  genitore.  Al  primo  arrivo 
L'  ombra,  il  timor,  V  impaziente  brama 
I  miei  passi  confuse.  Or  non  m' inganno. 
Padre,  èiguor,  t'  aflFretta.  Lear.  (È  pur  la  voce^ 
Questa  dell'  idol  mio.  Coraggio.  Oh  Dei  ! 
Palpita  il  cor,  mentre  m'  appresso  a  lei.) 

lisip.  Vieni.  Dove  f  aggiri  h  I  pàssi  ascolto» 
£  trovarti  non  so.  Fra  questo  orrore 
Forse  •  •  Pur  t'incontrai.'  Lear,  (M'assisti,  Amore.) 

Issip.  Tu  tremi,  o  padre?  Ah  non  temef  :  Giasone 
Ci  assicura  la  fuga.  £i,  non  ha  molto,'  [colto!) 
Giunse  al  porto  di  Lenno.  Lear,  (Aimè,  che  as- 

Imp.  Già  da  lungi  rimiro 

°  Trama,  disegno,  maneggio  occulto.  ^  Piante,  alberi* 
'  ^"  f^girif  erri  confuso.    '  Molto,  sottintendi,  tempo, 

'  S*  incontra  in  Eutinome,  e  la  crede  Rodope,  '  Va  verso 
ilhoscot    ^  Parte  furiosa.    ^  Esce  da  bosco.     *  Incontra 
Ltarco,  e  lo  prende  per  la  mano. 
Y  3 


^256  ISSIPILE. 

Lo  splendor  delle  faci.*  Lear.  (Io  son  perduto.) 
h9ip»  £  d'  ascoltar  già  parmi 

Le  voci  del  mio  beo.  Ltar,  (Torno  a  cebrmi.y 
Issip.  Dove  vai  ?  Perchè  fuggi  1  Oh  come  mai 

Gii  animi  più  virili 

La  sventura  avvilisce  ! 

SCENA  IV.  Eurinome»  e  secp  Baccanti,  edAmk- 
ZQui  confaci  accete,  ed  armi,  e  delti, 

Eurin.  OH  cingete. 

Compone,  il  bosco  intomo,  ed  ogni  uscita 
Del  giardino  reale.  lésip.  (Ah  fu  presago 
Di  Toante  il  timor  !)  Eur.  Scoperta  sei  ; 
Palesa'  il  padre.  Issip.  (Ah  m'  assistete,  o  Dei  !) 
Mi  si  chiede  un  estinto  ì  Ew.  Eh  di  mensogoe 
Or  più  tempo  non  è.  V '  è  chi  f  intese 
Chiamarlo  a  nome,  e  ragionar  con  lui. 

Jsiip.  Pur  troppo  è  ver.  L' immàgine  funesta 
Sempre  mi  sta  su  gli  occhi  ;  in  ogni  loco 
Siegue  la  fuga  mia  ;  mi  chiama  ingrata  ; 
Mi  sgrida,  mi  rinfaccia 
Che  vide  per  mia  colpa  il  giorno  estremo. 

jEMr.  (Io  gelo,  e  so  che  finge.)  Is.  (Io  fingo,  e  tremo.) 

Eur.  Eh,  gì'  inganni  son  vani. 

JMp.  Oh  Dio!  No '1  vedi, 
Enrfnome,  tu  stessa?  Osserva  il  ciglio 
Tumido  di  furor,  molle  del  pianto 
Che  s'  esprime  dal  cor,  quando  s' adira. 
Il  bianco  crin  rimira, 
Che  di  tiepido  sangue  ancor  stillante 
Gli  ricade  su  4  volto.  Odi  gli  accenti  : 
Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice, 
Son  punita  abbastanza.  Ascondi,  ascondi 
La  face,  oh  Dio  !  caliginosa  e  nera, 
E  i  flagelli  d'  Aletto  e  di  Megèra. 

*  Fati,  fiaccole,  lumi.    *  Palesa,  discopri,  manifesta* 
'  Torm»  al  bosco. 
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EmHu,  Misera  Prìncìpessa  !  Io  sento  in  seno 
Pietà  per  te.  Issip,  (Si  commovesse  almeno.) 

Eurin.  L*  orror  di  queste  piante 
È  dì  larve"  importune  infàusto  nido. 
Ardetele,  o  compagne.  In  un  istante 
Vada  in  cenere  il  bosco.  Issip.  Ah  no!  fermate. 
Alla  Dea  delle  selve 
Sacre  son  quelle  piante.  Eur.  'Eh,  non  si  ascolti. 

Issip.  Dunque  né  pur  gli  Dei  dal  tuo  furore 
Émpia,  saran  sicuri  ì  lì  reo*  comando 
Vi  sarà  chi  eseguisca  t  Eur.  Incàuta,  oh  come 
Tradisci  il  tuo  segreto.  Ecco  la  selva 
Dove  ascoso  è  Toante.  Andate,  amiche, 
Traetelo  al  supplìcio.^  Issip.  Aimè  !  sentite. 
Misera,  che  farò  1  Numi  del  Cielo  ; 
Eurlnome,  pietà.  Eurin.  Del  figlio  mio 
Non  r  ebbe  il  padre  tuo.  Issip.  Se  tanto  sei 
Avida  di  vendetta,  aprimi  il  seno  ; 
Feriscimi  per  lui.   Sùpplice,  umile 
Eccomi  a'  piedi  tuoi.*  Eur,  (Sento  a  quel  pianto 
Lo  sdegno  intiepidir.)  Issip>  Placati,  o  cambia 
Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanto  accoglie 
Di  più  sacro  per  noi  la  terra  e  1  Cielo  : 
Per  le  ceneri  istesse 

Del  tuo  evo  Learco.  Eur.  Ah  !  questo  nome 
Rinnova  il  mio  furor  :  mora  il  tiranno  ;' 
E  mora  di  mia  man.  Non  son  contenta,  . 
Fische  del  sangue  suo  fatto  vermiglio 
Quesf  acciaro  non  veggo.^ 

Lear.  Ah  madre!  Eur.  Ah  fielio! 

Jss^.  Che  avvenne]  Io  son  di  sasso,*' 

*  Larve,  spettri,  ombre.  '  Reo,  scellerato,  y  Son  di 
sasso^  tono  impietrila,  stupefatta. 

'  Entran»  ù  Amazs;om  nf  ^  Ifoseo  di  Diana.  *  ST  ingi- 
noeehMn  '  Snuda  la  spada.  *  Crede  ineonirar  Toanie  ;  ma 
neW  atto  di  rivoltarsi,  incontrandosi  in  Learco,  che  vien  con- 
dotto dalle  Amazzoni  fuori  del  bosco,  resta  immobile,  e  le 
cade  la  spada  di  mano.    ^  S*  alza. 
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SCENA  V.    Rodope  e  detti. 

Rùd.  (Dei  !  Learco  in  catene  ì 

Come  salvarlo  mai  ?  Finger  conviene.) 

Eur.  Sei  pur  tu  ì  Son  pur  io  ì  Lear.  Così  no  1  fossi, 
Per  soverchia  pietà,  madre  crudele. 

Eur,  Misera  me  !  T  uccido 

Dunque  p^^r  vendicarti?  Ah  !  torni  in  vita 

Per  farmi  rea  della  tua  morte.  Oh  guanto 

Quanto,  figlio,  mi  costa 

Di  questi  amari  amplessi 

L*  inumano  piaceri  Rod.  Compagne,  il  reo 

Ad  un  trouco  s' annodi,  e  segno  sia 

Alle  nostre  saette.^  Ew.  Ah  no,  crudeli .... 

Rod.  Eurlnome  si  tragga 

A  forza  altrove,  onde  non  turbi  V  opra 
Il  materno  dolor.  Issip.  Misera  madre  ! 

Eur.  Pietà,  Rodope.  Rod.  £  vuoi 
L*  istesse  leggi  tue  porre  in  obblìo  ? 

Eur.  Issipile,  pietà.  Issip.  Che  far  poss'  io? 

Rod.  S*  affretti  la  sua  morte. 

Se  il  partir  differisce  anche  un  momento. 

Eur,  Oh  tormento  magdor  d' ogni  tormento  ! 


Ab  !  che  nel  dirti  addio 
Mi  sento  il  cor  dividere. 
Parie  del  sangue  mìo, 
Vìscere'  del  mio  sen. 


Soffri,  da  chi  t'  uccìde, 
Soffri  gli  estremi  amplessi. 
Così  morir  potessi 
Nelle  tue  braccia  almen.* 


SCENA  VI.    Impile,  Rodope^  Lem  co. 

Lear,  Vedi  nella  mia  sorte 
I  funesti  trofei  di  tua  bellezza, 
Issipile  crudele.  Al  duro  passo 
Giungo  per  troppo  amarti.  Issip.  II  fabbro  sei 
Tu  della  tua  sventura.  Lear.  Eragià  scritta 
Ne'  volumi  del  fato,  allor  eh'  io  nacqui. 

T  Viscere,  son  le  parti  nobili  interne  del  corpo,  come, 
Cuure,  e  simili  ;  qui  per  parie  più  cara. 

'  Le  Atnazzoni  legano  Learco  ad  un  tronco.  •  Parte, 
tna  restano  le  Baccani^  e  le  Amazzoni. 
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Isèip.  Infelice  inoniento,  in  cui  li  piacqui  ! 
Neir  istante  sfortunato, 

Ch'  a'  tuoi  sguardi  io  parvi  bella. 

Lo  splendor  d'  iniqua  stella 

Funestava  i  rai  del  Ciel. 
D'  un  amor  si  disperato 

L'  odio  stesso  è  men  crudel.    (Parte.) 

SCENA  VII.  Rodope  e  Learco. 
Rod.  Compagne,  in  questo  loco 
A  Nèmesi*  men  grata 
La  vittima  sarà.  Pubblico  sia, 
Esia  solenne  il  sacrifizio.  Andate. 
In  faccia  al  popal  tutto, 
L'  ara  s' innalzi,  e  se  le  aduni  intorno 
La  schiera  vincitrice.  Io  resto  intanto 
In  custòdia  del  reo.*  Lear.  Così  tiranna 
Ródope  non  credei.  Rod.  Conosci,  ingrato. 
Meglio  la  mia  pietà.  Finsi  rigore. 
Per  delùder  V  insano 
Femminile  furor.  Lear.  Se  dici  il  vero, 
Disponi  dei  cor  mio.  Rod.  Da  te  non  bramo 
Un  pattuito^  amor.  Lear.  Forse  non  credi 
I  miei  detti  veraci  1 

Giuro  agli  Dei*  •  •  •Rod.  Taci,  Learco,  taci. 
Non  voglio  che  '1  mio  dono 
Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecca  ti  rendo 
£  libertade  e  vita,    (lo  scioglie.) 
Lear.  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai  ? 
Rod»  Già  premiata  son  io,  ma  tu  no  '1  sai. 
Tu  non  ssd  che  bel  contento 
Sia  quel  dire  :  Offesa  sono. 
Lo  rammento.  Ti  perdono  ; 
E  mi  posso  vendicar  : 
E  mirar  frattanto  afflitto 
*  Mmesi,  Dea  della  vendetta.    *  Pattuito,  negoziato, 
contratto. 

'  Partono  le  Amazzoni. 
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V  offensor  Vermiglio  in  volto, 
Che  pensando  jal  suo  delitto 
Non  ardisce  favellar.     (Parte.) 

SCENA  Vili.  Learco  solo. 
Dal  tuo  letargo  antico 
.    Se  destar  non  ti  sai,  perchè  ti  scuoti. 

Languida  mia  virtù?  Che  vuoi  con  questi 

Rimorsi  inefficaci  ì  O  regna,  o  servi. 

lo  non  ti  voglio  in  seno. 

Che  vinta  affatto,  o  vincitrice  appieno. 


Affetti,  non  turbate 
'  La  pace  all'  alma  mia  ; 
Sia  vostra  scelta,  o  sia 
L' oprar  necessità» 


Perchè  rei  vi  credete. 
Se  liberi  non  siete  1 
Perchè  non  vi  cangiate, 
Se  avete  libertà  ì 

(Parte.) 

SCENA  IX.     Campagna  a  vista  del  mare  sparsa 

di  tende  militari.  Sole  che  spunta. 

Giasone  solo. 


Adori  quel  volto. 
Detesti  queir  alma, 
£  perdi  la  calma 
Fra  1'  odio  e  Y  amor. 


Fra  dubbj  penosi 

Confuso,  ravvolto, 

■Risolver  non  osi, 

Mio  povero  cor. 
£  sarà  ver  che  tanto 
Inganni  un  volto?  Oh  delle  fiere  istesse; 
Issipile  più  fiera  !  Ai  boschi  Ircàni 
Accresceresti  un  nuovo 
Pregio  di  crudeltà.  Là  non  s*  annida 
Tigre  sì  rea,  che  1  genitore  uccida. 
£  fra  me  la  difendo  !  £  invento  ancora 
Scuse  alla  mia  dimora  !  Il  proprio  inganno 
Confessar  non  vorresti. 
Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d'  amore 
Giudicasti  costei, 

£  ancor  difendi  il  tuo  giudicio  in  lei. 
Ma  nasce  il  giorno  :  e  voi,^ 

*  Siede  $opra  un  tasio^ 


ATTO  SECONDO.  363 

Stanchi  di  vaneggiar  vegliate  ancora. 
Lànguidi  spirti  miei.  Però  vi  senta 
Con  tumulto  più  lento 
Confondervi  nel  sen.  S'  aggrava  il  ciglio; 
E  le  fiere  vicende** 
De'  molesti  pensier  1*  alma  sospende.* 

SCENA  X.  Giasone  che  dorme,  e  poi  Learco. 

Lear,  Abbastanea  fin  ora  . 
Malvagio  io  fui.  Di  variar  costume 
Dopo  tanti  perìgli 

Ormai  tempo  sarìa.  Son  stanco  al  fine 
Di  tremar  sempre  al  precipizio  appresso,  - 
D'  ammirar  gli  altri,  e  d'  abborrir  me  stesso. 
Ma  che  veggo  !  11  rivale 
Dorme  colà.  Felice  te  !  Nascesti 
Sotto  un  astro  benigno;  a  te  si  serba 
La  bella  mia  nemica  ;  io  disperato 
Pianger  dovrò.  Fra  gli  amorosi  amplessi 
Tu  rìderai  di  me  ;  né  poca  parte 
Pia  deUe  gioje  tue  la  mia  sventura. 
Oh  immagine  crudele. 
Che  mi  làcera  il  cor!  No  ;  non  si  lasci 
La  vita  a  chi  m'  uccide.* 
Morì»  •  •  «'Che  fo?.  son  questi 
Que'  sensi  generosi,  onde  poc'  anzi 
Riprendeva  me  stesso  ?^ 

SCENA  XI.  Isaipile,  LearcOf  Giasone  che  dorme. 

Issip.  Il  genitore 

Dove  mai  troverò  ?  Forse-  •  •  •  Learco  ! 
Perchè  stringe  quel  ferro  !  Lear.  Ignota  al  mondo^ 
Sarà  questa  virtù.  S' io  non  1'  uccìdo. 
Perdo  la  mia  vendetta, 

^  Vicendcj  mutazioni,  alterne. 
'  ST  addormenta.    *  Impvgna  uno  siile.    '  Vuol  ferirlo^ 
si  pente.     *  Resta  pensoso,     *  Fra  sé. 
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Né  gloria  acquisto.  Eh,  mi  sarebbe  un  gìonio 

Tormentosa  memoria 

Questa  pietà,  che  inopportuna  usai. 

Si  vibri^  il  colpo.^  lèsip.  Ah  traditor,  che  hW 
Lear.  Lasciami.  Issip,  Non  sperarlo. 
Lear.  11  ferro  io  cedo. 

Se  meco  vieni.  Issip,  Un  fulmine  di  Giove 

M' incenerisca  pria.  Lear,  Dnnque  per  lui 

Non  aspettar  pietà.'  Issip,  Vedi,  eh'  io  desto 

Lo  sposo,  e  sei  perduto.  Lear,  Ab  taci!  Io  parto. 
Issip.  No:  la  man  disarmata 

M'  abbandóni  V  acciaro.''  Lear,  Eccolo,  ingrata/ 

Prence,  tradito  sei.* 
Issip,  Ferma.^ 

SCENA  XIL  Giasone  ed  Issipik. 

Gias.  Chi  mi  tradisce  ì  Eterni  Dei  ! 

Issip,  Sposo.  Gias,  Ah  !  barbara  donna, 
lo  che  ti  feci  mai  ?  Di  qual  delitto 
Mi  vorresti  punir  ?  L'  averti  amata 
Merita  un  gran  castigo, 

'    Ma  non  da  te.  D'  abitatori  il  Mondo, 
Empia^  spogliar  vorresti, 
Perch'  al  tuo  fallo  un  testimon  non  resti? 

Issip,  Può  radunar.  la  sorte  , 

Più  sventure  per  me  ?  Signor,  t'  inganni  : 
Io  non  venni  a  svenarti.  Gias,  E  queir  acciaro, 
E  quel  volto  smarrito,  e  quella  voce 
Che  tua  non  fu,  che  mi  destò  dal  sonno. 
Non  ti  convince  assai  ? 

Issip,  Altri  tentò  svenarti,  Io  ti  salvai. 
«  Vibri,  tiri,  diamo  pure  il  colpo,    **  V  ttccimro,  lo  stile. 
*  S*  iìieammina  in  tUto  di  ferire,  ^TrattendagU  il  hneò»» 

•  Tenta  hherare  il  braccio,    *  Learco  pensa  un  mamentOy  e 

poi  lascia  lo  stile  in  mano  d*  Issipile,    *  Scuote  Giasone,  t 

fugge.    ^  Giasone  si  sveglia,  s'  alza  con  impeto,  e  neU  elio 

di  volere  snudar  la  spada,  si  avvede  d*  Iss^ile  che  tms  i^ 

pu^ato  lo  siile,  e  resta  sorpreso. 
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Gias.  Sì,  veramente  ho  graqdi 
Prove  dì  tua  pietà.  Chi  uccise  un  padre. 
Custodirà  lo  sposo.  Issip.  Io  non  1'  uccisi. 

Gias.  Ma  se  '1  tuo  labbro- •  ••Issip.  Il  labbro 
fa  forzato  a  mentir.  Gias,  Se  il  Re  trafìtto 
Nella  Reggia  vid*  io.  Issip,  Veder  ti  parve. 
Ma  non  vedesti  il  Re.  Gias.  Dunque  Toante 
Additami  dov'  è.  Issip.  Ne  cerco  in  vano. 

Già*.  Perfida,  e  crederesti 
Così  stolto  Giasone?  Anche  il  disprezzo 
Aggiungi  al  tradimento.  Il  tuo  delitto 
Mi  palesi  tu  stessa,  ognun  V  afferma. 
Testimonio  io  ne  sono  ;  ed  or  pretendi 
Innocente  apparir  ?  Mi  desto,  e  trovo 
Te  confusa  ed  armata. 
Pronta  a  ferirmi,  e  assicurar  mi  vuoi 
Che  per  difesa  mia  mi  vegli  accanto? 
Tessaglia  non  produce 
Gli  abitatori  suoi  semplici  tanto. 

hsip.  Vedrai*  •••Gtas.  Vidi  abbastanza. 

hsip.  Né  vuoi* •  ••Gias.  Né  voglio  udirti. 

hsip,  E  credi- •  ••Gias.  E  credo 
Che  son  reo,  se  t'  ascolto. 

hsip.  Dunque"  "Gias,  Parti.  Issip.  ET  amore? 

Gias.  Con  rossor  io  rammento. 

hsip.  E  sono  1  •  '  •  •  Gias.  E  sei 
Oggetto  di  spavento  agli  occhj  miei. 

hsip.  Ah  furie  abitatrici 
Dì  quesr  orride  sponde  !  Intendo,  intendo. 
V  innocenza  è  delitto.  È  poco  il  sangue 
Di  cui  miro  vermiglio  il  suol  natio  : 
Saziatevi  una  volta,  eccovi  '1  mio.* 

Gias,  Fermati.'  Issip.  Che  pretendi  ? 
Chi  la  mia  morte  a  trattener  ti  muove  1 

Gias,  Mori,  se  vuoi  morir  :  ma  mori  altrove.' 

*  Vuol  ferirti.    »  La  trattiene,    '  Le  toglie,  e  getta  la 
itile. 

TOMO  I.  Z 
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Issip.  Almen-  •  •  •  Gias,  Lasciami  in  pace. 

hsip.  Ascoltami.  Gias,  Noo  voglio. 

Issip,  Uccidimi.  Gt.  Non  posso.  /«.  Un  guardo  solo. 

Gias,  È  delitto  il  mirarti. 

Issip,  Idol  mio,  caro  sposo.  Gias,  O  parto,  o  paitL 


Isnp.  Parto,  se  vuoi  così. 
Ma  questa  crudeltà 
Forse  ti  costerà 
Qualche  sospiro. 


Conoscerai  l'  error; 
Ma  il  tardo  tuo  dolor 

Rist6i[o  non  sarà 
Dei  mio  martiro.' 


SCENA  XIIL  Giasone,  poi  Toante. 

Gias,  PartL  Lodeiagli  Dei, 

Vi  seducea  quel  pianto 

Durando  anche  un  momento,  affetti  miei 

I.unge  da  questo  cielo 

Vadasi  omai.  La  lontananza  estingua 

Un  vergognoso  amor.  Toan,  Principr,  amico! 
Gias,  Signor  !  M' inganno  1  o  sei 

Tu  di  Lenno  il  Regnante  ?  Toan,  Alnien  Io  fui. 
Gias*  Son  fuor  di  me  !  Come  risorgi  ?  Estinto 

Neir  albergo  real  ti  vidi  io  stesso  : 

O  sognavo  in  quel  punto,  o  sogno  adesso. 
Toan,  Vedesti  un  infelice 

Avvolto  in  regie  spoglie  ;  e  quel  sembiante 

Poco  dal  mio  diverso 

Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frode 

Issipile  inventò  per  mia  difesa. 
Gias.  Ah  di  tutto  innocente 

Dunque  k  la  sposa  mia  !  Toante,  or  ora 

Ritorno  a  te.*  T.  Perchè  mi  lasci  1  G.  Io  voglio 

Raggiungere  il  mio  ben.  Saprai,  saprai, 

Quanto  ingiusto  V  offesi.'  Toan.  Odi,  Che  faif 

Le  femminili  schiere. 

Cui  r  evento  felice  orgoglio  accresce, 

Scòrron  per  ogni  loco.  £  se  t' inoltri 

Cosi  senza  seguaci, 

"  Parie.    *  In  atto  di  partire  ron  fretta.    '  (^mf  f^' 
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Né  'I  tuo  sans;ue  risparmi, 
Ne  difendi  la  sposa.  Giaa.  All'  armi,  alF  armi.' 
Destatevi,  sorgete. 

Seguitemi,  o  compagni.  Toan,  Ai  vostri  passi 
Io  servirò  di  scorta.  Già».  Ah  no,  saresti 
Impaccio,  e  non  difesa.  In  mezzo  all'  ire 
Io  tremerei  per  te.  Compagni,  oh  Dio  ! 
Troncate  le  dimore." 

Oh  sposa  !  Oh  amico  !  Oh  tenerezze  !  Oh  amore  ! 
Io  ti  lascio  ;  e  questo  addìo 

Se  sia  r  ultimo  non  so. 
#  Tornerò  coli'  idol  mio, 

O  mai  più  non  tornerò.' 

SCENA  XIV.  Toante  solo. 

No,  restar  non  vogF  io 
D' Issipile  al  periglio 
Placido  spettator.  L' amor  dr  padre 
Alle  trèmule  membra 
Vigóre  accrescerà.  Forte  diviene 
Ogni  timida  fiera 

In  difésa  de'  tigli  ;  altrui  minaccia. 
Depone  il  suo  timore  ; 
£  r  istessa  viltà  cangia  in  valore. 


Tórtora  che  sorprende 
Chi  le  rapisce  il  nido. 
Di  queir  ardir  s' accende 
Che  mai  non  ebbe  in  sen. 


Col  rostro  e  con  V  artiglio 
Se  non  difende  il  figlio, 
L' insidiator  molesta 
Con  le  querèle  almen. . 


Fine  dell*  Atto  secondo. 


*  Verso  le  tende.  *  Con  impazienza^  e  fretta.  «  Già- 
tene  parie  sefpiilo  dagli  ArgmiàiUi,  che  nel  tempo  deW  aria 
ti  vedono  Useir  dalle  tepde,  e  radunarsi. 
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SCENA  I. 

Latogo  rinudo  fra  la  Città  e  la  marina,  (eiomodi 
cipressi  e  di  monumenti  degli  antichi  Re  di  Lenno, 

Learco  con  due  pirati  suoi  seguaci,  e  poi  Toante. 

Lear.  Ogni  nostra  speranza 

Fu  vana,  amici.  Alle  più  belle  imprese 

La  fortuna  si  oppóne.  Andate^  e  sia 

Ciascun  pronto  a  partir.^  Ma  veggo,  o  parmi*-  ? 

Sì  ;  Toante  s'  appressa,  e  solo  ei  viene 

Per  queste  vie  romite. 

Facciàm  V  ultima  prova.  Amici,  udite.* 
Toan.  Nelle  Tessale  tende 

Restar  dovrei,  ma  voi  noi  tollerate. 

Affetti  impazienti.  Lear,  Udiste  ?  Andate.' 
Tonfi.  Sollécito,  dubbioso. 

Pàlpito,  non  ho  pace.  Ogni  momento 

Qualche  nunzio  funesto 

Temo  ascoltar.  Per  questa 

Più  solitaria  parte 

Alla  Reggia  n'  andrò.^  Lear.  (Learco,  all'  arte.) 

Signor,  sottri  al  tuo  piede* 

11  vassallo  più  reo*  •  •  Toan.  Tu  vivi  !  Oh  Numi  ! 

Sei  Learco,  o  no  1  sei  ì  Lear,  Learco  io  sono. 
Toan,  Che  pretendi  da  me  ?  Lear,  Morte,  o  perdóno. 
Toim.  Traditor,  non  offrirti 

Al  mio  sguardo  mai  più.^  Lear,  Sentimi,  e  poi' 

Discacciami  se  vuoi.  Toém,  Non  sai  qual  pena, 

Perfido,  a  te  si  serba  iu  questo  lido  ? 

*  Partono  i  Pirati,  *  Tornanih  i  pirati^  a'  quaK  traili 
in  disparte  Learco  parla  in  voce  sommessa,  ^  A  pirati»  du 
partono,  *  In  atto  di  partire,  ^  Se  gV  inginocchia  in- 
nanzi,   "  In  atto  dipartire,    ^  ST  alza,  e  lo  stegue. 
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Ltar,  La  morte  io  meritai. 
Signor,  quando  tentai 
Issipile  rapir.  Ma  se  non  trova 

Pietà  oei  mio  Regnante 
Un  giovanil  errore 

Che  persuase  Amore, 

Che  1  rimorso  punì,  si  mora  almeno 

Nel  pateruo  terreno.  Un  lustro  intero. 

Sempre  in  clima  straniero» 

Ramingo,  pellegrino. 

Scherzo  di  reo  destino. 

Vivo  in  odio  alle  stelle,  in  odio  al  mondo  : 

£  quel  che  più  m*  affanna, 

Vivo  in  odio  al  mìo  Re.  Grave  a  me  stesso 

La  stanchezza  mi  rende, 

£  'I  tèdio  di  soffrir.  De'  mali  miei 

Il  pilli  grande'  è  la  vita  :  e  chi  dal  seno 

Lo  spirto  mi  divìde, 

È  pietoso  con  me  quando  m'  uccide. 
Toan,  (Quel  disperato  affanno 

Scema  V  orror  della  sua  colpa  antica.) 
Lear,  (Quanto  tarda  a  venir  la  schiera  amica  1)' 
Toan.  Da'  tuoi  disastri  impara 

A  rispettar,  Learco, 

In  avvenir  la  maestà  del  trono. 

Riconsóhiti,  e  vivi.  Io  ti  perdóno.' 
Ltar.  Ah  Signor  !  tu  mi, lasci 

Dubbioso  ancor,  se  un  più  sicuro  pegno 

Non  ho  di  tua  pietà.  Toan,  Dopo  il  perdóno, 

Che  di  più  posso  darti  ? 
Lear,  La  tua  destra  reàl.  Tòan,  Prendila,  e  parti. 
Lear,  O  de'  Numi  clementi' 

Pietoso  ifflitator,  questo  momento 

Di  tutti  mi  ristora 

'  Impaziente  verso  la  scena,  *  In  atto  di  partire.  '  Va 
allungando  queste  parole  per  dar  tempo  che  gitaigatw  i  com^ 
pugni, 
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Gli  affanni  che  passai.  (Né  giunge  ancora  !) 

£  dubbioso  e  tremante 

Eccomi  alle  tue  piante*  •  •  •  E  in  umil  atto^**** 
Toan,  Qual  gente  ne  circonda  !  Lear,  lì  colpo  è  iatto.* 

Cèdimi  quella  spada.»  Toan.  A  chi  ragioni  ì 
Lear,  Parlo  con  te.  Toan,  Meco  favelli  ?  Oh  Dei  ! 

Come*  •  •  *  Lear.  Non  più.  Mio  prìgionier  tu  sei. 
Toan,  Qua!  nera  frode  !  Lear.  Al  fine 

Cadesti  ne'  miei  lacci  ;  arbitro  io  sono 

De'  giorni  tuoi  ;  soffrilo  in  pace.  Il  mondo 

Varia  così  le  sue  vicende,  e  sempre 

All'  evento  felice  il  reo  succede. 

Or  tocca'  a  te  di  domandar  mercéde. 
Toan.  Scellerato  !  Lear,  Toante, 

Cambia  linguaggio.  Un  grande  esempio  avesti 

Di  prudenza  da  me.  Sùpplice,  umile 

Parlai  fin  ora.  È  1'  addattarsi  al  tempo 

Necessaria  virtù  :  Péndon  quell'  armi 

Dal  mio  cenno  ;  e  poas'  io  •  •  T.  Che  puoi  tu  farmi  ? 

Puoi  togliermi  1'  avanzo 

D'  una  vita  cadente» 

Che  mi  rese  molesta 

Degli  anni  il  peso»  e  degli  affanni  miei. 
Lear,  Anch'  io  dissi  così,  ma  no  '1  jcredeL 
Toan.  V  è  però  gran  distanza 

Dal  mio  core  al  tuo  cor.  Lear,  Fole  son  queste. 

Ogni  animai  che  vive» 

Ama  di  conservarsi.  Arte,  che  inganna 

Solo  il  crèdulo  volgo»  è  la  fermezza 

Che  affettano  gli  ]^ói  ne'  casi  estremi. 

Io  ti  leggo  nell'  alma»  e  so  che  tremi. 
Toan.  Tremerei»  se  credessi 

«  Toccaj  appartiene,  è  tuo  dovere. 
'  Mentre  vuole  inginoeckiariif  e  prender  lu  numo  d  fif> 
escono  i  Corsari  armati^  che  circondano  Toante,    *  <^ff 
ta  mano  di  Toante,  sorge,  ed  abbandona  V  affettata  wtìUi 
da  lai  finta  fin  ora»    *  A  Toante. 
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D' esser  slmile  a  te  :  che  avrei  su  gli  occhi 

L'orror  di  mille  colpe;  e  mi  parrebbe 

Sempre  ascoltar  che  mi  stridesse  intorno 

li  fulmÌDe  di  Giove 

Ponitor  de'  malvagi.  Ldtar.  A  questo  segno 

Non  è  r  ira  celeste 

Terrìbile  per  me.  Toan.  Fole  son  queste. 

Tranquillo  esser  non  puoi. 

So  che  nasce  con  noi 

L*  amor  della  virtù.  Quando  non  basta 

Ad  evitar  le  colpe. 

Basta  almeno  a  punirle.  È  un  don  del  Cielo, 

Che  diventa  castigo 

Per  chi  n'  abusa.  Il  più  crudel  tormento 

Che  hanno  i  malvagi,  è  il  conservar  nel  core. 

Ancora  a  lor  dispetto, 

\1  idea  del  giusto,  e  dell'  pnesto  i  semi. 

Io  ti  leggo  nell'  alma,  e  so  che  tremi. 
htar.  Questo  de'  cori  umani 

Saggio  conoscitor  traete,  amici, 

Prigioniero  alle  navi.  £  tu  deponi 

Queir  inutile  acciaro' 
Toan.  Prendilo,  traditor.'  Ldtar.  Dovresti  ormai 

Quest'  orgoglio  real  porre  in  obbllo. 

Toante  è  il  vinto  ;  il  vincitor  son  io. 


Toa».  Guardami  prima  in 
Anima  vile,  e  poi  [volto, 
Giudica  pur  di  noi 
Il  vincitor  qual  è. 


Tu  libero  e  disciolto 
Sei  di  pallór  dipinto  : 
Io  di  catene  avvinto 
Sento  pietà  di  te.' 


SCENA  IL  Leareo  e  poi  Rodope. 

Ltar.  E  pur  quel  regio  aspetto. 
Quel  parlar  generoso  •  •  •  •  Eh  non  si  pensi 
Che  al  piacer  d'  un  acquisto 
Che  può  farmi  felice.  Rod.  Oh  Dio  !  Learco.^ 

'  A  Toante.    «  Getta  la  spada.    »  Parte  fra  i  pirati. 
*  Spaventata. 


Dille,  che  in  me  paventi 
Uo  disperato  amor  : 
Dille,  che  sj  rammenti 
Quanto  mi  disprèzzo. 
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Ltar.  Quai  è  del  tuo  spavento,  , 

Kódope,  la  cagioni  iSc^if. jQuindi  non  lunge 
Stuol  di  gente  straniera  ai  mar  conduce  ' 

Toaute  prigioniero.  Ab  se  ti  resta  I 

Qualche  scintilla  in  seno  I 

Di  virtù,  di  va)ore,  ecco  il  momento  | 

Di  farne  prova.  Ogni  delitto  antico         *  | 

Puoi  cancellar,  se  vuoi.  Puoi  dei  tuo  nome  | 

La  memoria  eternar.  Ltar.  Gran  sorte  \  E  cornei    | 

Ròd.  Va,  combatti,  procura  I 

Di  liberar  Toante.  Offri  la  vita  , 

A  prò*  del  tuo  Monarca.  O  vinci,  o  morì. 
Emendi  un  atto  grande 
Ogni  fallo  passato  ; 
£  mi  tolga  il  rossor  d*  averti  amato. 

Lear.  Generoso  è  il  Consilio,  e  per  mercede^ 
Merita  un  disinganno.  £  mio  comando 
Di  Toante  V  arresto.  Alla  superba 
Issìpile  ne  reca 

La  novella,  se  vuoi.  Dille  che  meno 
I  deboli  nemici 

S'  avvezzi  a  disprezzar.  Basta  sì  poco 
Per  nuocere  ad  altrui,  che  in  umil*sorte. 
Che  oppresso  ancora,  ogni  nemico  è  forte. 


£  se  per  queste  offese 
Mi  chiama  traditor, 
Dille  che  tal  mi  rese 
Quando  m' innamorò. 
(Parti.) 

SC£NA  IIL  Rodùpe,  e  poi  htipUe. 

Rod,  E  tanta  si  ritrova 

Malvagità  fra  noi  ?  Misera  figlia  ! 
Principessa  infelice  !  A  tal  novella 
Qual  diverrai  {  hsip.  Sor  terminati,  amica. 
Tutti  gli  affanni  nostri.  È  stanco  il  Cielo 

'  Pro,  vautaggiu,  bcnefiziu.    ^  Mercede,  ricompensa) 
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Di  tormentarne  più.  Vinse  di  Lenno 

Le  fiere  abitatrici 

H  mio  sposo  fedél.  Palese  a  lui 

E  r  innocenza  mìa.  Sicuro  il  padre» 

Noi  vincitrici,  ogni  discordia  tace  : 

Tutto  è  amor,  tutto  è  fede,  e  tutto  è  pace. 
Rod.  Ma  Toante  però*  •  ••Issip.  Toante  aspetta 

Nelle  Tèssale  tende 

Di  Giasone  il  ritorno.  Rod.  Ah  fosse  vero  ! 
hrip.  Perchè  ?  parla.  Rod.  Toante  è  prigioniero. 
Itsip.  £  di  chi  ?  Rodp  Di  Learco.  Is.  Onde  il  sapesti? 
Rod.  Fra'  seguaci  deli'  empio 

Avvinto  r  incontrai.  luip.  'Ma  quali  sono 

Di  Learco  i  seguaci  ? 
Rod.  Gente  simile  a  lui*  htip.  Numi  del  Cielo, 

A  ohe  mai  di  funesto 

Mi  volete  serbar  !  Che  giorno  è  questo  ! 

SCENA  IV.  Giasone  con  Argo|ì6utì,  e  dette* 

Gias.  Issipile  mio  ben,  qual  nuovo  affanno 
Oscura  i  lumi  tuoi  ?  Issip.  Sposo  adorato. 
Opportuno  giungesti.  Ah  !  puoi  tu  solo 
Consolarmi,  se  vuoi.  Corri-  •  •  -difendi*  •  •  •  , 
Abbi  pietà  di  me.  Gias,  Spiegati.  Ancora 
Intenderti  non  so.  Issip.  Toante*  •••lì  padre* •  • 
Learco*  •  Ah!  mi  confondo.  Rod.  Al  mar  conduce 
Il  traditor  Learco 
Incatenato  il  Re.  Gias.  V  istesso  è  forse*  •  »-• 

Issip.  Sì,  quel  Learco  istesso. 
Che  te  cUd  sonno  oppresso. 
Svenar  tentò  ;  ma  trattenuto,  almeno 
Funestar  co'  sospetti 
Volle  la  nostra  pace;  Gias»  Anima  rea  ! 

Issip.  Prìncipe  generoso,  ecco  un'  impresa 
Degna  di  te.  Tu  conservar  mi  puoi 
11  caro  genitor.  Perdi  la  sposa, 
Se  lui  non  salvi.  È  ad  un  sol  filo  uniti^ 
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La  vita  di  Toante,  e  la  mia  vita. 
Gias,  Lasciami  il  peso,  o  cara. 
Di  punire  il  fellon.  Ma  tii  nscioga 
Le  lagrime  doleoti.  Al  mio  coraggio 
È  troppo  gran  periglio 
li  vederti  di  pianto  umido  il  ciglio. 
Care  luci,  che  regnate 
Su  gli  affetti  del  mio  cor. 
Non  piangete,  se  volete 
Ch'  io  conservi  il  mio  valor  ; 
1  al  pic^à  se  in  me  destate 
Con  quel  tenero  dolor. 
Non  m'  avanza  più  costanza 
Per  vestirmi  di  rigor. 

SCENA  V.  Rodope,  IsgipiU. 

Rod.  Ma  troppo,  o  Principessa, 

T*  abbandoni  al  dolor.  Sempre  la  aorte 

Non  ti  sarà  sevèra  : 

Di  Giasone  al  valor  fidati,  e  spera. 


Is.  Cli'  io  speri?  Ma  come? 
Se  nacqui  alle  pene. 
Se  un'  ombra  di  bene 
Non  vidi  finor  ? 
Ognor  doppio  affanno 


Mi  trovo  nel  petto  : 
V'  è  quello  che  provo, 
V  è  r  altro  che  aspetto; 
E  al  pari  del  danno 
M'  affligge  il  timor. 

(Parie.) 

.  SCENA  VI.  Rodope  ed  Eurinome. 
Rod,  Io  mi  perdo  in  s)  grande 
Numero  di  sventure.  £»r.  Il  figlio  mio, 
Rodope,  dove  andò  ì  Rod,  Pensa,  inumana. 
Pensa  a  te  stessa.  Al  vinci tor  t'  ascondi. 
Se  t' è  cara  la  vita.  Eur,  Io  non  la  curo. 
Se  non  trovo  Learco.  Rod,  Un  nome  obblia 
CL'  odio  è  del  mondo,  e  tua  vergogna,  e  mia« 
Eur.  Tanto  sdegno  perchè  ?  Tu  lo  salvasti**** 
Rod.  E  ne  sento  dolor.  Euì\  Spero  che  sia 
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Simulata  quesr  ira.     Un*  altra  volta 
Dicesti  ancor,  che  Io  bramavi  oppresso, 
E  r  adoravi  allor.    Rod,  Ma  1*  odio  adesso. 


Odia  la  Pastorella 
Quanto  bramò  la  rosa. 
Perchè  vicino  a  quella 
La  serpe  ritrovò. 


Né  il  voi  mai  più  raccoglie 
V  augel  tra  quelle  foglie. 
Dove  invischiò'^le  piume, 
£  appena  si  salvò.^ 

(Parte.) 

SCENA  VII.  Eurìname  sola. 

Ah  !  che  cercando  il  figlio. 
Me  stessa  perderò.     Ma  che  mi  giova* 
Senza  lui  questa  vita  1     È  reo  Learcó, 
Lo  so,  ma  V  amo.     Ed  i  delitti  suoi 
M' involano  il  riposo. 
Ma  non  Y  amor.     Più  cresce  V  odio  altrui. 
Più  mi  sento  per  lui 
Tutto  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena. 
Giusti  Dei,  r  esser  madre  è  premio,  o  pena? 
È  maggior  d'  ogni  altro  dolore 

Quell'  affetto  che  insana  mi  rende  ; 

Né  l' intende  chi  madre  non  è. 
Il  periglio  d'  un  misero  figlio 

Ho  sì  vivo  nelP  anima  impresso. 

Che  per  esso  mi  scordo  di  me.       (Parte,) 

SCENA  Vin.  Lido  del  mare  con  navi  di  Lear  co, 
e  ponte,  per  cui  si  ascende  ad  ktna  di  esse.  Da 
un  lato  rovine  del  tempio  di  Venere  ;  dall'  altro 
avanzi  d*  un  antico  porto  di  Lenno. 

Giasone,  Issipile,  Rodope,  con  séguito  d'Argonauti, 
Learco  e  Toante  su  la  nave, 

Gias.  Issipile,  respira; 
Giungemmo  il  traditor.     Compagni,  in  quegli 

^Invischiò,  invescò,  restò  con  le  penne  attaccate  sul 
vischio,  ossia,  pania.    ^  Giova,  serve. 
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Insidiosi  legni 

Secondate  i  miei  passi,    lo  chiedo  a  voi 

Forore  e  crudeltà.  8'  ardao  le  vele, 

Si  sommérgan  legnavi.  Orrida  sia 

A  tal  segno  la  strage. 

Che  appaja  alF  altrui  ciglio 

Di  qnel  perfido  sangue  il  mar  vermiglto.* 
Lew.  Si,  ma  quel  di  Toante 

Si  cominci  a  versar.  Isti.  Fermati.  Rad.  Indegno! 
Gias.  Qual  furor  ti  trasporta? 
Issip,  Padre.... sposo.... Learco....Oh  Dei!  son  motta. 
Lear.  Issipile,  che  giova 

L'  aiiliggersi  cosi  ?  Della  sua  vita 

Arbitra  sei.  Su  questa  nave  ascendi 

Sposa  a  Learco.  Il  mio  costante  an»ore 

Premj  la  figlia,  e  'i  genitor  non  muore. 
Issip.  Che  ascolto,  o  sposo  !  Gias,  E  proferire  ardisci 

Il  patto"  scellerato,  anima  rea  ì 

Ah  !  raffrenar  non  posso 

Il  mio  giusto  furor.'  hsip.  Pietà,  Giasone.* 

L'  empio  trafigge  il  padre 

Se  tenti  d'  assalirlo.  Gias.  Ah  !  eh*  io  mi  sento 

Tutte  le  furie  in  sén.  Lear.  Vedi,  o  Tosate, 

Quella  tenera  figlia 

Come  corre  a  salvarti.  I  suoi  disprezzi 

Paghi  il  tuo  sangue.  Ho  tollerato  assai.^ 
Issip.  Eccomi,  non  ferir.*  Toan.  Figlia,  che  fiùl 

Potresti  a  questo  segno' 

Scordarti  di  te  stessa  ì  Ah  !  non  credea 

^PiMo,  condizione. 

*  Learco  comparisce  su  la  poppa  della  nave,  tenendo  con 
fa  sinistra  per  un  braccio  l*  incatenato  Toùntc,  ed  impu- 
gnando  uno  stile  nella  destra  sollevata  in  atto  di  ferirle,  Hn 
aito  di  snudar  la  spada,  ^  Trattenendolo.  *ln  atto  di  fé* 
rire.    ^ST  affretta  verso  la  nave^    dissipile  si  ferma. 
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Che  Issipile  doTcsse 
Farmi  arrossir.  D'  un  tàlamo**  reale 

Air  onor,  non  al  letto 

D'  un  infime  pirata  io  t*  educai. 

E  divenir  tu  vuoi 

Madre  di  scellerati»  e  non  d'  Eroi  t 
issip»  Dunque  un'  altra  m' addita 

Miglior  via  di  salvarti.  Toan.  Eccola  :  intatto 

Custodisci  r  onor  del  sangue  mio. 

Non  pensar  che  d*  un  padre 

Già  ti  costi  la  vita;  o  te  ne  renda 

Più  gelosa  custòde  un  tal  pensiero. 

Col  tuo  sposo  fedele 

Vivi  e  regna  per  me.  Se  a  voi  s' accresce 

La  vita  che  m'  avanza» 

Abbastana  regnai,  vissi  abbastanza. 
Rod,  Oh  forte  !  G.  Oh  generoso  !  /.  E  non  ti  muove 

Tanta  virtù,  Learco  ?  Lear,  Anzi  m'  irrita. 
hsip.  Dunque  1  Lear.  Vieni,  o  1'  uccido. 
Issip.  Ah  !  questo  pianto 

Ti  faccia  impietosir.  Del  mio  rifiuto 

Ti  vendicasti  assai  ;  basta,  Learco, 

Basta  così.  Non  sei  contento  ancora  1 

Vuoi  vedermi  al  tuo  piede 

Miserabile  oggetto  in  questo  Udo  ì 

Eccomi  a*  piedi  tuoi.*  Lear.  Vieni,  o  V  uccido. 
Is9Ìp.  Sì,  verrò,  traditor:  verrò,  ma  quanto 

D'  orribile  ha  V  inferno' 

Meco  verràr  Delle  abborrite  nozze 

Fiaprónuba^"  Megèra,  àuspice  A  letto. 

Io  delle  furie  tutte. 

Io  sarò  la  peggior.  Verrò  ;  ma  solo 

Per  strapparti  dal  seno, 

*  TahmOf  letto  nuziale,  qui  per  nozze,  ^Prmiu&a,  (the 
hiidemaid,)  quella  che  accompagnala  sposa. 

*  ST  inginocchia,    '  S^  alza  furiosa. 
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Mostro  dì  crudeltà,  quei  core  iii6dò. 
Scellerato,  verrò.  Lear.  Vieni,  o  1'  uccido.' 


Imp,  Eccomi,  non  ferir.' 

Numi  !  pietà  non  v'  è  ? 

Ricordati  di  me.' 

Morir  mi  sento. 
Gia$.  Sposa,  così  mi  lasci  ?  Empio,  vorrei 

Fremo*  •  •  •  Non  ho  consiglio*  •  •  • 

Barbari  Dei!**** 


Ha  bei^  di  sasso  il  cor 
Chi  senza  lacrimar 
Ha  forza  di  mirar 
Questo  tormento.^ 


SCENA  IX.  Eurinome  e  detti. 

Eur,  Pur  ti  ritrovo,  o  figlio. 

Lear.  Salvati,  o  madre.  Gias.  Ah  scellerata  !  a  caso^ 
Qui  non  giungesti.  Issipile,  t*  arresta. 
Guardami,  traditore.  libero  appieno 
Uendi  Toante,  o  la  tua  madre  io  sveno.^ 

Lear.  Come  !  Eur.  Che  fu  ì 

Rod.  Qual  cangiamento  !  Lear.  In  lei 
Non  punir  i  miei  falli.  Il  tuo  nemico 
Son  io,  Giasone.  Gias.  Il  mio  furor  non  lascia 
Luogo  a  consiglio.  È  mio  nemicò  ognuno 
Che  te  non  abborrisce.  È  rea  costei 
Di  mille  colpe  :  e  se  d' ogni  altra  ancora 
Fosse  innocente,  io  non  avrei  rossore 
D'  averle  ingiustamente  il  sen  trafitto  : 
L*  esser  madre  a  Learco  è  un  gran  delitto. 

Rod.  Confuso  è  l' émpio.  Issip.  Eterni  Dei,  prestate 
Adesso  il  vostro  ajuto. 

Gias.  Barbaro,  non  risolvi?  Lear.  Ho  risoluto; 
Svenala  pur.  Ma  venga, 

*  Con  indegno  in  atto  di  ferire.  *A  Learco.  ^A  GÌBOfm. 
dissipile  piagendo  s*  incammina  lentamente  alla  nave^  e  ca 
rivolgendosi  a  riguardar  con  tenerezza  Giasone.  ^Mentre 
Giasone  va  smaniando  per  la  scena,  esce  frettolosa  Eun- 
nome,  •  Trattiene  Eurinome.  ''Issipile  ci  ferma  a  mezfo 
il  ponte,  e  Giasone  impugnando  uno  stile  nnnaecitt  di  ferire 
^Eurinome. 
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£  la  legge  primiera 

Issìpile compisca.  Rod.  Oh  mostro!  Issip.  Oh  fìera! 
Gias.  A  voi  dunque,  o  d'  Averoo 

Arbitre  Deità,  questo  offerisco 

Orrido  sacritìzio.^  Lear.  (Io  tremo.)  Gias.  A  voi 

Di  vendicar  nel  figlio 

Della  madre  lo  scempio  il  peso  resti. 

Mori,  infelice.  Lear.  Ah  non  ferir;  viucesti. 
Rod.  £  purs'  intenerì.  Eur.  Deggio  la  vita, 

Caro  Learco,  a  te.  Lear*  Poco  il  tuo  figlio, 

£urìnome,  conosci.  È  debolezza 

Quella  pietà  che  ammiri  ; 

Non  è  virtù.  Vorrei  poter  T  aspetto 

Sostener  del  tuo  scempio, 

£  mi  manca  valore.  Ad  onta  mia 

Tremo,  palpito,  e  tutto 

Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  sento. 

Ah  vilissimo  cor  !  né  giusto  sei, 

Né  malvagio  abbastanza  ;  e  questa  sola 

Dubbiezza  tua  la  mia  mina  affretta. 

Incominci  da  te  la  mia  vendetta.' 
Eur.  Ferma.  Che  fai  ?  Lear.  Non  spero, 

£  non  voglio  perdóno.  Il  morir  mio 

Sia  simile  alla  vita.'  Eur.  Io  manco.  Oh  Dio  !^ 
Rod.  Oh  giustissimo  Ciel  !  Gias.  Correte,  amici, 

A  disciogliere  il  Re.*  hsip.  Sposo,  io  non  posso 

Rassicurarmi  ancor.  Rod.  Quante  vicènde 

Un  sol  giorno  adunò  !  Toan.  Principe  figlia.® 
hsip'  Padre.  Gto.Signor./sstp.Questa  paterna  mano 

Torno  pure  a  baciar.''  Toan.  Posso  al  mio  seno 

Stringervi  ancora.'  Rod.  I  tollerati  affanni 

\J  allegrezza  compensi 

D'  un  felice  imenèo.  Toan.  Ma  pria  nel  tempio 

*  Mostra  ftrirìa.  '  Si  ferisce.  '  Si  getta  in  mare. 
*  Sviene,  ed  è  condotta  dentro.  •  GU  Argonauti  corrono 
sn  la  nave.  '  Scendendo  dalla  nave.  ^  Bacia  la  mano  a 
Toanie.    '  Gli  abbraccia, 
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Rendiam  grazie  agli  Dei  ;  che  tfoppo»  o  figln, 

È  perigliosa  e  vana. 

Se  da  lor  non  comincia,  ogni^opra  nmasa. 

CORO. 

È  follia  d' un'  alma  stolta 

Nella  colpa  aver  speranza  : 

Fortunata  è  ben  tal  volta. 

Ma  tranquilla  mai  non  fu. 
Nella  sorte  più  serena 

Di  sé  stesso  il  vizio  è  pena  ; 

Come  premio  è  di  sé  stessa» 

Benché  oppressa,  la  virtù. 


FINE. 


OLIMPIADE. 


ARGOMENTO. 

Nacquero  a  ClUtene  Redi  Sioione  dud  6gKooU  gemelli.  Fi- 
liuto  ed  Aristea  :  ma  avvertito  dall'  Oracolo  di  Delfo  del  pericolo 
eh'  ei  correrebbe  d'  esser  uoeiso  dal  proprio  figlio,  per  consiglio 
del  medesimo  Oracolo  feoe  esporre  il  primo,  e  cooserrò  la  seeon- 
da.    Gresciata  questa  io  età  ed  in  bellézza,  fo  amala  da  Megade» 
nobile  e  valoroso  giovane  Ateniese,  più  volte  .vincitore  nei  giuo- 
chi Olimpici.     Questi  non  potendo  ottenerla  da)  padre,  a  cui  era 
odioso  il  nome  Ateniese,  va  disperato  in  Creta.     Quivi  lAisalilo 
e  quasi  oppresso,  da  masnadieri,  è  conservato  in  vita  da  Licida, 
credulo  6]clìp  del  Re  dell*  Isola;  onde  contrae  tenera  e  indissolu- 
bile amistà  col  suo  liberatore.    Avea  Licida  lungamente  amala 
Argene,  nobil  dama  Crelense,  e  promessale  occultamente  fede  di 
«poso.    Ma  scoperto  il  suo  amore,  il  Re  risoluto  di  non  permet- 
tere queste  nozze  ineguali,  perseguitò  di  tal  sorte  la  sventurata 
Argene,  cbe  si  v(de  costretta  ad  abbandonar  la  patria,  e  fuggir- 
sene sconosciuta  nelle  campagne  d'Elide,  dove  sotto  nome  di  Li- 
cori, ed  in  abito  di  pastorella  visse  nascosta  ai  risentimenti  de'snoi 
congiunti,  e  alle  violenze  del  suo  Sovrano.  Rimase  Licida  incon- 
solabile per  la  fuga  della  sua  Argene  ;  e  dopo  qualche  tempo,  per 
distrarsi  dalla^ mestizia,  risolse  di  portarsi  in  Elide,  e  trovarsi  pre- 
sente alla  solennità  dei  giuochi  Olimpici,  eh'  ivi  col  concorso  di 
tutta  la  Grecia  dopo  ogni  quarto  anno  si  ripetevano.    Ando v  vi  la- 
Rciando  Megacle  in  Creta;  e  trovò  ohe  il  Ke  distene,  eletto  a  pre- 
siedere ai  giuochi  suddetti,  e  perciò  condottosi  da  Sicione  in  Elide, 
priipoocva  la  propria  figlia  Aristea  in  premio  al  vincitore.  La  vide 
Licida,  r  ammirò,  ed  obbliate  le  sventure  dei  suoi  primi  amori, 
ardentemente  se  n'  invaghì  ;  ma  disperando  di  poter  conquistarla, 
per  non  esser  egli  punto  addestrato  agli  atletici  esercizj,  di  cui 
dovea  farsi  prova  nei  detti  giuochi  immaginò  come  supplire  con  1' 
artifizio  al  difetto  dell'  esperienza.    Gli  sovvenne  ohe  1'  amieò  era 
stato  più  volte  vincitore  in  somiglianti  contese  ;  e  (nulla  sapendo 
degli  antichi  amori  di  Megacle  con  Aristea)  risolse  di  valersi  di 
lui,  fiujendolo  combattere  sotto  il  finto  nome  di  Licida.    Venne 
dunque  anehe  Megacle  in  Elide  alle  violenti  istanze  dell'  amico, 
ma  fu  cosi  tardo  il  suo  arrivo,  che  già  l' impaziente  Licida  ne  di- 
sperava.   Da  questo  punto  prende  il  suo  principio  la  rappresenta- 
zione del  presente  drammatico  componimento.     Il  termine,  o  sia 
la  principale  azione  di  esso  e  il  ritrovamento  di  quel  FilinUi,  per 
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ìfi  mimeoe  dell*  Oracolo  fiitto  «spooo  bonliiiio  dal  proprio  padre 
CIlsteBO  ;  ed  a  qoeslo  tenaioe  ioieBaibilnente  eondoeoDO  le  tao- 
rose  tmaaie  di  Aristea,  1'  eroioa  amixia  di  Megacle,  1'  ineostssa 
ed  i  furori  di  Lioida,  eia  generosa  pietà  della  fedeliasiiiia  Aigese. 
Herod:  Pnu.  Nat.  Com.  &c. 

INTERLOCUTORI. 

CLiSTéNByRediSicioDe,  Redi  Creta,  amante 

padre  d' Aristea.  d'  Aristea,  ed  amico 

AaisTéA,  sua    figlia,  a-  di  Megacle. 

mante  di  Megàcle.  Mboaclb,  amante  d' 

AR€iéNB,  Dama  Cretense  Aristea,  ed  amico  di 

in  abito  di  pastorella  Llcida. 

sotto  nome  di  Licóri,  AMiNTA,AjodiLicida. 

amante  di  Licida.  Alcandro,  Confiden. 

LiciD  A,  creduto  figlio  del  te  di  distene. 

La  Scena  ri  finge  nelle  campagne  f  Efide^  vicine 
aUa  Città  i  OUmpia,  alle  sponde  del  fiume  Al/eo, 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  L 

Fondo  eelvoio*  di  cupa  ed  angusta  valle^  adombnUe 
dalP  alto  da  grandi  alberi,  che  giungono  ad  in- 
trecciare i  rami  dalP  uno  alt  altro  colle,  fra  i 
fuaU  è  ehùua.  Licida  e  Aminta. 

Xic.  Ho  risoluto,  Àminta  : 
Più  consiglio  non  to'.  Am.  licida,  ascolta: 
Deh  modera  una  volta 
Questo  tuo  violento 

^Seho$9^  bosaoso,  pieno  di  piante  e  di  boscaglie.— 
c«i|M,  profonda.— «N^gfiMla,  stretta. — odoNiArsla,  ombreg- 
giata. 
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Spirito  intollerante.  Làc.  E  in  chi  poss'io 
Fuor  che  in  me  più  sperar  ì  Megàcle  istesso 
Megàcle  m'  abbandona 
Nel  bisogno  maggiore.  Or  va,  riposa 
Su  la  fé  d'  un  amico.  Am.  Ancor  non  dei  ^ 
Condannarlo  però.  Breve  cammino 
Non  è  quel  che  divide 
Elide  in  cui  noi  siamo, 
Da  Creta  ov'  ei  restò.  L'  ali  alle  piante^ 
Non  ha  Megàcle  al  fin.  Forse  il  tuo  servo 
Subito  noi  rinvenne.    Il  mar  frapposto^ 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  1?  accheta  : 
In  tempo  giungerà.  Prescritta  è  T  ora 
Agli  olìmpici  giuochi 
Oltre  il  meiìggio»**"  ed  or  non  è  V  auròra. 
l^c.  Sai  pur,  che  ognun  eh'  aspiri 
All'  olimpica  palma,  'or  sul  mattino 
Dee  presentarsi  al  tèmpio  ;  il  grado,  il  nome. 
La  pàtria  palesar  ;  ^  di  Giove  all'  ara 
Giurar  di  non  valersi 

Di  frode  nel  cimento.    Am.  Il  so.  LAc.  T  è  noto 
Ch'  escluso  è  dalla  pugna 
Chi  quesf  atto  solenne 
Giunge  tardi  a  compir?  Vedi  la  schiera^ 
Dei  concorrenti  Atleti?  Odi  il  festivo 
Tumulto  pastoral  ì  Dunque  che  déggio 
Attender  più  ì  Che  più  sperar  1  Am.  Ma  quale 
S^ebbe  il  tuo  disegno  ?  lAc.  All'  ara  innanzi 
Presentiirmi  con  gli  altri.  Am.  £  poi  ? 


^Deì,  per  devi,  d^dovere,  ^AUe  piante,  ai  piedi.  ^Frafh 
poìto,  tranie2aso,  che  giace  in  mesEsso.-^?^  accheta  mettiti 
inquiete,  calmati--fticng'€rà,  arriverà.  ^ Oltre Umeng- 
gio,  dopo  il  mezzodì — f  aurora,  la  mattina.  'Palma, 
segno  di  vittoria.  «Paheare,  manifestare — ara  altare-- 
^l  timettto,  nella  prova,  nello  sperimento  del  proprio 
valore— pt^Tia,  contesa,  combattimento. 
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LU.  Con  gli  altri 

A  tuo  tempo  pugnar.  Am,  Tu  !  JLtV.  Si:  non  credi 

In  me  valor  che  basti  7  Am,  Eh  qui  non  giova,' 

Prence,  il  saper  come  si  tratti  il  brando. 

Altra  specie  di  gucrm,  altr*  armi,  ed  altri 

Studj  son  questi.  Ignoti  nomi  a  noi 

Cesto,  ^  disco,  palestra,  ai  tuoi  rivali 

Per  lung*  uso  son  tutti 

Familiari  esercizj.  Al  primo  incontro. 

Del  giovanile  ardire 

Ti  potresti  pentir.  Lic.  Se  fosse  a  tempo 

Megàclje  giunto  a  tai  contese  esperto. 

Pugnato  avria  per  me  :  ma  s'  ei  non  viene. 

Che  far  degg'  io?  Non  si  contrasta.  Aminta, 

Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  ulivo 

La  sòlita  corona  :  al  vincitore 

Sarà  prèmio  Aristea,  figlia  reale 

Dell'  invitto  dìstene,  onor  primiero 

Delle  Greche  sembianze,  *  unica  e  bella 

rianima  di  questo  cor,  benché  novella. 

Am,  Ed  Argénel  Lic.  Ed  Argl^ne 
Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive 
Quando  muor  la  speranza.  Am.  E  pur  giurasti 
Tante  volle-  •  •  •Lic,  T  intendo  :  in  queste  fole/ 
Finche  V  ora  trascorra, 
Trattener  mi  vorresti.  Addìo.  Am,  Ma  sentì. 

Lic,  No,  no.  Am,  Vedi  che  giunge*  •  •  • 

Lic.  Chi?  Am.  Megàcle.  Lie.  Dov'  è? 

^m.  Fra  quelle  piante 

f*armi«MNo..iion  è  desso/  Lic.  Ah  mi  deridi, 

'  6^101»,  8erve.-r-^aiu29,  ipado^  ^^CestOt  sorta  d' am»- 
ti|ra  antica,  usata  da'  Pugillatori. — Jtjco,  sorta  dì  giuoco 
consistente  nel  gettar  in  aria  e  in  lontano  uufi  piastra  di  | 
pietra  o  di  meiaììo,— palestra^  il  giuoco  della  lotta.  ^Delk 
Gf'eche  sembianze,  delie  bellezze  della  Grecia.  ^F<^e,ù>' 
yoìe.    '^  Desso,  quello  stesso. 
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£  lo  meritOy  Àmiota.  Io  fui  sì  cieco 
Che  in  Megàcle  sperai/ 

SCENA  II.  Megacle,  e  detti. 

Meg,  Megàcle  è  teco. 

Idc.  Giusti  Dei  !  Ai^g.  Prence.  Lic,  Amico, 

Vieni  al  mio  seno,  l^o  risorta'' 

La  mia  spene  cadente.  Meg.  C  sarà  vero 

Che  '1  ciel  m'  ofira  una  volta 

La  via  d*  esserti  grato?  Lic.  E  pace  e  vita     [do 

Tu  puoi  darmi,  se  vuoi.  Meg,  Come]  Lic.  Pugnan- 

Neir  olimpico  agone^ 

Per  me  col  nome  mio.  Meg,  Ma  tu  non  sei 

Noto  in  Elìde  ancor?  Lic.  No.  Meg.  Qual  ogetto 

Ha  questa  trama  ì  Lic.  Il  mio  riposo.  Oh  Dio  ! 

Non  perdiamo  i  momenti;  appunto  è  T  ora 

Che  dei  rivali  Atleti 

Si  raccòlgono  i  nomi.  Ah  vola  al  tempio. 

Di'  che  Licida  sei.  La  tua  venuta 

Inutile  sarà,  se  più  soggiorni. 

Vanne,  tutto  saprai  quando  ritorni» 

Megacle 


Superbo  di  me  stesso. 
Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impresso, 
"lome  mi  sta  nel  cor. 


Dirà  la  Grècia  poi 
Che  fur  comuni  a  noi  [ti 
L'opre,ipensier,gli  affet- 
£  al  fine  i  nomi  ancor 
(Parte.) 

SCENA  in.  Licida  ed  Aminta. 

e.  Oh  generoso  amico  ! 
Oh  Megàcle  fedel  !  Am  Così  di  lui 
Non  parlavi  poc'  anzi.  Lic.  Eccomi  al  fine 
Possessor  d'  Aristea.  Vanne,  disponi 

•  Risarta,  da  risorgere,  rina^cerse.  p  Agone,  luogo 

dei  combattimenti.    i  Trama,  disegno,  maneggio, 
*  Vedendo  partire.- 
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Tutto,  mio  caro  Aminta,  io  con  la  sposa 
Prima  che  '1  Sol  tramanti»^ 
Voglio  quindi  partir.  Am,  Più  lento,  o  Prence, 
Nel  fingerti  felice.  Ancor  vi  resta 
Molto  di  che  temer»  Potrla  V  inganno 
Esser  scoperto  ;  al  paragon""  potrebbe 
Megàcle  soggiacer.  So  eh'  altre  volte 
Fu  vincitor  :  ma  un  impensato  evento 
So  che  talor  confonde  il  vile  e'  1  forte  ; 
Né  sempre  ha  la  virtù  V  btessa  sorte. 
Lfc.  Oh  sei  pure  importuno 
Con  questo  tuo  nojoso 
Perpetuo  dubitar  !  Vicino  al  porto 
Vuoi  eh'  io  tema  il  naufràgio  1  Ai  dubbj  tuoi 
Chi  presta  fede  intera. 

Non  sa  mai  quando  è  1'  alba,  o  quando  è  sera. 
Quel  destrier  che  all'  albergo  è  vicino, 

Più  veloce  s'  affretta  nel  corso  ; 

Non  r  arresta  T*  angùstia  del  morso, 

Non  la  voce  che  legge  gli  dà. 
Tal  quest'  alma,  che  piena  è  di  speme» 

Nulla  teme,  consiglio  non  sente  ; 

£  si  forma  una  gioja  presente 

Del  pensiero  che  lieta  sarà,  (partùno.) 

SCENA  IV.  Vasta  campagna  alle  falda  d*  un  monte, 
spàrsa  di  capanne  pastorali.  Ponte  rustico  sd 
fiume  AlfeOt  composto  di  tronchi  d*  alberi  nmA- 
mente  commessi.  Veduta  della  città  d*  OlimjM 
in  lontano^  interrotta  da  poche  piante"^  che  ador- 
nano la  pianura  ma  non  t  ingombrano. 

Argéne  in  àbito  di  pastorella  sotto  nome  di  Licm, 

4  Tramonti^  prima  della  sera — quindi,  di  questo  laogo. 
— lento,  lentamente,  adagio.  ''  Ai  paragone^  alla  prova, 
air  esperi  meuto. — soggiacere,»occombere. — *  L' angustk, 
la  strettezza  o  il  tlolme  del  morso,  del  freno.  <  AUefilài, 
al  piede«r«-"  Piante,  alberi. 
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tenendo  ghMande.  Coro  di  Ninfe  e  Pastóri^ 
tutti  occupati  in  lavori  pastorali.  Poi  Aristea  con 
séguito. 

Coro, 


Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  !     [gode, 

A,  Qui  se  un  piacer  si 
Parte  non  v'  ha  la  frode; 
Ma  lo  condisce  a  gara 
Amore,  e  fedeltà. 

C.  Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  !  [siede  ; 

A.  Qui  poco  ognun  pos<^ 
E  ricco  ognun  si  crede: 


Né,  più  bramando,  impa 
Che  cosa  è  povertà    [ra 

C.  Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

A,  Senza  custodi  o  mura 
La  pace  è  qui  sicura, 
Che  r  altrui  voglia  avara 
Onde  allettar*  non  ha. 

C  Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 


Arg,  Qui  gì'  innocenti  amori 

Di  Ninfe*  •  •'  Ecco  Aristea.  Aris,  Siegui,  o  Licóri.. 
Arg,  Già  il  rozzo  mio  soggiorno 
•  Tomi  a  render  felice,  o  principessa  ì 
Aris,  Ab,  fuggir  da  me  stessa 

Potessi  ancor,  come  dagli  altri  !  Amica, 

Tu  non  sai  qual  funesto 

Giorno  per  me  sia  questo.  Arg,  È  questo  un  giorno 

Glorioso  per  te.  Di  tua  bellezza 

Qual  può  r  età  futura 

Prova  aver  più  sicura  ?  A  conquistarti 

Neil'  olìmpico  agóne 

Tutto  il  fior  della  Grècia  oggi  s'  espone. 
Aris,  Ma  chi  bramo  non  v*  è.  Deh,  si  proponga 

Men  funesta  matèria 

Al  nostro  ragionar.  Siedi,  Licori  : 

GÌ*  interrotti  lavori' 

Riprendi,  e  parla.  Incominciasti  un  giorno 

A  narrarmi  i  tuoi  casi  ;  il  tempo  è  questo      .      . 

Di  prroseguirli.  11  mio  dolor  seduci, 

'Onde  allettar j  ec.  non  v'ha  qui  nulla  che  possa  incitar 
r  avarizia  altrui. 

'  S' alza  da  sedere,    *  Siede  Aristea, 
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Raddolcisci»  se  puoi, 

I  miei  tormenti»  ìd  nmmentamio  i  tvoi. 
Arg.  Se  avran  taata  virtù,  senza  mercede 

Non  va  la  mia  costanza.  A  te  già  dissi' 
Che  Argjène  è  il  nome  mio,  che  in  Creta  io  nscqai 
D' illustre  sanguf ,  e  che  gli  affetti  miei 
Fur  più  nobili  ancor  de'  miei  natili. 
Aris.  So  fin  qui.  Arg.  De'  miei  mali 
£cco  il  principio  :  del  Cretense  soglio^ 
Licida  il  regio  erede 
Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  sua.  Celammo 
Prudenti  un  tempo  il  nostro  amor;  ma  poi 
L'  amor  s'  acrebbe,  e,  come  in  tutti  avviene» 
La  prudenza  scemò."  Comprese  alcuno 

II  fiivellar  dei  nostri  sguardi  ;  ad  altri* 

I  sensi  ne  spiegò  :  di  voce  in  voce 
Tanto  in  breve  si  stese 

II  maligno  romór,  che  '1  Re  V  intese. 

Se  ne  sdegnò  ;  sgrìdonne^  il  figlio  ;  a  lui 

Vietò^  di  più  vedermi,  e  col  divieto 

Glìen'  accrebbe  il  desio  ;  che  aggiunge  il  veste 

Fiamme  alle  fiamme,  e  più  superbo  un  fiume 

Fanno  gli  àrgini**  opposti*  £bro*  d*  amore 

Freme  Licida,  e  pensa 

Di  rapirmi,  e  fuggir.  Tutto  il  disegno 

Spiega  in  un  foglio  ;  a  me  T  invia.  Tradisce 

La  fede  il  messo,  e  al  Re  lo  reca.  È  chiuso 

In  custodito  albergo 

Il  mio  povero  amante.  A  me  s*  impone. 

Che  a  straniero  consorte 

Porga  la  destra  ;  io  lo  ricuso.  Ognuno 

^  SogUù,  trono.  '  Scemò,  dimìnoi.  *  Adakn,'^^^ 
vellar  dei  nostri  sguardi,  ne  epiegò  %  senrij  scopri  i  nostri 
sentimenti.  >>  Sgndmme,  ne  sgridò,  ne  ripseie»  '  Vùì*^ 
proibì. — divieto^  proibizione.  ^  Argini^  riparf,  iape<iir 
mentì.  ^  Ebro  cT  amore,  aooeso,  innameratissimei 
^  Siede. 
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Contro  me  si  dichiara.  Il  Re  minaccia. 

Mi  condannan  gH  amici»  il  padre  mio 

Vuol  che  al  nodo  acconsenta  ;  altro  riparo. 

Che  la  fuga  o  la  morte» 

Al  mio  caso  non  trovo.  Il  men  funesto 

Credo  il  più  saggio,  e  V  esegnisco.  Ignota 

In  Elìde  pervenni  ;  in  queste  selve 

Mi  proposi  abitar.  Qui  fra  pastori 

Pastorella  mi  finsi,  e  or  son  Licóri  ; 

Ma  serbo  al  caro  bene 

Fido  in  sen  di  Licóri  il  cor  d'  Argéne. 
Aris.  In  ver  mi  fili  pietà  ;  ma  la  tua  fuga 

Non  approvo  però  :  donzella  e  sola 

Cercar  contrade  ignote. 

Abbandonar-  •  ••Arg.  Dunque  dovea  la  mano 

A  Megécle  donar  ?  ^ri«.  Megéclel  (Oh  nome  !) 

Diqual  Meg^cle  parli?  Arg,  Era  lo  sposo 

Questi  che  '1  Re  mi  destinò.  Dovea 

Dunque  obliàiw.^m.  Ne  sai  lapétrìal  Arg.  Atene. 
•^m.Come  in  Creta  pervenne!  Arg.  Amor  vel  trasse» 

Com'  ei  stesso  dicea,  ramingo,  afflitto. 

Nel  giùngervi  fu  colto* 

Da  stuol  di  masnadieri,  e  oppresso  otmai 

La  vita  vi  perdea,  Llcida  a  sorte 

Vi  si  avvenne,  e  '1  salvò.  Quindi  fra  loro 

Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  figlio. 

Fu  noto  al  padre  ;  e  dal  reale  impéro 

Destinato  mi  fu,  perchè  straniero. 
Aris,  Ma  ti  ricordi  ancora 

Le  sue  sembianze  ?  Arg,  Io  1'  ho  presente  :  avea 

Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio  ;  i  labbri 

Vermigli  sì,  ma  tumidetti,  e  forse 

Oltre  il  dover;  gli  sguardi 

Lenti  e  pietosi,  un  arrossir  frequente» 

*Colio^  assalito.-»«fico/  di  mumàiUriy  compagnia  d'as* 
aMinL 
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Un  soéve  parlar-  •  •  •  Ma*  •  •  •Principessa, 
Tttcambj  di  color!  Che  avvenne?  Aris.  Oh  Dio! 
Quel  Meeécle  che  pingi',  è  T  idol  mio. 

Arg,  Che  dici  t  Aris,  Il  vero.  A  lui 
Lunga  stagión  già  mio  segreto  amante. 
Perchè  nato  in  Atene, 
Negomrai  il  padre  mio,  né  volle  mai 
Conoscerlo,  vederlo, 
Ascoltario  una  volta.  Ei  disperato 
Da  me  partì  ;  più  noi  rividi  ;  e  in  questo 
Punto  da  te  so  de*  suoi  casi  il  resto. 

Arg*  In  ver  sembrano  i  nostri 
Favolosi  accidenti.  Aris,  Ah  s'  ei  sapesse 
Ch'  oggi  per  me  qui  si  combatte  !  Arg,  la  Creta 
A  lui  voli  un  tuo  servo  ;  e  tu  procura 
La  pugna  differir.  Aris.  Come  ?  Arg,  Clisteoe 
È  pur  tuo  padre;  ei  qui  presiede  eletto 
Arbitro  delle  cose  ;  ei  può,  se  vuole*  •  • 

Aris.  Ma  non  vorrà.  Arg.  Che  nuoce,  j 

Principessa,  il  tentarlo  1  Aris.  £  ben,  Ciistene 
Vadasi  a  ritrovar.'  Arg,  Fermati,  ei  viene. 

SCENA  V.  distene  con  segniiq,  e  ietti.       \ 

Ci.  Figlia,  tutto  è  compito.  T  nomi  accolti,  ' 

Le  vittime  svenate,  al  gran  cimento  i 

L'  ora  è  prescritta  ;  e  piik  la  pugna  ormai  | 

Senza  offesa  de'  Numi,  j 

Della  pubblica  fé,  dell'  onor  mio  , 

Differir  non  si  può.  Atis,  (Speranze,  addio.) 

CI.  Ragion  d' esser  superba 
lo  ti  darei,  se  ti  dicessi  tutti 
Quei  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara  ; 

V  è  Olinto  di  Megèra^ 

V  è  Clearco  di  Sparta,  Ati  di  Tebe, 

'Fingi,  \ìer  dipingi^  descrìvi. 
'S'aÙtano. 
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Erilo  di  Corinto;  e  fin  di  Creta 
Licida  venne.  Arg.  Ch'rì  CI.  Lfcìda,  il  figlio 
Del  Re  Cretense.  Aris.  £i  pur  mi  brama? 
CI  Riviene  [Armene!) 

Con  gli  altri  a  prova.    Arg,  (Ah  si  scordò  d* 
CI.  Sieguimì,  figlia.  ArU.  Ah  questa  pugna,  o  padre» 
Si  difierisca.  CI.  Un  imposslbìl  chiedi  : 
Dissi  perchè.  Ma  la  cagion  non  trovo 
Di  tal  richiesta.  Aris.  A  divenir  soggette 
Sempre  v'  è  tempo.  È  d' Imenèo  per  noi 
Pesante  il  giogo  :  e  già  senz'  esso  abbiamo 
Che  soflFrire  abbastanza 
Nella  nost]^  servii  sorte  infeliccp 
CU  Dice  ognuna  così,  ma  il  ver  non  dice. 
Del  destin  non  vi  legnate 
Se  vi  rese  a  noi  soggette  ; 
Siete  serve,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 
Forti  noi,  voi  belle  siete, 
£  vincete  in  ogn'  impresa, 
Q^iando  vengono  a  contesa 
La  bellezza  e  la  virtù.    (Parte,) 

SCÈNA  VI.  Aristea  ed  Argine. 
Arg.  Udisti,  o  principessa?  Aris.  Amica,  addio; 
Convien  eh'  io  siegua  il  padre.  Ah  tu  che  puoi. 
Del  mio  Megàcle  amato, 
Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella, 
Cerca,  recami,  oh  Dio  !  qualche  novella. 
Tu  di  saper  procura 

Dove  il  mio  ben  s*  aggira. 
Se  più  di  me  si  cura. 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi  se  mai  s    pira 

Quando  il  mio  nome  ascolta  ; 
Se  il  proferi  talvolta 
Nel  ragionar  fra  se.     (Parie.) 
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SCENA  VII.  Arghu  soh. 

Dunque  Licida  ingmto 

Già  di  me  si  scordò  !  Poven  Argéne, 

A  che  mai  ti  serbai^  le  stelle  irate  ! 

Imparate,  imparate. 

Inesperte  donzette.  Ecco  lo  stile 

De'  lusinghieri  amanti  Ognun  vi  chiama 

Suo  ben,  sua  YÌta  e  suo  tesòro  ;  ognuno 

Giura  che  a  voi  pensando 

Vaneggia  il  dì,  veglia  le  notti  ;  han  V  arte 

Di  lagrim&r,  d' impallidir:  talvolta 

Par  che  su  gli  occhi  vostri 

Voglfan  morir  fra  gli  amorosi  affanni  : 

Guardatevi  da  lor,  son  tutti  inganni. 


Più  non  si  trov^no 
Fra  mille  amanti 
Sol  due  beir  anime 
Che  sian  costanti, 
£  tutti  parlano 
Di  fedeltà  : 


E  il  reo  costume 
Tanto  s'  avanza 
Che  la  costanza 
Di  chi  ben  ama 
Ormai  si  chiama 
Semplicità.  (Parte.) 


SCENA  Vili.  Licida  e  Megacle  da  diverse  parti 

Me.  Licida.  L4c,  Amico.  Me.  Eccomi  a  te. 

Uè.  Compisti  t  •  •  •  • 

Me.  Tutto,  o  Signor:  già  col  tuo  nome  al  tèmpio 
Per  te  mi  presentai  ;  per  te  fra  poco 
Vado  al  cimento.  Or,  fin  che  1  noto  segno 
Della  pugna  si  dia,  spiesar  nif  puoi 
La  cagion  della  trama.  Lie.  Oh,  se  tu  vinci. 
Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d'Amor!  Me.  Perchè?  Uc,  Promessa 
In  prèmio  al  vincitore 
È  una  regàl  beltà.  La  vidi  appena. 
Che  n'  arsi,'  e  la  bramai.  Ma  poco  esperto 
Negli  atlètici  studj •  •  ••Me.  Intendo,  lo  dèggio 
»  Arsi,  da  ardere. 
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Conquistarla  per  le.  Uc.  Sì.  Chiedi  poi 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  il  regno  mio  : 
Tutto,  o  Megacle  amato,  io  t'  offro,  e  tutto 
Scarso  premio  sarà.  Me.  Di  tanti,  o  Prence, 
Stimoli  non  fa  d' uopo^ 
Al  grato  servo,  a)  fido  amico.  Io  sono 
Mèmore  assai  de'  doni  tuoi  :  rammento 
La  vita  che  mi  desti  ;  avrai  la  sposa, 
Speralo  pur  :  nella  palestra  Elèa* 
Non  entro  pellegrìn  ;  Bevve^  altre  volte 
1  miei  sudóri,  ed  il  silvestre  ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte. 
Un  insòlito  fregia*  Io  più  sicuro 
Mai  di  vincer  non  fui.  Desio  d'  onore. 
Stimoli  d*  amistà  mi  fan  più  forte. 
Anelo,*"  anzi  mi  sembra 
D*  esser  già  nell'  agón.  Gli  émnli  al  fianco 
Mi  sento  già,  già  li  precorro;  e  asperso 
Deir  olimpica  polve  il  crine  e  il  volto, 
Del  volgo  spettator  gli  applàusi  ascolto. 

Lic,  Oh  dolce  amico  !  Oh  cara 
Sospirata  Aristea!  Me.  Che!  Lic.  Chiamo  a  nome 
li  mio  tesòro.  Me.  £d  Aristea  si  chiama? 

Lic.  Appunto. Me.  Altro  ne  SHÌ?Lfr.  Presso  a  Corinto 
Nacque  in  riva  air  Asòpo,  al  Re  distene 
Unica  prole.  Me.  (Aimè  !  Questa  è  il  mio  bene.) 
£  per  lei  si  combatte  ? 

Uc.  Per  lei.  Mi.  Questa  degg'  io 
Conquistarti  pugnando? 

Lic.  Questa.  Me.  Ed  è  tua  speranza,  e  'tuo  conforto 
Sola  Aristea]  Lic.  Sola  Aristea.  Me.  (Son  morto.) 

Lic.  Non  ti  stupir  :  quando  vedrai  quel  volto, 

*•  Non  fa  d^vopo  non  v'  è  di  bisogno.  *  NeUa  palestra 
Elèa,  nei  giuochi  Olimpici  di  Elide — pellegrino,  straniero, 
cioè,  la  prima  volta.  ^  Bevve,  ec.  è  stata  bagnata  dai 
miei  sudori.  '  Fregio  ornamento.  "  Anelo,  desidero 
ardentemente. 
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Forte  mi  scuserai.  D' esterne  amanti 
Non  awrebbon  rossóre  i  Numi  istessi. 
Me.  (Ah  così  noi  sapessi  !)  Lic.  Oh  se  tu  vinci. 
Chi  più  lieto  di  me  T  Megécle  ìstesso 
Quanto  mai  ne  godrà  !  Di'  :  non  avrai     [mento 
Piacer  dei  piacer  mio?  Me.  Grande,  lic.  U  rno* 
Che  ad  Aristea  m'  annodi, 
Megàcle,  di',  non  ti  parrà  felice  ? 
Me.  Felicissimo.  (Oh  Dei  !)  Lie.  Ta  non  vorrai 
Prònubo**'  accompagnarmi 
Al  tàlamo  nusial?  Me.  (Che  pena!)  Uc,  Paria. 
Me.  Sì,  come  vuoi.  (Qual  nuova  specie  è  questa 
Dì  martirio  e  d' inferno!)  JLic*  Oh  quanto  il  giorno 
Lungo  è  per  me  !  Che  1'  aspettare  uccida 
Nel  caso  in  cui  mi  vedo,  l 

Tu  non  credi,  o  non  sai.  Me.  Lo  so,  lo  credo.      ' 
Lic.  Senti,  amico  :  io  mi  fingo 

Già  r  avvenir  ;  già  col  desio  possiedo  I 

La  dolce  sposa. 
Me.  (Ah  questo  è  troppo  !)  Lic.  E  parmi*  •  •  •        I 
Me.  Ma  taci  :  assai  dicesti.  Amico  io  sono,' 
li  mio  dover  comprendo  : 
Ma  poi...  Lic.  Perchè  ti  sdegni  ?  In  che  t' offendo? 
Me.  (Imprudente,  che  feci  !)  Il  mio  trasporto* 
È  desio  di  servirti.  Io  stanco  arrivo 
Da  camipln  lungo,  ho  da  punger,  mi  resta 
Picciol  tempo  ai  riposo,  e  tu  mei  togli. 
Lic.  £  chi  mai  ti  ritenne 

Di  spiegarti  finora  ?  Me.  Il  mio  rispetto. 
Lic.  Vuoi  dunque  riposar!  Me.  Sì.  Lic.  Brami  altrote 
Meco  venir  1  Me.  No.  Lic.  Rimaner  ti  piace 
Qui  fra  quest'  ombre?  Me.  Sì.  Lic.  Restar  dcgg*  io? 
Me.  No.^  Lic.  (Strana  voglia  !)  £  ben  riposa:  addio* 

■  Pnmubo  e  pronuba,  quei  che  accompajcnaDO  gli  sposi 
a  nozze.   In  Inglese.    Brideman  ^  Bridemaid. 

*  Abhraeciandolo.  •  Con  impeto.    '  Si  ricompone.  *  Ce» 


*  Abbreeciandolo.  •  Con  imp 
impazienza^  e  ti  getta  e  sedere. 
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Mentre  dormì.  Amor  fomenti 

Il  piacer  de'  sonni  tuoi 

Con  l' idèa  del  mio  piacer. 
Abbia  il  rio""  passi  più  lenti  ; 

£  sospenda  i  moti  suoi 

Ogni  zefiro  leggier.    (Parte.) 

SCENA  IX.  MegacU  solo. 

Che  intesi,  etemi  Dei  !  Quale  improvviso 
Fùlmine  mi  colpt  L'  anima  mia 
Dunque  fia  d'  altri  !  E  ho  da  condurla  io  stesso 
In  braccio  al  mio  rivai  !  Ma  quel  rivale 
E  il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  unisce 
Per  mio  stra;EÌo  la  sorte  !  Eh,  che  non  sono 
Rigide  a  queito  segno 
Le  leggi  d'  amistà.  Perdoni  il  prence  ; 
Ancor  io  sono  amante.  Il  domandarmi 
Ch'  io  gii  ceda  Aristea,  non  è  diverso 
Dal  chièdermi  la  vita.  E  questa  vita 
Di  licida  non  è  ?  Non  fu  suo  dono  1 
Non  respiro  per  lui  ?  Megacle  ingrato, 
£  dubitar  potresti?  Ah  !  se  ti  vede 
Con  questa  in  volto  infame  màcchia  e  rea, 
Ha  ragion  d'  abborrirti  anche  Aristea. 
No,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascoltò 
Obblighi  d'  amistà,  pegni"  di  fede. 
Gratitudine,  onore.  Altro  non  temo 
Che  *1  volto  dei  mio  ben.  Questo  s*  eviti 
Formidabile  incontro.  In  fàccia  a  lei. 
Misero,  che  farei  !  Pàlpito  e  sudo 
Solo  in  pensarlo,  e  parmi 
Istupidir,  gelarmi. 
Confondermi,  tremar*  •  •  «No,  non  potrei*  •  •  • 

■  Rio,  ruscello.  »  Pegìiiy  sicurtà,  promesse. 
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SCENA  X.  Aristea  e  detto;  poi  A  leandro. 

Aris,  Stranier.*  Me»  Chi  mi  Sorprende  ?' 

Aris.  (Oh  stelle  !)»  Me.  (Oh  Dei  !) 

Aris.  Megàcle  !  Mìa  speranza! 

Ah  sei  pur  tu?  Pur  ti  riveggo?  Oh  Dio! 

Di  gioja  io  fluoro;  ed  il  mio  petto  appena 

Può  alternare  i  respiri.  Oh  caro,  oh  tlinto 

E  sospirato  e  pianto, 

E  richiamato  invano  !  Udisti  alfine 

La  povera  Aristea.  Tornasti;  e  come 

Opportuno  tornasti  !  Oh  amor  pietoso  ! 

Oh  felici  martìri  ! 

O  ben  sparsi  finor  pianti  e  sospiri  i 

Me.  (Che  fiero. caso  è  il  mio  !)  Aris.  Megacle  amato, 
£  tu  nulla  rispondi  ? 

E  taci  ancor  ?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarli  di  color  ?  Quel  noti  mhrarmi 
Che  timido  e  confuso?  E  quelle  a  forza  * 
Lagrime  trattenute  ?  Ah  J  più  non  sono 
Forse  la  fiamma  tua  ?  For^e*  •  •?  Me.  Cl^  dici! 
Sempre*  ••  «Sappi*  ••  «Son  io*  ••  • 
Parlar  non  so.  (Che  fiero  caso  è  il  mio  !) 

Aris.  Ma  tu  mi  fai  gelar.     Dimmi  :  non  sai 
Che  per  me  qui  si  pugoa?  Me.  Il  so.  Ar.  Non  fieni 
Ad  esporti  per  me  ?  Me.  Sì.  Aris.  Perchè  mai 
Dunque  sei  cosi  mesto? 

Me.  Perchè*  •  •  «(Barbari  Dei,  che  inferno  è  questo!) 

Aris.  Intendo  :  alcun  ti  fece 

Dubitar  di  mai  f^.  Se  ciò  f  afi^nna. 
Ingiusto  sei.  Da  che  partisti,  o  caro. 
Non  son  rea  d' un  pensien    Sempre  m' intesi 
'  La  tua  voce  nell'  alma  ;  ho  sempre  avuto 
Il  tuo  volto  nel  cor.  Mai  d'  altri  accesa 
Non  fui,  non  sono,  e  non  sarò.  Vorrei*  *  • 

'  Senza  vederlo  in  viso»  '  Rivolgendosi.  '  Riconoicmio» 
reciprocamente. 
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Me,  Basta  ;  lo  so.  Ari$.  Vorrei  morir  piuttosto 

Che  mancarti  di  fede  un  sol  momento. 
Me.  (Oh  tormento  maggior  d'  ogni  tormento  !) 
Ari9.  Ma  gnérdami,  ma  parla. 
Ma  di*-  •  Me,  Che  posso  dir?  Ale.  Signor,  t'affretta. 
Se  a  combàtter  venisti.'  Il  segno  è  dato, 
Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita.' 
Me,  Assistetemi,  o  Numi  !  Addìo,  mia  vita. 
Aris.  £  mi  lasci  cosi  1  Va  ;  ti  perdóno. 
Porche  tomi  mio  sposo.  Meg,  Ah,  sì  ^ran  sorte 
Non  è  per  me  !*  Aris,  Senti.  Tu  m'  ami  ancora? 
Meg,  Quanto  V  anima  mia.  Aris,  Fedel  mi  credi  1 
Meg.  Sì,  come  bella.  Aris,  A  conquistar  mi  vai  ? 
Meg.  Lo  bramo  almeno.  Aris,  Il  tuo  valor  primiero 

Hai  pur  ?  Meg,  Lo  credo. 
Aris,  £  vincerai.  Meg,  Lo  spero. 
Aris,  Dunque  allor  non  son  io, 
Caro,  la  sposa  tua  1  Meg,  Mia  vita»  •  •  Addio. 
Ne'  giorni  tuoi  felici 
Ricordati  di  me. 
Aris.  Perchè  così  mi  dici. 
Anima  mia,  perchè  ? 
Meg.  Taci,  beli*  idol  mio. 
Aris.  Parla,  mio  dolce  amor. 
Meg.  Ah  che  parlando,^  )   i.  rk:   ■ 
^rS.  Ah  che  tacendo.     {««"Dio! 
a  2  Tu  mi  trafìggi  il  cor. 
Aris.  (Veggio  languir  chi  adoro. 

Né  intendo  il  suo  languir.) 
Meg,  (Di  gelosia  mi  moro, 

£  non  lo  posso  dir.) 
C  Chi  mai  provò  di  questo 
a^X  Affanno  più  funesto, 
(.Più  barbaro  dolor? 

Fine  dell*  Atto  primo. 
'  Uscendo  frettoloso.    »  ParU.    *  In  atto  di  partire. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 
Aristea  ed  Argene. 

Arg,  Ed  ancor  della  paglia 

L'  èsito  noa  si  sa  1  Aris*  No,  bella  Argéoe. 

È  por  dura  la  legge  onde  n'  è  tolto 

D'  esserne  spettatrici!  Arg^  Ab!  cbe  sarebbe 

Forse  pena  maggior  veder,  cbi  s' ama 

In  cimépto  sì  grande,  e  non  potergli 

Pòrger  soccorso  ;  esser  presente*  •  •Aris*  Io  sodo 

Presente  ancor  lontana  :  anzi  mi  fingo 

Forse  quel  cbe  non  è.  Se  tu  vedessi 

Come  sta  queMo  coi:  \  Qui  dentro,  amica. 

Qui  dentro  si  combatte  ;  e  più  cbe  altrove 

Qui  la  pugna  è  crudele.  Ho  innanzi  agli  occhi 

Megàcle,  la  palestra, 

I  giùdici,  i  rivali.  Io  mi  figuro 

Questi  pia  forti,  e  quei  men  giusti«  Io  provo 

Doppiamente  nell'  alma 

Ciò  cbe  or  soffre  il  mio  bep  :  gli  urti,  le  scosse, 

GF  insulti,  le  minacce.  Ah  !  cbe  presente 

Solo  il  ver  temerei  ;  ma  il  mio  pensiero 

Fa  cb'  io  tema  lontana  il  falso  e  il  vero. 

Arg.  Né  ancQir  si  vede  alcun.' 

Aris.  Né  alcuno* •  «Oh  Dei  l' 

Arg,  Che  avvenne  ?  Aris,  Oh  come  io  tremo  ! 
Con^  pàlpito  adesso  !  Arg,  E  la  cagione  ? 

Aris.  È  decìso  il  mio  fato  :  [corri, 

Vedi  A  leandro  che  arriva.  Arg,  Alcandro,  ah! 
Consolane,  che  rechi  P 

*  Guardando  per  la  scena.     ?  Turbata.      *  Vtrto  k 
scena. 
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SCENA  li.  Alcandroe  dette. 
Ale.  Fortunate  novelle:  il  Re  m' invia 

Nunzio  felice,  o  Principessa  ;  ed  io*  •  • 
Aris.  La  pugna  terminò  1  Ale.  Sì  ;  ascolta  :  intorno 

Già  impazienti*  *  ^Arg.  Il  vincitor  si  chiede.* 
Ale.  Tutto  dirò.  Già  impazienti  intorno 
Le  turbe  8pettatrici..«^rt««  Eh,  eh'  io  non  cerco' 
Questo  da  te.  Ale.  Ma  in  ordine  distinto*  *  • 
Aris.  Chi  vinse  dimmi  sol.'  Ale.  Licida  ha  vinto. 
Aris,  Licida!  Ah.  Appunto.  Arg.  Il  principe  di 
Ale.  Sì,  che  giunse  poc'  anzi  a  queste  aréne.  [Creta  ! 
,  Aris.  (Sventurata  Aristea  !)  Arg.  (Povera  Argéne  !) 
Ale.  Oh  te  felice  !  Oh  quale* 

Sposo  ti  die  la  sorte  !  Ar.  A  leandro,  parti,  [tende 
Ale.  T»  attende  il  Re.  Arg.  Parti,  verrò.  Ale.  T  at- 

Nel  gran  tèmpio  adunata*  •  •  » 
Arg*  N4  parti  ancor?*  Ale.  (Che  ricompensa  ingrata!') 

SCENA  III.  Aristea  ed  Argene. 
Arg,  Ah  dimmi,  o  Principessa, 
V  è  sotto  il  ctel  chi  possa  dirsi,  oh  Dio  ! 
Più  misera  di  me  1  Aris.  Sì,  vi  son  io. 
Arg.  Ah  !  non  ti  faccia  amore 

Provar  mai  le  mie  pene  !  Ah  !  tu  non  sai 
Qual  pèrdita  è  la  mia  !  Quanto  mi  costa 
Quel  cor  che  tu  m' ìnvóri.  Aris.  E  tu  non  senti. 
Non  comprendi  abbastanza  i  miei  tormenti. 
Grandi,  è  ver,  son  le  tue  pene  ; 
J^erdi,  è  ver,  V  amato  bene  ; 
Ma  sei  tua,  ma  piangi  intanto^ 
Ma  domandi  almen  pietà. 
Io  dai  feto,  io  sono  oppressa  ; 
Perdo  altrui,  perdo  me  stessa  ; 
Né  conservo  almen  del  pianto 
L' infelice  libertà.' 

*  Ad  A  leandro,    '  Con  Impazienza.  '  Con  isdegno,  *  Ad 
Aristea.    ^  Con  isdegno.    *  Forte.    ''Parte* 
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SCENA  IV.  Argeut,  e  poi  Aminia. 

Arg.  E  trovar  non  poss'  io 

Né  pietà,  né  soccorso  ?  Ami.  Etemi  Dei  t 

Farmi  Argéne  colei.*  Arg,  Vendetta  almeDò, 

Vendetta  si  procuri.*  Ami.  Argene,  e  come 

Tu  in  Elide  !  Tu  sola  ! 

Tu  in  sì  ruvide  spoglie  !  Arg.  I  neri  inganni 

A  secondar  del  Prence 

Dunque  ancor  tu  venisti  ?  A  sàggio  in  vero 

Regolator  commise  il  Re  di  Creta* 

Di  Licida  la  cura.  Ecco  i  bei  frutti 

Di  tue  dottrine.  Hai  gran  ragione.  Ani  iuta, 

D'  andarne  altiér.  Chi  vuol  sapere  appieno 

Se  fn  attento  il  cnltór,  guardi  il  terréno. 

Ami,  (Tutto  già  sa.)  Non  da'  consigli  miei  •  •  • 

Arg.  Basta-  •  -chi  sa  :  nel  cielo 
V  é  giustizia  per  tutti;  e  si  ritrova 
Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chiederolla 
Agli  uomini,  agli  Dei.  S' ei  non  ha  feée. 
Ritegni  ®  io  non  avrò.  Vo'  che  distene, 
Vo'  che  la  Grecia,  il  mondo 
Sappia  eh'  é  un  traditore,  acciò  per  tutto 
Questa  infàmia  lo  siegua;  acciocché  ognuno 
L'  abborìsca,  V  eviti, 
E  con  orrore,  a  chi  noi  sa,  V  additi.^. 

Ami.  Non  son  questi  pensieri    * 

Degni  d*^  Argene.  Un  consigliero  infido. 

Anche  giusto,  é  lo  sdegno^  lo  nel  tuo  caso 

Più  dolci  mezzi  odoprerei.  Procura 

Ch'  ei  ti  rivegga  :  a  Ini  favella  :  a  lui 

Le  promesse  rammenta.  È  sempre  meglio 

Il  racquistarlo  amante. 

Che  opprimerlo  nemico,  Arg.  E  credi.  Aminta, 

<"  RiUgnij  riguardi,  rispetti,     p  V  additi^  lo  mostri  a 
aito. 

'  A  parte  fuW  wctre.    '  Vutd  ptarHre. 
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Cb*  ei  tortierebbe  a  me  ?  Ami,  Lo  spero.   Al  fine 
Fosti  r  idolo  suo  ;  per  te  languiva. 
Delirava  per  te.  Non  ti  sovviene 
Che  cento  volte  e  cento*  •  •  • 
Arg.  Tutto,  per  pena  mia,  tutto  rammento 


Tutto  per  lui  perdei  ; 
Qo^i  lui  perdo  ancor. 
Poveri  affetti  miei  ! 
Questa  mi  rendi.  Amor, 
Questa  mercéde?  (Parte,) 
Aminta  solo. 


Che  non  mi  disse  un  dif 

Qoai  Numi  non  giurò  ! 

£  come,  oh  Dio  !  si  può 

Come  si  può,  così 

Mancar  di  fede  ì 

SCENA  V. 
Insana  gioventù  !  Qualora  esposta 
Ti  veggo  tanto  agi'  impeti  d'  amore. 
Di  mia  vecchiezza  io  mi  consólo  e  rido. 
Dolce  è  il  mirar  dal  lido' 
Chi  sta  per  naufragar  :  non  che  ne  alletti 
11  danno  altrui,  ma  sol  perchè  V  aspetto 
D' un  mal  che  non  si  soffre,  è  dolce  oggetto. 
Ma  che  I  V  età  canuta 

Non  ha  le  sue  tempeste?  Ab!  che  pur  troppo 
Ha  le  sue  proprie  ;  e  dal  timor  delle  altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follie  diverse, 
Ma  folle  è  ognuno  :  e  a  suo  piacer  n'  aggira 
L'  odio  o  r  amor,  la  cupidigia  o  V  ira. 


Siam  navi  air  onde  algenti 
Lasciate  in  abbandóno: 
Impetuosi  venti 
I  nostri  affetti  sono  : 
Ogni  diletto  è  scoglio, 


Tutta  la  vita  è  mar. 
Ben,  q4Mil  nocchiero,  in  noi 
Veglia  ragion  ;  ma  poi 
Pur  dalIT  ondoso  orgoglio 
Si  lascia  trasportar. 

(Parte.) 

SCENA  VI.  distene  precediao  da  Lieida,  Alcan- 
dro,  e  Megàcle  coronato  d'iiUvo.  Coro  d*  Atteti, 
guardie,  e  popolo. 

Tutto  il  Coro. 
Del  forte  Lieida  i      V  Alfeo  sul  màrgine  "^ 

Nome  maggiore  [      Mai  non  sonò. 

*^  Margine,  sponda,  ripa. 
TOMO   I.  2  C 
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Parte  del  Coro,  Altra  parÉt, 

L' arti  ba  di  Péllade, 


Sndór  più  nobUe 
Del  suo  sudore 
L'  arena  olimpica 
Mai  non  bagnò. 


L'  ali  ha  d'  Amore: 
D'  Apolla,  e  d'  Erede 
L'  ardir  mostrò* 
Tuité  il  Caro. 
No,  tanto  merito. 
Tanto  valore 
L'  ombra  dei  secoli 
Coprir  non  può. 
Clis,  Giovane  valoroso, 

Che  in  mezzo  a  tanta  glòria  ùrail  ti  stai, 
Quell'  onorala  fronte 

Lascia  eh'  io  baci,  e  che  ti  stringa  al  seno. 
Felice  il  Re  di  Creta, 

Che  un  tal  figlio  sorti  !'  (Se  avessi  anch'  io 
Serbato  il  mio  Filinto,' 
Chi  sa?  sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcandro, 
Con  qual  dolor  tei  consegnai!  Ma  pure- •  •) 
Aie.  (Tempo  or  non  è  di  rammentar  sventure./ 
Clis.  (È  ver.)  Prèmio  Aristea  ' 

Sarà  del  tuo  valor.  S' altro  donarti 
Clistéae  può,  chièdilo  pur;  che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei  non  chiederai. 
Me,  (Coraggio,  o  mia  virtù.)  Signor,  son  figlio, 
£  di  tènero  padre.  Ogni  oontento 
Che  con  lui  non  divido 
È  insipido  per  me*   Di  mie  venture 
Pria  d'  ogni  altro  io  vorrei 
Giungergli  apportatore  chièder  V  assenso 
Per  queste  noz^e;  e  lui  presente,  ia  Creta 
Legarmi  ad  Aristea.  Clis,  Giusta  è  la  brama. 
Me,  Partirò,  se  il  concedi, 
Senz'  altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 
Questi  della  mia  sposa  * 

^  Sortì,  ebbe  in  wrte.— 'Ad  Alcandro.  *A  Clisttiu.  M 
Megacle,    *PreseiUando  Lkida, 
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Senro,  compagno  e  condottier.  Clis.  (Che  volto 
E  questo  mai  !  Nel  rimirarlo  il  sangue 
Mi  si  riscuote  in  ogni  vena  !)  £  questi 
Obi  è?  Come  s' appella?   Me,  Égisto  ha  nome. 
Creta  è  sua  pàtria.  Egli  deriva  ancora 
Dalla  stirpe  reél  ;  ma  più  che  .^1  sangue, 
V  amicizia  ne  stringe  ;  e  soa  fra  noi 
Sì  concordi  i  voléri. 

Comuni  a  segno  e  V  allegrezza  e  1*  duolo, 
Che  Licida  ed  Egisto  è  un  nome  solo. 

Lk,  (Ingegnosa  amicizia  !)  CHs,  E  hen^  la  cura 
Di  condurti  la  sposa 
Egisto  avrà;  ma  Licida  non  debbe 
Patir  senza  vederla.  Meg,  Ah  no,  sarebbe 
Pena  maggior.  Mi  sentirei  morire 
Neil'  atto  di  lasciarla.  Ancor  da  lunge 
Tanta  pena  io  ne  proto-  •  •  Clis.  Ecco  che  giunge. 

Meg.  (Oh  me  infelice  !) 

SCENA.  VII.  Aristea,  e  detti. 

Aris,  (All'  odiose  nozze,* 

Come  vitti^ma  io  vengo  air  ara  avanti.) 
Uc»  (Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  istanti.) 
Clis.  Avvicinati,  o  figlia,  ecpo  il  tuo  sposo.' 
Jllir.(Ah  none  ver!) 
Aris.  Lo  sposo  mio  !  '  CL  Sì  :  vedi, 

*  Se  giammai  più  bel  nodo  in  ciel  si  strìnse. 
Aris.  (Ma  se  Licida  vinse, 

Come  il  mio  bene  ?  '•  •  •  11  genitor  m' inganna.) 
Uè.  (Crede  Megàcle  sposo,  e  se  n*  affanna.) 
Aris.  E  questi,  o  padre,  è  il  vincitori*  CI.  Mei 

Non  lo  ravvisi  al  voltp  [chiedi  ? 

Di  polve  asperso  ?  AH*  onorate  stille 

Che  gli  rigan  la  fronte  ?  A  quelle  foglie, 

Che  son  di  chi  trionfa 

'  Non  vedendo  Megacle.     *  Tenendo  Megacle  per  mano. 
' Stupisce  vedendo  Birgucle,    ^Additando  Megacle. 
*2  XJ  2 
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L'oraamcDto  prìmterol 
Aris.  Ma  che  dicesti^  A  leandro?  AU.Xo  dissi  il  vero. 
CIU.  Non  più  dubbiezze.  Ecco  «1  oonaorte  a  cui 

li  ciel  t*  accoppia  ;  e  noi  pofcea  più  degno 

Ottener  dagli  Dei  i'  amor  paterno. 
Aris.  (Che  gioja!)  Mt»  •  (Che  martiri) 
JLic.  (Che  giorno  eterno  !) 
CH9.  £  voi  tacete  !  Onde  il  silenzio  V  Meg.  (Oh  Dio!) 

Come  comincerò  ?  Aris.  Parlar  vorrei; 

Ma  •  •  •  CU.  Intendo.  Intempestiva 

È  la  presenza  mia.  Sevèro  ciglio» 

Rigida  maestà,  paterno  impéro» 

Incomodi  compagni 

Sono  agli  amanti.  Io  mi  sovvengo  ancora 

Quanto  increbbero  a  me.  Restate.  Io  lodo 

Quel  modesto  rossór  che  vi  trattiene. 
Meg.  (Sempre  lo  stato  mio  peggiór  diviene.) 
distene. 


So  eh'  è  fanciullo  Amore, 
Né  conversar  gli  piace 
Con  la  canuta  età. 


Di  scherzi  ei  si  compiace; 
Si  stanca  del  rigóre  ; 
£  stan  di  rado  in  pace 
Rispetto  e  libertà.' 

SC£NA  VIII.  Aristea  Megàcle,  e  Umia, 

Me.  (Fra  1'  alnico  e  V  amante 

Che  farò  sventurato  !  lAc.  (AH*  idol  mio 
È  tempo  eh'  io  mi  scopra.)' 

Jlff.  (Aspetta.)  Oh  Dio! 

Aris.  Sposo,  alla  tua  consorte 

Non  celar  che  t' affligge.     Meg.  (Oh  pena!  Oh 

Lic.  (L'  amor  mio,  caro  amico.^  [morte!) 

Non  soffre  indugio.)  Aris.  11  tuo  silenzio,  o  caro, 
Mi  cruccia,  mi  dispéra.  Meg.  Ardir,  mio  eore, 
Finiamo  di  morir.)  Per  pochi  istanti 
Allontanati,  o  Prence.*  Lic.  £  qual  ragione* ««t 

'  A  Megacle  ed  Aristea.    *  Parte.    *  Piano  a  Mtgtét* 
*A  MegaeU,  vame  sopra.   *A  parte  a  Lieida. 
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Me,  \b  :  fìdati  di  me.  TìiX\o  conviene 
Cir  io  spieghi  ad  Aristea.^  Lic.  Ma  non  poss'  io 
Esser  presente  ?  Me.  No  :  più  che  non  credi, 
Delicato  è  V  impegno.''  Iàc,   E  ben,  tu  1  vuoi, 

10  lo  farò.  Poco  mi  scosto  :  un  cenno 
Basterà,  perch'  io  torni.  Ah  pensa»  amico. 
Di  che  parli,,  e  per  chi.  Se  nulla  mai 

Feci  per  te,  se  mi  sei  grato  e  m' ami. 

Mostralo  adesso.  Alla  tua  fida  aita 

La  mia  pace  io  commetto  e  la  mia  vita.' 

SCENA  XI.  Megach  ed  Aristea. 

Me.  (Oh  ricordi  crudeli  !)  Aris.  Alfin  siam  soli  : 
Potrò  senza  ritegni  " 

11  mio  contento  esagerar  ;  chiamarti 
Mia  speme,  mio  diletto, 

Luce  degli  occhi  miei*  •  ^Me.  No,  Principessa, 

Questi  soavi  nomi 

Non  son  per  me.  Serbali  pure  ad  altro 

Più  fortunato  amante.   Aris.  E  il  tempo  è  questo 

Di  palarmi  così?  Giunto  è  quel  giorno*  *  • 

Ma  semplice  eh'  io  son  :  tu  scherzi,  o  caro. 

Ed  io  stolta  m'  affanno.  Me.  Ah  !  nou  t'  affanni 

Senza  ragion.     Aris.  Spiegati  dunque.    Meg.  A- 

Ma  coraggio,  Aristea.  L*  alma  prepara    [scolta: 

A  dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema. 

Aris.  Parla.:  ahimè  !  che  vuoi  dirmil  11  cor  mi  trema. 

Me.  Odi  :  in  me  non  dicesti 
Mille  volte  d*  amar,  più  che  M  sembiante. 
Il  grato  cor,  V  alma  sincèra,  e  quella, 
Che  m'  ardea  nel  pensier,  fiamma  d'  onore  1 

Aris.  Lo  dissi,  è  ver.  Tal  mi  sembrasti,  e  tale 
Ti  conosco,  t*  adoro.  Meg.  £  se  diverso 
Fosse  Megacle  un  dì  da  quel  che  dici, 

^  Impegno^  interesse — mi  scosto,  mi  allontane— -cenno, 
segno.     "  Ritegni,  ostacoli. 

•  A  parte  a  Licida.    *Come  sopra.    *  Parte. 
2  c  3 
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Se  infedéle  agli  amici  ; 
Se  spergiuro  agii  Dei  ;  se  fatto  ingrato 
Al  sno  benefattor,  morte  rendesse 
Per  la  vita  che  n'  ebbe,  avresti  ancora 
Amor  per  luì  ì  Lo  soffriresti  amante  ì 
L'accetteresti  sposo?  Arit,  E  come  vuoi 
Ch'  io  figurar  mi  possa 
Megacle  mio  sì  scellerato?   Meg,  Or  sappi 
Che  per  legge  fatale. 
Se  tuo  sposo  divien^  Megacle  è  tale. 

Aris.  Come!  Meg.  Tutto  1*  arcano 
Ecco  ti  svelo.  Il  Principe  di  Creta 
Langue  per  te  d'  amor.   Pietà  mi  chiede, 
E  la  vita  mi  diede*  Ah  !  Principessa, 
Se  negarla  poss'  io,  dillo  tu  stessa. 

Ar.  Epugnasti....ilfe^.  Perini.  Ar.  Perder  mi  vuoi! 

Meg,  Sì,  per  sebarmi  sempre 

Degno  di  te.  Aris,  Dunque  io  dovrò.. .il/eg*.  Tu 

Coronar  T  opra  mia.  Sì,  generosa,  [dei 

Adorata  Aristea,  seconda  i  moti 

D'  un  grato  cor.  Sia,  qual  io  fui  finora, 

Licida  in  avvenire.  Amalo;  è  degno 

Di  sì  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch'  io 

Vivo  di  lui  nel  seno  ; 

E  s'  ei  t'  acquista,  io  non  ti  perdo  appieno. 

Aris.  Ah,  qual  passàggio  è  questo  !  Io  dalle  stelle 
Precipita  agli  abissi.  Ah  !  no;  si  cerchi 
Miglior  compenso.  Ah  !  senza  te  la  vita 
Per  me  vita  non  è.  Meg.  Bella  Aristea, 
Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  virtù.  Mi  costa  assai 
Il  prepararmi  a  sì  gran  passot  Un  solo 
Di  quei  tèneri  sensi 

Quant'  opera  distrugge!  Aris.  E  di  lasciarmi* •• 
Me.  Ho  risoluto.  Aris.  Hai  risoluto)  E  quando? 
Me.  Questo-  •  •  •  (Morir  mi  sento  !) 
Questo  è  r  ultimo  addio.  Aris,  V  ultimo  ingrato... 
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Soccorretemi,  o  Numi  !  Il  pie  vacilla, 
Freddo  sudór  mi  bagna  il  volto;  e  parmi 
Cb'  uoa  gèlida  mao  m'  opprima  il  coreJ 

Meg.  (Sento  che  il  mio  valore 
Mancando  va.    Più  che  a  partir  dimoro, 
Meno  ne  son  capace. 
Ardir.)     Vado,  Aristea  ;  rimanti  in  pace. 

ArÌ8,Comel  Già  m'abbandoni?  Meg,  E  forza,  o  cara, 
Separarsi  una  volta.  Aris.  E  parti... Mrg'.  £  parto 
Per  non  tornar  piò  mai.' 

Aris.  Senti.     Ab  no  ! •  •  •  •  Dove  vai! 

Meg.  A  spirar,  mio  tesoro. 
Lungi  dagli  occhi  tuoi.' 

Aris.  Soccorso*  •  •  •  Io  •  •  •  •  moro/ 

Me.  Misero  me  !  Che  veggo  1* 
Ab  r  oppresseci  dolor!  Cara  mia  speme," 
Bella  Aristea,  non  avvilirti;  ascolta; 
Megacle  è  qui;  non  partirò.     Sarai*  •  • 
Che  parlo  t  Ella  non  m*  ode.     Avete,  o  stelle. 
Più  sventure  per  me?     No,  questa  sola 
Mi  restava  a  provar.    Chi  mi  consiglia? 
Che  risolvo  1  Che  fo  ?  Partir  ?  sarebbe 
Crudeltà,  tirannia  ;  restar  1  che  giova  ? 
Forse  ad  esserle  sposo  ?  E  T  Re  ingannato, 
E  r  amico  tradito,  e  la  mia  fede, 
E  r  onor  mio  lo  soffrirebbe  ì    Almeno 
Partiam  più  tardi.     Ah  !  che  sarem  di  nuovo 
A  quesf  òrrido  passo  !     Ora  è  pietade 
L'  esser  crudele.     Addio,  mia  vita.     Addio,^ 
Mia  perduta  speranza.    Il  ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.     Deh  !  conservate 
Questa  beli'  opra  vostra,  eterni  Dei; 

'  S*  appoggia  ad  un  tronco.*  In  aito  di  partire.  *  Me^ 
gacle  parte  risohao,  poi  si  ferma.  *  Sviene  sopra  un  sasso. 
^  Rivolgendosi  indietro.  ^Tornando*  "^  Le  prende  la  mano 
e  la  bacia» 
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E  i  dì  eh'  io  perderò  donate  a  lei. 
Licida  !  (dovj  è  mai  1)  Licida  !  ' 

SCENA  X.  Licida,  e  detti. 

Xic.  Intese 
Tutto  Aristea  ? 

Meg.  Tutto.'    T*  affretta,  o  Prence  ;» 

Soccorri  la  tua  sposa.     Lie.  A  ime  !    Che  miro! 
Che  fu  ?  '      Meg.  Doglia  improvvisa 
Le  oppresse  i  sensi/     Uc.  E  tu  mi  lasci  ? 

Meg.  Io  vado*  •  •  •  • 
Deh  pensa  ad  Aristea.    (Che  dirà  mai' 
Quando  in  se  tornerà  ?  ^      Tutte  ho  presenti 
Tutte  le  smànie  sue.)  Licida»  ah  senti  ; 


Se  cerca,  se  dice  : 
L*  amico  dov'  è  ? 
L'  amico  infelice. 
Rispondi,  morì. 

Ah  no  !  sì  gran  duolo 
Non  darle  per  me. 


Rispondi,  ma  solo: 
Piangendo  partì. 
Che  abisso  jdi  pene  ! 
Lasciare  il  suo  bene. 
Lasciarlo  per  sempre. 
Lasciarlo  così!' 


SCENA  XI.    IJcida  ed  AHslea. 

Zie.  Che  làberinto  è  questo  ì  Io  non  V  intendo. 

Semiviva  Aristea*  •  •  «Megaclé  afflitto-  •  •  * 
Aris.  Oh  Dio  !  Lic.  Ma  già  quell'  alma 

Torna  agli  usati  ufflcj:     Apri  i  bei  lumi. 

Principessa,  ben  mìo.    Aris.  Sposo  infedele!* 
Uè.  Ah  non  dirmi  così.     Di  mia  costanza 

Ecco  in  pegno  U  destra.'® 
Aris.  Almeno  •  •  *  •  Oh  stelle  !" 

Megacle  ov'  è?  Uè.  Partì.  Aris.  Partì  V  ÌDgnto? 

Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato  t 

*  Verso  la  scena.  *  In  atto  di  partire.  *A  Migedt 
*  Partendo.  *  Tornando  indietro.  *  Partendo  come  sopri» 
^  Si  ferma.  •  Parte.  »  Senza  vederlo.  »•  Laoremdefer 
$nano.    ^^  SI'  avvede  non  esser  Megacle,  e  ritira  «  nume. 
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Uè,  Il  tuo  spcno  restò.  Arù.  Dunque  è  perduta' 

L' amanita,  la  fede, 

L*  amore,  la  pietà  ?  Se  quesiti  ìiùqni 

Inceoerir  non  sanno. 

Numi,  i  fulmini  vostri  in  ciel  che  lanno  ? 
Lic.  Son  fuor  di  me.  Di%  chi  t'  ofiese,  o  cara  ? 

Parla;  brami  vendetta?  Ecco  il  tuo  sposo. 

Ecco  Lidda  •  •  •  •  Aris.  Oh  Dei  ? 

Tu  quel  Licida  set  !  Fuggi,  t' invola, 

Nascónditi  da  me.  Per  tua  cagione. 

Perfido,  mi  ritrovo  a  questo  passo. 
JUc,  E  qual  colpa  ho  commessa!  Io  son  di  sasso! 


Aris,  Tu  me  da  me  divìdi, 
Barharo,  tu  m'  uccidi  : 
Tutto  il  dolorch'io  sento, 
Tutto  mi  vien  da  te. 


No,  non  sperar  mai  pace 
Odio  quel  cor  fallace: 
Oggetto  dì  spavento 
S^pre  sarai  per  me.' 


SCENA  XII.  Licida,  e  poi  Argene. 

Lic.  a  me  barbaro  ?  Oh  Numi  ! 
Perfido  a  me  1  Voglio  seguirla  ;  e  voglio 
Sapere  aloien  che  strano  enigma  è  questo. 

Arg.  Fermati,  traditor.  Lie.  Sogno^  o  son  desto  !' 

Arg,  Non  sogni»  no  ;  son  io 
L' abbandoMita  Argéne.  Anima  ingrate, 
Riconosci  quel  volto. 

Che  fìi  gran  tempo  il  tuo  piacer  ;  se  pure, 
In  sorte  si  funeste. 
Delle  antiche  sembianae  orma  vi  resta. 

lÀc.  (Donde  viene,  in  qual  punto 
Mi  sorprende  costei  !  Se  più  mi  fermo, 
Aristea  non  raggiungo.)  Io  non  intendo. 
Bella  Ninfa,  i  tuoi  detti.  Un'  altra  volta 
Potrai  meglio  spiegarti/  Arg,  Indegno,  ascolte.' 

Lic,  (Misero  me  !)  Arg,  Tu  non  m' intendi  ?  Intendo 
Ben  io  la  tua  perfìdia.  I  nuovi  amori, 

'  jS^  «&«  con  impeto,    •  Patte,     '  Bitonosce  Argeiu. 
*  Vuol  partire,    *  Trattenendolo, 
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Le  frodi  tue  tutte  riseppi  ;  e  tutto 
Saprà  da  me  distene 

Per  tua  vergogna/  Uè*  Ah  no  !  Sentimi,  Argeae.* 
Non  sdegnarti  perdona. 
Se  tardi  ti  ravviso.    Io  mi  rammento 
GU  antichi  affetti;  e  se  tacer  saprai, 
Foi:se*  •  •  •  chi  sa.  Arg.  Si  può  soffrir  di  questa 
Ingiùria  più  crudél?  Chi  sa,  mi  dicii 
In  vero  ìq  son  la  rea.  Picciole  prove 
Di  tua  bontà  non  sono 
Le  vie  che  m*  offri  a  meritar  perdóno. 

lAc,  Ascolta.  Io  volli  dir*  •  •  •' 

Arg.  Lasciami,  ingrato;* 

Noa  ti  voglio  ascoltar.  lAe»  (Son  disperato.) 


Arg.  No,  la  speranza 
Piò  non  m'  alletta  ; 
Voglio  vendetta, 
Non  chiedo  amor. 


Pur  che  non  goda 
Quel  cor  spergioio, 
Nulla  mi  curo 
Del  mio  dolor/ 


SCENA  XIIL  LMda,  e  poi  Aminta, 

Lie.  In  angùstia  piò  firn 

10  non  mi  vidi  mai.  È  forza 
Raggiungerla,  placarla*  •  •  •£  chi  trattiene 
La  principessa  intanto?  Il  solo  amico 
Potrìa*  •  •  •  Ma  dove  andò  ?  Si  cerchi.  Almeno 
E  consiglio  e  conforto 

Megacie  mi  darà.*  Ami.  Megacle  è  morto. 

Lic,  Che  dici.  Aminta  !  Ami,  Io  dico 

Pur  troppo  il  ver.  JLic  Come?  Perchè?  Qual  empio 
SI  bei  giorni  troncò  ?  Trovisi  :  io  voglio 
Ch'  esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

Ami.  Principe,  noi  cercar;  tu  V  uccidesti. 

lÀc.  Io  !  Deliri  ?  Ami,  Volesse 

11  ciel,  eh'  io  delirassi.  Odimi  :  in  traccia 
Mentre  or  di  te  venia,  fra  quelle  piante 

*  Vuol  partire,    *  Trattenendola.    »  Vuol  prenderk  per 
mano.    *  Lo  rigetta^    *  Parte,    •  Vuol  partire. 
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Un  gèmito  improvviso 

Sento,  mi  fermo  :  al  suon  mi  volgo,  e  miro 

Uom  che  sul  nudo  acciaro 

Prono*  già  s' abbandóoa.  Accorro  :  al  pe^to 

Fo  d*  una  man  sostegno  ; 

Con  r  altra  il  ferro  svio.'  Ma  quando  al  volto 

Megacle  ravvisai. 

Pensa  com'  ei  restò,  com'  io  restai  ! 

Dopo  un  breve  stupore  :  ali  l  qual  foll&i 

Bramar  ti  fa  la  morte  ? 

Io  Tolea  dirgli.  £i  mi  prevenne  ;  Aminta, 

Ho  vissuto  abbastanza, 

(Sospirando  mi  disse 

Dal  profondo  del  cor.)  Senz'  Aristea 

Non  so  viver,  né  voglio.  Ah  !  son  due  lustri 

Che  non  vivo  che  in  lei.     Licida,  oh  Dio! 

M'  uccide,  e  non  Io  sa  ;  ma  non  m'  offende: 

Suo  dono  è  questa  vita;  e  la  riprende. 
Uc.  Oh  amico!  £  poi?  Ami.  Fugge  da  me,  ciò  detto,r 

Come  Pertico  stral.'  Vedi  quel  sasso. 

Signor,  colà,  che  il  sottoposto  Alfeo 

Signoreggia  ed  adombra?    Egli  v*  ascende 

In  men  che  non  baléna.*  In  mezzo  al  fiume 

Si  scaglia;  io  grido  in  van.    L'  onda  percossa 

Balzò,  s' asperse:  in  frettolosi  giri 

Si  riunì  ;  T  ascose.     11  colpo,  i  gridi 

Replicaron  le  sponde;  e  più  noi  vidi. 
Lic.  Ah!  qual  orrida  scena 

Or  si  scopre  al  mio  sguardo!  ' 
Ami.  Aimen  la  spoglia. 

Che  albergò  si  beir  alma^ 

'  Prono^  inchinato.  ^  Svlo^  allontano,  rimuovo.  *  Pa^" 
tiee^  wtraU',  dardo  tirato  dalle  mani  d' un  Parto,  popolo 
famoso  nel  tirar  l' arco.  *  In  men  che  non  balena,  in  meno" 
tempo  d'  nn  baleno  o  sìa  lampo. 

^  Rinume  stupido. 
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Vedasi  a  ricercar.    Da*  nesti  anici 
Questi  a  hii  son  doTuti  uHimì  uffid.* 

SCENA  XIV.  JLtcttiftepoi  Akmèiro. 

Xic. Dove sod!  Che  m'avvenne!  Ab!  dunque fl cielo 
Tutte  sopra  il  mio  capo 
Rovesciò  r  ire  sue  !  Megacle,  oh  Dio  ! 
Megacle,  dove  sei  ?  Che  fo  nel  mondo 
Senza  di  te  !  Rendetemi  1'  amico, 
Ingiustissimi  Dei.  Voi  mei  toglieste; 
Lo  rivoglio  da  voi.  Se  Io  negate. 
Barbari,  a'  voti  miei»  dovunque  ei  sia, 
A  viva  forza  il  rapirò.  Non  temo 
Tutti  i  flìlmint  vostri  :  ho  cor  che  basta 
A  ricalcar  su  1'  orme^ 
D'  Ercole  e  di  Teseo  le  vie  di  morte-  •  •  • 

Ale.  Olà.'  hic.  Del  guado  estremo-  •  •  •« 

Ak.  Olà.  Lìc.  Chi  sei 

Tu,  che  audace  interrompi 

Le  smànie  mie  ?  Ah,  Regio  ministro  in  sono. 

Lio,  Che  vuole  il  Re  ?  Ale,  Che  in  vergognoso  esiguo 
Quindi  lungi  tu  vada.  Il  sol  cadente 
Se  in  Elìde  ti  lascia.  [para 

Sei  reo  di* morte.  Lic,  A  me  tal  cenno?  Ale.  Im- 
A  mentir  nome,  a  violar  la  fède, 
A  delùdere  i  Re.  Lic.  Come  !  Ed  ardisci. 
Temerario*  •  •  'Ale.  Non  più.  Principe,  è  questo 
Mio  dover,  P  ho  adempito  ;  adempì  il  resto.* 

SCENA  XV.  LtVitib  s^o. 

Con  questo  ferro,  indegno,^ 

Il  sen  ti  passerò  •  •  •  •  Folle,  che  dico  ? 

^  A  ricàkar  su  T  orme,  a  ripassar  sulle  tracce.  *  M 
gwutoettresnOf  dal  passo  della  morte,  cioè, del  fiamem' 
fernale. 

^Purte.  *Licida  twn  V  ode,  *Parte,  *Sfmda  la  speda. 
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Che  fo]  Con  chi  mi  sdegno?  11  reo  son  io; 
Io  soo  Io  scellerato.  In  queste  vene 
Con  più  ragion  l' immergerò.  Sì,  morì, 
Licida  sventurato*  •  •  •  Ah  !  perchè  tremi. 
Timida  man  ?  Chi  ti  ritiene  ?  Ah  questa 
È  ben  miseria  estrema  !  Odio  la  vita, 
M' atterrisce  la  morte  ;  e  sento  intanto 
Stracciarmi  a  brano  a  brano*^ 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta» 
Tenerezza»  amicizia» 
Pentimento»  pietà,  vergogna,  amore 
Mi  trafiggono  a  gara."  Ah  !  chi  mai  vide 
Aaima  lacerata. 

Da  tanti  affetti»  e  si  contrarj  !  Io  slesso 
Non  so  come  si  possa 
Minacciando  tremare,  arder  gelanéo^ 
Piangere  in  mezzo  all'  ire» 
Bramar  la  morte,  e  non  saper  morite. 
Gemo  in  un  punto,  e  iremo: 

Fosco  mi  sembra  il  giorno  : 

Ho  cento  larve'  intomo» 

Ho  milk  fùrie  in  sen. 
Con  la  sanguigna  face' 

M'  arde  Megèra  il  petto  ; 

M'  empie  ogni  vena  Aletto 

Dei  freddo  suo  velen.    (Parie.) 


Fine  dtlV  Atto  secondo. 


^  A  brano  a  brano,  a  pezzi.    «  A  gara,  a  prova  V  un 
lopo  r  altro.    '  Larve,  spettri.    '  Face,  torcia. 


TOMO  I.  2  D, 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Bipartita^  che  si  forma  dalle  rovine  di  un  antico 
Ippòdromo,  già  ricoperte  in  gran  parte  d'  édera, 
di  spini,  d'  altre  piante  selvagge. 

Megacle  trattenuto  da  Aminta  per  una  parte;  e 
dopOf  Aristea  trattenuta  da  Argene  per  V  altra. 
Ma  quelli  non  veggono  queste. 

Me,  Lasciami,  in  van  i  oppóni.'  Am,  Ah  toma 
Una  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso  [amico. 
Pronta  sempre  la  mapo  .  ^ 

Del  pescator  eh'  or  ti  salvi  dall'  onde^ 
Credimi,  non  avrai.  Si  stanca  il  cielo 
D'  assister  chi  1*  insulta.  Me,  Empio  soccorso. 
Inumana  pietà  I  Negar  la  morte 
A  chi  vive  morendo.  Aminta,  oh  Dio  ! 
Lasciami.  Am,  Nonfia  ver.  Aris,  Lasciami,  Argeae. 

Arg,  Non  lo  sperar.  Meg.  Senz^  Aristea  non  posso. 
Non  déggio  viver  più.  Aris,  Morir  vogl'  io, 
Dove  Megacle  è  morto. 

Am,  Attendi.'  Arg,  Ascoha.*  [ritrova 

Me.  Che  attènder?  Aris.  Che  ascoltar?  Me.  Non  si 
Più  conforto  per  me.  Aris*  Per  me  nel  mondo 
Non  v'  e  più  che  sperar.  Me,  Serbarmi  in  vita»- 

Aris,  Impedirmi  la  morte*  •  •  • 

Me,  Indarno  tu  pretendi.  Aris.  In  van  presumi. 

Am,  Ferma.'  Arg,  Senti,  infelice.* 

Aris.  O  stelle  l^  Me,  Oh  numi  i' 

'  Bipartita^  divisa. in  due  parti. — Ippòdromo, }wi$o 
destinato  alla  cònrai  dèi  cavalli. 

^  A  Megacle.  *  Ad  Aristea,  '  Volendo  trattsnet 
Megacle^  che  gU  fugge.  *  Volendo  trattenere  Arutm, 
come  sopra.  *  Jncontrandosi  m  Megacle.  *  Incontnafé 
Aristea^ 
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Aris.  Megacle  !  Me,  Principessa  !  Aris.  lograto  i  £ 

M'  odj  dunque  e  mi  fuggi,  [tanto 

Che  per  esserti  unita 

S'  io  mi  afiretto  a  morir,  tu  tornì  in  vital 
Me.  Vedi  a  qual  segno  è  giunta, 

Adorata  Aristea,  la  mia  sventura  ; 

10  non  posso  morir  :  trovo  impedite 
Tutte  le  vie  per  cui  si  passa  a  Dite.^ 

Aris.  Ma  qual  pietosa  mano*  •  •  • 

SCENA  II.  Alcandro,  e  detti. 

Ale.  Oh  sacrìlego!  Oh  insano! 
Ol*  scellerato  ardir  !  Aris.  Vi  sono  ancora 
i^uovi  disastri,  Alcandro  ì 

Ale.  In  questo  istante 
Rinasce*  il  padre  tuo.  Aris.  Come!  Ale.  Che  orróre^ 
Che  rutna,  che  lutto. 
Se  ^1  ciel  noi  difendea,  n'  avrebbe  involti  ! 

Aris^  Perchè  !  Ale.  Già  sai  che  per  costume  antico 
Questo  festivo  dì  con  un  solenne 
Sacrifizio  si  chiude.  Or  mentre  al  tempio 
Venia  fra'  suoi  custodi 
La  sacra  pompa  a  celebrar  distene. 
Perchè  non  so,  né  da, qual  parte  uscito» 
Licida  impetuoso 

Ci  attraversa  il  cammin.  Non  vidi  mai 
Più  terribile  aspetla  :  armato  il  braccio» 
Nuda  la  fronte  avea,  làcero  il  manto. 
Scomposto  il  crin  ;  dalle  pupille  accese 
Uscìa  torbido  il  guardo,  e  per  le  gote 
D' inaridite  lagrime  segnate 
Traspirava  il  furore.  Urta,  rovescia 
1  sorpresi  custodi  ;  al  Re  s'  avventa  : 
Mori,  grida  fremendo  ;  è  gli  alza  in  fronte 

11  sacrilego  ferro.  Aris.  Oh  Dio  1  Ale.  Non  cangia 

^  A  Ditef  cioè,  a  morte.    *^  Rinasce,  ritoroa  in  vita, 
do|Mi  sfuggito  un  gran  pericolo  di  morto. 
2d2 
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11  R«  sito  o  color.  Sevèro  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia,  è  in  grave  tuon  gU  dice  : 
Temerario  che  fri?  (Vedi,  se  M  cielo 
Veglia  in  cura  dei  Re.)  Gela  a  que'  detti 
II  giovane  feroce,  il  braccio  in  alto 
Sospende  a  mezzo  il  colpo  :  il  regio  aspetto 
Attònito  rimira^  impalladisce. 
Incomincia  a  tremar,  gli  cade  il  ferro  ; 
£  dal  ciglio,  che  tanto 
Minaccioso  parca,  prorompe  il  pianto. 
Aris.  Respiro.  Arg,  Oh  folle  ! 
Am,  Oh  sconsigliato  !  Aris.  Ed  ora 
Il  genit<Hr  che  fa  ì  Ale.  Di  lacci  avvolto 
Ha  il  colpevole  innanzi.  Am»  (Ah  !  si  procuri 
Di  salvar  V  infelice.)* 
Meg.  £  Licida  che  dice?  Ale.  Alle  richieste 
Nulla  risponde.  È  reo  di  morte,  e  pare 
Che  noi  sappia,  o  noi  curi.  Ognor  piangendo 
Il  suo  Megacle  chiama,  a  tutti  il  chiede. 
Lo  vuol  da  tutti  ;  e  fra'  suoi  labbri,  come 
Altro  non  sappia  dir,  sempre  ha  quel  nome. 
Me.  Più  resister  non  posso.  Al  caro  amico 
Per  pietà  chi  mi  guida?  Aris.  Incàuto!  E  qwk 
Sarebbe  il  tuo  disegno  ?  Il  genitore 
Sa  che  tu  V  ingannasti  ; 
Sa  che  Megacle  sei  ;  perdi  te  stesso, 
Presentandoti  al  Re,  non  salvi  altrui. 
Meg.  Col  mio  principe  insieme 

Almen  mi  perderò.'  Aris.  Senti:  e  non  stimi 
Consiglio  assai  miglior  che  '1  padre  offeso 
Vada  a  placare  io  stessa?  Meg,  Ah  !  che  di  tasto 
Lusingarmi  non  so.  Aris.  Sì.  Questo  ancora 
Per  te  si  faccia.  Meg.  Oh  generosa,  o  grande, 
Oh  pietosa  Aristea  1  Facciano  i  Numi 
Queli'  alma  bella  in  questa  bella  spoglia 
Lungamente  albergar.  Ben  lo  diss*  io, 
*  Patte.    »  Vuol  partire. 
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Quando  pria  ti  mirai,  che  tu  non  eri 
Cosa  raortaL  Va,  mio  conforto*  •  •Jris,  Ah  basta  : 
Non  fa  d'  uopo  di  tanto. 
Un  sol  de'  sguardi  tuoi 
Mi  costrìnge  a  voler  ciò  che  tu  vuoi. 


CarOy  son  tua  così. 
Che  per  virtù  d*  amor 
1  moti  del  tuo  cor 
Risento  anch'  io. 


Mi  dolgo  al  tuo  dolor  ; 
Gioisco  al  tuo  gioir  ; 
Ed  ogni  tuo  desir 
Diventa  il  mio. 

(Parte.) 
SCENA  III.  Megacle  ed  Argene. 
Mfg.  Deh  secondate,  o  Numi, 

La  pietà  d'  Aristea.  Chi  sa  se  1  padre 
Però  si  placherà.  Troppa  ragione 
Ha  di  punirlo,  è  ver  ;  ma  della  figlia 
Lo  vincerà  Y  amore.  E  se  noi  vince  ? 
Oh  Dio  !  potessi  almeno 
Veder  come  V  ascolta.  Argene,  io  voglio 
Seguitarla  da  lungi.  Arg.  Ah  tanta  cura 
Non  prender  di  costui.  Vedi  che  '1  cielo 
È  stanco  di  soffrirlo.  Al  suo  destino 
Lascialo  in  abbandóno. 
Meg,  Lasciar  1'  amico!  Ah  così  vii  non  sono. 


Lo  seguitai  felice 
Quand'  era  il  ciel  sereno, 
A  Ile  tempeste  in  seno 
Voglio  seguirlo  ancor. 


Come  dell'  oro  il  fuocor 
Scopre  le  masse  impure. 
Scoprono  le  sventure 
Dei  falsi  amici  il  con 
(Parte.) 
SCENA  IV.  Argene  ed  Aminta. 
Ar.  E  pure  a  mio  dispetto 
Sento  pietade  anch'  io.  Tento  sdegnarmi, 
N'  ho  ragion,  lo  vorrei  ;  ma  in  mezzo  all'  ira. 
Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospira* 
Sarai  débole,  Argene, 

Dunque  a  tal  segno?  Ah  no.  Spergiuro  !  Ingrato  ! 
Non  sarà  ver.  Delesto     * 
La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  voglio 
•2  D  3 
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Quei  volto  ingannator.  L*  òdio,  mi  piace 
Di  vederlo  punir  :  trafitto  a  morte 
Se  mi  cadesse  accanto, 
Non  verserei  per  lui  stilla  di  pianto. 

^m.  Misero!  dove  fuggo?  Oh  dì  funesto! 
Oh  Licida  infelice  1  Ar.  È  forse  estinto 
Quel  traditor  ?  Am.  No,  ma  il  sarà  fra  poco. 

Arg,  Non  lo  credere.  Aminta.  Hanno  i  malvagi 
Molti  compagni  ;  onde  giammai  non  sono 
Poveri  di  soccorso.  Am*  Or  ti  lusinghi  : 
Non  v'  è  più  che  sperar.  Contro  di  lui 
Gridan  le  leggi,  il  popolo  congiura. 
Fremono  i  sacerdoti  :  un  sangue  chiede 
L*  offesa  maestà.  De'  sagrìfizj 
Che  una  colpa  interroinpa,^  è  il  delinquente 
Vittima  necessari».  Ha  già  deciso 
Il  pubblico  ponseoso.  Egli  svenato* 
Fia  su  r  9ra  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L'  offeso  Re  presente,  e  al  sacerdote 
Pòrgere  il  sacro  acciaro.  Arg.  E  non  potrebbe 
Rivocarsi  il  decreto  ?  Am.  Eccome?  Il  reo 
Già  in  bianche  spoglie  è  avvolto;  il  crin  di  fiori 
Io  coronar  gli  vidi,  e  '1  vidi,  oh  Dio  ! 
Incamminarsi  al  tempio.  Ah  !  fors*  è  giunto  : 
Ah  !  forse  adesso,  Argene, 
La  bipeone""  fatai  gli  apre  le  vene. 

Arg,  Ah  no!  Povero  prence!' 

Am.  Che  giova  il  pianto  !  Ar.  Ed  Aristea  non  giunse? 

Am.  Giunse  ;  ma  nulla  ottenne.  Il  Re  non  vuole, 
O  non  può  compiacerla. 

Arg.  E  Megacle  1  Am.  Il  meschino 
Nei  custodi  s'  avvenne. 
Che  ne  andavano  in  traccia.  Or  i'  ascoltai 

^  Che  una  colpa  interronipa,  che  vengano  interrotti  da 
qualche  delitto.     '  Svenato,  scannato — ara,  altare.  "  Bi- 
penne, accetta,  scure  a  due  tagli. 
*  Piange. 
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Chieder  fra  le  catene 
Di  morir  |>er  V  amico  ;  e  se  non  fosse 
Aneor  ei  delinquente, 
Ottenuto  1'  avria.  Ma  un  reo  per  1'  altro 
Morir  non  può.  Arg.  V  ha  procurato  almeno. 
Oh  forte  !  Oh  generoso  !  Ed  io  T  ascolto 
SettKa  arrossir  f  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'  amistà,  the  1*  amore  ?  Ah  quali  io  sento 
D' un'  emula  virtù  stimoli  al  fianco! 
SI,  rendiamoci  illustri  ;  in  fin  che  dura. 
Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mìo  caso 
Meraviglia  e  pietà  ;  né  si  ritrovi 
Neir  universo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a  ciglio  asciutto. 
Fiamma  ignota  nel!'  alma  mi  scende  ; 

Sento  il  Nume  ;  m*  ispira,  m*  accende  ; 

Di  me  stessa  mi  rende,  maggior. 
Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 

Pailid'  ombre,  compagne  di  morte. 

Già  vi  guardo,  ma  senza  terròr.      (Parte,) 

SCENA  V.  Aminta  solo. 

Fuggi,  salvati,  Aminta.  In  queste  sponde 
Tutto  è  orror,  tutto  è  morte.  E  dove,  oh  Dio  ! 
Senza  Licida  io  vado?  Io  1'  educai 
Con  sì  lungo  sudóre:  a  regie  fasce^ 
Io  r  innalzai  da  sconosciuta  jcuna  ; 
Ed  or  potrei  senz*  esso 
Partir  cobì  ?  No.  Si  ritorni  al  tempio  ; 
Si  vada  incontro  all'  ira 
Dell'  oltraggiato  Re.  Licida  involva 
Me  ancor  nei  falli  sui  : 
Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a  lui. 

"  A  refrieyascé,  a  regio  stato. — da  sconosciuta  ciinaf  da 
ignota  nascita. 
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Son  qual  per  mare  ignoto 
Nàufrago  passeggiero. 
Già  con  la  morte  a  nuoto 
Ridotto  a  contrastar. 


Ora  un  sostegno,  ed  ora 
Perde  una  stella  ;  ai  fine 
Perde  la  speme  ancora, 
£  &'  abbandona  al  mar. 
(Parte.) 

SCENA  VI.  Aspetto  esteriore  del  gran  tempio  di 
Giove  olimpico,  dal  quale  si  scende  per  lunga  e 
magnifica  scala  divisa  in  varj  piani.  '  Piazza  in- 
nanzi al  medesinio  con  ara  ardente  nel  mezzo. 
Bosco  air  intorno  de*  sacri  ulivi  silvestri,  donde 
formavai^si  le  corone  per  gli  Atleti  vincitori, 
distene  che  scende  dal  tempia  preceduto  da  numt'- 
roso  popolo,  dai  suoi  custodi,  da  Licida  in  bjianca 
veste  coronato  di  fiori,  da  Alcandrò,  e  dal  Coro  de' 
sacerdoti,  dei  quali  alcuni  portano  sopra  bacili  d' 
oro  gli  stromenti  del  sagrifizio. 

CORO. 
I  tuoi  strali,  terror  de'  mortali 

A  h  !  sospendi,  gran  padre  de*  Numi, 
Ah  !  deponi,  gran  Nume  dei  Re. 

PARTE  DEL  ^ORO. 

Fumi  il  tempio  del  sangue  d*  un  empio 
Ch'  oltraggiò  con  insano  furore, 
Sommo  Giove,  un'  immàgo  di  te. 

CORO. 
I  tuoi  strali  terror  de'  mortali,  &c. 

PARTE  DEL  CORO. 
L*  onde  ebete  del  pallido  Lete 

L'  empio  varchi  ;  ma  il  nostro  timore. 
Ma  il  suo  ikllo  portando  con  sé. 
CORO. 
I  tuoi  strali  terror  d?»  mortali,  &c. 
Clis.  Giovane  sventurato,  ecco  vicino 
De'  tuoi  miseri  dì  1'  ultimo  istante. 
Tanta  pietade  (e  mi  punisca  Giove, 
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Se  adombro^  il  ver)  tanta  pietà  mi  fai. 

Che  non  oso  mirarti.  Il  ciel  volesse 

Che  potess*  io  iHssinìtilnr  V  errore  : 

Ma  non  lo  posso,  o  figlio*  Io  son  custode 

Della  ragion  del  trono.  Al  braccio  mio 

Illesai"  altri  la  diede  ; 

E  rènderla  degg'  io 

Illesa,  o  vendicata  a  chi  succede. 

Obbligo  di  chi  regna 

Necessario  è  così,  come  è  penoso, 

11  dover  con  misura  esser  pietoso. 

Pur  se  nulla  ti  resta 

A  desiar,  fuor  che  ht  vita,  esponi 

Libero  il  tno  destre;  Esserne  io  giuro 

Fedele  esecutor.  Quanto  ti  piace. 

Figlio,  prescrìvi,  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 
Ldc.  Padre,  che  ben  di  padre, 

Non  di  giudice  e  Re,  que'  detti  sono. 

Non  merito  perdóno. 

Non  io  spero,  noi  chiedo,  e  noi  vorrei. 

Afflisse  i  giorni  miei 

Di  tal  modo  la  sorte,  * 

Oh'  io  la  vita  pavento,  e  non  la  morte. 

L'  unico  de'  miei  voti 

È  il  riveder  l' amico 

Pria  di  spirar.  Già  eh'  ei  rimase' in  vita, 

L'  ultima  grazia  imploro 

D'  abbracciarlo  una  volta,  e  lieto  io  moro. 
Ci.  T'  appagherò.  Custodi/ 

Megacle  a  me.  AL  Signor,  tu  piangi?  È  quale 

Eccessiva  pietà  V  alma  t*  ingombra  1 
CL  Alcandro,  lo  confesso. 

Stupisco  di  me  stesso.  11  volto,  il  ciglio. 

La  voce  di  costui  nel  cor  mi  desta 

Un  pàlpito  improvviso, 

*  Adondfro,  nascondo.     *  illesa,  intaipi» 
^  Alle  guardie. 
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Che  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangife» 
Fra  tutti  i  miei  pensieri 
La  cagion  ne  ricerco,  e  non  la  t|*ovo 
Che  sarà,  giusti  Pei  !  questo  eh'  io  provo? 


No  so  donde  viene 
Quel  tenero  affetto. 
Quel  moto  che  ignoto 
Mi  nasce  nel  petto  ; 
Quel  gel  phe  le  vene 


Scorrepdo  mi  va. 
Nel  seno  a  destarmi 
Si  fieri  coltrasti 
Non  parmi  che  basti 
La  sola  piet^ 


SCENA  Vllp  M^gacle  fra  U  guardie,  e  detti 

Uè.  Ah  !  vieni,  illustre  esempio 
Di  verace  amistà  :  Megacle  amato. 
Caro  Megacle,  vieni.     Me,  Ah  qual  ti  trovo, 
Povero  prence  !     Uc.  Il  rivederli  in  vita 
Mi  fa  dolce  la  morte.     Me.  £,  che  mi  giova 
Una  vita  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua  ?  Ma  molto  inpans^i, 
Licida,  non  andrai.  Noi  passeremo 
Ombre  amipbe  ifidivjs^  il  guado  "^  estremo. 

lÀc.  Oh  delie  gìoje  mie,  de'  miei  martiri. 
Finché  piacque  al  destin,  dolce  popipagno. 
Separarci  convien.     Poiché  siam  gii|nt^ 
Agli  ultimi  momenti. 
Quella  destra  fedel  porgimi,  e  senti  ; 
Sia  preghiera  o  comando. 
Vìvi  :  io  bramo  così.    Pietoso  amico, 
Chiudin^i  ti|  di  propria  mano  i  lumi  ; 
Ricordati  di  me.     Ritorna  }n  Creta 
Al  padre  mio*  *  ?  •  Povero  padre  !  a  questo 
Preparato  non  sei  colpo  crudele. 
Deh,  tu  r  istoria  amara 
Raddolcisci  narrando.    Il  vecchio  afflitto 
Reggi,  assisti,  consola  ; 
Lo  raccomando  a  te.     Se  piange,  il  pianto 

^11  guado  estremo,  il  passo  di  morte. 


Atto  TkAxd.  3fia 

Ta  gli  asciuga  sul  ciglio  : 

£  in  te,  se  un  figlio  vuol;  rendigli  un  figlio: 
Me.  Taci^  Mi  fai  morir.  Ci,  Non  posso,  Alcandrbi 

Resister  più.  Guarda  que'  Volti  :  osseiVa 

Que*  replicati  amplessi/ 

Que'  teneri  sospiri,  e  que*  confusi 

F^a  le  làgrime  alterne  ultimi  baci. 

Povera  umanità  !  AL  Signor,  trascorre 

L'  ora  permessa  al  sacrifizio.  CI.  È  vero; 

Olà,  sacri  ministri, 

La  vìttiiAa  prendete.  E  voi>  custodi. 

Dall'  amicò  infelice 

Dividete  colui.^  Me.  Barbari!  ah  voi 

Avete  dal  mio  sèri  svelto  *  il  cor  mio  Ì      < 
Lie.  Ah  dolce  amico  !  Me,  Ah  caro  Prénée  ! 

mI:    «2.  Addio.»     } 

CORO. 

I  tuoi  strali  terror  dèi  mortali 

Ah  !  sospendi,  gran  padre  d^e'  Numi  i 

Ah  !  deponi,  gran  Nume  dei  Re.^ 
CI.  O  degli  uomini  padre,  e  degli  Dei, 

Onnipotente  Oiove^ 

Al  cui  cenno  si  move 

Ìl  mar,  la  terra,  il  ciel  ;  di  cui  ripièno 
l  V  universo,  e  dalla  man  di  cui 
Pende  d'  ogni  cagione  e  d'  ogni  evento 
La  coinnessa  catena; 

'  Ampiesiit  abbracci.    *  Sffetió  da  steiUre  strappare. 

'  Son^  datisi  jda*  sueeìrdoH  e  da  custodL  ^  GuardandoA, 
da  lontano.  '  Nel  tempo,  che  si  eauta  il  Coró.Licida  va  od 
ìnginoeekiarsi  a  pie  ^delT  ara  appresso  ài  Sacerdote;  Il 
Re  preàde  ld'sac)ra  sture  che  gli  vien  presentata  sopra  un^ 
haeite  da  uno  dei  Étinistri  del  tèmpio  ;  e  nel  porsrerla  «1 
SaeordoUi  ^a»*a  i  segu/tMi  tfirsi  accompagnati  da  grate 
sinfonia^ 
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Questa,  che  a  te  si  sveoa. 
Sacra  vittjuna  accogli  :  essa  i.  funesti,  ^ 
.  Cb<)  ti  splendono  in  man,  folgori  arresti/ 

SCENA  Vili.  Argene  e  detti. 

Arg.  Fermati,  o  Re.    Fermate, 

Sacri  ministri.  CL  Oh  insano  ardir  !  Non  sai, 

Ninfa,  qual  opra  turbi  ?  Arg,  A.nzi  più  grata 

Vengo  a  renderla  a  Giove.     Una  io  vi  reco 

Vittima  volontaria  ed  innocente, 

Che  ha  valor,  che  ha  desio 

Di  morir  per  quel  reo.  CL  Qual  è?  Arg.  Son  io. 
Me^.  (Oh  bella  fede!) 
Uc.  (Oh  mio  rossori)  CI,  Dovresti 

Saper  che  al  debil  sesso 

Pel  più  forte  morir  non  è  permesso. 
Ar,  Ma  il  morir  non  si  vieta 

Per  lo  sposo  a  una  sposa.    In  questa  guisa 

So  che  al  Tessalo  Admeto 

Serbò  la  vita  Alcest^  ;  e  so  che  poi 

L'  esempio  suo  divenne  legge  a  noi. 
C/.  Che  perciò  1  Sei  tu  forse 

Di  Licida  consorte?  Ar,  Ei-ne  ne  diede 

In  pegno  la  sua  destra  e  la  sua  fede. 
CL  Licóri,  io  che  t*  ascolto. 

Son  più  folle  di  te.    D' un  regio  erede 

Una  vii  pastoreJHa» 

Dunque*  v  •  •ijr.  Né  .vii  son  io,. 

Né  son  Licóri.  Argene  ho  nome;  in  Creta 
^  Chiara  é  del  sangue  mio  la  gloria  antica  ; 

E  se  giurommi  fé,  licida  il  dica. 
CL  Licida,  parla.  Lic.  (È  T  e^èr  menzogaero 

Quésta  volta  pietà.)  No,  non  è  vero. 
Ar.  Come  !  E  negar  lo  puoi  1  Volgiti,  ingrato. 

Riconosci  i  tuoi  doni, 

-*  Nel  pai^genfe  la  s€ure  al SàetPdM  viinè  mkrruHo^  à 
Argene. 
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Se  me  non  vuoi.  L' auteo  monile^  è  queato, 

Che  nel  punto  funesto 

Di  giurarmi  tua  sposa 

Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  abneno, 

Cbe  di  tua  man  me  ne  adomasti  il  seno. 
Ltc.  (Pur  troppo  è  ver.) 
Arg.  Guardalo,  o  Re.  CI.  Dinanzi' 

Mi  8Ì  tolga  costei.  Arg.  Popoli,  amici. 

Sacri  Ministri,  eterni  Dei,  se  pure 

N'  è  alcun  presente  al  sacritìzio  ingiusto. 

Protesto  innanzi  a  voi,  giuro  eh*  io  sono 

Sposa  a  Licida,  e  voglio 

Morir  per  lui  :  né •^•Principessa,  ah  vieni  ; 

Soccorrimi  :  non  vuole 

Udirmi  il  padre  tuo. 

SCENA  IX.  Aristea  e  detti. 

Aris.  Credimi,  o  padre, 

È  degna  di  pietà.  CL  Dunque  volete 

Ch'  io  mi  riduca  a  delirar  con  voi  I 

Parla  ;  ma  siano  brevi  i  detti  tua!.' 
Arg,  Parlino  queste  gemme,' 

10  tacerò.  Van  di  tai  fpegi  adorne 

In  Elide  le  Ninfe?  CL  Aimè,  che  mirof 
Alcandro,  riconosci 

Questo  monil  ì  AL  Se  il  riconosco  ?  È  quello 
Che  al  collo  avea,  quando  1'  esposi  all'  onde, 

11  tuo  figlio  bauibin.  CL  Licida,  (oh  Dio  ! 
Tremo  da  capo  a  pie)  Lieida,  sorgi. 
Guarda  :  è  ver  cbe  costei 

U  ebbe  in  dono  da  te  ?  Lic.  Però  non  debbe 
Morir  per  me.  Fu  la  promessa  occulta. 
Non  ebbe  effetto,  e  col  solenne  rito 

*  Monile^  collana  di  gemme,  o  catena  d' oro. 

*  Alle  guardie^  che  vogliono  aUontatiarla  a  forza.  *  Ad 
Argene.  *  Porge  il  monile  a  distene.  *  Lo  gvarék,  t  si 
turba. 
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L' imenèo  non  si  strìnse.  CL  Io  chiedo  solo. 

Se  il  dono  è  tuo.  jLtc.Sì.  CL  Da  qual  manti  venne  ? 
Uc.  A  me  donollo  Aminta.  CL  E  questo  A  minta 

Chi  è  ì  Ldc.  Quello,  a  cui  diede 

Il  genitor  degli  anni  miei  la  cura. 
CL  Dove  sta  ?  Lic.  Meco  venne  ; 

Meco  in  Blidé  è  giunto. 
CL  Questo  Aminta  si  cerchi.  Arg»  Eccolo  appunto. 

SCENA  X.  Aminta  e  detti. 

Am.  Ah  Licida ^  CL  T  accheta. 

Rispondi,  e  non  mentir.  Questo  monile 

Donde  aventi?  Am*  Signor,  da  mano  ignota^ 

Già  scorse  il  quinto  lustro, 

Ch'  io  r  ebbi  in  don.  C/.Dov'  eri  allori  Am.  lÀ  dove 

In  mar  presso  a  Corinto 

Sbocca^  il  torbido  Asópo.  AL{Ah  !  ch'io  rinvengo** 

Delle  note  sembianze 

Qualche  traccia  in  quel  volto.  Io  non. m'inganno; 

Certo  egli  è  desso,')  Ah  !  d'  un  antico  errore,' 

Mio  Re,  son  reo.  Deh,  mei  perdona  :  io  tutto 

Fedelmente  dirò.  CL  Sorgi,  favella. 
Ak.  Al  mar,  come  imponesti, 

Non  esposi  il  bambin  :  pietà  mi  vìnse. 

Costui  straniero,  ignoto 

Mi  venne'  innanzi,  e  gliel  donai,  sperando 

Che  in  rimote  contrade 

Tratto  r  avrebbe.  CL  E  quel  fanciullo.  Aminta, 

Dov'  è  1  Che  ne  facesti  ?  Am.  Io*  -(Quale  arcano' 

Ho  da  scoprir  !)  CL  Tu  impallidisci  !  Parla, 

Empio,  di',  che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 

All'  antico  delitto  error  novello. 

'  Sbocca,  cade,  mette  foce.  "  Rinvengo,  ritrovo,  ri- 
conosco. '  Desso,  quello  stesso,  egli  in  persona.  '  Àr* 
eano,  mistero. 

*  Vuole  abbracciarlo.  '  Guardando  attentamente  Amint^ 
'  Inginocchiandosi, 
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Am.  lu  hai  presente,  o  signor  :  Licida  è  quello, 

CI.  Come  !  Non  è  dì  Creta 
Licida  il  Prence  1  Am.  Il  vero  Prence  in  fasce 
Finì  la  vita.  Io  ritornato  appunto 
Con  lui  bambino  in  Creta,  al  Re  dolente 
L'  offersi  in  dono  ;  ei  dell'  estinto  in  vece 
Al  trono  V  educò  per  mio  consiglio. 

CL  Oh  numi  l  ecco  Filinto,  ecco  il  mio  figlio/ 

Aris.  Stelle  !  Lic.  Io  tuo  figlio  !  CI,  Sì.  Tu  mi  na- 
Gemello  ad  Aristea»  Delfo  m' impose         [scesti 
D'  esporti  al  mar  bambino,  un  parricida 
Minacciandomi  in  te.  Lic.  Comprendo  adesso 
L'  orror  che  mi  gelò,  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti.   CI.  Adesso  intendo 
L'  eccessiva  pietà  che  nel  mirarti 
Mi  sentivo  nel  cor.  Am.  Felice  padre  !  * 

Ak.  Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti.*  Ci.  E  lo  desio.  D'  Argene 
Filinto  il  figlio  mio, 
Megacle  d'  Aristea  vorrei  consorte; 
Ma  Filinto,  il  mio  figlio,  è  reo  di  moirte. 

Meg'.  Non  è  più  reo,  quando  è  tuo  figlio.  CI.  È  forse 
La  libertà  dei  falli 

Permessa  al  sangue  mio  ?  Qui  viene  ogni  altro 
Valore  a  dimostrar  :  V  unico  esempio 
Esser  degg*  io  di  debolezza  ?  Ab  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà,  ministri. 
Risvegliate  su  1'  ara  il  sacro  fuoco. 
Va,  figlio,  e  mori.  Anch*  io  morrò  fra  poco. 

Am.  Che  giustizia  inumana  ! 

Ale.  Che  barbara  virtù  !  Meg.  Signor,  t'  arresta. 
Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Sicióne 
Sei  Re,  non  in  Olimpia.  È  scorso  il  giorno 
A  cui  tu  presiedesti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio.  CI.  E  ben  s'  ascolti 

*  Lieti,  contenti.        '  AhWacciandola. 
2  B  2 
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Dunque  il  pubblico  voto.    A  prò  del  reo 
Non  prego,  non  comando,  e  non  consiglio. 

CORO  di  Sacerdoti  e  popolo. 

Vim  il  figlio  delinquente. 
Perchè  in  lui  non  sia  punito 
U  innocente  genitor. 

Né  funesti  il  dì  presente. 
Né  disturbi  il  sacro  rito 
Un'  idea  di  tanto  orror. 


Fine  del  Primo  Volume. 
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ATTILIO   REGOLO. 


ARGOMENTO. 


Fra  !  nomi  più  gloriosi  de'  qaali  andò  superba  la  Romana  Re- 
pobblica,  ha  per  consenso  di  tntta  V  antichità  ocoopato  sempre  di- 
ttiato  luogo  il  nome  d'Attilio  Regolo  ;  perchè  non  sacrificò  solo  a 
pn»  della  patria  il  sangne,  i  sadori  e  le  care  soe  ;  ma  seppe  rivol- 
gere a  rantaggio  della  medesima  sin  le  proprie  dinaryontore. 

Carico  già  d' anni  e  di  merito,' trorossi  egli  srentaratamente  pri- 
gioniero in  Cartagine,  quando  quella  Città'  alterila  della  fortuna  . 
deir  emola  Roma  si  vide  costretta,  per  mezzo  d*  Ambasciadori, 
a  procurar  pace  da  quella,  o  il  cambio  almeno  de'  prigionieri.  La 
libertà  che  sarebbe  ridondata  ad  Attilio  Regolo  dalla  esecuzione 
di  tai  proposte,  fe'crederio  a'  Cartaginesi  opportuno  stromento  per 
conseguirle  :  onde  insieme  con  1'  Ambasdadore  Africano  lo  invia- 
rono «  Roma,  arendolo  prima  obbligato  a  giurar  solennemente  di 
rendersi  alle  sue  catene,  quando  nulla  ottenesse.  Air  inaspettato 
arriro  di  Regolo  proruppero  in  tanti  trasporti  di  tenera  allegrezza 
i  Romani,  in  quanti  di  mestizia  e  di  desolazione  eran  già  cinque 
anni  innanzi  trascorsi  all',  infausto  annunzio  della  sua  sohiaritù. 
B  per  la  libertà  di  si  grande  Eroe  sarebbe  certamente  paruta  loro 
leggiera  qualunque  gravissima  condizione.  Ma  Regolo  invece  di 
vJersi  a  suo  privato  vantaggio  del  credito  e  dell'  amore  eh'  egli. 
•Tea  fra'  suoi  Cittadini,!'  impiegò  tutto  a  dissuader  loro  d'aocettar 
le  nemiche  insidiose  proposte  ;  e  lieto  d'  avergli  persuasi,  fra  le 
lagrime  de'  figli,  frale  preghière  de  congiunti,  fra  le  istanze  degli 
amici,  del  Senato  e  del  popolo  tutto,  che  afTolIati  d' intomo  a  lui  si 
affiumavano  per  trattenerlo,  tornò  religiosanyente  all'  indubitatfur 
morte  ohe  in  Africa  1'  attendeva,  lasciando  alla  posterità  un  così 
portentoso  esempio  di  fedeltà  e  di  costanza.  Appien.  Zonar.  Gic. 
Ono.  ed  nitri. 

INTERLOCUTORI. 

Regolo.  Licinio,   Tribuno  della 

Manlio,  Console.  Plebe,  Amante  d' Attilia. 

Attilia,  >  Figliuoli  di  Amilcare, Ambasciatore 
Publio,    )      Regolo.         di   Cartagine,  Amante 
Barce,  nobile  Africana,        di  Barce. 
schiava  di  Publio. 

La  Scena  si  finge  fuori  di  Roma,  ne'  contorni  del 
«  tempio  di  Bellona. 

TOMO   II.  A 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Atrio*  Del  palazzo  suburbano  del  Console  Maoiio. 
Spaziosa  scala  che  introduce  a'  anoi  apparta  memi. 
Attilia^  Licinio  dalla  scalay  Littori,  t  Popolo. 

Lic,  Set  tu,  mia  bella  Attilia?  O  Dei!  confusa 
Fra  la  plebe  e  i  littori 
Dì  Aegolo  la  figlia 

Qui  trovar  non  cfedei.  Alt,  Su  queste  soglie^ 
Ch'  esca  il  Console,  attendo.  Io  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 
Kon  è  tempo,  o  Licinio.  In  lacci^  avvolto 
Geme  in  Africa  il  padre;  «»  lustro*^  è  scorso, 
Nessun  s*  affanna  a  liberarlo  :  io  sola 
Piango  in  Roma,  e  rammento  i  casi  sui. 
Se  taccio  anch'  io,  chi  parlerà  per  lui  ? 

Uc,  Non  dir  così,  saresti  ingiusta.  E  dove, 
Dov'  è  chi  non  sospiri 
Di  Regolo  il  ritomo,  e  che  non  creda 
Un  acquisto  leggier  1*  Africa  doma,® 
Se  ha  da  costar  tal  cittadino  a  Roma? 
Di  me  non  parlo:  è  padre  tuo,  V  adoro. 
Lui  Duce  appresi  a  trattar  V  armi  ;  e  quanto 
Degpo  d'  un  cor  Romano 
In  me  traluce,  ei  m' inspirò.  Jtt,  Finora 
Però  noa  veggo*  •  •  •Uc,  E  che  potei  privato 
Finor  per  lui?  D' ambiziosa  cura 
Ardor  non  fu  cbe  a  procurar  m' indusse 
La  tribunizia  potestà  :  cercai      ^ 

*  Atrio,  ingresso  esierìore—tvhurhano,  vicino  alia  città, 
nei  sobborghi  •>  Saghe^  porte.  ^  J^rct;  catene.  *  imtr»» 
spazio  di  cinque  anni.    *  Dftma  per  dotnatay  vinta. 
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D'  avvalorar  con  que&ta 
L' istanze  mie.  Dei  popol  tutto  a  nome 
Tribuno  or  chiederò  '••»AtL  Serbisi  questo 
Violento  rimedio  al  caso  estremo. 
Non  risvegliam  tumulti 
Fra  *]  popolo  e  '1  Senato.  È  troppo,  il  sai. 
Della  suprema  autorità  geloso 
Ciascun  di  loro.  Or  questo^  or  quei  n'abusa; 
E  quel  che  chiede  V  un,  V  altro  ricusa. 
V*  è  più  placida  via  :  so  che  a  momenti 
Da  Cartagine  in  Roma 
Un  Orator  s'  attende  ;  ad  ascoltarlo 
Già  s'  adunano  i  Padri 
Di  Bellona  nel  tempio  :  ivi  proporre 
Di  Regolo  il  riscatto 

li  Console  potrla.  Lìc.  Manlio  !  ah  rammenta 
Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 
Fu  da  prim'  anni.  In  lui  fidarsi  è  vano  : 
£  Manlio  un  suo  rivai.  Alt.  Manlio  è  Romano, 
Né  armar  vorrà  la  nimistà  privata 
Col  pubblico  poter.  Lascia  eh'  lo  parli  : 
Udiam  che  dir  saprà.  Lic.  Parlagli,  ma  almeno 
Parlagli  altrove;  e  non  soffrir  che  mista 
Qui  fra  '1  volgo  ti  trovi.  Att.  Anzi  vogi'  io 
Che  appunto  in  questo  stato 
Mi  vegga,  si  confonda"^ 
Che  in  pubblico  m'  ascoiti,  e  mi  risponda. 
Uc.  £i  vieu.  Alt,  Parti.  Lic.  Ah  neppure 
D' tino  sguardo  mi  degni?  Att.  In  quest'  istante 
lo  sou  figlia,  o  Licinio,  e  non  amante. 


Uc,  Tu  sei  figlia,  e  lodo  Non  ofFend],o  mia  speranza. 


anch'  io 
li  peusier  del  genitore  ; 
^h  ricordati,  ben  mio, 
Quiilche  volta  ancor  di  me 


La  virtù  del  tuo  bel  core. 
Rammentando  la  costanza 
Di  chi  vive  sol  per  te. 

•     {Parte.) 
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SCENA  n.  AMiim,  MmmSfi  dalh  seda,  Uttorì^e 
popolo. 

Ati.  Manlio,  per  pochi  istanti 
T  arresta,  e  m' odL  Mam.  E  questo  loco,  Attiln, 
Parti  degno  di  te?  Att.  Noi  fu  sin  tanto 
Che  un  padre  invitto  in  libertà  vantai  ; 
Per  la  figlia  d'  un  servo  è  degno  assai. 

Man.  A  che  vieni?  Att,  A  che  vengo!  Ah,  fiso  i 
Con  stupor  della  terra,  [qoando 

Con  vergogna  di  Roma,  in  vii  servaggio 
Regolo  ha  da  languir?  Scorrono  i  giorni. 
Gli  anni  giungono  a'  lustri,  e  non  si  pensa 
Ch'  ei  vive  in  servitù.  «Qual  suo  delitto 
Meritò  da'  Romani 

Questo  barbaro  obfio?  Forse  T  amore 
Onde  i  figli  e  sé  stesso 
Alla  patria  pospose  ?  Il  grande,  il  giusto, 
L' incorrotto  suo  cuor?  V  illustre  forse 
Sua  povertà  ne*  sommi  gradi  ?  Ah  come 
Chi  quesf  aure  respira 
Può  Regolo  obliar?  Qual  parte  in  Roma 
Non  vi  parla  di  lui  ?  Le  vìe  ?  Per  quelle 
£i  passo  trionfante.  Il  Foro  ?  A  noi 
Provvide  legge  ivi  dettò.  Le  mura 
Ove  accorre  il  Senato  ?  I  suoi  consìgli 
Là  fabbricar*  pii^  volte 
La  pubblica  salvezza.  Entra  ne'  tempj. 
Ascendi,  o  Manlio,  il  Campidoglio,  e  dimoii 
Chi  gli  adornò  di  tante 
Insegne  pellegrine 
Puniche,  Siciliane  e  Tarentine? 
Questi,  questi  littori 
Ch*  or  precedono  a  te  ;  questa  che  cingi 
Porpora  consolar.  Regolo  ancora 
Ebbe  altre  volte  intomo.  Ed  or  si  lascia 
Morir  fra'  ceppi  ?  Ed  or  non  ha  per  lui 
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Che  i  pianti  miei,  aia  senza  prò  versati  ? 
Oh  padi^!  Oh  Roma!  Qh, cittadini  ingrati! 

Man  Giusto,  Attilia,  è  il  tuo  duol,  ma  non  è  giusta 
L*  accula  tua.  Di  Regolo  la  sorte 
Anche  a  noi  fa  pietà.  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo' 
La  barbara  Cartago-  •  'Att.  E  che  Cartago 
La  barbara  non  è,  Cartago  opprime 
Uq  nemico  crudel  :  Roma  abbandona 
Uq  fido  cittadin.  Quella  rammenta 
Quaut'  ei  già  1'  oltraggiò  :  questa  si  scorda 
Quant'  ei  sudò  per  lei.  Vendica  V  una 
1  suoi  rossori  in  lui  :  1'  altra  il  punisce, 
Perchè  d'  allòr  le  circondò  la  chioma  : 
La  barbara  or  qual  è  ?  Cartago,  o  Roma  ? 

Man.  Ma  che  far  si  dovrebbe  ?  Alt.  Offra  il  Senato 
Per  lui  cambio  o  riscatto 
Air  Africano  Ambasciador.  Man.  Tu  parli» 
Attilia,  come  liglia:  a  me  conviene 
Coiue  Console  oprar.  Se  tal  richiesta 
Sia  gloriosa  a  Roma 
Fa  d*  uopo  esaminar.  Chi  alle  catene 
La  destra  accostumò*  •  ^AtL  Donde  apprendesti 
Così  rigidi  sensi  ?  Man.  Io  u'  ho  su  gli  occhi 

I  domestici  esempj.  Atti  Eh  di'  che  al  Padre 
Sempre  avverso  tu  fosti.  Man.  È  colpa  mia 
S' ei  vincer  si  lasciò  ?  Se  fra  nemici 

Rimase  prigionier/  Att.  Pria  d'  esser  vinto 
£i,  v'  insegnò  più  volte-  •  •  •  Man.  Attilia,  ormai 

II  Senato  è  raccolto  :  a  me  non  lice 

Qui  trattenermi.  Agli  altri  Padri  inspira 
Massime  meno  austere,  li  mio  rigore 
Forse  puoi  render  vano  : 
CI)'  io  sou  Console  iu  Roma,  e  non  sovrano 


'  Empio  govtrnOf  crudel  trattamento. 
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Mi  crederai  crudele, 
Dirai  che  fiero  io  sia  ; 
Ma  giudice  fedele 
Sempre  il  dolor  non  è. . 


M*  affliggono  i  tuoi  piwiti. 
Ma  non  è  colpa  mia. 
Se  quel  che  giova  a  tanti. 
Solo  è  dannoso  a  te»^ 


SCENA  IIL  AtHlia^poì  Barce. 

Att.  Nulla  dunque  mi  resta 

Da'  Consoli  a  sperar:  questo  è  nemico  ; 

Assente  è  V  altro.  Al  popolar  soccoifeo 

Rivolgersi  convien.  Padre  infelice  !* 

Da  che  incerte  vicende 

La  libertà,  la  vita  tua  dipende  ! 
Bar.  Attilia,  Attilia.'  A.  Onde  T  afianno  1^^ 

V  Africano  Orator.  Att.  Tanto  trasporto 

La  novella  non  merta.  Bar.  Altra  ne  reco 

Ben  più  erande.  Att.  £  qual  è?  Bar.  Regolo  è  seco. 
Att.  Il  padre  !  Bar.  Il  padre.  Att.  Ah,  Barce, 

T' ingannasti,  o  m' inganni  ?  Bar.  Io  noi  mirai. 

Ma  ognun*  ••  •^^^.  Publio*  •• -^ 

SCENA  IV.  Publio  e  dette. 

Puh.  Germana  •• 
Son  fuor  di  me*  •  Regolo  è  in  Roma.  Att.  Oh»Dio  ! 
Che  assalto  di  piacer  !  Guidami  a  lui. 
Pov'  è?  coxrìàm*  •  Buh.  Non  è  ancor  tempo.  In- 
Con  r  Orator  nemico  attende  adesso  [sieme 

Che  r  ammetta  il  Senato.  Att.  Ove  il  vedesti  ì 

Pub.  Sai,  che  Questor*"  degg'  io 
Gli  stranieri  Oratori 
D' ospìzio  provveder.  Sento  che  giunge 
V  Orator  di  Cartago  ;  ad  incontrarlo 
M'  affretto  al  porto  ;  un  Africano  io  credo 
Vedermi  in  faccia,  e  il  genitor  mi  vedo. 

*  Onde  V  affanno?  perchè  cosi  anelante.    *  Qwettmre, 
lo  stesso  che  Tesitriere. 

*  Parie,    »  Cùn fretta.    »  Vedendolo  Miure. 
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Alt.  Che  disse?  Che  dicesti?  Pub.  Ei  su  la  ripa 
£ra  già  quand*  io  giunsi,  e  *1  Campidoglio, 
Ch'  indi  in  parte  si  scopre. 
Stava  fisso  a  mirar.  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando  :  Ah  caro  padre  !  e  volli 
La  sua  destra  badar.  M'  udì,  si  volse. 
Ritrasse  il  piede  ;  e  in  quel  sembiante  austero 
Con  cui  gi^  fé'  tremar  1'  Africa  doma. 
Non  son  padri  (mi  disse)  i  servi  in  Roma. 

10  replicar  volea  ;  ma,  se  raccolto 
Fosse  il  Senato,  e  dove. 

Chiedendo  m' interruppe.  Udillo,  e  senza 
Parlar,  là  volse  i  passi.  Ad  avvertirne 

11  Cerasole  io  volai.  Dov'  è  ì  Non  veggo 
Qui  d' intomo  i  littori-  •Bar.  £i  di  Bellona 
Al  tempio  s' inviò.  Alt.  Servo  ritoma 
Dunque  Regolo  a  noi  1  Pub.  Sì  ;  ma  di  pace 
So  che  reca  proposte,  e  che  da  lui 
Dipende  il  suo  destìn.  Att.  Chi  sa  se  Roma 
Quelle  proposte  accetterà.  Pub.  Se  vedi 
Come  Roma  Y  accoglie. 

Tal  dubbio  non  avrai  :  di  gipja  insani 
Son  tutti,  Attilia.  Al  popolo  che  accorre 
Sono  anguste  le  vie  ;  Y  un  1'  altro  affretta  : 
Questo  a  quello  Y  addita:  Oh  con  quai  nomi 
Chiamar  Y  intesi  !  £  a  quanti 
Molle  osservai  per  tenerezza  il  ciglio  ! 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  cor  d'  un  figlio  ! 
Ati.  Ah,  Liciiiio  dov'  è  }  Di  lui  si  cerchi  : 
Imperfetta  sarìa 
Non  divisa  con  lui  la  gioja  mia. 


Goda  con  me,  s*  io  godo, 
V  oggetto  di  mia  fé. 
Come  penò  con  me 
Qoand'  io  penai. 


Provi  felice  il  nodo 
In  cui  r  avvolse  Amor  : 
Assai  tremò  finor. 
Sofferse  assai.  (.Parie.) 
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SCENA  V.  Publio  e  Barce. 

Pub.  Addio,  Barce  vezzosa.  Bar,  Odi.  Non  sai 

Deli'  Orator  Cartaginese  il  nome  ? 
Pub,  Sì,  Amilcare  s' appella.  Bar.  E  forse  il  6giio 

D'  Annone?  Pub.  Appunto. 
Bar,  (Ah  1*  idol  mio!)  Pub.  Tu  cangi 

Color  !  Perchè  ?  Fosse  costui  cagione 

Del  tuo  rigor  con  me  ì  Bar,  Signor,  trorai 

Tal  pietà  di  mia  sorte 

In  Attilia  ed  in  te,  che  non  m'  avvidi 

Finor  di  mie  catene,  e  troppo  ingrata 

Sarei  se  t' ingannassi.  A  te  sincera 

Tutto  il  cor  scoprirò.  Sappi*  •  •  ^Pub.  T' accheta. 

Mi  prevedo  funesta 

La  tua  sincerità.  Fra  le  dolcezze 

Di  questo  dì  non  mescoliam  veleno  : 

Se  d' altri  sei,  vo'  dubitarne  almeno. 
Se  più  felice  oggetto  È  pena  che  avvelena 

Occupa  il  tuo  pensiero.       Un  barbaro  sospelto; 
Taci,  non  dirmi  il  vero.       Ma  una  certezza  è  peua 
Lasciami  neli'  error.  Che  opprime  aifatto  uu 

cor.     {Parte,) 

SCENA  VL  Barce  sola. 
Dunque  è  ver  che  a  momenti 

Il  mio  ben  rivedrò  1  L'  unico,  il  pnmo 
Onde  m'  accesi  I  Ah  che  farai,  cor  mio, 
D'  Amilcare  all'  aspetto. 
Se  al  nome  sol  così  mi  balzi  in  petto  ì 
Sol  può  dir  che  sia  contento, 
Chi  penò  gran  tempo  invano. 
Dai  suo  ben  chi  fu  lontano, 
E  io  torna  a  riveder. 
Si  fan  dolci  in  quei  momento 

£  le  lagrime  e  i  sospiri  : 
-   Le  memorie  de'  martìri    . 
Si  convertono  in  piacer,     {Parte.) 
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SCENA  VII.  Parte  interna  del  tempio  di  Bellona; 
sedili  per  i  Senatori  Romani,  e  per  gli  Oratori 
stranieri.  Littori  che  custodiscono  diversi  ingressi 
del  tempio,  da*  quali  Veduta  del  Cainpidoglio  e 
del  Tevere. 

Manlio,  Publio,  e  Senatori,  indi  Regolo  fi/ Amilcare. 
Seguito  <f  Africani,  e  popolo  fuori  del  tempio. 

Man,  Venga  Regolo,  e  venga 
L'  Africano  Orator.  Dunque  i  nemici 
Braman  la  pace'  ?  Pub,  O  de'  cattivi*  almeno 
Vogliono  il  cambio.    A  Regolo  han  commesso 
D'  ottenerlo  da  voi.     Se  nulla  ottiene,  , 
A  pagar  col  suo  sangue  ' 

Il  rifiuto  di  Roma  egli  a  Cartago 
È  costretto  a  tornar.     GiuroUo,  e  vide 
Pria  di  partir  del  minacciato  scempio*^ 
I  funesti  appareccbj.    Ah  non  sia  vero. 
Che  a  sì  barbare  pene 
Un  tanto  cittadin*  •Man,  T  a^heta,  ei  viene.* 

AmiL  (Regolo,  a  che  t'  arresti?  È  forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno  ?) 

Jieg.  (Penso  qual  ne  partii,  qual  vi  ritorno.) 

Amii.  Di  Cartago  il  Senato' 
Bramoso  di  depor  V  arme  temute, 
AI  Senato  di  Roma  invia  salute. 
£  se  Roma  desia 
Anche  pace  da  lui,  pace  gì'  invia. 

Man,  Siedi,  ed  esponi.^  E  tu  1'  antica  sede,^ 
Regolo,  vieni  ad  occupar.  Reg,  Ma  questi 

'  Cflfìm  prìgìonierì.  ^  Scempio,  i^r  morte, 

'  A  Publio.  «  Il  Console,  Publio,  e  tutti  i  SenatoH 
9anno  a  sedere,  e  rimane  vuoto  accanto  al  Console  Uluoffo 
oltre  volte  occufoio  da  Regoìo,  Passano  Regolo  ed  Amd- 
care  fra^Uttort,  che  tornano  stéito  a  chiudersi.  Regolo 
entrato  appena  nel  tempio  s*  arresta  pensando,  ^  Al 

Console,  *  Amikare  siede. 
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Chi  sono  ?  Man.  I  Padri. 
Reg.  £  tu  chi  sei  ?  Man.  Conosci 

H  Console  sì  poco  ? 
Reg,  £  fra  '1  Console  e  i  Padri  un  servo  ha  loco  ? 
Alan.  No  :  ma  Roma  si  scorda 

Il  rigor  di  sue  leggi 

Per  te,  cui  dee  cento  conquiste  e  cento. 
Reg.  Se  Roma  se  ne  scorda,  io  gliel  rammento. 
Man.  (Più  rigida  virtù  chi  vide  mai  !) 
Pub.  Né  Publio  sederà.*     Reg.  PubUo,  che  fai  1 
Pub.  Compisco  il  mio  dover.     Sorger  degg'  io 

Dove  il  padre  non  siede.  Regi  Ah  tanto  in  Romi 

Son  cambiati  i  costumi  !  Il  rammentarsi 

Fra. le  pubbliche  cure 

D'  un  privato  dover,  pria  che  tragitto 

In  Africa  io  facessi,  era  delitto. 
Pub.  M^..Reg.  Siedi,  Publio  ;  e  ad  occupar  quel  loco 

Più  degnamente  attendi.     Pub.  Il  mio  rispetto 

Innanzi  al  padre  è  naturale  istinto. 
Reg.  Il  tuo  padre  morì  quando  fu  vipto. 
Man.  Parli  Amilcare  ormai.*  Amil.  Cartago  elesse 

Regolo  a  farvi  noto  il  suo  desio  : 

Ciò  eh'  ei  dirà  dice  Cartago  ed  io.    , 
Man.  Dunque  Regolo  parli.  Amil.  Or  ti  rammeota/ 

Che  se  nulla  otterrai, 

Gìimsiì»  •  Reg.  Io  compirò  quanto  giurai/ 
Man.  (Di  lui  si  tratta.     Oh  come 

Parlar  saprà  !)  Pub.  (Numi  di  Roma,  ah  voi 

Inspirate  eloquenza  a'  labbri  suoi.) 
Reg.  Là  nemica  Cartago, 

A  patto  che  sia  suo  quanto  or  possiede. 

Pace,  o  Padri  Coscrìtti,  a  voi  richiede. 

S^  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 

De'  vostri  ^  jiuoi  prigioni 

Termini  un  cambio  'A  doloroso  esigilo* 

Ricusar  V  uqa  e  V  altro  è  il  mia  consiglio, 

'  iSorge.    ^Publio  siede.    *  Piano  a  Regvk.    *  P'*^ 


ATTO  PRIMO.  11 

AmiL  (Come  !)  Pub.  (Aliimè  !)  Man.  (Io  son  dì 

Reg,  lo  della  pace  [sasso  l) 

I  daonia  dimostrar  noo  m'  affatico  : 
Se  tanto  la  desia,  teme  il  nemico. 

Man,  Ma  il  cambio  ?  Reg.  Il  cambio  asconde 

Frode  per  voi  £Ìù  perigliosa  a88.a.i.        "  < 
Anil.  Regolo  ì  Reg.  Io  compirò  quanto  giurai.* 
Pub,  (Numi  l  II  padre  si  perde.)  Reg.  lì  cambio  of> 
'  Mille  danni  ravvolge,  [ferto 

Ma  r  esempio  è  il  peggior.  U  onor  di  Roma, 

II  valor,  la  costanza, 

La  virtù  militar.  Padri,  è  finita, 

Se  ha  speme  il  vii  di  libertà,  éi  vita. 

Qoal  prò  che  torni  a  Roma 

Chi  a  Roma  porterà  Y  orme  sul  tergo 

Della  sferza  servii  ?  Chi  V  armi  ancora 

Di  sangue  ostil  digiune 

Vivo  depose,  e  per  tjmor  di  morte 

Del  vincitor  lo  scherno 

Soffrir  si  elesse  ì  Oh  vituperio  eterno] 

Man.  Sia  pur  dannoso  il  cambio  ; 
A  compensarne  i  danni. 
Basta  Regolo  sol.     Reg,  Manlio,  t'  inganni. 
Regolo  è  pur  mortai.   Sento  ancor  io 
V  ingiurie  dell*  etade.    Utile  a  Roma 
Già  poco  esser  potrei.    Molto  a  Cartago 
Ben  lo  saria  la  gioventù  feroce 
Che  per  me  rendereste.     Ah  sì  gran  fallo 
Da  voi  non  si  commetta.     Ebbe  il  migliore 
De'  miei  giorni  la  patria  ;  abbia  il  nemico 
L' inutil  resto.  Il  vii  trionfo  ottenga 
Di  vedermi  spirar  ;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  trioiÀ  invano. 
Che  di  Regoli  abbonda  il  suol  Romano. 

Man.  (Oh  inedita  costanza  !) 

'  Ad  Amileare. 
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Pub.  (Ofaf  èonggia  funesto  f) 
Amil.  (Che  nuovo  a  me  strano  linguaggio  è  questo!) 
Mtm.  V  util  non  già  delF  opre  nostre  oggetto, 
Ma  r  onesto  esser  dee  :  né  onesto  a  lUma 

V  essere  ingrata  a  un  cittadin  sarìa. 
Rtg.  Vuol  Roma  essermi  grata  1  Ecco  la  via. 

Questi  barbari,  o  Padri, 

M' han  creduto  si  vii,  che  per  timore 

10  venissi  a  tradirvi.     Ah  quest'  oltraggio 
D'  ogni  strazio  sofferto  è  più  inumano. 
Vendicatemi,  o  Padri»  io  fui  Romano. 
Armatevi,  correte 

A  sveller  da*  lor  tempj 

L  'aquile  prigioniere.     Insin  che  oppressa 

L' emula  sia,  non  deponete  il  brando. 

Fate  eh'  io  là  tornando. 

Legga  il  terror  dell'  ire  vostre  in  fronte 

A'  carnefici  miei  :  che  lieto  io  mora 

Neir  osservar  fra'  miei  respiri  estremi, 

Come  al  nome  di  Roma  Africa  tremi. 

AmiL  (La  meraviglia  agghiaccia 

,    Gli  sdegnilniei.)  Pub. (Nessun  risponde!  OhDio! 
Mi  trema  il  cor.)  Man.  Domanda 
Più  maturo  consiglio 
Dubbio  sì  grande.     A  respirar  dal  nostro 
Giusto  stupor  spazio  bisogna.    In  breve 

11  voler  del  Senato 

Tu,  Amilcare,  saprai.  Noi,  Padri,  andiamo 

V  assistenza  de'  Numi 

Pria  di  tutto  a  implorar.*  Reg.  V  è  dubbio  ancora? 
Man.  Sì,  Regolo.     Io  non  veggo 
Se  il  periglio  maggi<H:e 
È  il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso  ; 
se  maggior  perìglio 
il  perder  chi  sa  dar  sì  gran  consiglio. 

'  S*  alza,  e  seco  tutti. 


i 
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To,  sprezzator  dì  morte,       Se  te  domandi  esangue, 

Daiperla  patria  il  sangue  :      Molto  da  lei  domandi  : 

Ma  il  figlio  suo  più  forte      Unanime  così  grandi. 

Perde  la  patria  in  te.  Prodigo  il  ciel  non  è.* 

SCENA  VUI.    Regolo,  Publio,  Amilcare;  indi 
AttilU,  lÀdniOy  e  popolo. 

Ami  I»  ciuesta  guisa  adempie 
Regolo  le  promesse?  Reg.  Io  vi  promisi 
Di  ritornar:  l'eseguirò,  ^m.  Ma*  •  ^^f.  Padre!' 

Lie.  Signor  !  At.  e  lÀc.  Sa  questa  mano*  •* 

Reg.  Scostatevi.  Io  non  sono. 
Lode  agli  Dei,  libero  ancora.  AtL  II  cambio 
Dunque  si  ricusò?  Reg.  Publio,  ne  guida 
Al  soggiorno  prescritto 
Ad  Amilcare  e  a  me.  Pub.  Né  tu  verrai 
A' patij  Lari,  al  tuo  ricetto  antico? 

1^^.  Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemico. 

Ldc,  Questa  troppo  severa 
Legge  non  è  per  te.  Reg.  Sana  tiranna 
Se  non  fosse  per  tutti.  Alt.  Io  voglio  almeno 
Seguirti  ovunque  andrai.  Reg.  No:  chiède  il  tempo» 
Attilia,  altro  pensier,  che  molli  affetti 
Di  figlia  e  genitor.  Att.  Da  quel  che  fosti. 
Padre»  ah  perchè  così  diverso  adesso? 

Rig.  La  mia  sorte  è  diversa  ;  io  son  l'istesso. 


Non  perdo  la  calma 
Fra'  ceppi  o  gli  allori 
Non  va  sino  all'  alma 
La  mia  servitù 


Combatte  i  rigori 
Di  sorte  incostante 
In  vario  sembiante 
L'istessa  virtù.* 


SCENA  IX.  Attilia,  sospesa,  Amilcare  partendo, 

Barce  che  sopraggiunge. 
Bar.  Amilcare!  AmiL  Ah  mia  Barce!* 

'  Parte  il  Console  seguito  dal  Senato  e  da\  littori,  e  resta 
Ubero  U  passaggio  nel  tempio,    *  Con  impazienza,    '  Fo- 
gHonobaciargltlamano.   *  Parte  segiùto  da  PuhUo,  Lùn- 
m^epapdo.     ^  JRtCamatMlv indàetro, 
TOMO  II.  B 
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Ah  di  nuovo  io  ti  perdo  !  Il  cambio  offerto 
Regolo  dissuade. 
Barce  e  Alt.  Oh  stelle  !  Amil.  Addio. 

Publio  seguir  degg'  io.  Mia  vita,  oh  quanto» 

Quanto  ho  da  dirti  !  Bar.  E  nulla  dici  intanto. 

Am,  Ah  seancor  mia  tu  sei,     Io,  che  nel  tuo  M  foco 

Come  trovar  sì  poco  Sempre  ledei  m'accea<kv 

Sai  negli  sguardi  miei        Mille  segreti  intendo, 

Quel  ch'io  non  posso  dir?     Cara,  da  un  Ino  sospir. 

{Parti.) 

SCENA  X.   Atiilia  e  Barce. 

Alt.  Chi  creduto  l'avrebbe  !  Il  padre  istesso 
Congiura  a*  danni  suoi.  Bar.  Già  che  il  Senato 
Non  decise  finor,  molto  ti  resta, 
Attilia;  onde  sperar.  Corri,  t' adopra. 
Parla,  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i  Padri.  Adesso  è  il  tempo 
Di  porre  in  uso  e  1'  eloquenza  e  l' arte. 
Or  r  amor  de'  congiunti, 
Or  la  fé  degli  amici,  or  de^  Romani 
Giova  implorar  Y  aita  in  ogni  loco. 
Alt,  Tutto  farò,  ma  quel  eh'  io  spero  è  poco. 
Mi  parca,  del  porto  in  seno. 
Chiara  1*  onda,  il  ciel  sereno  ; 
Ma  tempesta  piò  funesta 
Me  rìspinge  in  mezzo  al  mar. 
M*  avvilisco,  m'  abbandono  ; 

£  son  degna  di  perdono,     ,   .<   ■  ^ 
Se  pensando  a  chi  la  desta, 
Incomincio  a  disperar.  (Parte.) 

SCENA  XL    Barce  sola. 

Che  barbaro  destino 

Sarebbe  il  mio,  se  Amilcare  dovesse 

Pur  di  nuovo  a  Cartago 

Senza  me  ritornar!  Solo  in  pensarlo 

Mi  sento*  •  •  •  Ah.no:  speriam  più  tosto.  Aneof* 
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Sempre  tempo  a  penar.  Non  è  prudeosa. 
Ma  follìa  de'  mortali, 
L*  arte  crudel  di  presagirsi  ì  mali. 
Sempre  è  maggior  del  veto  Chi  stolto  il  mal  figura, 
L' idea  d' una  sventura,  |  Affretta  il  proprio  affanno. 
Al  credulo  pensiero         Cd  assicura  un  danno 
Dipinta  dal  timor.  •  [Quando  è  dubbioso  ancor. 

(Parte.) 

Fine  delT  Aito  primo. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Logge  a  vista  di  Roma  nel  palazzo  suburbano  desti- 
nato agli  Ambasciadori  Cartaginesi. 

Regolo  e  Publio. 

/{^.Publio?  Tu  qui!  Si  tratta 
Della  gloria  di  Roma, 
Dell'  onor  mio,  del  pubblico  riposo; 
E  in  Senato  non  sei  1  Pub.  Raccolto  ancora. 
Signor,  non  è.  Reg.  Va',  non  tardar  ;  sostieni 
Fra  i  Padri  il  voto  mio.  Mitrati  degno 
Deir  origine  tua.  Pub.  Come  !  E  m'  imponi 
Che  a  fabbricar  m'  adopri 
Io  stesso  il  danno  tuo  1  Reg.  Non  è  mio  danno 
Quel  che  giova  alla  patria.  Pub.  Ah  di  te  stesso. 
Signor,  aboi  pietà.  Re^.  Publio,  tu  stimi 
Dunque  un  furore  il  mio?  Credi  eh'  io  solo 
Fra  ciò  che  vive,  odj  me  stesso?  Oh  quanto 
T' inganni  !  Al  par  d'  ogni  altro 
Bramo  il  mio  ben,  fuggo  il  mio  mal.  Ma  questo . 
Trovo  sol  nella  colpa,  e  quello  io  trovo 
Nella  sola  virtù.     Colpa  sarebbe 
B  2 
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Della  patria  col  daqao 
Ricuperar  ia  libertà  smarrita  ; 
Onde  è  mio  mal  la  libertà»  la  vita. 
Virtù  col  proprio  sangue 
È  della  patria  assicurar  la  sorte  : 
Onde  è  mio  ben  la  servitù,  la  morte. 

Pub,  Pur  la  patria  non  è  •  •  •  •  Reg.  La  patria  è  un 
Di  cui  siam  parti.  Al  cittadino  è  fallo         [tatto 
Considerar  sé  stesso 
Separato  da  lei.  U  utile,  oil  danno 
Ch'  ei  conoscer  dee  solo,  è  ciò  che  giova 
O  nuoce  alla  sua  patria,  a  cui  di  tutto 
È  debitor.  Quando  i  sudori  e  il  sangue 
Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  dona; 
Rende  sol  ciò  che  n'  ebbe.  Essa  il  produsse, 
L'  educò,  lo  nudr)  :  con  le  sue  leggi 
Dagl'  insulti  domestici  il  difende  ; 
Dagli  esterni  con  V  armi.  Ella  gli  presta 
Nomèj  grado  ed  onor:  ne  premia  il  merto; 
Ne  vendica  le  offese  ;  e  madre  amante, 
A  fabbricar  s' affanna 
La  sua  felicità,  per  (juanto  lice 
Al  destin  de'  mortali  esser  felice. 
Han  tanti  doni,  è  vero. 
Il  peso  lor.  Chi  ne  ricusa  il  peso, 
Rinuncj  al  benefizio.  A  far  si  vada 
D' inospite  foreste 
Mendico  abitatore  :  e  là  di  poche 
Misere  ghiande,  e  d'  un  covi!  contesto 
Viva  libero  e  sólo  a  suo  talento. 
Pub.  Adoro  i  detti  tuoi.  V  alma  convinci. 
Ma  il  cor  non  persuadi.  Ad  ubbidirti 
La  natura  repugna.  Alfin  son  figlio, 
Non  lo  posso  obliar.  Reg.  Scusa  infelice 
Per  chi  nacque  Romano.  Erano  padri 
Bruto,  Manlio,  Virginio*  •  >  Pub.  È  veri  ma  questa 
Troppo  eroica  costanza 
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Sol  fra'  padri  restò.     Figlio  non  vanta 
Roma  finor,  che  a  procurar  giungesse 
Del  genitor  lo  scempio. 
Reg,  Dunque  aspira  all'  onor  del  primo  esempio. 
Va .  P.  Deh.  R.  Non  più.  Della  mia  sorte  attendo 
La  notizia  da  te.      Pub.  Troppo  pretendi. 
Troppo,  o  Signor.    Reg.  Ni  vuoi  straniero,  p  pa- 
Se  stranier,  non  posporre  [dre  ? 

L'  util  di  Roma  ai  mio  :  se  padre,  il  cenno 
Rispetta  e  parti.     Pub.  Ah  se  mirar  potessi 
I  moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Forse  con  me  saresti.     Reg.  Or  dal  tuo  core  - 
Prove  io  vo'  di  costanza,  e  non  d'  amore. 


Pub.  Ah  se  provar  mi  vuoi 
Chiedimi,  o  padre  il  san- 
£  tutto  a' piedi  tuoi  [gue  ; 
Padre,  lo  verserò. 


Ma  che  un  tuo  figlio  istesso 
Debba  volerti  oppresso  ; 
Gran  genitor,  perdona. 
Tanta  virtù  non  ho. 

(Parte.) 


SCENA  II.     Regolo^  poi  Manlio. 

Reg-  11  gran  punto  s*  appressa,  ed  io  pavento 
Che  vacillino*  i  Padri*  •  •  •  Ah  voi  di  Roma 
Deità  protettrici,  a  lor  più  degni 
Sensi  inspirate.     Man.  A  custodir  F  ingresso 

.   Rimangano  i  littori,  e  alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

Reg.  (Manlio  !  A  che  viene  T)  Man.  Ah  lascia 
Che  al  sen  ti  stringa,  invitto  Eroe.  Reg.  Che  tenti  ì 
Un  Console  •  •  •  •  •  Man.  Io  noi  soqo, 
Regolo^  adesso. .  Un  uom  son  io,  che  adora 
La  tua  virtù,  la  tua  costanza.     Un  grande 
Emulo  tuo,  che  a  dichiarar  si  viene 
Vinto  da  te  ;  che  confessando  ingiusto 
L'  avverso  genio  antico. 
Chiede  V  onor  di  diventarti  amico* 

*  Vacillino,  da  vacillarcy  esitare. 
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Reg,  Deir  alme  ||*eiierose 
Solito  stil.    Più  le  abbattute  piante       tir.  ./t 
Non  arta  il  vento,  o  le  solleva.     Io  déggio 
Cosi  nobile  acquisto 

Alla  mia  servitù.    Man.  Si»  questa  appieno 
Qual  tu  sei  mi  scoperse  ;  e  mai  sì  grande 
Com'  or  fra'  ceppi  io  non  ti  vidi.     A  Roma 
Vincitor  de'  nemici 
Spesso  tornasti  ;  or  vincitor  ritorni 
Di  te,  della  fortuna.     I  lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me  ;  le  tue  catene 
Destan  rispetto.     Allora 
Un  Eroe  (lo  confesso) 
Regolo  mi  parca  ;  ma  un  Nume  adesso. 

Reg.  Basta,  basta.  Signor.  La  più  severa 
Misurata  virtù  teptan  le  lodi 
In  un  labbro  sì  degno.     Io  ti  son  grato. 
Che  d' illustrar  con  V  amor  tuo  ti  piaccia 
Gli  ultimi  giorni  miei.     Man.  GU  ultimi  giorni  ? 
Conservarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  patria  :  e  affinchè  sia 
In  tuo  favor  Y  offerto  cambio  ammesso, 
Tutto  in  uso  porrò.     Reg.  Così  cominci/ 
Manlio,  ad  essermi  amico  1  £  che  faresti 
Se  ancor  m'  odiassi  ì  In  questa  guisa  il  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi.     A  Roma 
Io  non  venni  a  mostrar  le  mie  catene  * 

Per  destarla  a  pietà  :  venni  a  salvarla 
Dal  rischio  d'  un'  offerta 
Che  accettar  non  si  dee.     Se  non  puoi  darmi 
Altri  pegni  d'  amor,  torna  ad  odiarmi. 

Man.  Ma  il  ricusato  cambio 

Produrrìa  la  tua  morte.     Reg,  £  questo  nome 

Si  terribil  risuona 

Neil'  orecchie  di  Manlio  !  Io  non  imparo 

'  Turbandon.  ' 
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Oggi  che  soft  knortaie.    AJtro  il  nemico 
Non  mi  torrà)  che  quel  che  tormi  in  breve  > 
Dee  la  natara  :  e  yolontarìo  dono 
Sarà  cosi,  quel  che  sa  ria  fra  poco 
Necessario  tributo.     Il  mondo  apprenda 
Ch'  io  vissi  sol  per  la  mia  patria  :  e  quando 
Viver  più  non  potei. 
Resti  almen  la  mia  morte  utile  a  lei. 
Man.  Oh  detti  !  Oh  sensi  !  oh  fortunato  suolo. 
Che  tai  figli  produci  !  É  chi  potrebbe 
Non  amarti,  Signor  ?  Reg.  Se  amar  mi  vuoi, 
Amami  da  Romano.    Eccoti  i  patti 
Della  nostra  amistà.    Facciamo  entrambi 
Un  sacrificio  a  Roma  ;  io  della  vita^ 
Tu  dell'amico.     È  ben  ragion,  che  costi 
Della  patria  il  vantaggio 
Qualche  pena  anche  a  te.     Va  ;  ma  prometti 
Che  de'  consigli  miei  tu  nel  Senato 
Ti  farai  difensore.     A  questa  legge 
Sola  di  Manlio  io  1'  amicizia  accetto. 
Che  rispondi.  Signor  ì  Man.  Si  ;  lo  prometto.' 
Reg,  Or  de'  propizj  Numi 

in  Manlio  amico  io  riconosco  un  dono. 
Man.  Ah  perchè  fra  que'  ceppi  anch'  io  non  sono  ! 
Reg,  Non  perdiamo  i  momenti.    Ormai  raccolti 
Forse  saranno  i  Padri.    Alla  tua  fede 
Della  patria  il  decoro. 
La  mia  pace  abbandono,  e  V  onor  mio. 
Man.  Addio,  gloria  del  Tebro.  Reg.  Amico,  addio.' 
Man.  Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d'  onore 
Scorrer  sento  per  tutte  le  vene. 
Alma  grande,  parlando  con  te  ! 
No  :  non  vive  sì  tìmido  core. 
Che  in  udirti,  con  quelle  catene 
Non  cambiasse  la  sorte  d'  un  Re.  (Parte). 

'  Pema  prima  di  rispondere.  '  Abbracciandosi. 
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SCENA  III.  Regolo  e  LUtnio. 

Reg,  A  respirar  comincio  :  i  miei  disegni 
Il  fausto  ciel  seconda.     Lic.  Alfin  ritorno' 
Con  più  contento  a  rivederti.     Reg.  £  d'  onde 
Tanta  gioja,  o  Licinio  ?  Lic.  Ho  il  cor  ripieno 
Di  felici  speranze.     Infin  ad  ora 
Per  te  sudai.  Reg.  Per  me  !  Lic.  Si.  Mi  credesti 
Forse  ingrato  cosi,  eh'  io  mi  scordassi 
Gli  obblighi  miei  nel  maggior  uopo  ?  Ah  tutto 
Mi  rammento^  Signor.    Tu  sol  mi  fosti 
Duce,  maestro  e  padre.  I  primi  passi 
Mossi,  te  condottiero. 
Per  le  strade  d'  onor  :  tu  mi  rendesti  •  •  •  • 

Reg,  Alfine  in  mio  favor  di',  che  facesti  ?' 

Lic,  Difesi  la  tua  vita, 

E  la  tua  libertà.  Reg,  Come  !'.  Lic,  All'  ingresso 
Del  tempio,  ove  il  Senato  or  si  raccoglie, 
Attesi  i  Padri,  e  ad  uno  ad  un  gli  trassi 
Nel  desìo  di  salvarti.  Reg,  (Oh  Dei,  che  sento!) 
E  tu*  •  •  •  Lic.  Solo  io  noti  fui.     Non  si  defraudi 
La  lode  al  merto.     Io  feci  assai,  ma  fece 
Attilia  più  di  me.  Reg,  Chi?  Lic.  Attilia.  In  Roma 
Figlia  non  v'  è  d'  un  genitor  più  amante. 
Come  parlò  !  Che  disse  ! 
Quanti  affetti  destò  !  Come  compose 
11  dolor  col  decoro  !  In  quanti  modi    ^ 
Rimproveri  mischiò,  preghiere  e  lodi  ! 

Reg.  £  i  Padri?     Lic.  E  chi  resiste 
Agli  assalti  d'  Attilia  !  Eccola  :  osserva 
Come  ride  in  quel  volto 
La  novella  speranza. 

SCENA  IV.  AttiUa  e  detti. 

Ait,  Amato  padre. 

Pure  una  volta  •  •  •  •  Reg.  E  ardisci 

*  Motto  lieto.      2  Impaziente^      '  Turbato»^ 
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Ancor  venirmi  innanzi  1  Ah  non  contai 

Te  fin  ad  or  fra'  miei  nemici.     Att,  Io,  padre. 

Io  tua  nemica  !  Reg.  E  tal  non  è  chi  folle* 

S'  oppone  a'  miei  consigli  ì  Att  Ah  di  giovarti 

Dunque  il  desio  d' inimicizia  è  prova? 

Reg,  Ohe  saf  tu  quel  che  nuoce  o  quel  che  giova  1* 
Delle  pubbliche  cure 
Chi  a  parte  ti  chiamò  ?  Della  mia  sorte 
Chi  ti  fé'  protettrice  ?  Onde*  •  •  •Xti;.  Ah  Signore, 
Troppo* •  •  •Reg.  Parla  Licinio!  Assai,  tacendo,' 
Meglio  si  difendea;  pareva  almeno 
Pentimento  il  silenzio.  Etemi  Dei  ! 
Una  figlia  !  •  •  Un  Roman  !  Att  Perchè  son  figlia. 

L4c.  Perchè  Roman  son  io,  credei  che  oppormi 
Al  tuo  fiito  inumano 


Ree.  Taci:  non  è  Romano!^ 
Chi  una  viltà  consiglia. 
Taci  :  non  è  mia  figlia* 
Chi  più  virtù  non  ha. 


Or  sì  de'  lacci  ti  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento: 
Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà.' 


SCENA  y.     AttiKa  e  Ucmio. 

Att.  Ma  di*  :  credi,  o  Licinio, 
Che  mai  di  me  nascesse 
Più  «fortuna  donna  t  Amare  un  padre, 
Affannarsi  a  suo  prò,  mostrar  per  lui 
Di  tenera  pietade  il  cor  trafitto, 
Saria  merito  ad  altri  ;  è  a  me  delitto. 

Uc.  No  :  consolati,  Attilia,  e  non  pentirti 
Dell'  opera  pietosa.  Altro  richiede 
Il  dover  nostro,  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover  :  se  gloria  è  a  lui 
DeUa  vita  il  disprezzo,  a  noi  sarebbe 
Empietà  non  salvarlo.  Alfin  vedrai 
Che  grate  ei  ci  sarà.  Noti  ti  spaventi 

*  SerWf  e  torbido.       '  ConUdegno.       ^Conisdegno, 
*  A  lÀeirno.        «  Ad  Attiiia.       ^  Parte. 
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Lo  sdegno  suo:  spesso  l' infermo  accusa 

Di  crudele  d' inumana 

Quella  medica  man  che  lo  risana* 
Alt.  Que'  rimproveri  acerbi 

Mi  trafiggono  il  cor;  non  ho  costanza 

Per  sofirir  l' ire  sue.     Lic.  Ma  di*,  vorresti 

Pria  d'  un  tal  genitor  vederti  priva  1 
Att,  Ah  questo  no:  mi  sìa  sdegnato,  e  viva. 
Lic,  Vivrà  :  cessi  quei  pianto: 

Tornatevi  di  nuovo. 

Begli  occbj,  a  serenar.  Se  veggo,  oh  Dio, 

Mestizia  in  voi»  perdo  coraggio  anch'  io.  I 


Da  voi,  cari  lumi. 
Dipende  il  mio  stato: 
Voi  siete  i  miei  Numi, 
Voi  siete  il  mio  fato  : 
A  vostro  talento 


Mi  sento  cangiar,      i 
Ardir  m' inspirate,    i 
Sé  lieti  splendete;    , 
Se  torbidi  siete, 
Mi  hte  tremar. 
{Parte.) 

SCENA  VL     Attilia  sola. 
Ah  che  pur  troppo  è  ver  :  non  han  misura 
Della  cieca  fortuna 
I  favori  e  gli  sdegni.  O  de'  suoi  doni 
È  prodiga  all'  eccesso, 
O  affligge  un  cor  finché  noi  vegga  oppresso. 
Or  r  infelice  oggetto 
Son  io  dell'  ire  sue.     Mi  veggo  intorno 
Dì  nembi  il  ciel  ripieno; 
E  chi  sa  quanti  strali  avranno  in  seno  ! 
Se  più  fulmini  vi  sono,        Un  immagine  di  voi 
Ecco  il  petto,  avversi  Dei  :  In  quel!'  alma  rispettate: 
Me  ferite,  io  vi  perdono  ;    Un  esempio  a  noi  lasciate 
Ma  salvate  il  genitor.         Di  costanza  e  di  valor. 

(Parte.) 
SCENA  VII.    Galleria  nel  palazzo  medesimo. 
Regolo  solo. 
Tju  palpiti,  o  mio  cor  ?  Qual  nuovo  è  questo 
Moto  incognito  a  te  ?  Sfidasti  ardito 
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La  tempeste  del  mar,  V  ire  di  Marte, 
D'  Africa  i  mostri  orrendi  ; 
Ed  or  tremando  il  tuo  destino  attendi  1 
Ah,  n'  bai  ragion.    Mai  non  si  vide  ancora 

10  periglio  si  grande 

La  gloria  mia.     Ma  questa  gloria,  oh  Dei  I 

Non  è  deir  alme  nostre 

Ud  affetto  tiranno  ?  Al  par  d' ogni  altro 

Domar  non  si  dovrebbe?  Ah  no.  De'  vili 

Questo  è  il  linguaggio.  Inutilmente  nacque 

Chi  sol  vive  a  sé  stesso  :  e  sol  da  questo 

Nobile  affetto  ad  obliar  s*  impara 

Sé  per  altrui.     Quanto  ha  di  ben  la  terra. 

Alla  gloria  si  dee.     Vendica  questa 

V  umanità  del  vergognoso  stato 

In  coi  saria  senza  il  desio  d*  onore  : 

Toglie  il  senso  al  dolore, 

Lo  spavento  a'  perigli, 

Alla  morte  il  terror  :  dilata  i  regni. 

Le  città  custodisce  :  alletta,  aduna 

Seguaci  alla  virtù  :  cangia  in  soavi 

I  feroci  costumi  ; 

£  rende  Y  uomo  imitator  de*  Numi. 

Per  questa*  •  •  •  Aimé  !  Publio  ritorna,  e  parmi 

Che  timido  s'  avanzi.     £  ben  che  rechi  ? 

Ha  deciso  il  Senato  ? 

Qual  é  la  sorte  mia  ? 

SCENA  Vili.     Publio  e  déttp. 

Puh.  Signor*  •  •  -(Che  pena 
Per  un  figlio  é  mai  questa!)  R.  E  taci  ?  P.  Oh  Dei  ! 
Esser  muto  vorrei.  Reg.  Parla.  Pub,  Ogni  offerta 

11  Senato  ricusa.     Reg^  Ah  dunque  ha  vinto 

II  fortunato  alfin  genio  Romano  ! 
Grazie  agli  Dei  ;  non  ho  vissuto  in  vano; 
Amilcare  ai  cerchi.    Altro  non  resta 
Che  far  su  queste  arene  ; 
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La  grand'  opra  compii,  partir  conviene. 
Pii^r  Padre  infelice!  Reg.  Ed  infelice  appelli 
Chi  potè  sin  che  Visse 
Alla  patria  giovar)  Pub.  La  patria  adoro. 
Piango  i  tuoi  lacci.  Reg.  È  servitù  la  vita  ; 
Ciascuno  ha  i  lacci  suoi.     Chi  pianger  vuole, 
Pianger,  Publio,  dovrìa  * 
La  sorte  di  chi  nasce,  e  non  la  mia. 
Pub.  Di  quei  barbari,  o  padre, 

L'  empio  foror  ti  priverà  di  vita. 
Reg.  E  la  mia  servitù  sarà  finita. 

Addio  ;  non  mi  seguir.    Pub.  Da  me  ricusi 
Gli  ultimi  ancor  pietosi  ufficj  ?    jR^^.  Io  voglio 
Altro  da  te.    Mentre  a  partir  m'  affretto, 
A  trattener  rimanti 
La  sconsolata  Attilia.    Il  suo  dolore 
Funesterebbe  il  mio  trionfo.    Assai 
Tenera  fu  per  me.    Se  forse  eccede. 
Compatiscila,  o  Publio.    Alfin  da  lei 
Una  viril  costanza 

Pretender  non  si  può.    Tu  la  consiglia, 
*  D' inspirarle  procura 
Con  r  esempio  fortezza: 
La  reggi,  la  consola,  e  seco  adempì 
Ogni  ufficio  di  padre.    A  te  la  figlia. 
Te  confido  a  te  steàso  ;  e  spero*  •  •  •  Ah  veggo 
Che  indebolir  ti  vuoi.     Maggior  costanza 
In  te  credei.     L' avrò  credut<»  in  vano? 
Publio,  ah  no  :  sei  mio  figlio,  e  sei  Romano. 
Non  tradir  la  bella  speme 
Che  di  te  donasti  a  noi  : 
Sul  cammin  de'  grandi.  Eroi 
Incomincia  a  comparir. 
Fa  ch'io  lasci  un  degno  erede 
D^ìi  affetti  dei  mio'core  ; 
Che  di  te  senza  rossore 
Io  mi  possa  sovvenir.    (Parte) 
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SCENA  IX.  Publio,  pai  Attilia  e  Barce;  indi  Li- 
cinio ed  Amilcare^,  t  uno  dopo  V  altro,  e  da  diverse 
parti. 

Pub.  Ah  sì,  Publio,  coraggio.    Il  passo  è  forte. 
Ma  vincerti  convien.    Lo  chiede  il  sangue 
Che  hai  nelle  vene  ;  il  grand'  esempio  il  chiede. 
Che  8u  gli  occbj  ti  sta.    Cedesti  a*  primi 
Impeti  di  natura  ;  or  meglio  eleggi  : 
li  padre  imita,  e  V  error  tuo  correggi. 

Att.  Ed  è  vero,  o  german  V  Bar.  Publio,  ed  è  vero  ?* 

Pub.  Sì.    Decise  il  Senato: 
Regolo  partirà.    Att.  Come  !    Bar.  Che  dici  ! 

Att.  Dunque  ognun  mi  tradì  ? 

Bar.  Dunque*  •  •  •  Pub.  Or  non  giova*  •  •  • 

Bar.  Amilcare,  pietà.'    Ait.  Licinio,  ajuto.* 

Amil.  Più  speranza  non  v*  è.*  JLtc,  Tutto  è  perduto.* 

Att.  Dov'  è  Regolo?  Io  voglio 
Aimen  seco  partir.     Pub,  Ferma  :  1*  eccesso 
Del  tuo  dolori' offenderebbe.    Att.  E  speri 
Impedirmi  così!    Pub.  Spero,  che  Attilia 
Tomi  alfine  in  sé  stessa,  e  si  rammenti 
Che  a  lei  non  è  permesso*  •  •  • 

Att.  Sol  che  son  figlia  io  mi  rammento  adesso. 
LasdamL  Può.  Non  sperarlo.  Att.  Ah  parte  intanto 
Il  genitor.  Bar.  Non  dubitar  eh*  ei  parta 
Fin  che  Amilcare  è  qui.  Att.  Chi  mi  consigliai 
Chi  mi  soccorre!  Amilcare?  AmiL  Io  mi  perdo 
Fra  r  ira  e  lo  stupor.  Att.  Licinio  ?  jLtc.  Ancora 
Dal  colpo  inaspettato 

Respirar  non  posslo.i4ff. Publio?  Pu.  Ah  germana. 
Più  valor,  più  costanza.    Il  fiito  avverso 
Come  si  soffra,  il  genitor  ci  addita  : 
Non  è  degno  di  lui  chi  non  Y  imita. 

'  Con  ispavento.     '  Vedendolo  da  ìaiUano.      '  A  Beree. 
I  Ad  Auùia. 
TOMO  li.  C 
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Att.  E  tu  parli  così  !  Tu,  che  dovresti 

I  miei  trasporti  accompagnar  gemendo  ì 

Io  non  t' intendono  Publio.  Amil.  Ed  io  l' intendo. 

Barce  è  la  fiamma  sua  ;  Barce  non  parte. 

Se  Regolo  non  resta.     Ecco  la  vera 

Cagion  del  suo  coraggio. 
Pub.  (Questo  pensar  di  me  !  Stelle,  che  oltraggio!) 
Amii.  Forse,  affinchè  il  Senato 

Non  accettasse  il  cambio,  ei  pose  in  opra 

.Tutta  r  arte  e  V  ingegno. 
Pub.  Il  dubbio,  in  ver,  d' un  Africano  è  degno»   . 
Amil.  E  pur-  •  •  •  Pub.  Taci,  e  m'  ascolta^ 

Sai  che  Y  arbitro  io  sono 

Della  sorte  di  Barce?     AiniL  II  so:  1*  ottenne 

Già  dal  Senato  in  dono 

La  madre  tua  :  questa  cedendo  al  fato. 

Signor  di  lei  tu  rimanesti.    'Pub.  Or  odi 

Qual  uso  io  fo  del  mio  dominio  :  amai 

Barce, più  della  vita. 

Ma  non  quanto  1'  onor.    So  che  un  tuo  pari 

Creder  noi  può  :  ma  toglierò  ben  io 

Di  sì  vili  sospetti 

Ogni  pretesto  alia  calunnia  altrui. 

Barce,  libera  sei  ;  parti  con  lui. 
Bitr.  Numi  !  Ed  è  ver  ì  Amil.  &  una  virtù  sì  tara... 
Pub.  Come  s*  ama  fra  noi,  barbaro,  impara.' 

SCENA  X.     Licinio,  Attilia^  Barce  ed  Amilcare, 

Att,  Vedi  il  crudel  come  mi  lascia?'    Bar.  Udisti 
Come  Publio  parlò  V    Alt.  Tu  non  rispondi  !^ 
Bar.  Tu  non  m'  odi,  ìdol  mio  !^ 
Amil.  Addio,  Barce:  m' attendi.*  Lic.  Attilia,  addio/ 
Att.  e  Bar.  Dove  ?  Làc*  A  salvarti  il  padre-^ 
Amil.  Regolo  a  conservar."    Att.  Ma  per  qual  visi 

*  Pitrie.  *  A  Licinio  che  non  t  ode.  '  Ad  Amilctan 
com£  wpra.  *  A  Licinio.  '  Ad  Amilcare.  *  BìmUmè» 
pm^end».      ^  Ad  Attilia.      •  A  Barce. 
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Bar.  Ma  come?  Làc.  A' mali  estremi 

Diasi  estremo  rimedio.  Awùl,  Abbia  rivali 
Nella  virtù  questo  Romano  orgoglio. 
Att.  Esser  teco  vogl'  io.  Bar,  Seguirti  io  voglio. 
Lic,  No  :  per  te  tremerei. 

AmU.  No  :  rimaner  tu  dei.  Bar^  Né  vuoi  spiegarti  ? 
Att.  Né  vuoi  ch'io  sappia almen***«I<ic.  Tutto  fra 
poco. 
Saprai.  Amil.  Fidati  a  me.  L%e.  Regolo  in  Roma 
Si  trattenga»  o  si  mora.* 
AmiL  Faccia  pompa  d'Eroi  l'Africa  ancora.* 
Se  minore  é  in  noi  V  orgoglio^ 
La  virtù  non  è  minore  ; 
Né  per  no^  la  viad'  onore 
È  un  incognito  sentier. 
Lungi  ancor  dal  Campidoglio 
Vi  sou  alm^  a  queste  uguali  : 
Pur  del  resto  de'  mortali 
H^n  gli  Dei  qualche;  pensier.* 

SCENA  XL    Attilia  e  Barce.  - 

Att.  Barce?  Bar.  Attilia?  Att.  Che  dici? 

Bar.  Che  possiamo  sperar  ?  Att.  Non  so.  Tumulti 
Certo  a  destar  corre  Licinio  :  e  questi 
Esser  ponno  funesti 
Alla  patria  ed  a  lui,  senza  ohe  il  padre 
Perciò  si  salvL  Bar.  Amilcare  sorpreso 
Dal  grand'  atto  di  Publio,  e  punto  insieme 
Da'  rimproveri  suoi,  men  generoso 
Esser  non  vuol  df  lui.  Chi  sa  che  tenta, 
£  a  qual  rischio  s' espone  ?  Att.  Il  mio  Licinio 
Deh,  secondate,  o  Dei  I  Bar.  Lo  sposo  mio. 
Numi,  assistete  !  Att.  Io- non  ho  6bra  in  seno 
Che  non  mi  tremi.  Bar.  Attilia, 
Non  dobbiamo  avvilirci.  Alfin  più  chiaro 

'  Parte.    '  S*  incammina,  e  poi  si  rivolge.    *  Parte. 
C  2 
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È  adesso  il  ciel  di  quel  che  fu  :  si  vede 
Pur  di  speranza  un  raggio. 
Ait  Ah  Barce,  è  ver;  ma  non  mi  dà  coraggio. 
Non  è  la  mia  speranza 
Luce  di  ciel  sereno  : 
Di  torbido  baleno 
E  languido  splendor. 
Splendor»  che  in  lontananza 
Nel  comparir  si  cela  ; 
Che  il  rìschio,  oh  Dio  !  mi  svela» 
Ma  non  lo  fa  minor.    (Parte,) 

SCENA  XIL    Baree  sola. 

Rassicurar  procuro 

V  alma  d' Attilia  oppressa» 

Ardir  vo'  consigliando»  e  tretnoio  stessa. 

Ebbi  assai  più  coraggio 

Quando  meno  sperai.  La  tema  incerta' 

Solo  allor  m'affliggea  d'  un  mal  futuro; 

Or  di  perder  pavento  un  ben  sicuro. 
S' espone  a  perdersi 

Nel  mare  infido 

Chi  r  onde  instabili 

Solcando  va. 


Ma  quel  sommergersi 
Vicino' al  lido 
E  trop|M>  barbara 
Fatalità. 


Fine  deW  Atto  secando. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  L 
Sak  terrena  corrispondente  a'  giardini. 

Regolo»  guardie  Africane  ;  poi  Manlio. 

Reg.  Ma  che  si  ia?  Non  seppe 
Forse  ancor  del  Senato 
Amilcare  il  voler?  Dov'è  ?  Si  trovi  : 


ATTO  TERZO.  28 

Partir  convien.    Qui  che  sperar  perJni? 
Per  me  non  v'  ^  più  die  bramar.     Diventa 
Colpa  ad  entrambi  or  la  dimora.    Ali  vieni,' 
Vieni,  amico,  al  mio  seno.     Era  in  periglio 
Senza  te  la  mia  gloria  :  i  ceppi  miei 
Per  te  conservo  :  a  te  si  deve  il  frutto 
Della  mia  schiavitù.  Man.  Sì,  ma  tu  parti  ; 
Sì,  ma  noi  ti  perdiam.  Reg.  Mi  perdereste 
S' io  non  partissi.  Man.  Ah  perchè  mai  sì  tardi 
Incomincio  ad  amarti  !  Altri  finora. 
Regolo,  non  avesti 
Pegni  dell'  amor  mio,  se  non  funesti. 

Reg,  Pretenderne  maggiori 

Da  un  vero  amico  io  non  pò  tea  :  ma  pure 

Se  il  generoso  Manlio  altri  vuoi  darne, 

Altri  ne. chiederò.  Man.  Parla.  Reg^  Coinpìto 

Ogni  dover  di  cittadino,  alfine* 

Mi  sovvieu  che  son  padre,     lo  lascio  in  Roma 

Due  figli,  il  sai,  Publio  ed  Attilia  ;  e  questi 

Son  del  mio  cor,  dopo  la  patria,  il  primo» 

11  più  tenero  affetto.    In  lor  traluce 

Indole  non  volgar;  ma  sonò  ancora 

Piante  immature,  e  di  cultor  prudente 

Abbisognano  entrambi.  Il  ciel  non  volle 

Che  V  opera  io  compissi.  Ah  tu  ne  prendi . 

Per  me  pietosa  cura: 

Tu  di  lor  con  usura 

La  perdita  compensa  :  al  tuo  bel  core 

Debbano,  e  a'  tuoi  consigli 

La  gloria  il  padre,  e  V  assistenza  i  figli. 

Man.  Si,  tei  prometto.  I  preziosi  germi 
Custodirò  geloso.    Avranno  un  padre, 
Se  non  degno  così,  tenero  almeno 
Al  par  di  te.  Della  virtù  Romana 
|o  lor  le  tracce  additerò.   Né  molto 

'  Vedendo  venir  Madio.. 
c  3 
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Sudor  mi  costerà.    Basta  a  t[ueU*  alme» 
Di  bel  desio  già  per  natura  accese, 
L' istoria  udir  delle  paterne  imprese. 

Reg,  Or  sì)  più  non  mi  resta*  •  •  • 

SCENA  II.  Publio  e  detti. 

Puh.  Manlio  !  Padre  !  Reg.  Che  avrennel 

Pub.  Roma  tutta  è  in  tumulto,  il  popol  freme  ; 
Non  si  vuol  che  tu  parta.  Reg.  E  sarà  vero 
Che  un  vergognoso  cambio 
Possa  Roma  bramar  ?  Pub.  No  :  cambio  o  pace 
Roma  non  vuol  :  vuoi  che  tu  resti.  Reg.  Io!  Come! 
£  la  promessa  ?  E  il  giuramento  1  Pub.  Ognuio 
Grrìda,  che  ft  non  dessi"* 
A  perfidi  serbar.  Reg.  Dunque  un  delitto 
Scusa  è  dell'altro  I  £  chi  saia  piò  reo. 
Se  r  esempio  è  discolpa  ?  Pub.  Or  si  raduna 
Degli  Auguri  il  collegio."  Ivi  deciso 
Il  gtan  dubbio  esser  deve.*  Reg.  Uopo  di  questo 
Oracolo  io  non  ho.    So  che  promisi» 
Voglio  partir.  Potfa 
Della  pace  o  del  cambio 
Roma  deliberar.    Del  mio  ritorno 
A  me  tocca  il  pensier.  Pubblico  quello. 
Questo  è  privato  aflar.  Non  son  qual  fui  ; 
Né  Roma  ha  dritto  alcun  su  i  servi  altrui. 

Pub,  Degli  Auguri  il  decreto 
S' attenda  almen.  Reg.  No  :  se  l' attendo  approvo 
La  loro  autorità.  Custodi,  al  porto.* 
Amico,  addio.*  Man.  No,  Regolo  :  se  vai         ^ 
Fra  la  plebe  commossa,  a  viva  forza  d-  9<  u.   > 
'  Puè  trattenerti  ;  e  tu,  se  ciò,  succede. 
Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede.         [ma  lascìi, 

Reg.  Dunque  mancar  degg^  io  ?•  •  Ma».  No  ;  anditi; 
Che  quest'  impeto  io  i^a 

""  Desti,  si  deve,  da  dovere. ,      "  CoUegio,  adnnansi. 
'  Agli  Africani.  '  A  Manlio  partpido. 
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Prima  a  calmar.  Ne  sederà  V  ardore 
La  consolare  autorità.  Reg.  Rimango» 
Manlio,  sulla  tua  fé.  Ma*  •  jlfan.  Basta:  intendo. 
La  tua  gloria  desìo, 
E  conosco  il  tuo  cor.  Fidati  al  mio. 
•  Fidati  pur  :  rammento. 

Che  nacqui  anch'  io  Romano, 
Al  par  di  te  mi  sento 
Fiamme  di  gloria  in  sen. 
Mi  aiega,  è  ver^  la  sorte 
Le  illustri  tue  ritorte  ; 
Ma  se  le  bramo  in  vano. 
So  meritarle  almen.  (Parte.) 

SCENA  IH.    RtgohePuòUo. 

Reg.  E  tanto  or  costa  in  Roma 
Tanto  or  si  suda  a  conservar  la  fede  1 
Dunque  •  •  •  «  Ah  Publio,  e  tu  restì  ?  E  si  tranquillo 
Tutto  lasci  air  amico 
D'  assistermi  Fonor  ?  Corri  :  procura 
Tu  ancor  la  mia  partenza.  Esser  vorrei 
Di  sì  gran  beneficio 

Debitore  ad  un  figlio.  Pub,  Ah  padre  amato. 
Ubbidirò  ;  ma*  •  •  •  Reg.  Che  1  Sospiri  !  Un  segno 
Quel  sospiro  sarìa  d' animo  oppresso  ? 


Pub.  Sì,  lo  confesso, 
Morir  mi  sento  ; 
Ma  questo  istesso 
^rudel  tormento 
\  il  più  bel  merito 
Del  mio  valor. 


^ 


Qual  sacrificio. 
Padre,  farei. 
Se  fosse  il  vincere 
Gli  affetti  miei 
Opra  sì  facile 
Per  questo  cor!  {Parie.) 


SCENA  IV.  Regolo  t  Amicare. 

Awnl.  Regolo,  alfin*  •  •  •  JR^^.  Senza  che  parli  intendo 
Già  le  querele  tue.  Non  ti  sgomenti 
Il  moto  popolar.  Regolo  in  Roma 
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Vivo  nou  resterà.  AmU.  Non  io  di  ^uali 
Moti  mi  vai  parlando.  Io  querelarmi 
'  Teoò  non  voglio.  A  sostenerti  io  venni 
Che  solo  al  Tebro  in  riva 
Non  nascono  gli  Eroi, 
Che  vi  sono  alme  grandi  anche  fra  noi. 
Reg.  Sia  Non  è  questo  il  tempo 
D' inutili  contese.  1  tuoi  raccogli, 
T*  appresta  alla  partenza.  [rcoza  !) 

Amil,  No.  Pria  m'odi,  e  rispondi.  Reg.  (Oh  soffe- 
rmi/. È  gloria  r  esser  grato  ? 
Reg.  U  esser  grato  è  dover.  Ma  già  sì  poco. 
Questo  dover  s' adempie» 
Ch'oggi  è  gloria  il  compirlo.  Amil.  E  sé  il  compirlo 
Costasse  uh  glran  periglio?  Reg.  Ha  il  merlo  allord 
D' un*  illustre  virtù.  Amil.  Dunque  non  puoi 
Questo  mertjO  gegarmi.  Odi  :  mi  rende» 
Dei  proprio  onpr  geloso. 
La  mia  Barce  il  tuo  fìglio,  e  pur  Y  kdora  : 
Io  generoso  anppr^ 

Vengo  il  padre  a  salvargli  ;  e  pur  m' espongo 
Di  Cartago  al  furor.  Reg.  Tu  vuoi  salvarmi! 
Amil.  Io,  Heg,Q(itjfieì  Amil.  A  te  lasciando 
Agio  a  fuggir.  Questi  custodi  ad  arte 
Allontanar  farò»  Tu  cauto  in  Roma 
Celati  sol  (in  tanto 
Che  senza  te  con  simulato  sdegno» 
Quindi  r  àncore  io  sciolga. 
Reg>  (Barbaro  !)  Amil.  E  ben  che  dici  ? 
Ti  sorprende  l'offerta  ?  Reg.  Assai.  Amil^  L'avresti 
Aspettata  da  me  ?  Reg.  No.  Amil.  Pur  la  sorte 
Non  ho  d*esser  Roman.  Rfg.  Si  vede.  Amil.  Ao- 
Custodi •  •  •  •  -Reg»  Alcun  non  parta.'  [date, 

Amil.  Perchè  ?  Reg.  Grato  io  ti  sono  •  •  •  • 

Del  buon  voler  ;  ma  verrò  teco.  AmiL  E  sprezii 

La  mia  pietà  ?  Reg.  No  r  ti  compiango.   Ignori 

*  Agli  Africani. 
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Che  sia  virtù.  *  Mostrar  virtù  pretencli, 
E  me,  la  patria  tua,  te  stesso  offendi. 

AmiL  Io  !  Reg,  Sì.-  Come  disponi 
DelJa  mia  libertà  ì  Servo  son  io 
Di  Cartago,  o  di  te  ?  AmiL  Non  è  tuo  peso 
L'  esaminar  se  il  benefizio-  •  •  •  Reg.  È  grande 
Il  benefizio  in  vèr  !  Rendermi  reo. 
Profugo,  mentitor*  •  •  •AmiL  Ma  qui  si  tratta 
Del  viver  tuo.    Sai  che  supplizj  atroci 
Cartago  t'  apprestò  ?  Sai  quale  scempio 
Là  si  farà  di  te  1  Reg.  Ma  tu  conosci, 
Amilcare,  i  Romani  ? 
Sai  che  vivon  d'  onor  1  Che  questo  solo 
È  sprone  alF  opre  lor,  misura  oggetto  ? 
Senza  cangiar  d*  aspetto  ' 
*-    Qui  8*  impara  a  morir  :  qui  si  deride. 
Purché  gloria  produca,  ogni  tormento  ; 
£  la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 

AmU.  Magnifiche  parole 
Belle  ad  udir;  ma  inopportuno  è  meco 
Quel  festoso  linguaggio.    Io  so  che  a  tutti 
La  vita  è  cara;  e  che  tu  stesso*  •Reg.  kh  troppo 
Di  mia  pazienza  abusi.    I  legni  appresta, 
Raduna  i  tuoi  seguaci. 
Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  e  taci. 


AmiL  Fa  pur  i'  intrepido, 
M' insulta,  audace: 
Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà. 


Sul  Tebro  Amilcare 
T'  ascolta  e  tace  ; 
Ma  presto  in  Africa 
Risponderà.  (Parte.) 


SCENA  V.  Regolo  ed  AtHlia. 

Reg.  £  Publio  non  ritorna  ! 

£  Manlio  •  ••  Ahimè  !  Che  rechi  mai  sì  lieta. 
Si  frettolosa,  Attilia?  Att.  Il  nostro  fato 
Già  dipende  da  te,  già  cambio  o  pace, 
Fida  a'  consìgli  tuoi. 
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Roma'  non  vuol  ;  ma  rimaner  tu  puoi. 
Reg.  Sì»  col  rossor  •  •  AiL  No  :  in  tei  pupto  il  sacro 
Senato  pronunciò.  L' arbitro  sei 
Di  partir,  di  restar.     GiuraUi  in  ceppi  : 
Né  obbiigar  pud  ne  stesso 
Chi  libero  none.  Reg.  Libero  è  sempre 
Chi  sa  morir.    La  sua  viltà  confessa 
Chi  r  altrui  forza  accusa. 

10  giurai  perchè  volli  ; 
Voglio  partir  perchè  giumi, 

SCENA  VL   Publio  e  detti. 

Pub.  Ma  in  vano. 

Signor  lo  speri.     Reg.  E  chi  potrà  vietarlo  ? 
Pub*  Tutto  il  popolo,  o  padre.     È  afiatto  ormai 

Incapace  di  fren.     Per  impedirti 

11  passaggio  alle  navi,  ognun  s'affretta 
Precipitando  al  porto  :  e  son  di  Rpma      [il  sojo 
Già  r  altre  vie  deserte.  Reg.  E  Manlio?  Pub.t 
Che  ardisca  opporsi  ancora 

Al  voto  universal  :  prega,  minaccia  ; 

Ma  tutto  inutiindente.    Alcun  non  1'  ode. 

Non  r  ubbidisce  alcun.     Cresce  a  momenti 

La  furia  popolar.     Già  su  le  destre 

Ai  psillidi  littori 

Treman  le  scuri,  e  non  ritrova  ormai 

In  tumulto  SI  tiero 

Esecutori  il  consolare  impero. 
Reg.  Attilia,  addio.  Publio,  mi  siegtìì.^  At  LE  doni 
Reg»  A  soccorrer  T  amico  ;  il  suo  delitto 

A  rinfacciare  a  Roma  ;  a  conservarmi 

L'  onor  di  mie  catene  : 

A  partire,  o  a  spirar  su  queste  arene.* 
Att.  Ah  padre!  ah  no.  Se  tu  mi  lasci*  '*Reg.  Attilia/ 

»  In  atto  di  partire.        «  Partendo.        *  Péangt^d»- 
*  Serio  ma  senza  sdegno. 
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Molto  al  nome  di  figlia, 
Al  sesso,  ed  all'  età  (inor  donai:'  ' 
Basta  ;  si  pianse  assai  :  per  involarmi 
D*  un  gran  trionfo  il  vanto. 
Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  pianta' 
AtL  Ah  tal  pedà  è  per  me-  •  Reg.  Per  te  gran  pena 
E  il  perdermi,  lo  so.     Ma  tanto  costa 
V  onor  d'  esser  Romana.  AtL  Ogni  altra  prova 
Son  pronta  •  •  Reg.  £  qual?  Co'tuoi  consigli  andrai 
Forse  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
in  Senato  il  destin  ?  Con  1*  elmo  in  fronte 
Forse  i  nemici  a  debellar  pugnando 
Fra  Tarmi  suderai?  Qualche  disastro 
Se  a  soffrir  per  la  patria  atta  non  sei 
Sen^a  viltà,  di*,  che  farai  per  lei  ì 
Alt.  È  ver.     Ma  tal  costanza»  •  •  • 
Reg.  È  difficiì  virtù.  Ma  Attilia  alfine 

£  mia  figlia,  e  V  avrà/  Att,  Sì,  quanto  io  possa. 
Gran  genitor,  t' imiterò.  •  •  •  •  Oh  Dìo  ! 
Tu  mi  lasci  sdegnato  : 

Io  perdei  V  amor  tuo.  Reg,  No  figlia,  io  t'  amo  : 
Io  sdegnato  non  son.     Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.    Ma  questo  aojplesso 
Costanza,  onor,  non  debolezza  inspiri. 
Att,  Ah  sei  padre,  mi  lasci,  e  non  sospiri  ! 
Reg.  Io  son  padre,  e  noi  sarei. 
Se  lasciassi  o'  figli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 
Come  ogni  altro  ho  core  in  petto  : 
Ma  vassallo  è  in  me  V  affetto  ; 
Ma  tiranno  in  voi  si  fa.' 

SCENA  VII.  Attilia,  poi  Barce. 

Att.  Su,  'cosùnza,  o  mio  cor.  Deboli  affetti 
Sgombrante  da  quest*  alma  :  inaridite 
Carnai  su  queste  ciglia, 

*  Partendo.       *  PitrU  con  Publio. 
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SCENA  ULTIMA.    Regola,  e  seco  tutti. 

Reg.  Regolo  restì  !  Ed  io  l'ascolto  !  Ed  io 

Creder  deggio  a  me  stesso  !  Una  perfidia 

Si  vuol  ?  Si  vuole  in  Roma  ? 

Si  vuol  da  mei  Quai  popoli  or  produce 

Questo  terren  !  Si  vergognosi  voti 

Chi  formò  ?  Chi  nudrilli? 

Dove  sono  i  nepoti 

De'  Bruti,  de'  Fabrizj  e  de  Camilli  ì 

Regolo  resti  i  Ah  per  qual  cojpa»  e  quando 

Meritai  1*  odio  vostro  ?  lAc.  È  il  nostra  amore. 

Signor,  quel  che  pretende 

Franger  le  tue  catene.  jR^^.  E  senza  queste 

Regolo  che  sarai  Queste  mi  fanno 

De'  posteri  V  esempio. 

Il  rossor  de'  nemici. 

Lo  splendor  della  patria:  e  più  non  sono. 
Se  di  queste  mi  privo. 
Che  uno  schiavo  spergiuro  e  fuggitivo. 
Lic.  A  perfidi  giurasti. 
Giurasti  in  ceppi  :  E  gli  Auguri  • .  Reg.  Ehlasciamo 
All'  Arabo  ed  al  Moro 
Questi  d' mfedeltà  pretesti  indegni  ;  ^ 
Roma  a'  mortali  a  serbar  fede  insegni. 
Lic.  Ma  che  sarà  di  Roma, 

Se  perde  il  padre  suo  1  Reg.  Roma  rammenti 

Che  il  suo  padre  è  mortai;  che  alfin  vacilla 

Anch'  ei  sotto  1'  acciar:  che  sente  alfine 

Anch'  ei  le  vene  inaridir  ;  che  ormai 

Non  puè  versar  per  lei 

Né  sangue,  né  sudor  :  che  non  gli  resta 

Che  finir  da  Romano.    Ah  m'  ai>re  il  cielo 

Una  splendida  via:  de*  giorni  miei 

Posso  r  annoso  stame 

Troncar  con  lode  ;  e  mi  volete  infame  ; 

No,  ppssibil  non  è  :  de'  miei  Romani 
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Conosco  il  cor.  Da  Regolo  diverso 

Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo 

V  aure  del  Campidoglio.  Ognun  di  voi 

So  che  nel  cor  m' applaude. 

So  che  m' invidia  ;  che  fra  moti  ancora 

Di  quel  che  F  ingannò  tenero  ecòesso. 

Fa  voti  al  ciel  di  poter  far  l' istesso. 

Ah  non  più  debolezza  ;  a  terra,  a  terra 

Quell'  armi  inopportune  :  al  mio  trionfo 

Più  non  tardate  il  corso, 

0  amici,  o  figli,  o  cittandini.   Amico, 

Favor  da  voi  domando  ; 

esorto  cittadin  ;  padre,  comando. 
At  (Oh  Dio!  Ciascun  già  Y  ubbidisce.)  P.  (Oh  Dio! 

Ecco  ogni  destra  inerme!) 
Ite.  Ecco  sgombro  il  sentier.  Reg.  Grazie  vi  rendo, 

Propi^  Dei.  Libero  è  il  passo.  Ascendi 

Amilcare,  alle  navi  : 

Io  sieguo  i  passi  tuL 
^mil,  (Alfin  comincio  ad  invidiar  costui.^) 
^g*  Romani,  addio.  Siano  i  congedi  estremi 

Degni  di  noi.  Lode  agli  Dei  vi  lascio, 

£  vi  lascio  Romani.  Ah  conservate 

IlUbato  il  gran  nome  ;  e  voi  sarete 

Gli  arbitri  della  terra  ;  e  il  mondo  intero 

Roman  diventerà.  Numi  custodi 

Di  quest'  almo  terren.  Dee  protettrici 

Della  stirpe  d' Enea,  confido  a  voi 

Questo  popol  d'£roi  :  sìan  vostra  cura 

Questo  suol,  questi  tetti  e  queste  mura. 

Fate  che  sempre  in  esse 

La  costanza,  la  fè,  la  gloria  alberghi. 

La  giustizia,  il  valore.  £  se  giammai 

Minaccia  al  Campidoglio 

Alcun  astro  maligno  influssi  rei, 

1  Sale  $u  la  naiM. 
D  2 


40  ATTIUO  REGOLO. 

£000  Regolo,  o  Dei  !  Regolo  solo 
Sia  la  fittima  Tostra,  e  si  coDsnmi 
Tutta  r  ira  del  ciel  sol  capo  mio  ; 
Ma  Roma  illesa'*  •  -  •  Ah  qui  si  piange  !  Addio. 

Coro  m  Romani 

Cuor  di  questa  sponda. 
Padre  di  Roma,  addio  : 
Degli  anni,  delFobblio 
Noi  trìonfiam  per  te  : 


Ma  troppo  costa  il  Tanto, 
Roma  ti  perde  intanto; 
Ed  ogni  età  feconda 
Di  Regoli  non  è. 


FINE. 


SIROE. 


ARGOMENTO. 

Cosroe  II.  Re  di  Persia,  trasportato  da  soTerchia  teneresBa 
per  Medarte  ano  aùnor  figUaolo,  gìorane  di  fallaoi  costmBÌyyoHe 
usociarlo  alla  Corona,  defraudandone  inginstameiite  Siroe  anopri- 
aiogenito.  Prìncipe  yaloroso  ed  intollerante  ;  il  quale  fa  Tendioato 
di  qoesto  torto  dal  popolo  e  dalle  squadre  ohe,  amandolo  infinita- 
Dente,  Bolleraronsi  a  suo  favore. 

Cósroe  nel  dilatar  ooll'armi  i  confini  del  dominio  Persiano,  si 
era  tanto  inoltrato  con  le  sue  conquiste  verso  V  Oriente,  che  avea 
tolto  ad  Asbite  Re  di  Cambaja  il  regno  e  la  vita.  Dalla  Ucena 
de*  Tincitorì  non  area  potato  salvarsi  alcuno  della  reg:ia  famiglia, 
faorì  della  Principessa  ^rnira,  figlia  del  saddetto  Asbite^  la  quale 
dopo  aver  lungamente  peregrinato,  persuasa  al  fine  e  dall'  amore 
che  area  già  concepito  per  Siroe,  e  dal  desiderio  di  vendicar  la 
morte  del  proprio  padre,  si  ridusse  nella  Corte  di  Cósroe  in  abito 
ririle  col  nome  d' Idaspe,  dove  dissimulando  V  odio  sao,  ignota  a 
tutti  faori  che  a  Siroe,  seppe  tanto  avanzarsi  nella  graiia  del  Re, 
che  ne  divenne  il  più  amato  Confidente.  Su  tali  fondamenti,  tratti 
in  parte  dalla  storia  Bizantina,  ed  in  parte  verisimilmente  ideati, 
ravvolgonsi  gli  avvenimenti  del  Drama. 

INTERLOCUTORI. 

Cosroe,  Re  di  Persia,     Emira,  Principessa  di 
amante  di  Laodice.  Cambaja,  in  abito  d'uo- 

SiROE,  Primogenito  del         mo  sotto  nome  d' Ida- 
medesimo,  amante  di         spe,  amante  dì  Siroe. 
Emlra.  Laodice,  Amante  di  Si- 

Medarse,   Secondoge-         roe,  sorella  d'Arasse. 
Ulto  di  Cósroe»  Arasse,  General^  dell' 

armi  Persiane,  ed  ami- 
co di  Siroe. 

La  Scena  è  nella  eiità  di  Sdèucta. 
d3 
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SCENA  I. 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole,  con  ara,  e  simulacro 
del  medesimo.     Cosroe,  Siroe  e  Medarse. 

Coi.  Figli,  io  non  son  del  regno 

Men  padre  che  di  voi.    Se  a  voi  degg'  io 

n  mio  tenero  affetto,  al  regno  io  deggio 

Un  successore  in  cui 

Della  real  mia  sede 

Riconosca  la  Persia  un  degno  erede. 

Oggi  un  di  voi  sia  scelto  :  e  quello  io  voglio 

Che  meco  il  soglio  ascenda, 

£  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda. 

Felice  me  !  se  pria 

Che  m' aggravi  le  luci  il  sonno  estremo, 

Potrò  veder  sì  glorioso  il  figlio. 

Che  in  pace,  o  fra  le  squadre. 

Giunga  la  gloria  ad  oscurar  del  padre. 
JHed.  Tutta  dal  tuo  volere 

La  mia  sorte  dipende.  Sir.  E  in  qual  di  doi 

Il  più  degno  ritrovi  ?    Cos,  Eguale  è  il  merto  : 

Amo  in  Siroe  il  valore, 

La  modestia  in  Medarse  ; 

In  te  r  animo  altero,' 

La  giovanile  etade  in  lui  mi  spiace  ; 

Ma  i  difetti  d' entrambi  il  tempo  e  V  uso 

A  poco  a  poco  emenderà.    Frattanto 

Temo  che  a  nuovi  sdegni 

La  mia  scelta  fra  voi  gli  animi  accenda. 

Ecco  r  ara,  ecco  il  Nume, 

Giuri  ciascun  di  tollerarla  in  pace; 

>  A  Siroe. 
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E  ginri  al  duovo  erede 

Serbar,  senza  lagnarsi,  ossequio  e  fede. 
Sir,  (Che  giuri  il  labbro  mio  ? 

Ah  no  !)  Med,  Pronto  ubbidisco.  (Il  Re  son  io.) 

A  te.  Nume  fecondo, 

Cui  tutti  deve  i  pregi  ^  suoi  natura, 

S' offre  Medàrse,  e  giura 

Porgere  al  nuovo  Rege  il  primo  omaggio. 

Il  tuo  benigno  raggio, 

S'io  non  {Ukmpio  u  giuramento  intero. 

Splenda  sempre  per  me  torbido  e  nero, 
Cos.  Amato  figlio!  Al  Nume, 

Siroe,  t'  accosta,  e  dal  minor  germano 

l/bbidienza  impara.  Med.  £i  pensa,  e  tace. 
Cos.  Deb,  perchè  la  mia  pace 

Ancor  non  assicuri? 

Perchè  tardi  ì  Che  pensi  ?  Sir.  £  vuoi  eh'  io  giuri  ] 

Questa  ingiusta  dubbiezza 

Abbastanza  m'  offende.  E  quali  sono 

I  vanti^  onde  Medarse  aspiri  al  trono? 

Tu  sai,  padre,  tu  sai 

Di  quanto  lo  prevenne  il  nascer  mio. 

Era  avezzo  il  mio  core 

Già  gV  insulti  a  soffrir  d' empia  fortuna. 

Quando  udì  il  genitore 

I  suoi  primi  vagiti*  entro  la  cuna. 

Tu  sai  di  quante  spoglie 

Siroe  fin  ora  i  tuoi  trionfi  accrebbe. 

Tu  sai  quante  ferite 

Mi  costi  la  tua  gloria*    Io  sotto  il  peso 

Gemea  della  lorica''  in  faccia  a  morte. 

Fra  il  sangue  ed  il  sudore  ;  ed  egli  intanto 

Traeva  in  ozio  imbelle' 

«  Pregi,  doni,  grazie,  ornamenti.  i*  Vanti,  qualità, 
doti,  pregi.  '  Vagiti,  il  piangere  dei  bambini  in  cuna 
o  culla.  ^  Lorica,  armadura^  come  corazza,  usbergo* 
^  ImbeUe  p9r  vUe. 
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Fra  gli  amplessi^  patefoi  i  giorni  oscuri. 

Padre,  sai  tutto  questo,  e  vuoi  eh'  io  giuri? 
Coi.  So  ancor  di  più  :  fin  del  nemico  Asbìte 

So  eh'  Emira  la  figlia 

Amasti  a  mio  dispetto  ;  e  mi  rammento 

Che  sospirar  ti  vidi 

Nel  dì  eh'  io  tolsi  a  lui  la  vita  e  '1  regno.   , 

Odio  aUor  mi  giurasti; 

£  se  Emira  vivesse. 

Chi  sa  fin  dove  il  tuo  furor  giungesse. 
Sir.  Appaga  4  pure,  appaga 

Quei  cieco  amor  che  a  me  ti  rende  ingiusto. 

Sconvolgi  per  Medarse 

Gli  ordini  di  natura.  Il  veggia  in  trono 

Dettar  leggi  la  Persia  ;  e  me  frattanto 

Confuso  tra  la  plebe 

De' popoli  vasssdli 

Imprimer  vegga  in  su  l'imbelle  mano 

Baci  servili  id  mio  minor  germano. 

Chi  sa  :  vegliano  i  Numi 

In  lyuto  agli  oppressi.  Egli  è  secondo 

D'  anni  e  di  merti  ;  e  ci  conosce  il  mondo. 
Coi,  Infine  alle  minace, 

Temerario,  t'inoltri  ì  Io  voglio*  •  •  Med.  Ah  padre! 

Non  ti  sdegnare.  A  lui  concedi  il  trono  ; 

Basta  a  me  V  amor  tuo.  Coi.  No,  per  sua  pena 

Voglio  che  in  questo  dì  suo  Re  t'  adori  : 

Voglio  oppresso  il  suo  fasto  ;  '  e  veder  voglio 

Qual  mondo  s'  armi  a  sollevarlo  al  soglio. 


Se  il  mio  paterno  amore 
Sdegna  il  tuo  core  altero. 
Più  giudice  severo 
Che  padre  a  te  sarò. 


£  r  empia  fellonia. 
Che  forse  volgi  tnmente 
Prima  che  adulta  sia, 
Nascente  opprimerò. 
(Parte.) 


p  Ampletsi,  abbracci.        i  Appaga^  contenta,  sfoga, 
soddisfa.        '  Fasto,  orf^oglio. 
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SCENA  IL    Siroe  e  Medarst.  » 

Sir.  E  puoi  senza  arrossirti 

Fissar,  Medarse,  in  sai  mio  volto  ì  lumi  1 
Med.  Olà,  così  favella 

Siroe  al  suo  Re  1  Sai  che  de'  giorni  tuoi 

Oggi  V  arbitro  io  sono  ? 

Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono. 
Sir.  Troppo  presto  t'  avanzi 

A  parlar  da  Monarca.  In  su  la  fronte 

La  corona  patema  ancor  non  hai  ; 

£  per  pentirsi  al  padre 

Rimane  ancor  di  questo  giorno  assai. 

SCENA  IH.    Emira  in  abito  d'  uomo  col  nome  d' 
Idaspe  ;  e  detti. 

Em.  Perchè  di  tanto  sdegno. 

Principi»  vi  accendete? 

Ah  cessino  una' volta 

Le  fraterne  contese.  In  sì  bel  ^omo 

ly  amor,  di  genio  eguali 

Seleucia  vi  rivegga,  e  non  rivali. 
Med.  A  placar  m'  affiitìco 

Gli  sdegni  del  germano  : 

Tutto  sopporto,  e  m' afiatico  in  vano. 
Sir.  Come  finge  modestia  !  Em.È  a  me  palese* 

L' umiltà  di  Medarse.     Sir.  Ah,  caro  Idaspe, 

È  suo  costume  antico 

D' insultar  simulando.    Med.  Il  senti,  amico  ì^ 

Quanf  odio  in  seno  accolga 

Vedilo  al  volto  acceso,  al  guardo  bieco.* 
Enu  Parti;  non  1*  irritar;  lasciami  seco.* 
Sir.  Perfido!.  iW^AOhDio!  m'oltraggi  ' 

Senza  ragion.  Deh  tu  lo  placa,  Idaspe  : 

•  Paltse,  manifesta,  nota.  '  Bieco,  minaccioso. 

«  Ad  Emira.  »  A  Medarte. 
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Digli  cbe  adoia  in  lui 
Della  Persia  il  sostegno,  e  fl  mio  Sovrano. 
£b.  Vanne.'  Med.  (Il  trionfo  mio  non  è  lontano.)* 

SCENA  IV.    EmiraeSiroe. 

Sir,  Bella  Emira  adorata*  •  • 

Em.  Taci»  non  mi  scoprir;  chiamami  Idaspe. 

Sir.  Nessun  ci  ascolta,  e  solo 

A  me  nota*  qui  sei. 

Senti  qual  torto  io  soffro 

Dal  padre  ingiusto.  Em.  Io  già  Tintesi;  e  intanto 

Siroe  che  fa  ?  Riposa 

Stupido  e  lento  in  un  letargo  indegno? 

E  allor  che  perde  un  regno. 

Quasi  inerme'  ftmciullo  armi  non  trova. 

Onde'  contrasti  al  suo  destin  crudele, 

Che  infecondi  sospiri,  e  che  querele? 
Sir.  Che  posso  tàxì  JE^.  Che  puoi? 

Tutto  potresti.  A  tuo  iavor  di  sdegno 

Arde  il  popol  fedele.  Un  colpo  solo 

11  tuo  trionfo  a£fretta, 

Ed  unisce  alla  tua  la  mia  vendetta. 
Sir.  Che  mi  chiedi,  mia  vita  ?  Em,  Un  colpo  io  ehiedo 

Necessario  per  noi.  Sai  qual  io  sia? 
Sir.  Lo  so  ;  F  idolo  mio. 

L' Indica*  Principessa,  Emira  sei. 
Em.  Ma  quella  io  sono,  a  cui  da  Cosroe  istesso 

Asbite  il  genitor  fu  già  svenato;* 

Ma  son  quella  infelice. 

Che  sotto  ignoto  ciel,  priva  del  regno. 

Erro  lontan  dalle  paterne  soglie,^ 

Per  desio  di  vendetta,  in  queste  spoglie. 
Sir,  Oh  Dio  !  per  opra  mia 

*  Abta,  conosciata,  palese.  '  Inerme,  debole  lile» 
y  Onde,  con  cui  contraeti,  si  opponga.  *  IfuUea,  lodiu»* 
*  Svenato,  ucciso.       ^  SogUe,  per  cofe, 

.  »  A  Medarse.  »  ParU. 
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Nella  loggia**  f  avanzi,  «  giungi  a  tanto»' 

Che  di  CoBToe  il  favor  tutto  possiedi  ; 

E  ingrata  a  tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e  la  vendetta  e  T  irai 
£m.  Ama  Idaspe  il  tiranno,  e  non  Emira. 

Pensa,  se  tua  mi  brami, 

Ch'  io  voglio  la  sua  morte.  Sir,  Ed  io  potrei 

Da  Emira  essere  accolto 

Immondo  di  quel  sangue, 

£  coir  orror  d'  un  parricidio  in  volto? 
Em.  Ed  io  potrei  spergiura 

Veder  del  padre  mio  T  ombra  negletta. 

Pallida  e  sanguinosa 

Girarmi  intomo  e  domandar  vendetta? 

£  fra  le  piume  intanto 

Posar,  dell'  uccisore  al  figlio  accanto  ? 
Sir.  Dunque*  •  •  •  Em,  Dunque,  se  vuoi 

Strìnger  la  destra  mia,  Siroe,  già  sai 

Che  devi  oprar.  Sir,  Non  lo  sperar  giammai. 
Ero.  Senti:  se  il  tuo  mi  nieghi, 

È  già  pronto  altro  braccio.  In  questo  giorno 

Compir  r  opra  si  deve;  e  sono  io  stessa 

Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui 

Se  la  tua  destra  prevenir  non  osa. 

Non  salvi  il  padre,  e  perderai  la  sposa. 
Ser.  Ah,  non  son  questi,  o  cara, 

Que'  sensi  onde  addolcivi  il  mio  dolore. 

Qui  r  odio  ti  conduce, 

E  fingi  a  me  che  ti  conduca  amore. 
Em.  Io  ti  celai  lo  sdegno 

Finché  Cosroe  fu  padre;  or  che  è  tiranno. 

Vendicar  teco  volli  i  torti  miei  : 

Né  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei. 
Sir.  Parricida  mi  brami  !  E  sì  gran  pena 

^  ^eggùh  palazzo  reale.  «  A  tanto,  Ann  tal  dto 

grado. 
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Merla  Y  ardir  d'  aterti  amata?  jBm.  Assai 
M'  è  palese  il  tuo  cor  ;  oo,  che  non  m'  ami. 
,  Sir.  Non  f  amo!  Em,  Ecco  Laodice  :  ella  che  gode 
V  amor  tuo,  k>  dirà.  Sur.  Soffro  costei 
Sol  per  Cosroe  che  V  ama  :  in  lei  lusingo 
Un  potente  nemico. 

SCENA  V.     Laodice  e  detti. 

Em.  Alfin  giungesti 

A  consolar,  Laodice,  un  fido  amante. 

Oh  quante  volte»  oh  quante       ^ 

Ei  sospirò  per  te  !  Load.  L'  afferma  Idaspe» 

Il  crederò.  Em,  Ti  dirà  Siroe  il  resto. 
Sir.  (Che  nuovo  stil  di  tormentarmi  è  questo  !) 
Laod,  E  potrei  lusingarmi 

Che  s'  abbassi  ad  amarmi/ 

Prence  illustre,  il  tuo  cori  Em,  Per  te  sicuro 

È  l'amor  suo.  Sir.  Per  leil'  £oi.  Taci»  spergiuro.' 
Laod.  E  rende  amor  sì  poco 

Il  suo  labbro  loquace  ? 
Em,  Sai  che  un  fido  amatore  avvampa^  e  tace. 
Laod.  Ma  il  silenzio  del  labbro 

Tradiscon  le  pupille  ;^  ed  ei  né  meno 

Gira  un  guardo  al  mio  volto  ;  anzi  confuso 

Stupidi  fissa  in  terra  i  lumi  '  suoi. 

Direi  che  disapprova  i  detti  tuoi. 
Em.  Eh»  Laodice,  t' inganni. 

Siroe  tu  non  conosci  :  io  lo  conosco. 

D' Idaspe  egli  ha  rossore. 
Sir,  Non  è  vero»  idol  mio.^  Em,  Sì»  trai&tore.* 
Laod.  Siroe»  rossor  !  Sinora 

Taccia''  non  ha;  ma,  se  v'  è  taccia  in  lui» 

K  Avvan^f  arde»  è  infiammato  d' amore.  ^  Puf/HU 
per  occhr.  '  Xufiit  per  ocekj.  ^  Taccia,  colpa»  difetto, 
macchia 

>  A  Siroe,  *  Piano  ad  Emira.  <  PianoaSirot, 
*  Piano  ad  Emira.    ^  Piano  a  Siroe. 
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Sai  che  è  V  ardir»  non  la  modestia.  Emi  Amore 
Cangia  affÌEitto  i  costumi  : 
Rende  il  timido  audace. 
Fa  r  audace  modesto. 
Sir.  (Che  nuovo  stil  di  tormentarmi  è  questo!) 
£01.  Meglio  è  lasciarvi  in  pace.  A'fidi  amanti 

Ogni  altra  compagnia  troppo  è  molesta. 
Laod.  Idaspe»  e  pur  mi  resta 
Un  gran  timor  ch'ei  non  m' ingannì.  Em,  Afiktto 
Condannar  non  ardisco  il  tuo  sospetto. 
Mai  nel  fidarsi  altrui 

Non  si  teme  abbastanza;'  il  so  per  prova:  ' 
Rara  in  amor  hi  fedeltà  si  trova. 
D'  ogni  amator  la  fede 
È  sempre  mal  sicura  : 
Piange,  promette  e  giura  ; 
Chiede,  poi  cangia  amore  ; 
Facile  a  dir  che  muore. 
Facile  ad  ingannar. 
£  pur  non  ha  rossore 

Chi  un  dolce  afietto  obblìa  ; 

Come  il  tradir  non  sia 

Gran  colpa  nelF  amar.    (Parte.) 

SCENA  VI.    Siroe  e  Laodice. 

Laod.  Siroe,  non  parli  ?  Or  di  che  temi  ?  Idaspe 

Più  presente  non  è  ;  spiega  il  tuo  foco. 
Sir.  (Che  importuna  !)  Ah  Laodice, 

Scorda  un  amor  che  è  tuo  periglio  e  mio. 

Se  Cosroe,  che  t'  adora, 

Giunge™  a  scoprir*  •  •  •  Laod.  Non  paventar  di  lui  ; 

Nulla  saprà.  Sir.  Ma  Idaspe*  «Zia.  Idaspe  è  fido. 

Approva  il  nostro  amore. 

*  Ncn  si  teme  abbastanza^  cioè,  vi  è  sempre  molto  da 
temere  quando  si  è  obbligato  di  dipendere  dalla  fede 
altrui.        *  Gnmge,  arriva. 

TOMO     li.  S 
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Sir.  Non  è  sempre  d*  aecofdo  il  labbro  e  il  core* 

Laod.  Ci  tonneiitiamo  in  vano, 
S'  altra  ragion  non  v*  è,  per  cui  si  ponga 
Tanto  affetto  in  obblio. 

Sir.  Altre  ancor  ve  ne  son.  Laodice,  addio. 

Laod,  Senti:  perchè  tacerle]  Sòr,  Oh  Diol  rbpamìa 
La  noja  a  te  d'  udirle, 
A  me  il  rossor  di  palesarle.    Laod.  E  Taoi 
Sì  dubbiosa  lasciarmi  ?  Eh  dille,  o  caro. 

Sir.  (Che  pena  !)  Io  le  dirò*  •  •  •  No  no,  perdona, 
Deggio  partir.    Laod.  Noi  soffrirò,  se  pria 
L'  arcano"  non  mi  sVeli.    Sir.  Un'  altra  volta 
Tutto  saprai.  La.  No,  no.  Sir.  Dunque  m'ascolta  : 
Ardo  per  altra  fiamma  ;  e  son  fedele 
A  più  vezzosi  rai  ;'' 

Non  f  amerò,  non  t*  amo,  e  non  t*  amai  ; 
£  se^peri  eh'  io  possa 
Cangiar  voglia  per  te,  lo  sperì  in  vano  : 
Mi  sei  troppo  importuna.  Ecco  Y  arcano. 


Se  il  labbro  amor  ti  giura. 
Se  mostra  il  ciglio  amor. 
Il  labbro  è  mentitor, 
T' inganna  il  ciglio. 


Un  altro  cot  procura; 
Scordati  pur  di  me; 
£  sia  la  tua  mercè 
Questo  consiglio. 

(Parte.) 

SCENA  VII.     Laodice  sola. 

£  tollerar  potrei 

Cosi  acerbo  disprezzo  ?  Ah  non  fia  vero. 

Si  vendichi  Y  offesa  :  ei  non  trionfi 

Del  mio  rossor.  Mille  nemici  a  un  punto 

Contro  gli  desterò;  farò  che  il  padre 

Neil'  affetto  e  nel  regno 

Lo  creda  suo  rivai,  &rò  che  tutte 

Arasse  il  mio  germano 

A  Medarse  in  aita  offra  le  schiere,^' 

*  Aramo,  mistero,  segreto. — SveU,  manifesti,  soopn 
^  Raif  raggi,  per  occhj.    p  Schiere,  squadre,  troppe. 
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£  se  non  godo  appieno» 
Non  sarò  sola  a  sospirare  almeno. 

SCENA  Vili.  Arane  e  detta. 

Ar.  Di  te,  germana»  in  traccia 

Sollecito  ne  vengo.    Laod.  Ed  opportuno 

Giungi  per  me.    Ar.  Più  necessaria  mai 

^*  opra  tua  non  mi  fu.  Laod.  Né  mai  più  ardente 

Bramai  di  favellarti.    Or  sappi*  •  •  •Ar.  Ascolta. 

Cosroe,  di  sdegno  acceso, 

^uol  Medarse  sul  trono.    Il  cenno^  è  dato 

^el«olenne  apparato  :  il  popol  freme. 

Mormorano  le  squadre  ;* 

1*11  deli' ingiusto  padre 

Srolgi,  •  se  puoi,  lo  sdegno, 

£d  in  Siroe  un  Eroe  conserva  al  regno. 
^^.  Siroe  un  Eroe  !  T' inganni  :  ha  un'  alma  in 

Stoltamente  feroce,  un  cor  superbo,  [seno 

Che  solo  è  di  sé  stesso 

Insano  ammirator  ;  che  altri  non  cura  ; 

£  che  tutto  in  tributo 

Il  mondo  al  suo  valor  crede  dovuto. 
Ar.  Che  insolita  favella  !  E  credit  •  •  •  Laod.  E  credo 

Necessaria  per  noi  la  sua  mina. 

La  caduta  è  vicina  : 

Non  a  opporre  alla  sorte.    Ar,  E  chi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodice  ? 
^d.  Penetrar  quest'  arcano  a  te  non  lice.* 
-4r.  Condannerà  ciascuno 

Il  tuo  genio  volubile  e  leggiero. 
laod.  Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 

"^  CeKM,  per  comando,  ordine.       '  Squadre^  truppe, 
soldati.       •  Svolgi,  scaccia  dall'  animo  del  padre  lo 
sdegno  contro  suo  figlio.    '  Nom  Uee,  non  conviene. 
e2 
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O  placido  il  mare 
Lusinghi**  la  sponda, 
O  porti  con  V  onda 
Terrore  e  spavento, 
È  colpa  del  yento. 


Sua  colpa  non  è. 
S' io  vo  con  la  sorte 
Cangiando  sembianza. 
Virtù  r  incostanza 
Diventa  per  me. 

(Parte.) 


SCENA  IX.  Arasse  solo. 

Non  tradirò  per  lei 

L'  amicizia  e  il  dover.    Chi  sa  qual  sia 
La  taciuta  cagione  ond'  è  sdegnata! 
Sarà  ingiusta,  o  leggiera  :  è  stile  usato 
Del  molle*  sesso.     Oh  quanto. 
Quanto,  donne  leggiadre, 
Sarìa  più  caro  il  vostro  amore  a  noi. 
Se  costanza  e  beltà  s' unisse  in  voi  ! 


V  onda  che  mormora 
Tra  sponda  e  spónda, 
L'  aura^  che  tremola 
Tra  fronda  e  fronda, 
È  meno  instabile 
Del  vostro  cor. 


Pur  r.alme  semplici 
De'  folli  amanti 
Sol  per  voi  spargono 
Sospiri  e  pianti, 
E  da  voi  sperano 
Fede  ìmmoT.(  Parte.) 


SCENA  X.  Camera  intema  di  Cosroe,  con  tavolino 
e  sedia.     Siroe  con  foglio. 

All'  insidie  d'  Emira 

Si  tolga  il  genitor.    Con  questo  foglio. 

Di  mentiti  caratteri  vergato»' 

Li  palesi*  il  perìglio  ; 

Ma  si  celi  1*  autor.     Se  il  primo  io  taccio. 

Tradisco  il  padre  ;  e  se  il  secondo  io  svelo,^ 


*  Lusinghi  cioè,  bagni  dolcemente  ;  la  sponda^  il  lido, 
la  spiaggia.  '  Molle,  delicato.  ^  L'amra,  il  venticello. 
'  Di  metuiti  caratteri  vergato,  doè,  foglio  anonimo,  scrìt- 
to da  Siroe,  ma  con  mano  ignota.  *  Si  palesi^  à  frcda 
manifesto.    ^  Svelo,  manifesto. 
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Sacrifico  il  mio  ben.^    Co8Ì«-**Ma  parmi^ 
Che  il  Re  s' inoltri  a  questa  volta.     Oh  Dio! 
Che  farò  ?  S' ei  mi  vede. 
Dubiterà  che  venga 
Da  me  ì*  avviso,  ed  a  scoprirgli  il  reo 
M*  astringerà.     Meglio  è  celarsi.    O  Numi  ! 
Da  voi  difesa  sia 
Emira,  il  padre,  e  V  innocenza  mia. 

SCENA  XI.  Cosroey  Siroe  in  disparte  :  poi  Laodiee, 

Cos.  Che  da  un  superbo  figlio 
Prenda  leggi  il  mio  cor  !  Troppo  sarei 
Stupido  in  tollerarlo.    E  quale,  o  cara.'  * 
Insolita  ventura  a  me  ti  guida? 

Laod.  Vengo  a  chieder  difesa.    In  questa  reggia 
Non  basta  il  tuo  favor  perch'  io  non  tema  ; 
V  è  chi  m' oltraggia  e  chi  m' insulta.  Cos.  A  tanto 
Chi  potrebbe  avanzarsi  ?  Laod.  E  il  mio  delitto 
È  r  esser  fida  a  te.     Cos.  Scopri  i*  indegno, 
£  lascia  di  punirlo  a  me  la  cura. 

Laod.  Un  tuo  figlio  procura 
Di  sedurre  il  mio  amor:  perch'  io  ricuso 
Di  renderlo  contento. 
Minaccia  il  viver  mio.     Sir.  (Numi,  che  sento  I) 

Cos.  Dell'  amato  Medarse 
Esser  colpa  non  può  ;  Siroe  è  Y  audace. 

Laod.  Pur  troppo  è  ver.    Tu  vedi 
Qual  uopo*^  ho  di  soccorso.    Imbelle*  sola. 
Contro  un  figlio  real  che  far  poss'  io  ] 

Sir.  (Tutto  il  mondo  congiura  a  danno  mio.) 

Cos.  Anche  in  amor  costui 
Rivale  ho  da  soffrir  1  Tergi'  i  bei  lumi. 
Rassicurati,  o  cara.    Ah  Siroe  ingrato,' 

e  11  mio  ben,  cìoèf  Emìra.     ^  Uopf,  bisogno.     '  /«- 
beUey  debole.    '  Tergi,  asciuga,  lumi^  occhj. 

>  Posa  il  forÌMSìU  tavolino.  '  Vedendo  Laodiee. 

'  Passeggiando. 
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Ancor  questo  da  te  !  Cosroe  non  gono, 

S'  io  non  farò«  -Basta  Vedrai  ••Sir.  (Che  pena!) 
Laod.  (Fu  mio  saggio  consiglio 

Il  prevenir  1'  accusa.)     Cos.  Indegno  figliò  !' 
Laod.  S*  io  preveder  potea 

Nel  tuo  cor  tanto  affanno,  avrei-  •  •  «(Qual  foglio 

Stupido  ei  legge,  e  impallidisce!)  Cos.  Oh  Numi! 

£  che  di  più  funesto 

Può  minacciarmi  il  Ciel  ?  Che  giorno  è  questo'  ! 
Laod.  Che  ti  affligge,  o  Signor? 

SC£NA  XII.  Medarse  e  detti. 

Med.  Padre,  io  ti  miro 
Cangiato  in  volto.     Cos.  Ah  !  senti. 
Caro  Medarse,  e  inorridisci.     Med.  (Un  foglio  !) 

La.  (Che  mai  sarà  ?)  Cos.  Cosroe,  chi  credi  amico? 
Insidia^  la  tua  vita.     In  questo  giorno 
Il  colpo  ha  da  cader.     Temi  in  ciascuno 
Il  traditor.  Morrai,  se  i  tuoi  più  cari 
Della  presenza  tua  tutti  non  privi. 
Chi  V  avvisa  èfedel;  credilo,  e  vivi. 

Laod.  Gelo  d'  orrore.     Cos,     £  qvial  pietà  cnidele 
È  il  salvarmi  cosi  ?  Da  mano  ignota 
Mi  vien  Y  avviso,  e  mi  si  tace  il  reo  !  * 

Dunque  temer  degg*  io 
Gli  amici,  i  figli  !  In  ogni  tazza  ascosa 
Crederò  la  mia  morte  ?  In  ogni  acciaro 
La  minaccia  crudel  vedrò  scolpita  ì 
£  questo  è  farmi  salvo  ?  £  questa  è  vita? 

5ir.  (Misero  genitor  !)  Med.  (Non  si  trascuri 
Sì  opportuna  occasion.)  Cos.  Medarse  tace  ì 
Laodice  non  favella  ?  Laod.  Io  son  confusa. 

Med,  S*  io  non  parlai  fin  or,  volli  al  tao  sdegno 

*  /nWcfta,  prepara  inganni  e  tradimenti. 

»  Siede,  e  s*awede  del  foglio  ;  la  prende,  e  Ugge  da  il 
'  S*  alza,    l  Legge. 
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Un  reo  celar,  che  ad  ambi  è  caro*    Al  ifinè 

Quando  giunge  all'  estrenìo  il  tuo  cordoglio, 

Non  ho  cor  di  tacerlo.     È  mio  quel  foglio. 
Sir.  (Ah  mentitor  !)  Cos,  L*  empio  conosci,  e  ancora 

V  ascondi  all'  ira  mia  ?  Med.  Padre  adorato/ 

Perdona  al  traditor  :  basti  che  salvi 

Siano  i  tuoi  giorni.     Ah  !  non  voler  nel  sangue 

Di  questo  reo  contaminar  la  mano. 

Chi  t' insidia,  è  tuo  figlio,  è  mio  germano. 
Sir.  (Che  tormento  è  tacer  !)  C.  Sorgi.  A  Medarse 

Chi  1'  arcano  scoprì  ?  Med.  Fu  Siroe  istesso. 
Laod.  Chi'  1  crederebbe? Med.Eì  mi  volea compagno 

Al  crudel  parricidio,  in  van  m'  opposi  ; 

La  tua  morte  giurò.   Perciò  Medarse 

In  quel  foglio  scoprì  l' eippio  desio. 
Sir.  Medarse  è  un  traditor.  Quel  foglio  è  mio.' 
Med.  (Oh  Ciel  !)  L,  (Che  veggio  mai  !)  C.  Siroe  nascoso 

Nelle  mie  stanze  !  Med,  Il  suo  delitto  è  certo. 
Sir.  £i  mente.  A  te  mi  trasse 

Il  desio  di  salvarti.     Un  core  ardito 

Ti  desidera  estinto,  e  sei  tradito. 

SCENA  XIII.  Emira  sotto  nome  d' Idaspe,  e  detti. 

£m.  Chi  tradisce  il  mio  Re  ì  Per  sua  difesa 

Ecco  il  braccio,  ecco  V  armi. 
Sir.  (Solo  Idaspe  mancava  a  tormentarmi.) 
Cos.    Vedi,  amico,  a  qual  pena' 

Mi  serba  il  Ciel.  Laod.  (Che  inaspettati  eventi  !) 
Em.  Donde  Y  avviso  ?  È  noto  il  reo  V  Med.  Medarse 

Tutto  svelò.  Sir.  Il  germano 

"F  inganna,  Idaspe  :  io  palesai  V  arcano. 
Cos.  Dunque,  perchè  non  scopri 

'  S' inginocchia.        *  ^t  scopre,        *  DàU  foglio  ad 
Etnira  la  quale  lo  legge  da  sé.  *  Rende  il  figlio  a 

Cosroe. 
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L' iiuidialor?'^  &V,  Dirti  di  più  non  deggio. 
Em.  Perfido!  e  in  questa  guisa 

Dì  mentita  virtù  oopri  il  tuo  fallo  ? 

A  chi  giovar*  pretendi  ?  Hai  gii  tradito 

L' offensore  e  V  offeso.  £i  non  è  salve; 

Interrotto  è  il  disegno  : 

£  vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno  ì 

Traditore,  io  vorrei*  •  •  • 

Ah!  questi  impeti  miei/ 

Signor,  peidoaa  ;  è  il  mio  dover  che  parla. 

Perchè  son  fido  al  padre» 

Io  non  rispetto  il  figlio. 

È  mio  proprio  interesse  il  tuo  perìglio. 
Laod.  (Che  ardir  ?)  C.  Quanto  ti  dc^io,amato  Idaspel 

Impara,  ingrato,  impara.'  Egli  è  staniero. 

Tu  sei  mio  sangue  ;  il  mio  ravore  a  Ini, 

A  te  donai  la  vita;  e  pure,  ingrato, 

£i  mi  difende,  e  tu  m' insidj  il  trono. 
Sìr.  Difendermi  non  posso,  e  reo  non  sono. 
Med,  U  innocente"  non  tace  :  io  già  parlai. 
Em.  Via,  che  pensi  ?  Che  fai  ?  Chi  ^unse  a  tSDlo" 

Può  ben  1*  opra  compir.    Tu  non  rispondi? 

So  perchè  ti  confondi.  Hai  pena  e  sdegno 

Che  del  tuo  core  indegno 

Tutta  r  infedeltà  mi  sia  palese  : 

Perciò  taci  e  arrossisci. 

Perciò  né  ineno  in  volto'  osi  mirarmi. 
Sir,  (Solo  Idaspe  mancava  a  tormentarmL) 
Cùs,  Medarse,  quel  silenzio 

Giustifica  l' accusa.  Med.  Io  non  mentisca 
Em.  Se  un  mentitor  si  cerca, 

Siroe  sarà.  Sir.  Ma  questo  à  troppo,  Idaspe. 

^  L' intidiatore,  il  traditore.  ^Cfi&vare,  esser  utfle. 
™  X*  imioeente,  alludendo  a  sé  stesso,  che  come  inooceote 
ha  già  parlato,  e  tocca  ora  a  Siroe  a  gintisfieanu.  "  Ck 
giwue^  obi  arrivò  a  far  tanto. 

^  A  Cesroe.      »  A  Siroe. 
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Non  ti  basta?  Che  vuoi?  Em,  Yo'*"  che  tu  assolva 

Da'  sospetti  il  mio  Re.  Sir.  Che  dir  poss'  io? 
Em,  Di'  che  il  tuo  fallo  è  mio.  Di'  pur  eh'  io  sono 

Complice  del  delitto;  anzi  che  tutta 

È  tua  la  fedeltà,  la  colpa  è  mia. 

Capace  ancor  di  questo  egli  saila.^ 
Cos.  Ma  lo  sarebbe  in  van.  Facile  impresa 

V  ingannarmi  non  è  ;  so  la  tua  fede. 
Em.  Così  fosse  per  te  di  Siroe  il  core. 
Co$,JLo  so  eh'  è  un  traditore.  £i  non  procura 

Difesa  né  perdono. 
Sir.  Difendermi  non  posso,  e  reo  non  sono. 
Med.  £  non  è  reo  chi  niega 

Al  padre  un  giuramento  ? 
Laod.  Non  è  reo  V  ardimento 

Del  tuo  foco  amoroso  ? 
Cos.  Non  è  reo  chi  nascoso 

Io  stesso  ho  qui  veduto  1 
Em.  Non  è  reo  chi  ha  potuto 

Recar  quel  foglio,  e  si  sgomenta,!*  e  tace 

Quando  seco  io  ragiono  ? 
Sir*  Tutti  reo  mi  volete,  e  reo  non  sono. 


La  sorte  mia  tiranna 
Farmi  di  più  non  può  : 
M'accusa  e  mi  condanna 
Un'empia  ed  un  germano, 
L' amico  e  11  genitor. 


Ogni  soccorso  è  vano, 
Che  più  sperar  non  so. 
So  che  fedel  son  io  ; 
£  che  la  fede,  oh  Dio! 
In  me  diventa  error. 
(Parte.) 

SCENA  XIV.  CosroCf  Emira,  Medarse,  e  Laodice. 

Cos.  Olà,  s' osservi*!  il  prence.'  Em.  Alla  tua  cura 
Io  veglierò.  Med.  Quand'  hai  tant'  alme  fide. 
Paventi  '  un  traditori  Laod.  Troppo  t'  afianni. 

Co9.  Chi  sa  qual  sia  fedele,  e  qual  m>  inganni? 

•   Va' per  voglio.       ^  Si  sgomenta,  impallidisce.    *»  ^ 
osservi,  si  guaidi  a  vista,  sia  custodito.     '  Paventi,  temi. 
*  A  Cosroe.        •  AUe  Guardie  verso  la  scena. 
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JEm.  £  puoi  tener  di  mei  €9«.NocaroIdaq;ie: 
Anzi  tatta  confido 
Al  tao  bel  cor  la  sicivoEsa  mia. 
Scopri  r  indegna  trama,* 
Ed  m  Cosroe  difendi  im  Ra  che  f  ama. 
Em.  Ad  anima  più  fida 
Commetter  non  potevi  il  tuo  riposò  : 
Del  mìo  dover  geloso,  il  sangue  istesso 
Io  verserò,  Signc^r,  quando  non  basti 
Tutta  r  opra  e  il  consiglio. 
Cos.  Trovo  un  amico  aljor  che  perdo  un  figlio. 
Dal  torrente  che  n»na 
Per  la  gelida  pendice,^ 
Sia  riparo  a  un  infelice 
La  tua  bella  fedeltà. 
Il  periglio  s' avvicina  ; 

A  fuggirlo  è  incerto  il  piede  : 

Se  gU  manca  la  tua  fede. 

Altra  scorta  un  Re  non  ha.    (Parie.) 

SCENA  XV.    Emiro,  Medarse,  e  Laoike. 

Med,  Avresti  mai  creduto 

In  Siroe  un  traditor  ì   Laod.  Tanto  infedele 

Lo  prevedesti,  e  temerario  tanto? 
Em.  E  qual  viltade  è  questa 

D'insultar  chi  non  v'ode?  Al  fin  dovrebbe 

Più  rispetto  Medarse  ad  qn  germano, 

A  un  Prìncipe  Laodìce. 

Non  sempre  delinquente  è  un  infelice. 
Med.  Che  pietà!  Laod.  Che  difesa!  Med.  E  tu  finon 

Non  r  insultasti  ?  Laod.  Or  qual  cagion  ti  muove 

A  sdegnarti  con  noi  ? 
Em.  A  me  lice  insultarlo,  e  non  a  voL 
Med.  Così  presto  ti  can^  ?  Or  lo  difendi. 

Or  lo  vorresti  oppresso. 

•  TrtmOf  disegno,  tradimento.    ^  Gelida  pendkef  fiediio 
monte. 
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Em.  A  voi  par  eh»  io  mi  cangi,  e  soo  l' istesso. 
Laod.  L'iatesso!  Io  non  f  intendo.  M.  Eh  non  pro- 
Sì  diversa  fiivella  nn  sol  pensiero.  [dnce 
Em.  So  che  strano  vi  sembra,  e  pure  è  vero. 
Vedeste  mai  sul  prato 
Cader  la  pioggia  estivai** 
Talor  la  rosa  avviva 
Alla  viola  appresso  : 
Figlio  del  prato  istesso 
È  l' uno  e  r  altro  fiore  ; 
£d  è  ristesso  amore 
Che  germogliar  li  ùl. 
Il  cor  non  è  cangiato. 
Se  accasa  o  se  difende  ; 
Una  cagìon  m' accende 
Di  sdegno  e  di  pietà.  (Parte.) 

SCENA  XVI.  Làoéiee  e  Medarse. 

Laod»  Gran  mistèro  in  que*  detti  Idaspe  asconde. 
Med.  Semplice,  e  tu  lo  oredi  ?    A  te  dovrebbe 

Esser  nota  la  Corte.   È  di  chi  gode 

Del  Principe  il  favor  questo  il  costume. 

Gli  enigmi  artifiziosi 

Sembrano  arcani  ascosi.  Allor  che  il  volgo 

GÌ'  intende  men,  più  volentier  gli  adora, 

Figurandosi  in  essi 

Quel  che  teme  o  desia,  ma  sempre  in  vano  : 

Che  v'  è  spesso  V  enigma,*  e  non  l' arcano. 
Laod.  Non  credo  che  sian  tali 

D' Idaspe  i  sensi.  È  ver  eh'  io  non  gì'  intendo; 

Ma  vo,  quando  Y  ascolto. 

Cangiando  al  par  di  lui  voglia  e  pensiero  ; 

Né  so  pii!k  quel  che  temo,  o  quel  che  spero. 

"  JEtiiva,m  tempo  di  state.  *  Enigma  o  mtmma,  detto 
oscuro,  che  sotto  il  velame  delle  parole  nasconde  un  senso 
ftflegorico  ;  e  arcano  è  un  mistero,  un  segreto. 
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V  incerto  mio  pensier 
Non  ha  di  che  teni«r. 
Di  che  sperar  non  ha; 
E  pur  temendola. 


Pur  Ya  sperando. 
Senza  saper  perchè 
N'  andò  così  da  me 
La  pace  in  bando. 

{ParU.) 


SCENA  XVII.  Medarse. 

Gran  cose  io  tento;  e  F  intrapreso  inganno 
Mostra  il  premio'  vicino.  In  mezzo  a  tanti 
PerigUosi  tumulti  io  non  pavento. 
.   Non  si  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento. 
Fra  P  orror  della  tempesta 
Che  alle  stelle  il  volto  imbruna,' 
Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a  scintillar. 
Dopo  sorte  sì  funesta 
Sarà  placida  quest'  alma, 
E  godrà,  tornata  in  calma, 
I  perigli  rammentar.  {Parte,) 

Fine  delP  Atto  primo. 
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SCENA  I. 

Parco  Reale.     Laodice,  poi  Siroe. 

Laod.  Che  funesto  piacere 
È  mai  quel  di  vendetta  ! 
Figurata*  diletta  ; 

Ma  lascia  conseguita  il  pentimento^ 
Lo  so  ben  io^  che  sento 
Del  periglio  di  Siroe  in  mezzo  al  core 

y  Mostra^  promette  una  vicina  ricompensa,  doè,  un 
felice  esito.  ■  /ntòruna,  cioè,  oscura  il  cielo.  *■  FigmU, 
nel  figurarsela,  neli'  immaginarla,  dà  piacere,  contegmU^ 
dopo  essersi  ottenuta,  induce  a  pentimento. 
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n  rimorso  e  l'orrore.  Sir.  Al  fin,  Laodice, 
Sei  vendicata  :  a  me  soffrir  conviene 
La  pena  del  tuo  fallo*  Laod,  Amato  Prence, 
Cosi  confusa  io  sono. 
Che  non  ho  cor  di  favellarti.  Sir,  Avesti 
Però  cor  d'accusarmi.    Laod.  Un  cieco  sdegno. 
Figlio  del  tuo  disprezzo, 
Persuase  l'accusa.    Ah  !  tu  perdona. 
Perdona,  o  Siroe,  un  violento  amore  : 
Mi  punisce  abbastanza  il  mio  dolore. 
Non  soffrirai  della  menzogna  il  danno: 
Io  scoprirò  l'inganno. 

Saprà  Cosroe  eh'  io  fui*  •  •  •  Sir.  La  tua  mina 
Non  fa  la  mia  salvezza.   Anche  innocente 
Di  questa  colpa,  io  di  più  grave  errore 
Già  son  creduto  autor.    Taci:  potrebbe 
Destar  la  tua  pietà  nuovi  sospetti 
D' amorosa  fra  noi 

Segreta  intelligenza.   Laod.  £  qual  emenda 
Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono  ? 
Tu  me  l' addita  :  a  quanto 
Prescriver  mi  vorrai  pronta  son  io  : 
Ma  poi  scordati,  o  caro,  il  fallo  mio. 

Sir.  Più  noi  rammento  ;  e  se  ti  par  che  sia 
La  sofferenza  mia  di  premio  degna. 
Più  non  amarmi.  Laod.  Oh  Dio  !  Come  potrei 
Lasciar  sì  dolci  affetti  in  abbandono  ? 

Sir.  Questo  da  te  domando  unico  dono. 


Laod.  Mi  lagnerò  tacendo 
I>el  mio  destino  avaro  ; 
Ma  ch'io  non  fami,  o  caro. 
Non  lo  sperar  da  me.. 


Crudele  !  in  che  f  offende 
Se  resta  a  questo  petto 
Il  misero  diletto 
Di  sospirar  per  te  ? 

(Parte.) 

SCENA  II.  Siroe,  poi  Emira  sotto  nome  d' Idaspe. 

^ir.  Come  quel  di  Laodìce, 

Potessi  almen  lo  sdegno 

roMO  II.  F 


62  SIROE. 

PtacardeU'idolmio.  £m.  Fémati,  iadtgno. 

Sin  Ancor  non  sei  eoitenta? 

Em.  Ancor  pago  non  sei?  5tr.  Forse  ritorni 
Ad  insultar  un  misero  innocente  ì 

Em.  Vai  forse  al  genitore 
A  palesar  quel  che  taceva  U  fo^  ? 

Sir.  Quel  foglio  in  che  t' offese?  Io  s<mi  creduto 
Reo  del  delitto,  e  mei  sopporto»  e  taccio. 

Em.  Ed  io,  crudely  che  faccio 
Qualor  f  insulto  1  Assicurar  procuro 
Cosroe  della  mia  fé,  più  per  tue  scampo^ 
Che  per  la  mia  vendetta.  Sir.  Ah  !  dunque,  oeaiit 
Fa  più  per  me.  Perdona  al  padre  i  o  almeno^ 
Se  brami  una  vendetta,  aprimi  il  seno. 

Em.  Io  confonder,  non  so  Cosroe  col  figlio. 
Odio  quello,  amo  te;  vendico  estinto 
Il  proprio  genitore.  SHr.  E  il  mio  che  vive^ 
Per  legge  di  natura  anch'  io  difendo. 
Sempre  della  vendetta 
Più  giusta  è  la  difesa,  • 

Em*  La  generosa  impresa 
Dunque  tu  siegui  ;  io  seguirò  la  mia. 
Ma  sai  però  qual  sia 
Il  debito  d' entrambi  ?  A  noi  che  siamo 
Figli  di  due  nemici, 
È  delitto  r  amor  ;  dobbiamo  odiarci. 
Tu  devi  il  mio  diseeno 
Scoprire  a  Cosroe,  io  prevenir  V  accusa  ; 
Tu  scorgere  in  Emira  il  più  crudele 
Implacabil  nemico  ;  in  Slroe  io  de^o 
Abbonir  d*  un  tiranno  il  figlio  indegno. 
Cominci  in  questo  punto  il  nostro  sdegno.^ 

Sòr.  Mio  ben,  t' arresta.  Em.  Ardisci 
Di  chiamarmi  tuo  bene  1  Unir  pretendi 
Il  fido  amante,  ed  il  crudel  nemico  ; 

^  Seampoy  salvezza. 
*  In  tato  dipartire. 
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£  ti  mostri  a  un  istante 

Debol  Bemioo»  ed  infedele  amante* 
Sir.  A  torto  Famor  mio*.*  •.•  JESm.  TacL  L'amore 

E  nell'  odio  sepolto. 

Parlami  di  furore. 

Parlami  di  vendetta»  ed  io  f  asooUo* 
Sir.  Dunque  così  dégg^  io*  •  •  • 
Em.  Sì,  scordarti  d' Emìnu  Sir,  Emira,  addìo. 

Mi  vuoi  reo,  mi  vuoi  morto  ; 

T  appagherò.  Del  tradimento  al  padre 

Vadosa  scoprirmi  autor;  la  tna  fieresxa 

Così  sarà  contentaù^ 
Em.  Sentimi,  non  partir.  Sir,  Che  vuoi  ch'io  senta? 

Lasciami  alla  mia  sorte.  jBm.  Odi  :  non  giova 

Né  a  me  uè  a  Cosroe  il  farti  reo.   Sir.  Ma  basta 

Per  morire  innocente.  Asciata  :  al  fine 

Son  più  figlio  che  amante  :  a  me  non  lice  * 

E  vivere  e  tacer.  Tutto  palese 

Al  genitor  iarà,  quando  non  possa 

Toglierlo  in  altra  guisa  al  tuo  furore. 
Em.  Va  pur,  va,  traditore. 

Accusami,  o  t' accuso  :  a  tuo  dispetto 

Il  contrario  io  farò.  Vedrem  di  noi 

Chi  troverà  più  fede.' 
Sòr,  Il  mio  sangue  si  chiede. 

Barbara,  il  verserò.  L' animo  acerbo 

Pasci  nel  mio  morir.' 

SCENA  III.    Cùiroe  senxa  Guardie,  e  detti. 

Cof.  Che  fai,  superbo? 

Em.  (Oh  Dei  !)  Cos,  Contro  un  mio  fido 
Strìngi  il  brando,*^ o  fellon?  Niega,  se  puoi; 
Or  non  v'  è  dii  f  accusi.    Il  guardo  mio 
Non  s*  ingannò.    Di*  che  mentisco  anch'  io. 

°  Skringi  il  humuto,  impQ|;ni  la  spada* 

■  In  aito  di  fmHirt.    *  VuiipttHmv»    '  Tira  la  tpada, 
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Sir,  Tutto  è  vero^  io  son  reo  :  tradisco  il  padre, 

Son  nemico  al  germano,  insulto  Idaspe  ; 

Mi  si  deve  la  morte.  Ingiusto  sei 

Se  la  ritardi  adesso. 

Non  curo  uomini  e  Dei  ; 

Odio  il  giorno,  odio  tutti,  odio  me  stesso, 
Em.  (Difendetelo,  o  Numi.) 
Cos.  Olà,  costui  s'arresti.^  Em.  £i  non  volea 

Offendermi,  o  Signor.    Cieco  di  sdegno 

Forse  contro  di  sé  volgea  l'acciaro.^ 
Coi.  In  van  cerchi  un  riparo 

Con  pietosa  menzogna  al  suo  delitto. 

Perchè  fuggir  ?  Em.  La  fuga 

Tema  non  era  in  me.  Sir*  Taci  una  volta, 

Idaspe,  taci  :  il  mio  maggior  nemico 
.  È  chi  più  mi  soccorre.    Il  mio  tormento 

Termini  col  morir.    Cos.  Sarai  contento. 

Pochi  istanti  di  vita 

Ti  restano,  infedel.    Em.  Mio  He,  che  dici? 

Necessaria  a'  tuoi  giorni 

È  la  vita  di  Siroe.  £i  non  ancora 

I  complici  scoprì  :  morrebbe  seco 

II  temuto  segreto.    Cos.  È  vero.  Oh  quanto 
Deggio  al  tuo  amor  !   Vegliami  sempre  a  lato.* 

'Sir,  Forse  incontro  al  tuo  fato 

Corri  così.  Non  può  tradirti  Idaspe  ì 
Em.  Io  tradirlo?  Sir.  In  ciascuno 
Può  celarsi  il  nemico.    Ah  non  fidarti  ; 
Chi  sa  r  empio  qual  è  ;  Cos.  Chetati/ e  parti. 
Sir.  Mi  credi  infedele  ; 

Sol  questo  m' affanna. 
Chi  sa  chi  t' inganna? 
(Che  pena  è  tacer  \) 

'  Aeciaroy  perferrOf  spada.  «  A  lato,  al  fianco,  appresso 
alla  mia  persona.    ^  Chetati,  ìvnn.' 

'  Esame  alcune  Guardie. 
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Sei  padre,  aon  figlio  ; 
Mi  scaccia,  mi  sgrida: 
Ma  pensa  ai  perìglio  ; 
Ma  poco  ti  fida  ; 
Ma  ÌBipara  a  temer,' 

SCENA  IV.    Cosroe  ed  Emira. 

Em^  (Pensoso  è  il  Re.)  C09.  (Per  tante  prove  e  tante 
So  che  il  figlio  è  iafedd,  ma  pur  qae'  detti*  •  •  •) 

Em,  (Forse  crede  a'  sospetti 
Che  Siroe  si^^eri.)   Cos,  (Tradirmi  Idaape  ! 
Per  qual  ra^on  ?)  Em.  (S' ei  di  mia  fé  paventa. 
Perdo  i  mezzi  al  disegno.    Or  non  m'osserva, 
Siam  soli,  il  tempo  è  questo.)  Cp«.  (Un  Teo  V  accusa 
Per  render  forse  il  &II0  suo  minore.) 

Em,.  (La  vittima  si  sveni  al  genitore.)* 

SCENA  V.    Meétarse  e  detti 

Med.  Signore.  Em.  (Oh  Dei  !)  Mtd.  Perchè  quel 

ferro,  Idaspe? 
Em,  Per  deporlo  al  suo  pie.  V  è  chi  ha  potuto 

Farlo  temer  di  me.    Troppo  geloso 

Io  son  dell'  onor  mio. 

Io  traditore!  Oh  Dio! 

Nel  più  vivo  del  cor  Siroe  m' offese. 

Finché  si  scopra  il  vero,  ^ 

Eccomi  disarmato  e  prigioniero. 
Cos.  Che  fedeltà  !  Med.  Forse  il  german  procura 

Divider  la  sua  colpa.    Cos.  Idaspe,  tomi 

Per  mia  difesa  al  fianco  tuo  la  spada. 
Em.  Perdonami,  o  Signor  ;  quando  è  in  periglio 

D' un  Sovrano  la  vita,  ha  corpo  ogni  omhra.^ 

Prima  dall'  alma  sgombra 

* 

^  Ha  corpo  ogni  ombra^  cioè,  la  pia  piccola  cosa  dà 
ragion  di  sospettare. 

'  Parte  con  Guardie.        ^  Snuda  la  spada  per  ferire 
Cosroe. 
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Qoell*  idea  che  m'oltraggia,  e  sd  fianco  mio 

Poscia  per  Ino  riparo 

Senza  taccia  d*  emnr  tomi  l' acciaro. 
Co$.  No  no,  ripiglia  il  brando. 
Em,  Ubbidirti  non  deggio.     C09.  Io  tei  comando. 
Em.  Cosi  Tuoi,  non  m' oppongo.    Almen  permetti 

Ch'io  lA  reggia  abbandoni,  acciò  non  dia 

Di  novelli  sospetti 

Colpa  r  invidia  ali*  innocenza  mia. 
C08.  Anzi  voglio  che  Idaspe  ; 

Sempre  de'  giorni  miei  vegli  alla  cura. 
Em.  Io!  Cos.  Sì.  Em.  Chi  m'assicura 

Della  fede  di  tanti,  a  cui  commessa 

È  la  tua  vita  ?    Io  debitor  sarei 

Delhi  colpa  d' ognun.  S' io  fossi  solo*  •  •  • 
Cos.  ^  solo  esser  tu  dei. 

Fra  le  reali  guardie 

Le  più  fide  tu  scegli  :  a  tuo  talento*^ 

Le  cambia,  e  le  disponi  ;  e  sia  tuo  peso 

Di  scoprir  chi  m' insidia.   Em,  Al  regio  ceono^ 

Ubbidirò  ;  né  dal  mio  sguardo  accorto" 

Potrà  celarsi  il  reo.  (Son  quasi  in  porto.") 


Sgombra^"  dall'  anima 
Tutto  il  timor  ; 
Più  non  ti  palpiti 
Dubbioso  U  cor  : 
Riposa,  e  credimi 
Ch'io  son  fedel. 


Se  al  mio  Regnante, 
Se  al  dover  mio 
Per  un  istante 
Mancar  poss'  io, 
Con  me  si  vendichi 
Sdegnato  il  Ciel. 

{Park.) 

SCENA  VL    Cosroe  e  Medarse. 

Med.  Non  è  piccola  sorte 

Che  uno  stranier  cosi  fedel  ti  sia  : 

^  Atuo  talento^  a  tua  volontà  e  scelta.  '  Cemio,  oh 
mando.  ^  Accorto,  attento,  perspicace.  "  San  qumn  ói 
porto,  cioè,  son  foor  di  pericolo,  ho  quasi  ottenuto  il  mio 
intento,    f  Sgombra,  scaccia^  allontana. 
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Ma  non  basta,  o  mio  Re  ;  maggior  riparo 
Chiede  il  nostro  destin.    Cos.  Sarai  nel  giro 
Di  questo  di  tu  mio  compagno  al  soglio  : 
£  opporsi  a  due  Regnanti 
Non  potrà  facilmente  un  folle  orgoglio. 
Med.  Anzi  il  tuo  amor  V  irrita.  Ha  già  sedotta 
Del  popolo  fedel  Siroe  gran  parte  ; 
Si  parla,  e  sì  minaccia.    Ah  !  se  non  svelli 
Dalla  radice  sua  la  pianta  infesta, 
Sempre  per  noi  germoglierà  funesta. 
Atroce,  ma  sicuro 
Il  rimedio  sarà.    Reciso  il  capo. 
Perde  tutto  il  vigore 

L*  audacia  popolare.    Cos.  Ah  !  non  ho  core. 
Med.  Anch'  io  gelo  in  pensarlo  :  altro  non  resta 
Dunque  per  tua  salvezza 
Che  appagar  Siroe,  e  sollevarlo  al  trono. 
Volentier  gli  abbandono 
La  contesa  corona.    Andrò  lontano 
Per  placar  l' ira  sua.    Se  questo  è  poco, 
Sazialo  del  mio  sangue  ;  aprimi  il  seno  : 
Sarò  felice  appieno, 
Se  può  la  mia  ferita 
Render  la  pace  a  chi  mi  die  la  vita. 
Cos.  Sento  per  tenerezza 

Il  ciglio  inumidir.   Caro  Medarse, 
Vieni  al  mio  sen.  Perchè  due  figli  eguali 
Non  diemmiilCieU  Med.  Se  ricusar  potesdi 
Di  scemar,  per  salvarti,  i  giorni  mici. 
Degno  di  si  gran  padre  io  non  sarci. 
Deggio  a  te  del  giorno  i  rai  ; 
E  per  te,  come  vorrai, 
Saprò  vivere,  o  morir. 
Io  vivrò,  se  la  mia  vita 
È  riparo  alla  tua  sorte  ; 
Io  morrò,  se  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  martir.  (Parte.) 
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SCENA  VII*    Cósroe. 

Pi&  dubitar  non  posso  ; 

È  Siroe  rìnfedel.    Vorrei  pvnirlo. 

Ma  risolver  non  so  ;  che  in  mezzo  ali*  ira 

Per  lui  mi  parla  in  petto 

Un  resto  ancor  del  mio  paterno  affetto. 


Fra  sdegno  ed  amorei 
Tiranni  del  core» 
L*  antica  sua  calma 
Quesf  alma  perde. 

Geloso  del  trono^ 


Pietoso  del  fig^o. 
Incerto  ragiono. 
Non  trovo  consigli 
E  intanto  non  sono 
Né  padre,  né  Re. 


(Parte.) 

SCENA  Vili.  Appartamenti  terreni  corrispondeatì 
a'  Giardini.   Siroe  senza  spada»  ed  Arasse. 

Ar.  Chi  ricusa  un'  aita. 

Giustifica  il  rigor  della  sua  sorte. 

Disperato,  e  non  forte, , 

Prence»  ti  mostri  allor  che  in  me  condanni 

Un  zelo  che  fomenta 

Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo. 
Sir,  V  ira  del  fiato  avaro 

Tollerando  si  vince.   Ar,  Al  merto  amica 

Rade  volte^  é  Fortuna,  e  prende  a  sdegno 

Chi  meno  a  lei,  che  alla  virtù,  si  affida. 
Sir.  V  alma  che  in  me  s' annida. 

Più  che  felice  e  rea. 

Misera  ed  innocente  esser  desia 
Ar.  Un*  innocenza  obblia. 

Che  avrìa  nome  di  colpa.   Il  volgo  suole 

Giudicar  dagli  eventi,  e  s^Bpre  crede 

Colpevole  colui  che  resta  oppresso. 
Sir.  Mi  basta  di  morir  noto  a  me  stesso* 
Ar.  Ad  onta  ancor  di  questa 

Rigorosa  virtù,  sarà  mia  cura 

•p  ttade  voke,  raramente. 
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Toglierti  all'  ira  deìV  ingiusto  padre. 
Il  popolo  e  le  squadre 
Solleverò  per  così  giusta  impresa. 
Sir,  Ma  questo  è  tradimento,  e  non  difesa. 
Ar,  Se  pugnar  non  sai  col  fato, 
Innocente  sventurato, 
Basto  solo  al  gran  cimento. 
Quando  langue  il  tuo  valor. 
Rende  giusto  U  tradimento 

Chi  punisce  il  traditor.    (Parie.) 

SCENA  IX.    Medarse,  e  detto, 

Med,  Come  !  Nessuno  è  teco  ?  Sir.  Ho  sempre  a  lato 
La  crudel  compagnia  di  mie  sventure. 

Med.  Son  già  quasi  sicure 
Le  tue  felicità.    Deve  a  momenti 
Qui  venir  Cosroe  ;  e  forse 
A  consolarti  ei  viene.    Sir.  Or  vedi  quanto 
Sventurato  son  io  :  del  padre  in  vece 
Giunse  Medarse.    Med.  Il  tuo  piacer  sarìa 
Poter  senza  compagno 
Seco  parlar.    Porresti  in  uso  allora 
Lusinghe  e  prieghi  ;  e  ricoprir  con  arte 
Sapresti  il  mal  talento. 
Semplice,  se  lo  sperì;  io  noi  consento. 

Sir,  T'inganni;  a  me  non. spiace 
Pavellar  te  presente  : 
Chi  delitto  non  ha,  rossor  non  sente. 
Pena  in  vederti  è  il  sovvenirmi  solo 
Ch'  abbia  fonte  comune  il  sangue  nostro. 

Med.  Sarà  mio  merto  e  la  corona  e  1'  ostro.*! 

SCENA  X.    Cosroe,  Emira  col  nome  d' Idaspe,  e 
detti. 

Cos.  Veglia,  Idaspe,  all'  ingresso  ;  e  il  cenno  mio 
Nelle  vicine  stanze 

4  L'ostrOf  la  porpora,  cioè,  il  manto  reale. 
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laodice  attenda.  Em.  Ubbidirò/  Cùs.  Mcdane, 
Parti.  Med.  Cb'io  parta  !  E  cM  difende  intanto^ 
Signor,  le  mie  ragioni  ?    Cm.  Io  le  difeodob 

Sir,  Resti  se  Tnol.    Co».  No,  teoo 
Solo  esser  voglio.    Med.  £  puoi  fidarti  n  lai  f 

Co9,  Più  oltre  non  cercar.  Vanne.  iMirii.  Ubbidisco, 
Mapoi«*«Cof.  Taci,  Medarse,  e  t'aUontana. 

Med.  (Mi  cominci  a  tradir,  sorte  inomana.)' 

SCENA  XI.    Coeroe^  Siroe,  ed  Ernira  in  disparte. 

Co9,  Siedi,  Siroe,  e  m'ascolta.* 

Io  vengo,  qnal  mi  vuoi,  giudice  o  padre. 

Mi  vuoi  padre?  Vedrai 

Fin  dove  giunga  la  clemenza  mia. 

Giudice  vuoi  eh'  io  sia? 

Sosterrò  teco  il  mio  real  decoro. 
Sir,  Il  giudice  non  temo,  il  padre  adoro.^ 
Co9.  Posso  sperar  dal  figlio 

Ubbidito  un  mio  cenno  1  Infin  eh'  io  parlo, 

Taci  ;  e  mostrami  in  questo  il  tuo  rispetto. 
Sir.  Fin  che  vuoi,  tacerò  :  così  prometto* 
Em.  (Che  dir  vorrai)    Che.  Di  mille  colpe  reo, 

Siroe,  tu  sei.    Per  questa  volta  soffri 

Che  le  rammenti  :  un  giuramento  io  chiedo 

Per  riposo  del  regno,  e  tu  ricusi  : 

Ti  perdono,  e  t'  abusi 

Di  mia  pietà.    Mi  fa  palese  un  foglio. 

Che  V  è  tra'  miei  più  cari  un  traditore; 

E  mentre  il  mio  timore 

Or  da  un  lato  or  dall'  altro  erra  dubbioso» 

Io  veggo  te  nelle  mie  stanse  ascoso. 

Che  più  ?     Medarse  istesso 

Scopre  i  tuoi  falli»  •  •  •  Sir.  E  creder  puoi  veraci... 
Coe.  Serbami  la  promessa  ;  ascolta,  e  taci. 
Em.  (Misero  Prence  !)    Coe.  Ognun  di  te  si 


*Si  ritira   in    disparte.     ^  Parte.     *  Coeroe    eieie. 
'Siede. 


▲T1X>  SBCONDO.  71 

Hai  scoBTolta  la  reggia  :  aloun  «icaro 
Dal  tuo  fasto  non  è.    Medane  infoiti. 
Tenti  Laodice,  e  la  minacci  ;  Idaspe 
In  fin  sugli  occhi  miei  svenar  procuri  ; 
Né  ti  basta.    I  tumulti  a  danno  mio 
Ne'  popoli  risvegli*  •  •  •  S'ir.  Ah  !  soa  follaci*  •  • 
Cos.  Serbami  la  promessa  ;  ascolta»  e  taci. 
Vedi  da  quanti  oltragri 
Quasi  aforzato  a  condannarti  io  sono  ; 
E  pur  tutto  mi  scordo,  e  ti  perdono. 
Tomiam,  figlio,  ad  amarci  :  il  reo  mi  svela, 

0  i  complici  palesa.    Un  padre  offeso 
Altra  emenda  non  chiede 

Dall'  offensor,  che  pentimento  e  fede. 
Em.  (Veggio  Siroe  commosso, 

Ah  mi  scoprisse  mai  !)    Sir.  Parlar  non  posso. 
Co».  Odi,  Siroe.    Se  temi 

Per  la  vita  del  reo,  paventi  in  vano. 

Se  quel  tu  sei,  nel  confessarlo  al  padre 

Te  stesso  assolvi,  e  ti  fai  strada  al  trono» 

Se  tu  non  sei,  ti  dono. 

Pur  che  noto  mi  sia,  salvo  l' indegno. 

Ecco,  se  vuoi,  la  real  destra  in  pegno. 
Em.  (Aimè  !)    Sir.  Quando  sicuri 

Siano  dal  tuo  castigo  i  tradimenti, 

Dirò*«*£m.  Non  ti  rammenti, 

Che  il  tuo  cenno.  Signor,  Laodice  attende  ? 
Sir.  (Oh  Dei  !)  Cot.  Lo  so,  partì.  Em.  Dirò  frattanto.. 
Cos.  Di'  ciò  che  vuoi.  Em,  T  ubbidirò  fedele» 

(Perfido,  non  parlar.'  )  Sir.  (Quanto  è  crudele  !) 
Cos.  Spiegati,  e  ricomponi 

1  miei  sconvolti  affetti.    Or  perchè  taci  ? 
Perchè  quel  turbamento  ì  S.  Oh  Dio!  C.Tintendo; 
Al  nome  di  Laodice 

Resister  non  sapesti.    In  questo  ancora 

M  Siroe, 
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T*  appagherò  :  già  ti  preTenni.    Io  svelle 

La  debolezza  mia  :  Laodice  adoro  ; 

Con  mio  rossore  il  dico;  e  pure  io  yoglio. 

Cederla  a  te.     Sol  dalla  trama  ascosa 

Assicurami,  o  figlio  ;  e  sia  tua  sposa. 
Sir.  Forse  non  crederai*  •  •Em,  Chiedea  Laodice 

Importuna  T  ingresso  :  acciò  non  fosse 

A  te  molesta,  allontanar  la  feci. 
Coi.  E  partì  ì  Em.  Sì,  mio  Re.  Coi.  Vanne,  e  l'anesta. 
Em.  Vado.  (Mi  vuoi  tradiri)  Sir.  (Che  pena  è  questa!) 
Cos.  Parla.    Laodice  è  tua.    Di  più  che  brami  ì 

Dubbioso  ancor  ti  veggio  ? 
Sir.  Sdegno  Laodice,  e  favellar  non  deggio. 
Cof  •  Perfido  !     Al  fin  tu  vuoi 

Morir  da  traditor,  come  vivesti. 

Che  più  da  me  vorresti  ì 

Ti  scuso,  ti  perdono. 

Ti  richiamo  sul  trono  ; 

Colei  che  m' innamora 

Cèder  ti  voglio,  e  non  ti  basta  ancora  ? 

La  mia  morte,  il  mio  sangue 

È  il  tuo  voto,  lo  so  :  saziati,  indegno. 

Solo  e  senza  soccorso 

Già  teco  io  son  ;  via,"  ti  soddisfa  appienp  : 

Disarmami,  inumano,  e  m'  apri  il  seno. 
Em,  E  chi  tant'  ira  accende  ? 

Cosi  senza  difesa 

In  periglio  lasciarti  a  me  non  lice  : 

Eccomi  al  fianco  tuo.     Cos.  Venga  Laodice. 
Sir,  Signor,  se  amai  Laodice, 

Punisca  il  Ciel-  •  •  Cos.  Non  Irritar  gli  Dei 

Con  novelli  spergiuri. 

SCENA  XIL    Laodice  e  detU. 

Laod.  Eccomi  a'  cenni  tuoi.  Cos.  Siroe,  m' ascolta. 
Questa  è  1'  ultima  volta 

*t^slo,  scopro.    'Via,  animo^  presto. 
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Che  t'  offro  un  icampo.*  Abbi  Laodice  e  il  trono, 
Se  vuoi  parlar  ;  ma  se  tacer  pretendi» 
In  carcere  crudel  la  morte  attendi. 
Resti  Idaspe  in  mia  vece.     A  lui  confida 
L*  autor  del  fallo.    In  libertà  ti  lascio 
Pochi  momenti  :  in  tuo  favor  gli  adopra. 
Ma  se  il  fulmine  poi  cader  vedrai. 
La  colpa  è  tua,  che  trattener  noi  sai. 


Tu  di  pietà  mi  spogli 
Tu  desti  il  mio  furor; 
Tu  solo,  o  traditor» 
Mi  fai  tiranno. 


Non  dirmi,  no,  spietato;* 
È  il  tuo  crudel  desìo. 
Ingrato,  e  non  son  io 
Che  ti  condanno. 

(Parte.) 

SCENA  XIII.    Siroe,  Emira,  e  Laodice. 

5tr.  (Che  risolver degg'  io?)    Em.  Felici  amanti. 
Delle  vostre  fortune  oh  quanto  io  godo  ! 
Oh  Persia  avventurosa, 
Se,  imitando  la  sposa, 

I  figli  prenderan  forme  leggiadre, 
£  se  avran  fedeltà  simile  al  padre  ! 

Sir.  (E  mi  deride  ancor  !)  Laod.  Secondi  il  Cielo 

II  lieto  augurio.    Ei  però  tace,,  e  parmi 
Irresoluto  ancor.     £m.  Parla.     Sarìa* 
Stupidita  se  più  tacessi.    Sir.  Oh  Dei  ! 
Lasciami  in  pace.     Em.  Il  Re  sai  che  t' impose 
Di  sceglier,  me  presente. 

Il  carcere,  o  Laodice.    Laod.  Or  che  risolvi  1 
Sir.  Per  me  risolva  Idaspe  :  il  suo  volere 

Sarà  legge  del  mio.    Frattanto  io  parto, 

E  vo  fra  le  ritorte* 

L*  èsito  ad  aspettar  della  mia  sorte. 
Em.  Ma,  Prence,  io  non  saprei*  •  •  •  Sir.  Sapesti  assai 

Tormentarmi  fin  or^. 

^  17»  scampo^  un  mezzo  di  salvarti.    "  S^etato,  senza 
piet,  crudele.     *  Riiwte^  catene. 
M  Siroe* 
TOMO   li.  O 
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(Provi  r  istessa  pena  £iDÌn  aiKM>ra.) 


Fra'  dubbj  affetti  miei 
Risolvermi  non  so. 
Tu  pensaci  ;  tu  sei* 
L' àrbitro  del  mio  eor. 


Vuoi  chela  morte  attenda! 
La  morte  attenderò. 
Vuoi  che  per  lei  m' ac- 
cenda ì 
Eccomi  tutto  amor. 
(Parie.) 

SCENA  XIV.    ' Emira  t  Laodice. 

£oi.  (A  costei  che  dirò  ?)    Laod.  Da' labbri  tuoi 

Ora  dipendci  Idaspe, 

Il  riposo  d'  un  regno,  e  il  mio  contento* 
Em.  Di  Siroe,  a  quel  eh'  io  sento. 

Senza  noja  Laodice  > 

La  nozze  accetterla.     Laod.  Sarei  felice. 
Em,  Dunque  V  ami  ì    Laod*  V  adoro. 
Em.  E  speri  la  sua  mano-  •  • 
Laod,  Stringer  per  opra  tua.  Em.  Lo  sperì  in  vano. 
Laod,  Perchè  ?  Em.  Posso  svelarti  un  mio  segreto? 
Laod.  Parla.    Em,  Del  tuo  sembiante. 

Perdonami  V  ardire,  io  vivo  amante. 
Laod.  Di  me  !     Em.  Sì.     Chi  mai  puote 

Mirar,  senza  avvampar,  quell'  aureo  crine. 

Quelle  vermìglie  gote. 

Le  labbra  coralline, 

Il  bianco  sen,  le  belle 

Due  rilucenti  stelle?     Ah,  se  non  credi 

Qual  fuoco  ho  in  petto  accolto. 

Guarda,  e  vedrai  che  mi  rosseggia  in  volto. 
Laod.  E  tacesti  •  •  •  Em.  Il  rispetto 

Muto  fin  or  mi  rese.    Laod.  Ascolta,  Idaspe  : 

Amarti  non  poss'  io. 
Em.  Così  crudele  !  Oh  Dio  !  Laod.  S' è  ver  che  m'ami, 

Servi  agli  affetti  miei.    L'  amato  Prence 

Con  virtù  di  te  degna  a  me  concedi. 
£m.  Oh  questo  no  ;  troppa  virtù  mi  chiedi. 

^Ad  Emira. 
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Uod,  Siroe  si  perde.     Em.  lì  Cielo 

Gr  innocenti  difende.    Laod.  £  se  la  speme 

Me  pietosa  ti  finge,  ella  t*  inganna. 
Em,  Tanto  meco  potresti  esser  tiranna? 
Laod.  T'odierò  fin  eh'  io  viva;  e  non  potrai 

Riderti  de'  miei  danni. 
Em,  Saranno  almen  comuni  i  nostri  afianni. 


Laod,  Amico  il  Fato 
Mi  guida  in  porto, 
£  tu,  spietato,      \ 
Mi  fai  perir. 


Ti  renda  Amore 
Per  mio  conforto 
Tutto  il  dolore 
Che  fai  soffrir. 

(Porle.) 

SCENA  XV.    Emira. 

S)  diversi  sembianti 
Per  odio  e  per  amore  or  lascio  or  prendo» 
Ch'  io  me  stessa  talor  né  meno  intendo. 
Odio  il  tiranno,  ed  a  svenarlo  io  sola 
Mille  non  temerei  nemiche  squadre  ; 
Ma  penso  poi  che  del  mio  bene  è  padre. 
Amo  Siroe,  e  mi  pento 
D'  esser  io  la  cagion  del  suo  periglio  ; 
Ma  penso  poi  che  del  tiranno  è  figlio. 
Così  sempre  il  mio  core 
£  infelice  neir  odio  e  neir  amore.^ 
Non  vi  piacque,  ingiusti  Del, 
Ch'  io  nascessi  pastorella  ; 

Altira  pena  or  non  avrei 

Che  la  cura  d'  un'  agnella. 

Che  r  affetto  d'  un  pastor. 
Ma  chi  nasce  in  regia  cuna 

Più  nemica  ha  la  fortuna  ; 

Che  nel  trono  ascosi  stanno 

£  r  inganno  ed  il  timor. 

Ftfi£  deW  Atto  iecondo. 
g2 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Cortile.     Cosroe  ed  Arasse. 

Cos.  No,  no  ;  voglio  che  mora. 

Abbastanza  fin  ora 

Pietosa  a  me  per  lui  parlò  natura. 
Ar.  Signor,  chi  t' assicura 

Che  Siroe  ucciso,  il  popolo  ribelle 

Non  voglia  vendicarlo  ;  e  quando  *  speri 

I  tumulti  sedar,  non  sian  più  fieri  ì 
Cos.  Sollecito  e  nascosto 

Previeni^  i  sediosi.     A  lor  si  mostri. 
Ma  reciso,  del  figlio  il  capo  indegno. 
Vedrai  gelar  lo  sdegno 

Quando  manchi  il  fomento.®  ^r. Innanzi  a  questo 
Violento  rimedio,  altro  possiamo 
Men  funesto  tentarne.  Cos.  £  quale?  Ho  tatto 
Posto  in  uso  fin  ora.     Idaspe  ed  io 
Sudammo  ^  in  vano.     Il  figlio  contumace* 
Morto  mi  vuol,  ricusa  i  doni,  e  tace. 
Ar,  Dunque  degg*  ìo,.Cos.  Sì,  vanne  :  è  la  sua  morte 
Necessaria  per  me.    Pronuncio,  Arasse, 

II  decreto  fatai  ;  ma  sento,  oh  Dio  ! 
Gelarsi  il  core,  inumidirsi  il  ciglio  : 
Parte  del  sangue  mio  verso  nel  figlio. 

Ar.  Ubbidirò  con  pena. 
Ma  pure  ubbidirò.    Di  Siroe  amico 
Io  sono,  è  ver,  ma  son  di  te  vassallo  ; 
£  sa  ben  la  mia  fede 

»  E  quando,  cioè,  e  che  quando,  ec.  *»  Previeni,  an- 
ticipa i  lor  disegni.  ^  Fomento,  incitamento,  cioè,  It 
ragione  eccitatrice  de'  loro  sdegni.  *  Sudammo,  lavo- 
fammo,  ci  affaticammo.    *  Contumace,  ostinato. 
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Che  al  dover  di  vassallo  ogoi  altro  cede. 
Al  tuo  jsangue  io  son  crudele. 

Per  serbarti  fedeltà* 
Quando  vuol  d'un  Re  1'  affanno 
Per  sua  pace  un  reo  trafitto/ 
È  virtù  r  esser  tiranno, 
E  delitto  è  la  pietà.     (Parte.) 
Cos,  Finclìè  del  Ciel  nemico 

10  non  provai  lo  sdegno. 

Mi  fu  dolce  la  vita,  e  dolce  il  regno  : 
Ma  quando  il  conservarli 
Costa  al  mio  cor  così  crudel  ferita. 
Grave  il  regno  è  per  me,  grave  è  la  vita. 

SCENA  II.    Laodice  e  detto. 
Laod.  Mio  Re,  che  hi  ?   Freme  alla  reggia  intèrno 

Un  sedizioso  stuol  ^  che  Siroe  chiede. 
Cos'  V  avrà,  V  avrà.  Già  d'  un  mio  fido  al  braccio 

La  sua  morte  è  commessa  ;  e  forse  adesso 

Per  le  aperte  ferite 

Fugge  1'  anima  rea.    Cosi  gliel  rendo. 
Laod.  Misera  me,  che  intendo  ! 

E  che  facesti  mai  ! 
Cos.  Che  feci  ?    Io  vendicai 

U  offesa  maestà,  V  amore  offeso, 

I  tuoi  torti  ed  i  miei. 
Laod.  Ah  che  ingannato  sei  !    Sospendi  il  cenno» 

NélP  amor  tuo  giammai 

11  prence  non  t'  offese  :  io  t' ingannai. 
Cos.  Che  dici  i  Laod.  Amore  invano 

Chièsi  da  Siroe,  e  il  suo  disprezzo  volli 
Con  r  accusa  punir.    Cos*  Tu  ancor  tradifmi  t 
Laod.  Sì,  Cosroe,  ecco  la  rea: 

Questa  s'  uccida,  e  V  innocente  viva. 

'  Un  reo  trafitto,  cioè,  la  morte  d*un  colpevole— *ra- 
fiitOy  passato  da  parte  a  parte,  ferito.     »  Stuolo,  folla, 
gran  numero  di  sediMoM  gente. 
0  3 
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Cot.  Innocente  chi  vuol  la  morte  mìa  ? 

Viva  **  chi  t' innamora  ì 

È  reo  di  fellonìa  ; 

È  reo  perchè  ti  piace,  e  vo'  che  mora. 
Laod.  La  vita  d'  un  tuo  figlio  è  si  gran  dono, 

Ch'  io  temeraria  sono. 

Se  spero  d'  ottenerlo  !     A  che  giovate. 

Sembianze  sfortunate  ?• 

Se  placarti  non  sanno. 

Mai  non  m'  amasti,  e  fu  1*  amore  inganno. 
Cos»  Pur  troppo,  anima  ingrata,  io  t*  adorai* 

Fin  della  Persia  al  trono 

Sollevarti  volea  :  né  tutto  ho  detto. 

Ho  mille  cure  in  petto  ; 

Ti  conosco  infedele, 

E  pur,  chi  'I  crederla  ì  nell'  alma  io  sento 

Che  sei  gran  parte  ancor  del  mio  tormento. 
laod.  Dunque  alle  mie  preghiere 

Cedi,  o  Signor.    Sia  salvo  il  prence,  e  poi 

Uccidimi  se  vuoi.  Sarò  felice. 

Se  il  mio  sangue  potrà*  •  •  Cos  Parti,  Laodice. 

Chiedendo  la  sua  vita. 

Colpa  gli  accresci,  e  il  tuo  pregar  m' Irrita. 


Laod.  Se  il  caro  figlio 
Vede  in  periglio. 
Diventa  umana 
La  tigre  Ircan9> 
£  lo  difende 
Dal  caccitator. 


Più  fiero  core 
Del  tuo  non  vidi, 
Non  sentì  amore, 
La  prole  uccidi  ; 
Empio  ti  rende 
Cieco  furor.   {Parti) 

SCENA  IH.     Co^oe,  e  poi  J^tm. 

Cùs.  Tediam  fin  dove  giunge 
Del  mio  destino  *1  barbaro  rigore  : 
Tutto  soffirir  saprò*  •  •  •  Em.  Rendi,  o  Signore, 
Libero  il  Prence  al  popolo  sdegnato. 
Minaccia  in  ogni  lato         . 

^  Viva  cioè,  che  debba  restar  in  vita. 
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Con  fremiti  confusi 

La  plebe  insana  ;  e  s*  ode  in  un  momento* 
Di  Sìroe  il  nome  in  cento  bocche  e  cento.    ^ 
Cos.  Tanto  crebbe  il  tumulto  ì  Em.  Ogni  alma  vile 
Divien  superba.     In  mille  destre  *  e  mille 
Splendono  i  nudi  acciari,  ^  e  fuor  dell'  uso 

I  tardi  vecchi,  i  timidi  fanciulli,    • 
Fatti  arditi  e  veloci. 
Somministrano  Y  armi  ai  più  feroci. 

Cos.  Se  ancor  pochi  momenti 
U  impeto  si  sospende,  io  più  noi  temo. 

Em.  Perchè  ì    Cos.  Già  il  fido  Arasse 
Corse  a  svenar  per  mio  comando  il  figlio. 

Em.  £  potesti  così-  •  •  •?  Rivoca,  oh  Dio  ! 
La  sentenza  funesta  ; 

Nunzio  n'  andrò  di  tua  pietade  io  stesso-  •  • 
.  Porgimi  il  regio  impronto.  Cos.  In  van  lo  chiedi } 
La  sua  morte  mi  giova.   Em.  Ah  Cosroe,  e  come 
Così  da  te  diverso  ì    E  dove  or  sono 
Tante  virtù  già  tue  compagne  al  trono  ì 

,    Che  mai  dirà  la  Persia  ? 

II  Mondo  che  dirà  1  Fosti  fin  ora 
Amor  de'  tuoi  vassalli, 

Terror  de'  tuoi  nemici  : 
L'  armi  tue  vincitrici 
Colà  sul  ricco  Gange, 
Colà  del  Nilo  in  su  le  foci  estreme 
E  r  Indo  e  \  Etiope  ammira  e  teme. 
Quanto  perdi  in  un  punto  !     Ah,  se  ti  scordi 
l^e  leggi  di  natura. 
Un  fatto  sol  tutti  i  tuoi  pregi  oscura. 
Deh,  con  miglior  consiglio*  •  •  • 
Cos.  Ma  Siroè  è  un  traditor.  Em.  Ma  Siroe  è  figlio. 
Figlio  che,  di  te  degno. 
Dalle  paterne  imprese 
L'  arte  di  trionfar  sì  bene  apprese  ;  . 

destre,  mani.    ^Acciuri  ferri,  spade. 
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Che  fu  bambino  ancora 

La  delizia  di  Cosroe,  e  la  speranza. 

So  che  a  pugnar  qualora 

Partiiti  armato,  o  vincitor  tornasti, 

Gli  ultimi,  e  i  primi  baci  erano  i  suoi  : 

Ed  ei  lieto  e  sicuro 

Al  tuo  collo  stendea  I4  mano  imbelle  ; 

Né  il  sanguinoso  lume 

Temea  dell'  elmo,  0  le  tremanti  piume, 
Cos.  Che  mi  rammenti  !  Em.  £d  or  quel  figlio  istesso, 

Quello  s'  uccide  ;  e  chi  V  uccide  ?  Il  padre  ! 
Cot.  Oh  Dio!  Più  non  resisto.  £01,  Ah  se  alcun  prendo 

Merita  la  mia  fé,  Siroe  non  monu 

Vado  ì  Risolvi.  Or  ora 

Trattener  non  potrai  la  sua  ferita, 
Cos.  Prendi,  vola  a  salvarlo.^  Em*  Io  tomo  io  vita. 
SCENA  IV.     Arasse  e  detti. 

JE]ro.  Arasse!  Oh  Cieli!  Cos.  Ah  che  turbato  hail ciglio! 

Em,  Vive  il  prence  ?  Ar.  Non  vive. 

Em.  Ah  Siroe  !     Cos.  Oh  figlio  ! 

Ar,  Ei  cadde  al  primo  colpo  ;  eT  alma  grande 

Sul  moribondo  labbro 

Sol  tanto  s' arrestò,  finché  mi  disse  : 

Difendi  il  padre  :  e  poi  fuggì  dal  seno.  | 

Cos.  Deh  soccorrimi,  Idaspe,  io  vengo  meno. 
JE2m.  Tu,  barbaro,  tu  piangi  !  E  chi  1'  uccise  !         i 

Scellarato,  chi  fu  ?    Di  chi  ti  lagni  ? 

Va^  tiranno,  e  dal  petto, 

Mentre  palpita  ancor,  svelli  quel  core. 

Sazia  il  furore  interno. 

Toma  di  sangue  immondo. 

Mostro  di  crudeltà,  furia  d'averao. 

Vergogna  della  Persia,  odio  del  mondo. 
Cos.  Così  mi  parla  Idaspe  l    È  stolto,  o  finge  1 
£01.  Finsi  fin  or,  ma  solo 

*  Gli  dà  V  impronto  rtpo. 
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Per  tra6ggeFtì  il  cor.   Coi.  Che  mai  ti  feci  ! 
Em,  Empio,  che  mi  facesti? 

Lo  sposo  m' uccidesti  ; 

Per  te  padre  non  ho,  non  ho  più  trono. 

Io  son  la  tua  nemica.  Emira  io  sono. 
C.  Che  sento  1  A*  Oh  meraviglia  !  C  Adesso  intendo 

Chi  mi  sedusse  il  figlio.  Em.  È  ver  ;  ma  in  vano  ' 

Di  sedurlo  tentai.    Per  mia  vendetta^ 

E  per  tormento  tuo,  perfido,  il  dico. 

Sappi  eh'  ei  ti  difese 

DalPodio  mio  :  eh'  ei  ti  recò  quel  foglio; 

Che  innocente  morì  :  eh'  ogni  sospetto, 

Ch'  ogni  accusa  è  fallace. 

Va',  pensaci,  e  se  puoi,  riposa  in  pace. 
Cos.  Serba,  Arasse,  al  mio  sdegno, 

Ma  fra  ceppi'  costei.  Ar.  Pronto  ubbidisco. 

Olà,  deponi*  •  •  •  Em,  Io  stessa 

Disarmo  il  fianco  mio  ;  prendi.*  T  inganni. 

Se  credi  spaventarmi,'  Cos,  Ah  parti,  ingrata  : 

D' un'  alma  disperata 

L' odiosa  compagnia  troppo  m' afflìggCé 
Em.  Perchè  tu  resti  afflitto, 

Basta  la  compagnia  del  tuo  delitto.* 

SCENA  V.    Cosroe  ed  Araste. 

Cos.  Ove  son  ?    Che  m' avvenne  ì    E  vivo  ancora  ! 
Ar.  Consolati,  Signor.   Pensa  per  ora 

A  conservarti  il  vacillante"*  impero  ; 

Pensa  alla  pace  tua.  Cos.  Pace  non  spero. 

Ho  nemici  i  vassalli. 

Ho  la  sorte  nemica  ;  il  Cielo  istesso 

Astri  non  ha  per  me,  che  sian  felici  ; 

Ed  io  sono  il  peggior  de'  miei  nemici. 

1  Ceppi,  catene.       "  VaeiUante,  che  sta  per  cadere. 
>  Dà  la  spada  ad  Arasse,  il  quale  presala  entra,  e  poi  esce 
con  Guardie.    *  A  Cosroe.    *  Parie  con,  Guardie. 
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Gelido  io  ogùi  vena  (E  per  maggioir  mia  peDi 

Scorrer  mi  sento  il  sangue;  l  Veggio  che  fui  crudele 
L' ombra  del  figlio  esangue  I  A  un'  anima  fedele, 
M'ingombra  di  terror.        |  A  un  innocente  cor. 

iParU.) 

SCENA  VI.  ArasHt  poi  Emira  con  Guardie  e  senza 
spada. 

Ar>  Ritomi  il  prigioniero.    I  miei  disegni 

Secondino  le  steUe.    Olà,  partite.' 
Em,  Ch.e  vuoi,  d' un  empio  Re  più  reo  ministro. 

Forse  svenarmi  ì  At.  No  ;  vivi,  e  ti  serba. 

Illustre  Principessa,  al  tuojgran  sposo. 

Siroe  respura  ancor.  Em.  Come  !  Ar.  La  cura 

D' ucciderlo  accettai,  ma  per  salvarlo. 
Em.  Perchè  tacerlo  al  padre 

Pentito  dell'  error  ì   Ar.  Parve  pietoso, 

Perchè  più  noi  temea  ;  se  vivo  il  crede. 

La  sua  pietà  di  nuovo 

Diverrebbe  timor.  Cede  alla  tema"* 

Di  forza  la  pietade  : 

Quella^  dal  nostro,  e  questa 

Solo  dall'  altrui  danno  in  noi  si  desta.  | 

Em.  Siroe  dov'  è  ?  Ar.  Fra'  lacci 

Attende  la  sua  morte.  I 

Em,  E  noi  salvasti  ancor?  Aù  Prima  degg'io  1 

I  miei  fidi  raccorre,  ' 
Per  scorgerlo  sicuro  ove  lo  chiede                         1 

II  popolo  commosso.    Or  che  dal  padre  | 
Si  créde  estinto,  avremo 
Agioi^  bastante  a  maturar  1*  impresa. 

"  Cede  alla  tetna,  ec.  il  timore  ha  più  fonea  della  com- 
passione nei  cuore  umano.  «^  QueUaj  il  timore,  si  datt, 
nasce  in  noi  dal  danno  nostro,  dal  proprio  perìcolo,  t 
questa f  la  pietà  nasce  dalla  miseria  in  cui  vediamo  gli  •ItÀ 
^  Agio,  tempo,  comodo. 

'  Al  eonutndo  d'Arasse  le  G'ààriie  twidsoesm  fsH^ 
Emira^  indi  partono. 
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£fli.  Aodiamo.    Ah  J  vien  Medarse. 
Ar,  Non  sbigottirti:  io  partirò;  tu  resta 

1  disegni  a  scoprir  del  Prence  infido. 

Fidati,  non  temer.    JEJm.  Di  te  mi  fido.' 

SCENA  VII.     Emira  e  Medarse. 

Em.  Che  ti  turbalo  Signor?  Med,  Tutto  è  in  tumulto, 
£  mi  vuoi  lieto,  Idaspe  ? 

Em.  (Ignota  ancor  gli  son.)  Dunque  n'  andiamo 
Ad  opporci  a'  ribelli.  Med.  Altro  soccorso 
Chiede  il  nostro  periglio.   A  Siroe  io  vado. 

Em.  £  liberar  voresti 
V  indegno  autof  de'  nòstri  mali?  Med,  £h  tanto 
Stolto  i|on  son  ;  corro  a  svenarlo.    Em,  Intesi 
Che  già  Siroe  morì.  Med.  Ma  per  qual  mano  ì 

Em,  Non  so.    Dubbia  e  confusa 
Giunse  a  me  la.novella.    £  tu  noi  sai  ? 

Med.  Nulla  seppi.  Em,  Saranno 
Popolari  menzogne.  Med,  Estinto  o  vivo 
Siroe  trovar  mi  giova.    Em,  Io  ti  precedo. 
De'  tuoi  disegni  avrai 
Idaspe  esectttor.  (Scopersi  assai.)    (Parte.) 

SCENA  VIII.  ììledarse. 

Se  la  strada  del  trono 

M' interrompe  il  germano,  il  voglio  estinto. 
È  crudeltà,  ma  necessaria  ;  e  solo 
Quesf  aita  permette 
Di  sì  pochi  momenti  il  giro  angusto.*^ 
Ne'  mali  estremi  ogni  rimedio  è  giusto. 

Benché  tint^  del  sangue  fraterno, 

La  Corona  non  perde  splendor. 
Quella  colpa  ^be  guida  sul  trono,. 

Sfortunata,  non  trova  perdono  ; 

Ma  felice,  si  chiama  valor.     {Parte,) 

P  Giro  aìigusto,  corto  spazio. 
'  Parte  Arasse, 
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SCENA  IX.  Luogo  angusto  e  rinchiuso  nel  Castello 
destinato  a  Siroe  per  carcere. 

Siroe  poi  Emira. 

Sir.  Son  stanco,  ingiusti  Numi, 

Di  soffrir  Y  ira  vostra.    A  che  mi  giova 

Innocenza  e  virtù  ?  Si  opprime  il  giusto  ; 

S' innalza  il  traditor.    Se  i  merti  umani 

Così  bilancia  Astréa, 

O  regge  il  caso,  o  l' innocenza  è  rea. 
Em.  Arasse  non  mentì,  vive  il  mio  bene. 
Sir»  Ed  Emira  fìra  tanti 

Rigorosi  custodi  a  me  si  porta  ? 
Em.  Questo  impronto  real  fu  la  mia  scorta. 
Sìr»  Come  in  tua  man?  Em,  L' ebbji  da  Cosroe  istesio. 
Sir,  Se  del  mio  fato  estremo 

Scelse  te  per  ministra  il  genitore, 

Per  così  bella  morte 

Io  perdono  alla  sorte  il  suo  rigore. 
Em,  Senti  Emira  qual  sia. 

SCENA  X.     Medarse,  e  detti. 

Med.  Non  temete,  o  custodi  ;  il  Re  m' invia. 

Em,  Oh  Numi!  Med.  Idaspe  è  qui!  Senza  il  tuo  brando 
Ti  porti  in  mia  difesa?   Em.  In  su  l'ingresso 
Mei  tolsero  i  custodi. 

(Giungesse  Arasse  !)*  Sir.  Ad  insultarmi  ancora 
Qui  vien  Medarse!  E  in  qual  remoto  lido 
Posso  celarmi  a  te  ?  Med.  Taci,  o  t' uccido.' 

Em.  È  lieve  pena  a  un  reo 
La  sollecita  morte.   Ancor  sospendi 
Qualche  momento  il  colpo.    £i  nie  ravvisi 

^  Tutto  Torror.  Potrò  sfogare  intanto 
Seco  il  mio  sdegno  antico. 
Tu  sai  eh'  è  mio  nemico,  e  che  strìngendp 

'  Guardando  per  la  Seefut,    '  Snuda  ìa  spada. 
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Contro  di  me  fin  nella  reggia  il  ferro^ 

Quasi  a  morte  mi.  trasse. 
Sir.  £  tanto  ho  da  soffrir?  Em.  (Giungesse  Arasse!)' 
Sir.  £  Idaspe  è  così  infido. 

Che  unito  a  un  traditor*  •  •  •  Med.  Taci,  o  f  uccido. 
Sir,  Uccidimi,  crudel.    Tolga  la  morte 

Tanti  oggetti  penosi  agli  occhi  miei.  [Dei  !) 

Med,  Mori****(Mi  trema  il  cor.)  £01.  (Soccorso,  o 
Med».  Sento,  né  so  che  sia, 

Un  incognito  orror  che  mi  trattiene.  [viene  P 

Sir,  Barbaro,  a  che  t' arresti.  Em.  (£  ancor  non 
Med,  Chi  mi  rende  sì  vile?  Em,  Impallidisci! 

Dammi  quel  ferro  :  io  svenerò  l' indegno  ; 

Io  svellerò  quel  core.    Io  solo,  io  solo 

Basto  di  tanti  a  vendicar  gli  oltraggi. 
Med,  Prendi  ;  l 'usa  in  mia  vece.'  Sir,  A  questo  segno 

Ti  sono  odioso  ?  Em,  Or  lo  vedrai,  superbo, 

Se  speri  alcun  riparo*  •  %  - 

Difenditi,  mia  vita  ;  ecco  V  acciaro.^ 
Med,  Che  fai,  che  dici,  Idaspe  ?  £  mi  tradisci. 

Quando  a  te  m' abbandóno  ì 
Em,  No,  più  non  sono  Idaspe  ;  £mira  io  sono. 
Sir.  (Che  sarà  !)  Med,  Traditori, 

Verranno  ad  un  mio  grido 

I  custodi  a  punir*  •  •  'Sir.  Taci,  o  t' uccido; 

SC£NA  XI.    Arasse  con  guardie,  e  detti. 

Ar,  Vieni,  Siroe.    Med,  Ah  difendi. 

Arasse,  il  tuo  Signor.  .  Ar,  Sirde  difendo. 
Med.  Ab  perfido  !   Àr,  Dipende* 

La  Città  dal  tuo  cenno.   Àndiam  ;  consola 

Con  la  presenza  tua  tant'  alme  fide  : 

Libero  è  il  varco  ;'  ^  lascio 

'  VarcOf  passaggio,  strada. 

'  Cfuardando  per  la  Scena.  ^  Guardando  per  la  Scena, 
*  Dà  la  gpaéa  ad  Emira,  «  JEmira  dà  la  spada  a  Siroe. 
'  A  Siroe. 

TOMO  II.  H 
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Qoesti  ÌD  difesa  a  te.    Vkw^  e  sabini 
Quanto  fin  or  per  liberarti  oprai*! 

SCENA  XII.    Sirce,  Emira^  e  Meim-se. 

Med,  Nomi  !  ognun  m' abbandona*  Em.  Andiamo, 
Dell'  amica  fortuna  [o  caro. 

Non  si  trascuri  il  dono. 
Siegui  i  miei  passi  ;  ecco  la  via  del  trono. 

Sir.  ÉpurverOy  idol  mio» 

Che  non  mi  sei  nemica  %  Oh  Dio  !  che  pena 
Il  crederti  infedele  !  Em.  E  tu  potesti 
Dubitar  di  mia  fé  !  Sir.  Perdona,  o  cara  ; 
Tanto  in  odio  alle  stelle  oggi  mi  Vedo, 
Che  per  mio  danno  ogn*  impossibil  credo. 


Em.  Ch'  io  mai  vi  possa 
Lasciar  d'  amare» 
Non  lo  credete» 
Pupille  care  ; 
Né  men  per jgioco 
V  ingannerò. 


Voi  foste»  e  siete 
Le  mie  faville, 
E  voi  sarete» 
Care  pupille» 
Il  mio  bel  foco 
Fin  ch*  io  vivrò. 

(Pflrtf.) 


SCENA  XIL   Siroe  e  Medarsc. 

Med»  Siroe»  già  so  qual  sorte 
Sovrasti  a  un  tradìtor.    Più  della  pena 
Mi  sgomenta'  il  delitto.     Al  soglio,  ascendi; 
Svenami'  pur»  senza  difesa  or  sono. 

Sir,  Prendi,'  vivi»  t' abbraccio,  e  ti  perdono. 


Se  r  amor  tuo  mi  rendi» 
Se  più  fedel  sarai» 
Sen  vendicato  assai» 
Più  non  desio  da  te. 


Sorte  più  bella  attendi, 
Spera  più  pace  al  core, 
Or  che  al  sentier  d'onore 

Volgi  di  nuovo  il  pi^*'   | 


'  Sgomenta,  ^tterrjsce.    *■  Svenandy  uccidimi.        I 

'  Pftrfe,  e  restano^ conSirpe  le  Guardie.  ^  Gli dàtasptit'  i 

^  Parte  con  le  Guardie.  •      -  | 
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SCENA  XIV.    Medarse. 

Ah  con  mio  danno  imparo 
Che  la  più  certa  guida  è  l'innocenza. 
Chi  8Ì  fida  alla  feolpa, 
Se  nemico  ha  il  destino,  il  tutto  perde. 
Chi  alla  virtù  s'affida,   . 
Benché  provi  là  sorte  ognor  funestai 
Pur  la  pace  dell'  alma  almen  gli  resta. 


Torrente  crésciuto  ' 
Per  torbida  piena," 
Se  perde  il  tributo 
Del  gel  che  ^i  sciòglie. 
Fra  r  aride  sponde 
Più  r  onde  non  ha. 


Ma  il  fumé,  che  nacque 
Da  limpida  vena. 
Se  privo  è  deir  acque 
Che  il  verno  raccoglie, 
li  corso  non  perde. 
Più  chiaro  si  fa. 

{Parte,) 


SCENA  XV.  Gran  Piazza  di  Selèucia  con  veduta 
del  Palazzo  reale,  e  con  apparato  magnifico,  ordi- 
nato per  la  coronazione  dì  Medarse,  che  pòi  serve 
per  quella  di  Siroe.  Neil' aprir  della  Scena  si  vede 
una  mischia'^  (rai  ribelli  e  le  Guardie  reali,  le  quali 
sono  rincalzate,  e  fuggono. 

Cosroe,  Emira  e  Siroe  l'uno  dopo  VaUro^con  ispadà 
nuda;  indi  Arasse  con  tutto  il  Popolo.  Cosroe 
difendendosi  da  alcuni  Congiurati,  cade, 

Cos.  Vinto  ancor  non  son  io. 
Em,  Arrestatevi,  amici  ;  il  colpo  è  mio. 
Sir.  Ferma,  Emira;  che  fai?  Padre,  io  son  teco: 
Non  temer»  Em.  Empio  Ciel!  Co««  Figlio,  tu  vi  vii 

"Ptma,8oprab1>oDdaDza  d' acqua— iSkoenfc  t7  irihutù, 
ec.  quando  è  fiulta  la  neve  che  cagionò  quella  torbida 
piena,  wmha pia  T onde,  allork  finisce  tutta  l' aoqaa ;  e  il 
Ietto  del  torrente  diviene  arido,  asciutto. 

'  Mischia,  zuffa,  combattimento. 
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Sir.  Io  vivo,  e  posso  ancoi^ 

Morir  per  taa  difesa.  Cos,  E  chi  fa  mai 

Che  serbò  la  tua  vita  ?  Ar,  Io  la  serbai. 

Libero  il  prence  io  volli. 

Non  oppresso  il  mio  Re.  Di  più  non  chiede 

Il  popolo  fedel.  Se  il  tuo  contento 

Non  fa  la  mia  discolpa. 

Puoi  la  colpa  punir.   Cos.  Che  bella  colpa  ! 

SCENA  ULTIMA.  Medarse,  Laodice^  e  detti. 

Med.  Padre.  Laod*  Signor.    Med.  Del  mio  fallir  ti 

chiedo 
.   Il  perdono  o  la  pena.  Laod.  Anch'  io  son  rea  ; 

Vengo  al  giudice  mio  :  Y  incendio  acceso 

In  gran  parte  io  destai.  Cos.  Siroe  è  l' offeso. 
Sir.  Nulla  Siroe  rammenta.  E  tu,  mio  bene/ 

Deponi  al  fin  lo  sdegno.     Ah,  mal  s' unisce 

Con  la  nemica  mia  la  mia  diletta. 

O  scordati  V  amore  o  la  vendetta. 
Em.  Più  resister  non  posso.    Io  con  V  esempio 

Di  si  bella  virtù  V  odio  abbandono. 
Cos.  E  perchè  quindi  il  trono  j 

Sia  per  voi  di  piacer  sempre  soggiorno, 

Sìtoe  sarà  tuo  sposò.  Em,  e  Sir.  Oh  lieto  giorno!' 
Cos.  Ecco,  Persia,  il  tuo  Re.  Passi  dal  mio  ' 

Su  quel  crin  la  corona  :  io  stanco  a)  fine 

Volentier  lii  depongo.    Ei,  che  a  giovarvi 

Fu  da'  prim'  anni  inteso, 

Saprà  con  più  vigor  soffrirne  il  peso. 

CORO. 


suoi  nemici  affetti 
Di  sdegno  e  di  timor 
11  placido  pensìer 
Più  non  rammenti. 


Se  nascono  i  diletti 
Dal  grembo  del  dolor» 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  tormenti. 


*  Ad  Emira.     '  Siegtte  V  incoronazione  di  Siro€. 
FINE. 


DEMOFOONTE. 


ARGOMENTO. 

Regnando  Demofoonte  nel  Cbersoneso  di  Tracia,  oonsaltò  F 
oracolo  d'Apollo  per  intendere  quando  dovesse  aver  fine  il  erndel 
rito,  già  dair  oracolo  istesso  prescritto,  di  sacrificare  ogni  anqo 
Bna  Vergine  innanzi  al  di  lui  simnlacro  ;  e  n'  ebbe  in  risposta  > 

Con  Toi  del  eie!  si  plancherà  lo  sdegno. 

Quando  noto  a  sé  stesso. 

Pia  r  innocente  nsnrpator  d' nn  regno. 

Non  potè  il  Re  oomprendeme  l' oscuro  «enso,  ed  aspettando  obe 
il  tempo  lo  rendesse  più  chiaro,  si  dispose  a  compire  intanto  l'annuo 
sacrìfiàdo,  facendo  estrarre  a  sorte  dall' urna  il  nome  della  svento- 
rata  Tergine  che  doTeva  esser  la  yittima.  Matusio^nno  de'  Grandi 
del  regno,  pretese  che  ])ircea,di  cui  credevasi  padre,  non  corresse 
la  sorte  delle  altre  ;'producendo  per  ragione  l' esempio  del  Re  me- 
desimd,  che  per  non  esporre  le  proprie  figlie  le  teneva  lontane  di 
Tracia.  Irritato  Demofoonte  dalla  temerità  di  M atnsio,  ordina 
barbaramente  che  senz'  attendere  il  voto  della  fortuna,  sia  tratta 
al  sacrifizio  l'innocente  Dircea. 

Era  qn^ta  già  moglie  di  Timante,  creduto  figlio  ed  erede  di 
Demofoonte^  ma  occultavano  con  gran  cura  i  consorti  il  loro  pe- 
ricoloso imeneo  per  un' antica  legge  di  quel  regno  che  eondannava 
a  morire  qualunque  suddita  divenisie  aposa  del  real  .sacoeasore. 
Demofoonte,  a  cui  erano  aflfatto  ignote  le  segrete  nozze  di  Timante 
oon  Dircea,  area  destinata  a  lui  per  isposa  la  principessa  Crensa, 
impegnando  solennemente  la  propria  fede  col  Re  di  Frigia,  padre 
di  lei.   Ed  in  esecuzione  di  sue  promesse  inviò  il  giovane  Cherinto,  ^ 

aJtro  800  figliuolo,  a  prendere  e  condurre  in  Tracia  la  sposa,  ri- 
chiamando intanto  dal  campo  Timante,  che  di  nulla  informato  volò 
8ollecitaweii(9  Illa  reggia.    Gfiintovi,  e  compreso  il  pericoloso  i 

stato  di  sé  e  della  sua  Dircea,  volle  scusarsi,  e  difenderla  :  ma  le  I 

•case  appunto,  le  preghiere,  le  smanie,  e  le  violenze  alle  quali  tra-  | 

«corse,  scopersero  al  sagace  Re  il  loro  nascosto  imeneo.   Timante,  | 

corno  colpevole  d*  aver  disubbidito  il  comando  paterno  nel  ricusar 
le  nosBO  di  densa,  e  d' essersi  opposto  con  l' armi  a'  decreti  reali  ; 
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Diroea,  6one  re»  d*  arer  contraTrenoto  alla  legge  del  regno  nello 
«poeani  a  limante,  non  condannati  a  morire.  Sol  ponto  d'  ese> 
gnirsi  l'hiiunana  aentensa  risenti  il  feroce  Dcmofoonte  i  moti  della 
patema  pietà,  che  secondata  dalle  preghiere  di  molti,  gli  srelsero 
dalle  labbra  il  perdono.  Fa  aTTcrtito  Timante  di  cosà  felice  cam- 
biamento ;  ma  in  meno  a' trasporti  della  s^a  improrvisa  allegrena 
è  sorpreso  da  Matasio  che  gli  scopre  con  indabitate  prove  che 
Dircea  è  figlia  di  Demofoonte.  Ed  ecco  che  V  infelice,  soIleTSto 
appena  daU'  oppressione  delle  passate  av  Tersità,  precinta  piò 
miseramente  che  mai  in  un  abisso  di  confusione  e  d' orrore,  consi- 
derandosi marito  della  propria  germana.  Pareva  ormai  ineTÌti- 
bile  la  sna  disperaàooe,  quando  per  inaspettata  ria,  meglio  infor- 
mato della  vera  sua  condiaone,  ritrova  non  esser  egli  il  snccessoie 
della  corona,  né  figlio  di  Demofoonte,  ma  bensì  di  Matasio.  TvAta 
cambia  d' aspetto.  Libero  Timante  dal  concepito  orrore  abbrsocia 
la  soa  consorte.  Trovando  Demofoonte  in  Cherinto  il  rero  soo 
erede,  adempie  le  sae  promesse  destinandolo  sposo  alla  princi- 
pessa Creasa  ;  e  scoperto  in  Timante  queir  innocente  usurpatore, 
di  cui  roncolo  oscoramente  parlava,  resta  disciolto  anche  il  regno 
dall'  obbligo  funesto  dell'  annuo  cradel  sacrìfiùo. 

Hjgin.  ex  Philarch.  lib.  II. 


INTERLOCUTORL 

Demofoonte»    Re    di  CHERiNBo.figliodìDs- 

Tracia.  mofoonte,  amante  di 

DiRcéA,  segreta  moglie  Creusa. 

di  Timante.  Matuiuo,  creduto  pa- 

Creùsa»  Principessa  di  drediDircéa. 

Frìgia,  destinata  sposa  A dr ASTo,capitanodeUe 

di  Timante.  guardie  readi. 

Timante,  creduto  prin-  Oliì^to,  fanciullo,  figlio 

cipe  ereditario*  e  figlio  di  Timante. 
di  Demofoonte. 

n  luogo  della  Scena  è  nella  Reggia  di  Demofoonte 
nel  Chersoneso  di  Tracia. 


DEMOFOONTE. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Orti  pénsili*^  corrispondenti  a  varj  appartamenti  della 
Reggia^  di  Demofoonte. 

Dircea  e  Matusio. 

Dir,  Credimi,  o  padre  ;  il  tuo  soverchio*"  affetto 
Un  mal  dubbioso  ancora 
Rende  sicuro.  A  domandar  che  solo 
Il  mio  nome  non  vegga 
U  urna  fatale,  altra  ragion  non  hai 
Che  il  regio  esempio.  Mot.  £  ti  par  poco?  Io  forse 
Perchè  sùddito  nacqui, 
Son  men  padre  del  Re  ?  D'  Apollo  il  cenno' 
D'  una  vergine  illustre 
Vuol  che  su  r  are®  sue  si  sparga  il  sangue 
Ogni  anno  in  questo  dì  ;  ma  non  esclude 
Le  vergini  reali.  £i  che  si  mostra 
Delle  leggi  divine 
Sì  rìgido  custode,  agli  altri  insegni 
Con  r  esempio  costanza.  A  sé  richiami 
Le  allontanate  ad  arte' 
Sue  regìe  figlie.  I  nomi  loro  esponga 
Anch'  egli  al  caso.  AH*  agitar  dell*  urna 
Provi  egli  ancor  d'  un  infelice  padre 
Come  palpita  il  cor  ;  comesitrema. 
Quando  al  temuto  vaso 
La.  mano  accosta  il  sacerdote  :  e  quando 

*  Orti  pentiti^  giardini  situati,  non  a  pian  di  terra,  ma 
sui  terrazzi,  o  sopra  i  tetti  delle  case,  come  i  famosi  giar- 
dini pensili  di  Babilonia.  ^  Reggia,  casa  reale*  ^  Soverchio, 
eccessivo.  <*  Cenno,  comando.  ®  Are,  altari.  '  Ad  arte, 
con  arte,  artificiosamente. 
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In  sembianza  funesta' 

L'  estratto  nome  a  pronunciar  s' appresta. 

£  arrossisca  una  volta,    . 

Ch'  abbia  a  toccai''  sempre  la  parte  a  lui 

Di  spettator  nelle  miserie  altrui. 
Dir,  Ma  sai  pur  cbe  ai  Sovrani 

È  suddita,  la  legge. 
Mai,  Le  umane  si,  non  le  divine.  Dir.  E  queste 

A  lor  s' aspetta4nterpretar.  Mot.  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei.  Dir.  Mai  chiari  a  segno...^ 
Mot.  Non  più,  Dircea.  Son  risoluto. 
Dir,  Ah  meglio 

Pensaci,  o  genitor.  V  ira  nei  Grandi 

Sollecita^  s'  accende. 

Tarda  s'  estingue.  E  temeraria  impresa 

L' irritare  uno  sdegno 

Che  ha  congiunto  il  poter.""  Già  il  Re  pur  troppo 

Bieco*"  ti  guarda.  Ah  che  sarà,  se  aggiunge 

Ire  novelle  air  odio  antico  ?  Mot,  In  vano 

L' odio  di  lui  tu  mi  rammenti  e  T  ira  : 

La  ragion  mi  difende,  il  ciel  m' inspira. 


O  più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e  tanti, 
O  ancor  chi  preme  il  soglio 
Ha  da  tremar  con  me. 


Ambo  siam  padri  amanti  : 
Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  suddito  e  del  Re. 

(Parte.) 

SCENA  II.  Dircea,  e  poi  Timante. 
Dir.  Se  '1  mio  principe  almeno 

Quindi  lungi  non  fosse*  •  •  «Oh  ciel,  che  miro! 
Ei  viene  a  me  ! 

'  In  semhienza  funesta^  con  viso  lugubre  e  doloroso. 
^  Toccar  la  parte,  ec.  eh'  ei  debba  rappresentar  la  parte. 
^  Ahr  $*  aspetta^  appartiene  ad  essi.  ^  A  cegno^  abin- 
stanza.  *  iSb^/^ràa,  prestamente — tarda  ipex  tardi.  ^Om- 
gmnio  il  potere,  unito  con  la  fonsa.  *  BiecOf  con  occhio 
torvo  e  fiero. 
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Jtm.  Dolce  consorte*  •  •  •Dir.  Ah  taci  ! 

Potrebbe  udirti  alcun.    Rammenta^  o  caro. 

Che  qui  non  resta  in  vita 

Suddita  sposa  a  regio  figlio  unita. 
Tim.  Non  temer,  mia  speranza.    Alcun  non  ode  : 

Io  ti  difendo.    Dir.  E  quale  amico  Nume 

Ti  rende  a  me  1     Tim,  Del  genitore  un  cenno 

Mi  richiama  dal  campo. 

Né  la  cagion  ne  so.    Ma  tu,  mia  vita,. 

M'  ami  ancor?    Ti  ritrovo 

Qual  ti  lasciai  ì    Pensasti  a  me  ?    Dir.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi  ?  Puoi  dubitarne  ?  Ttm.  Oh  Dio  X 

Non  dubito,  ben  mio  :  lo  so  che  m'  ami  : 

Ma  da  quel  dolce  labbro 

Troppo  (soffrilo  in  pace) 

Sentirlo  replicar  troppo  mi  piace. 

£d  il  piccolo  OHnto,  il  caro  pegno 

Dei  nostri  casti  amori. 

Che  fa  ?    Cresce  in  bellezza  ì 

A  qual  di  noi  somiglia?    Dir»  Egli  incomincia 

Già  col  tenero  piede 

Orme  ^  incerte  a  segnar.    Tutta  ha  nel  volto 

Quella  dolce  fierezza . 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.    AUor  che  rìde» 

Par  r  immagine  tua.     Lui  rimirando. 

Te  rimirar  mi  sembra.    Oh  quante  volte. 

Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio/ 
'  Mi  strìnsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio  ! 
Tìm.  Ah  dov'  è  ?    Sposa  amata. 

Guidami  a  lui  :  fa*  eh'  io  lo  veggav  Dir.  Affrena^ 

Signor,  per  ora  il  violento  afietto. 

In  custodita  parte 

Egli  vive  celato  ;  e  andarne  a  lui 

Non  è  sempre  qjcuro.    Oh  quanta  pena* 

Costa  il  nostro  segreto?  7tm.  Ormai  son  stanco 

^  Orme  incerte  ^  eegnare,  cioè,  comincia  appena  a 
oaminare.  ^Ciglio  per  occhù 
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Di  finger  più»  di  tremar  sempre.    Io  voglio 

Cercare  oggi  ona  via 

D' uscir  di  tante  angùstie.**    Dir.  Oggi  sovrasta/ 

Altra  angùstia  maggiore.  11  giorno  è  questo 

Deli'  annuo  sagrifizio.    Il  nome  mio 

Sarà  esposto  aUa  sorte.    Il  Re  lo  vuole  ; 

S'  oppone  il  padre;  e  deUa  lor  contesa 

Temo  più  che  del  resto.    Jìm.  È  noto  fórse 

Al  padre  tuo»  che  sei  mia  sposa?    Dir.  li  cielo 

Noi  voglia  mai.   Più  non  vivrei.  7lm.  M' ascolta. 

Proporrò  che  di  nuovo 

Si  consulti  r  oracolo.    Acquistiamo 

Tempo  a  pensar.  Dir.  Questo  è  già  fatto.  71».  E 

Rispose?     Dir.  Oscuro,  e  breve:  [òome 

Con  voi  del  del  si  placherà  lo  sdegno^ 

Quando  noto  a  tè  stesso 

Fia  V  innocente  usurpator  d*  un  regno. 

Tìm.  Che  tenebre  son  queste  !  Dir.  £  se  dall'  urna 
Esce  il  mio  nome,  io  che  farò  ?  La  morte 
Mio  spavento  non  è  :  Dircea  saprebbe 
Per  la  patria  morir.     Ma  Febo  chiede 
D*  una  vergine  il  sangue.    Io  moglie  e  madre 
Come  accostarmi  all'  ara  !  O  parli  o  taccia. 
Colpevole  mi  rendo  : 
Il  ciel  se  taccio,  il  Ré  sé  patio,  offendo. 

Tìm.  Sposa,  nei  gran  perigli 
Gran  coraggio  bisogna.    Al  Re  conviene 
Scoprir  r  arcano.*    DtV.  E  la  fhnesta  legge 
Che  a  morir  mi  condanna?  Tim.  Un  Re  li  scrisse 
Può  rivocarla  un  Re.    Benché  severo, 
Demofoonte  è  padre,  ed  io  son  figlio. 
Qual  forza  bau  questi  nomi, 

10  lo  so,  tn  lo  sai.    Non  tomo  alfine 
Senza  merito  a  lui.    La  Sci2ia  oppressa, 

11  soggiogato  Fasi 

4  Angustie  miserie,  afianni.     '  Sovrasta,  d  minaccia 
*  L*  arcano,  il  segpreto. 


ATTO  PRIMO.  a^ 

Son  mie  cojiqiù«f;e  ;  e  qualcliq  cosa  il  padre 
Può  fare  anche  per  me^  Se  ciò  non  baista. 
Saprò  dÌDanzi  a  lai 

Piangere^  supplicar»  piegarmi  al  suolo/ 
Abbracciargli  le  piante,** 
Domandargli  piejtà.  Dir.  Dubito*  •  •  «oh  Dio! 
Tim.  Non  dubitar,  Dircea.  Lascia  la  cura 
A  me  del  tuo  destin.  Va*.  Per  tua  pace 
Ti  stia  nell'  alma  impresso. 
Che  a  te  penso,  cor  mio,  più  che  ai  m^  stesso. 


Dir^  In  te  spero,  o  sposo 

amato. 
Fido  a  te  la  sorte  mia  ; 
£  per  te,  qualunque  sia. 
Sempre  cara  a  me  sarà. 


Pur  che  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  son  io« 
11  morir  mi  piacerà. 
(PerfeO 


SCENA  III.    Timante  e  Demofoonte  con  séguito  ; 
indi  Adrasto, 

Tìm,  Sei  pur  cieca,  o  fortuna  !  Alla  mia  sposa 

Generosa^  concedi 

Beltà,  virtù  quasi  divina,  e  poi 

La  fai  nascer  vassalla.  Error  sì  grande 

Correggerò  ben  io.  M^co  sul  trono 

La  Tracia  un  dì  V  adorerà.  Ma  viene 

Il  real  genitor.  Più  non  s'  asconda 

Il  ipip  segreto  a  lui.  Dem,  Principe,  6glio. 
Ttm.  Padre,  signor.^  Dem,  Sorgi.  Tim,  1  reali  imperi 

Eccomi  ad  eseguir.  Dem.  So  che  non  piace 

Al  tuo  genio  guerriero 

La  pacifica  reggia  ;  e  il  cenno  mio. 

Che  ti  svelle^  dall'  armi. 

Forse  t' incresce.  I  tuoi  trionfi,  o  Prence, 

E  perchè  mie  conquiste,  e  perchè  tuoi. 

Sempre  cari  mi  son.  Ma  tu  di  loro 

'  Piegarmi  al  suolo^  prostrarmi  a  lai.    "  Piante,  piedi. 
'  Generosa,  generosamente,    y  Svelle,  toglie,  allontana. 
l  S  inginocchia,  e  gli  bacia  la  mano. 
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Mi  sei  più  caro.  I  tuoi  stidóti' «miai 
Di  riposo  han  bisogno.  È  del  riposo 
Figlio  il  yalor.  Sempre  vibrato*  alfine 
Inabile  a  ferir  1'  arco  si  rende. 
Il  meritar  son  le  tue  parti  ;  e  sono 
Il  premiarti  le  mie.  Se  il  Prence,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compì  fin  ora. 
Il  padre,  il  Re  le  sue  compisca  ancora. 

Tim.  (Opportuno  è  il  momento  :  ardir.)  Conosco 
Tanto  il  bel  cor  del  mio 
Tenero  genitor,  che*  •  •  •Dem.  No,  non  puoi 
Conoscerlo,  abbastanza.  Io  penso,  o  figlio, 
A  te  più  che  non  credi, 
la  ti  leggo  neir  alma,^  e  quel  che  taci, 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ormai  che  ti  vedesse  il  regno  : 
Di';  non  è  ver?  Ttm.  (Certo  ei  scoperse  il  nodo 
Che  mi  stringe  a  Dircea.)  Dem,  Parlar  non  osi: 
£  a  compiacerti  appunto 
Il  tuo  mi  persuade 
Rispettoso  silenzio.  Io  lo  confesso. 
Dubitai  su  la  scelta  :  anzi  mi  spiacque. 
L'  acconsentire  al  nodo 
Mi  pareva  viltà.  Al  fin  prevalse 
Il  desio  di  vederti 
Felice,  o  Prence.  Ttm.  (Il  dubitarne  è  vano.) 

Dem.  A  paragón*^  di  questo 

È  lieve^  ogni  riguardo.  Ttm.  Amato  padre. 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 

Per  condurla  al  tuo  pie.  Dem.  Ferma.  Cherinto, 

Il  tuo  minor  germano," 

La  condurrà.  Tim.  Che  inaspettata  è  questa 

Felicità  !  Dem.  V  è  per  mio  cenno  al  porto 

*  Sudorif  fatiche,  travagli.  *  Ftftrato,  teso,  tirala 
^  Ahnm  per  anima.  ^A  paragon,  in  confronto.  '  Xicvr, 
leggiaro,  di  poca  importanza;    *  Genmmo,  firatello. 
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Chi  né  attende  V  arrivo.  T.  Al  porto  !  D.  £  quando 
Vegga  apparir  la  sospirata  nave. 
Avvertiti  sarém.  Tim.  Qaal  nave  ì  Dem,  Quella 
Che  la  rea]  Creùsa 

Conduce  alle  tue  nozze.    T.  (Oh  Dei  !)   D.  Ti 
Strano,  lo  so.  Gli  ereditar]  sdegni  [sembra 

De'  suoi,  degli  avi  nostri  un  simil  nodo 
Non  facevan  sperar.  Ma  in  dote  alfine 
Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 
È  del  cadente^  Re.  Tim.  Signor*  •  •  •  Credei •  •  •  • 
(Oh  error  funesto!)  Dem,  Una  consorte  altrove. 
Che  sùddita  non  sia,  per  te  non  trovo. 

Tim.  O  sùddita  o  sovrana. 
Che  importa,  o  padrel  De.  Ah  no  ;  troppo  degli 
Ne  arrossirebbon  F  ombre.  È  lor  la  legge      [avi 
Che  condanna  a  morir  sposa  vassalla 
Unita  al  real  germe  ;^  e  fin  eh'  io  viva, 
Saronne  il  più  sevèro 
Rigido  esecutor.  Tìm.  Ma  questa  legge-  •  •  • 

jidr.  Signor,  giungono  in  porto 

Le  Frigie  navi.'  Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 
Vola,oTimante.  Tim.  lo?  Dem.  Sì.  Con  te  verrei,** 
Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio. 

Tim,  Ferma,  senti.  Signor.  Dem,  Parla.  Che  b^ami  ? 

Tim.  Confessarti  •  •  •  (Che  fo?)  Chiederti  •  •  •  (Oh  Dio  ! 
Che  angùstia  è  questa  !)  Il  sacrifizio,  o  padre  •  •  •  • 
La  legge*  •  •  •  La  consorte •  •  •  • 
(Oh  legge  !  Oh  sposa  !  Oh  sacrifizio  !  Oh  sorte  !) 

JDem.  Prence,  ormai  non  ci  resta 

Più  luogo  a  pentimento.  È  stretto  il  nodo;* 
Io  r  ho  promesso.  Il  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è  di  chi  regna  ; 
£  la  necessiti  gran  cose  insegna. 

f  Cadente,  vecchio.  »  Germe,  rampollo,  germoglio,  qui 
perJi^lio,diecendente,  ^  Verrei  da  venire.  ^JE  stretto  il 
zodo^e  concbiuso  il  matrimonio. 

*  Adrasto  «  ritira. 

TOMO  II.  I 
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Per  lei  fra  Y  anni  dorme  il  suerriero  ; 
Per  lei  fra  V  onde  canta  u  nocchiero  ; 
Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 
Fin  le  più  timide  belve'  fugaci 
Valor  dimostrano»  si  fanno  audad, 
Quand*  è  il  combattere  necessità.  (Parte») 

SCENA  IV.  Ttmanie  solo. 

Ma  che  vi  fece,  o  stelle. 

La  povera  Dircea,  che  tante  unite 

Sventure  contro  lei  !  Voi,  che  inspiraste 

I  casti  affetti  alle  nostr*  alme;  toì. 

Che  al  pudico  imenèo  foste  presenti» 

Difendetelo»  o  Numi  :  io  mi  confondo. 

M'  oppresse  il  colpo  a  segno» 

Che  il  cor  mancommi»  e  si  smarrì^  V  ingegno. 


Sperei  vicino  il  lido» 
Credei  calmato  il  vento; 
Ma  trasportar  mi  sento 
Fra  le  tempeste  ancor. 


E  da  uno  scoglio  inlido 

Mentre  salvar  mi  voglio, 

Urto  in  un  altro  scoglio 

Del  primo  assai  peggior. 

(Partt.) 


SCENA  V.  Porto  di  mare  festivamente  adomto 
per  r  arrivo  della  Principessa  di  Frigia.  Vista  di 
molte  navi»  dalla  più  magnifica  dèlie  quali»  al  suono 
di  varj  stromenti  barbari»  preceduti  da  numeroso 
corteggio»  sbarcano  a  terra. 

Creùsa  e  Cherinto. 

Cre.  Ma  che  f  affanna,  o  Prence  1 

Perchè  mesto  così  ?  Pensi»  sospiri» 
.  Taci»  mi  guardi  ?  e  se  a  parlar  t'  astringo 
Con  rimproveri  amici, 
Molto  a  dir  ti  prepari»  e  nulla  dici. 
Dove  andò  quel  sereno    < 

'  Belo€f  fiere,  ammali  salvatici,  fugaci  timorose.    '  ^ 
imarri  V  ingegno^  mi  si  confuse  la  mente. 
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Allegro  tao  sembiantel*  Ove  i  festivi 
Detti  ingegnosi  1  In  Traeia  tu  non  sei 
Qual  eri  in  Frigia.  Al  talamo'^le  spose 
In  sì  lugubre  aspetto 

S'  accompàgnan  fra  voi?  Per  le  mie  nozze 
Qual  augurio  è  inai  questo  ì 
Cker,  Se  nulla  di  funesto 
Presagisce  il  mio  duol,  tutto  si  sfoghi/ 
O  bella  Principessa, 
Tutto  sopra  di  me.  Poco  i  miei  mali 
Accresceran  le  stelle.  Io  dei  vigenti 
Già  sono  il  più  infelice.  Cre,  E  questo  àrcino* 
Non  può  svelarsi  a  me  1  Vaglion  sì  poco 
11  mio.  soccorso,  i  miei  consigli  1  Cher.  E  vuoi 
Ch'  io  parli  1  Ubbidirò.  Dal  primo  istante*  •  •  • 
Quel  giorno*  *  Oh  Dio  !  No,  non  ho  cor  :  perdona  ! 
Meglio  è  tacer  :  meriterei  parlando 
Forse  lo  sdegno  tuo.  Cre.  Lo  merta  assai 
Già  la  tua  diffidenza.  È  ver  eh'  alfine 

10  son  donna  ;  e  sarebbe 

Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo,  andiamo. 

Taci  pur  ;  n'hai  ragion.  Cher»  Fermati.  Oh  Numi  I 

Parlerò  ;  non  sdegnarti.  Io  non  ho  pace  ; 

Tu  me  la  togli  ;  il  tuo  bel  volto  adoro  ; 

So  che  V  adoro  in  vano  ; 

£  mi  sento  morir.  Questo  è  1'  arcano. 
Cre.  Come!  Che  ardir!  Cher,  Noi  dissi. 

Che  sdegnar  ti  farei  1  Cre.  Sperai,  Cherinto, 

I^iù  rispetto  da  te.  Cher,  Colpa  d'  amore*  *  -  • 
Cre,  Taci,  taci  :  non  più.'  Cher,  Ma  già  che  a  forza 

Tu  volesti,  o  Cre6sa, 

11  delitto  ascoltar,  senti  la  scusa. 

Cre.  Che  dir  potrai  1  Cher.  Che  di  pietà  son  degno, 
.  S' ardo  per  te  :  che  se  l'amarti  è  colpa, 

*  Sekilfiante,  aspetto,  tolto.    ■  AlìaknHù,  alte  none. 
*  iSt  sfoghi,  ricada.    *  Arcano^mìiìhtOy  secréto. 
'  VoUndo  paì^tire. 
12 
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DemofooDte  è  il  reo.  Doveva  il  padre^ 

Per  condurti  a  Timante^ 

Altri  sceglier  che  me.  Se  \\  esca^  avvampar^ 

Stupir  non  dee  chi  1'  avvicina  al  fuoco. 

Tu  bella  sei  ^  cieco  io  non  son.  Ti  vidi, 

T'  ammirai,  mi  piacesti.  A  te  vicino 

Ogni  di  mi  trovai.  Còmodo  e  scusa 

Il  nome  di  congiunto 

Mi  die  per  vagheggiarti  i^  e  me  quel  nome» 

Non  che  gli  altri  ingannò^  L'amor,  che  sempre- 

Sospirar  mi  facea  d'  esserti  accanto, 

Mi  pareva  dovére  ;  e  mille  volte 

A  te  spiegar  credei 

Gli  affetti  del  germàn,  spiegando  i  miei. 
Cre.  (Ah,  me  n'  avvidi!)  Un  tale  ardir  mi  giunge 

Nuovo  così,  che  istupidisco.  Cher.  £  pure 

Talor  mi  lusingai  che  V  alme  nostre 

S'  intendesser  fra  loro 

Senza  parlar.  Certi  sospiri  intesi. 

Un  non  so  che  di  languido  osservai 

Spesso  negli  occlij  tuoi,  che  mi  parca 

Molto  più  che  amicizia.  Cre.  Orsù,'  CSierìnto, 

Della  mia  tolleranza 

Cominci  ad  abusar.  Mai  più  d' amore 

Guarda  di  non  parlarmi.  Cher.  Io  non  comprendo.. 
Cre,  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 

Non  sei  di  quel  che  fosti  infino  ad  ora, 
'  Non  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora  ? 


Cher.  V  intendo,  ingrata: 
Vuoi  eh'  io  mi  uccida. 
Sarai  contenta, 
M'  ucciderò. 


Ma  ti  rammenta 
Ch'  a  un'  alma,  fida 
L'  averti  amata 
Troppocostò.(Parle.) 


Cre.  Dovei  Ferma.  Cher.  No,  no.  Troppo f  offende 

p  Esca,  una  certa  materia  combustibile  per  uso  dì  ac- 
^ndere  il  fuoco;  avvampa,  si  accende,  prende  tsmcOk. 
9  Vagheggiarti,  ammirarti.   '  Orsù,  or  via,  in  breve. 
*  Vuol  partire. 
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La  mia  pi^ensa.^  Cre.  Odi,  Cberinto.  CA.  Eh 
Abuserei  redtafido  [troppo 

Della  tua  tolleranza.'  Ore,  E  chi  fin  ora 
T' impose  di  ))artir  ?  Vher.  Comprendo  assai 
Anche  quel  che  non  dici.  Cre.  AhPrence,  ah  quanto 
Mal  mi  conosci  I  Io,  da  quel  punto*  -(Oh  Numi!) 

Cher.  Termina  i  detti  tuoi. 

Cre.  Da  quel  punto*  •  •  •  (Ah  che  fo  !)  Parti,  se  vuoi. 

Cker,  Barbara  !  partirò  :  ma  forse  •  •  <  •  Oh  stelle  ! 
Ecco  il  geirtaian. 

SCENA  VL  limante  frettoloso/  e  detti. 

Ttin.  Dimmi,  Cherinto  :  è  questa 

La  Frìgia  principessa?  Ch.  Appunto.  Ti.  Io  déggio 

Seco  parlar.  Peir  un  momento  solo 

Da  noi  ti  scosta.  Che.  Ubbidirò.  (Che  pena  !) 
Cre.  I^oso,  signor.  Tim.  Donna  real,  noi  siamo 

In  gran  periglio  entrambi  :'  Il  tuo  decoro. 

La  vita  mia  tu  sola 

Puoi  difender,  se  vuoi.  Cr.  Che  avvenne?  Ti.  1 

Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo"*  [nostri 

Che  forse  a  te  dispiace, 

Ch'  io  non  richiesi.  I  pregi*  tuoi  reali 

Sarian  degni  d' un  Nume, 

Non  che  di  me  :  ma  il  mio  destin  non  vuole 

Ch'  io  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  oppone 

Invincibil  ripéro.  Il  padre  mio 

Noi  sa,  né  posso  dirlo.  A  te  conviene 

Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  mia, 

Va^  rifiutami  tu.  Di'  eh'  io  ti  spiaccio  ; 

Aggrava,  io  tei  perdono, 

I  demeriti  miei  ;  sprezzami,  e  sftlva 

Per  questa  via  che  il  mio  dover  t'  addita, 

'  FrettotoiOyìn  gran  fretta.  ^  Entrambi^  ambedue,  tatti 
e  due.  "^Strinsero  un  nodo,  formarono  un'  alleanza. 
*  Pregi,  éoiì,qtik\iik. 

'  In  aito  di  partire*    ^  In  aUo  ^-partire. 
13 


108  DBMOFOONTE. 

L'  óDor  tuo,  la  mia  pac^  e  la  mia  vita. 
Ore.  Comel  lìm.  Teco  io  non  posso    , 

Trattenermi  di  più.  Prence'  alla  reggia 

Sia  tua  cura  il  condurla.  Cre.  ^h  dimmi  almeno..,. 
Ttm.  Dissi  tutto  il  cor  mio  ; 

Né  pia  dirti  saprei.  Pensaci*  •  •  «Addio.* 

SCENA  VII,  Creùsa  e  Ckerinto. 

Cre,  Numi  !  A  Creusa  ?  Alla  reale  erede 
Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio? 
Cherinto,  hai  cor?  Che,  V  avrei. 
Se  tu  non  mei  toglievi.  Cre.  Ah  Y  onof  mio 
Vendica  tu,  se  in'  ami.  Il  cor,  la  mano. 
Il  talamo,  lo  scettro. 
Quanto  possiedo,  è  tuo.  Limite  alcuno 
Non  pongo'  al  prèmio.  Che.  £  che  vorresti?  Cr. 
Deir  audace  Timante.  [Il  sangae 

Ch.  Del  mio  germani  Cr.  Che!  Impallidisci?  Afa, 
Va';  troverò  chi  voglia  [vile! 

Meritar  V  amor  mio.  Che.  Ma,  Principessa*  •  •  • 

Cre,  Non  più.  Lo  so;  siete  d'. accordo  entrambi. 
Scellerati,  a  tradirmi.  Che.  Io  !  Come  !  E  credi 
Cosi  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  ? 

Cre,  Del  tuo  amor  mi  vergogno  o  falso  o  vero. 


Non  curo  1'  affetto 
D'  un  timido  amante. 
Che  serba  nel  petto 
Sì  poco  valor; 


Che  trema,  se  deve 
Far  uso  del  brando;' 
Ch'  è  audace  sol  quando 
Si  parlad'  amor.  {Parte,) 


SCENA  Vm.  Cherinto  solo. 

Oh  Dei,  perchè  tanto  furor  ?  Che  mai 

Le  avrà  detto  il  german  ?  Voler  eh*  io  stesso 
Nelle  fraterne  vene*  •  •  •  Ah  che  in  pensarlo 
Gelo  d'  orror  !  Ma  con  qual  fasto  il  disse. 
Con  qual  fierezza  !  £  pur  quel  fa^o,  e  quella 

y  Pongo,  àA  porre,  mettere.    »  Brando^  spada. 
»  A  Cherinto  partendo,    f  Parte. 
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Sua  fierezza  m' alletta  ;  in  essa  io  troTo 
Un  non  so  che  di  grande. 
Che  in  mezzo  al  suo  furore 
Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d*  amore. 


II  suo  leggiadro  viso 
Non  perde  mai  beltà: 
Bello  nella  pietà. 
Bello  è  nell'  ira.  ' 


Quaod'  apre  i  labbri  al  riso 
Pai-mi  la  Dea  del  mar^ 
£  Pallade  mi  par 
Quando  s'  adira. 

(Parte.) 

SCENA  IX.  Matusio  esce  furioso  con  Dircea 
per  mano* 

IHr.  Dove,  dove,  o  signori  Mat.  Nel  più  deserto 

Sen  della  Libia,  alle  foreste  Ircane, 

Fra  le  Scitiche  rupi,*  a  qualche  ignota. 

Se  alcuna  il  mar  ne  serra. 

Separata  dal  mondo  ultima  terra. 
Dir,  (Aimè  !)  Mat.  Sudate,  o  padri. 

Nella  cura  del  figli.    Ecco  il  rispetto 

Che  il  dritto  di  natura,  . 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura. 
Dir,  (Ah  scopri  T  imeneo  !  Son  morta.)  Oh  Dio  ! 

Signor,  pietà.  Mat.  Non  v'  è  pietà,  né  fede  : 

Tutto  è  perduto.  D.  Ecco  al  tuo  pie-  •  •  -M.  Che 
Dir.  Io  voglio  pianger  tanto»  •  •  •  [fai ì 

Mat.  Il  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 
Dir.  Sappi*  •••Ma/.  Attendimi.  Un  legno 

Volo  a  cercar  che  ne  trasporti  altrove.  (Parte.) 

SCENA  X.  Dircea^  e  poi  limante. 

Dir.  Dove,  misera  !  ah  dove 
Vuol  condurmi  a  morir?  Figlio  innocente. 
Adorato  consorte,  oh  Dei,  che  pena. 
Partir  senza  vedervi  !  Tim.  Al  fin  ti  trovo, 
Dircea,  mia  vita.  Dir.  Ah  caro  sposo,  addio 

f  Scitiche  rupif  montagne  della  Scizia. 
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£  addio  per  tempre.  Al  tao  paterno  attore 

Raccomando  il  mio  figlio  ; 

Abbraccialo  per  me  ;  bacialo»  e  tutta 

Narragli,  quando  sia 

Capace  di  pietà,  la  sorte  mia. 
Tìm,  Sposa,  che  dici?  Ah  nelle  vene  il  sangue 

Gelar  mi  fai  !  Dir.  Certo  scoperse  il  padre 

Il  nostro  arcano.  Ebbro  è  di  sdegno,  e  vuote 

Quindi  lungi  condurmi.  Io  lo  conosco  : 

Per  me  non  v'  è  più  speme.  7tm.  Eh  rassicuia 

Lo  smarrito  tuo  cor^  sposa  diletta  ; 

Al  mio  fiimco  tu  sei. 

SCENA  XI.  Matusio  toma  frettoloso,  e  detti. 

Mai,  Dircea,  t' affretta. 

7ìm.  Dircea  non  partirà.  Mat.  Chi  l' impedisce? 

Ttm.  Io.  Mat.  Come!  Dir.  Aimè! 

MaL  Difenderò  col  ferro 
La  paterna  ragion.'^  Tìm.  Col  fèrro  anch'  io 
Lamia  difenderò.*  Dir.  Prence, che  lai? 
Fermati,  o  genitore.'  Mat.  Empio!  Impedirmi 
Che  al  crude!  sacrifizio  una  innocente 
Vergine  io  tolga?  Dir.  (Oh  Dei  !) 

Tìm.  Ma  dunque*  •  •  •  Dir.  Ah  taci. 
Nulla  sa:  m' ingannai.^  Mat.  Veleria  oppressa! 

Dt'r.  (Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.) 

Ttm.  Signor,  perdona  :  ecco  1'  error.  Ti  vidi 
Verso  lei  che  piangea,  correr  sdegnato  : 
Tempo  a  pensar  non  ebbi  :  opra  pietosa 
Il  salvarla  credei  dal  tuo  furore. 

Mat.  Dunque  la  nosti;a  fuga 
Non  impedir.  La  vittima,  se  resta. 
Oggi  sarà  Dircea.  Dir.  Stelle?  Ttm.  Dall*unit 
Forse  il  suo  nome  uscì?  Mat.  No;  ma  Y  ingiusto 
Tuo  padre  vuol  queir  innocente  uccisa 

}  Snuda  Ja  spada.     ^  Fa  lo  sUsso.     '  Si  frappm» 
*  Piatuf  a  Titnante,  fingendo  trattenerla. 
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Senza  il  voto  del  caao,*  Jìm.  E  perchè  tanto 
Sdegno  con  lei  1  Mat.  Per  punir  me  che  volli 
Impedir  che  alla  sorte 
Fosse  esposta  Dircea  ;  perchè  produssi' 
L'  esempio  suo  ;  perchè  1'  amor  patema 
Mi  fé'  scordar  d'  esser  vassallo.  Dir,  (Oh  Dio  ! 
Ogni  cosa  congiura  a  danno  mio.) 
Ttot.  Matusio,  non  temer  ;  barbaro  tanto 
Il  Re  non  è.  NegF  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor;  ma  la  ragione 
Poi  n'emenda  i  trascorsi.' 

SCENA  XII.  Adrasto  con  guardie,  e  detti. 

Air.  Olà,  ministri, 

Custodite  Dircea.^  Mat.  Noi  dissi,  o  Prence  t 
7t.  Come  ?  Dir.  Misera  me  !  TiV/i.  Per  qual  cagione 

È  Dircea  prigioniera?  Adr,  Il  Re  V  impone. 

Vieni.*  Dir.  Ah  dove  ?  Adr.  Fra  poco. 

Sventurata,  il  saprai.  Dir.  Principe,  padre. 

Soccorretemi  voi  ; 

Movetevi  a  pietà.  Tim.  No,  non  fia  vero-  •  •  •• 
Mat.  Non  soffirìrò*  ^'Adr.  Se  v'  appressate,  in  seno 

Questo  ferro  le  immergo.* 
Tim.  Empio!  Mat.  Inumano  * 
Adr.  Il  comando  sovrano  '  [fretta  : 

Mi  giustifica  assai.   Dir.   Dunque»  •Adr.  T' af. 

Sono  vane,  o  Dircea,  le  tue  querele. 
Dir.  Vengo.*  Ttw.  e  Mat.  Ah  barbaro  P 
Adr.  Olà.®  Jìm.  e  Mat.  Ferma,  crudele.* 

*  Senza  U  voto  del  caso,  senz*  aspettar  che  la  sorte  de- 
cida se  debba  morire  o  no.  ^  Produssi  da  produrre^  ad- 
durre, allegare  in  corroborazione  delle  sue  opinioni.  '  / 
trascortiy  gli  eccessi 

>  Le  guardie  la  cireandano,  *  A  Direea.  *  In  atto  di 
assalire,  *  Impugnando  uno  stile.  *  Si  fermano.  •  In- 
camminandoti. ^In  atto  d' assalire.  *  In  atto  di  ferire. 
•  Arrestandosi. 


106  DBMOFÓONTE. 

Dir.  Padre,  perdona*  •  •  «Oh  pene! 

Prence»  rammenta  •  •  •  •  Oh  Dio  ! 

(Già  che  morir  degg*  io. 

Potessi  almen  parlar  !) 
Misera  !  in  che  peccai  ? 

Come  8on  giunta  mai 

Dei  Numi  a  questo  segno 

Lo  sdegno  a  meritar  1' 

SCENA  XI  IL  limante  e  Matusio. 

7ÌJH.  Consigliatemi,  o  Dei.  Mat,  Né  s' apre  il  suolo  ! 
Né  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà,  tanta  ingiustizia  i  £  poi 
Mi  si  dirà  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi  1  Tim,  Facciamo,  amico. 
Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  a  lei 
Tu  vanne,  e  vedi  ov*  è  condotta.  Il  padre 
Io  volo  intanto  a  raddolcir.  Mat.  Non  spero*  •  •  ^ 
Tim.  Oh  Dio!  Va':  troverassi 
Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  genitor  lo  sdegno. 
Mat,  Oh  di  padre  miglior  figlio  ben  degno  !* 
Tim,  Se  ardire  e  speranza 

Dal  ciel  non  mi  viene. 
Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 
La  dolce  compagna 
Vedersi  rapire. 
Udir  che  si  lagna. 
Condotta  a  morire, 
Son  smanie,  son  pene 
Che  opprimono  un  cor.* 

>  Paru,    >  L' ahhraecia,  e  parte,    '  Ptfrfr. 

Fine  deli  Atto  primo: 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 
Gabinetti.  Demofoonte  e  Crema. 

Dem,  Chiedi  pare»  o  Creusp,  In  questo  giorno 
Tutto  farò  per  te  ;  ma  non  parlarmi 
À  favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga.    Il  temerario  offese 
Troppo  il  real  decòro.  In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo  !  Ai  miei  decreti  opporsi  1 
Paragonarsi  a  me  !  Regnar  non  voglio. 
Se  tal  vergogna  ho  da  soffrir  nel  soglio. 

Cre,  Io  non  vengo  per  altri 
A  pregarti.  Signor.  Conosco  assai 
Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 
Son  per  me  stessa.  D,  £  che  vorresti  ?  Cln  Frigia 
Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno. 
Perchè  póssan  del  porto 
Le  navi  uscir.  Questo  io  domando  ;  e  credo 
Che  negarlo  non  puoi,  se  pur  qui,  dove 
Venni  a  parte  del  trono, 
(Non  è  strano  il  timor)  schiava  io  non  sono. 

Dem.  Che  dici,  o  Principessa  !  Ah  quai  sospetti! 
Che  pungente  parlar  !  Partir  da  noi  ! 
£  lo  sposo  ?  £  le  nozze  1  Cre,  Eh  per  Timante 
Creusa  è  poco.  Una  beltà  mortale 
Non  lo  speri  ottener.  Per  lui  •  •  •  •  Ma  questa 
La  mia  cura  non  è.  Partir  vogl'  io  : 
Posso,  o  signor  ?  Dem,  Tu  sei 
L'  arbitra  di  te  stessa.  In  Tràcia  a  forza 
Ritenerti  io  non  \o\  Ma  non  sperai 
Tale  ingiuria  da  te.  Cre,  Non  so  di  noi 
Chi  ha  ragion  di  lagnarsi  :  e  il  Prence*  •  •  •  Al^ne 
Bramo  partir.  Dem»  Ma  lo  vedesti]  Cre.  Il  vidi. 
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Dem.  Ti  parlò?  Cre.  Così  meco 
Parlato  non  avesse.  Dem.  E  che  ti  disse  ì 

Cre.  Signor,  basta  così.  Dem.  Creusa»  intendo.         | 
Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  atti 
Ti  parve  il  Prence.  £i  freddamente  forse 
T'  accolse,  ti  parlò..  Scuso  il  tuo  sdegno.  I 

A  te  che  sei  di  Frigia 
Ai  molli  avvezza  e  teneri  costumi. 
Aspra  rassembra  e  dura 
U  aria  d'  un  Trace.  £  se  Timante  è  tale, 
Meraviglia  non  è  :  nacque  fra  1'  armi» 
Fra  r  armi  s' educò.  Teneri  affetti 
Per  lui  son  nomi  ignoti.  A  te  si  serba 
La  gloria  d'  erudirlo 
Nei  mistèri  d'  amor.  Poco,  o  Creusa, 
Ti  costerà.  Che  non  insegna  un  volto 
Sì  pien  di  grazie,  e  due  vivaci  lumi,^ 
Che  parlan  come  i  tuoii  S'  apprende  in  breve 
Sotto  la  disciplina 
Di  sì  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

Cre.  Al  rossor  d'  un  rifiuto  una  mia  pari* 
Non  s'  espone  però.  Dem.  Rifiuto  !  E  come 
Lo  potresti  temer  1  Cre.  Chi  sa?  Dem.  La  mano, 
Pur  che  tu  non  la  sdegni,  in  questo  giorno 
11  figlio  à  te  darà.  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale.  E  se  T  audace  ardisse 
Di  repugnar,  da  mille  furie  invaso^ 
Saprei»  •  •  •  Ma  no  ;  troppo  è  lontano  il  caso. 

Cre.  (Si,  sì  ;  Timante  ali'  imeneo  s*  astringa. 
Per  poter  rifiutarlo.)  E  bene,  accetto. 
Signor,  la  tita  promessa  :  or  sia  tua  cura, 
Che  poi*  •  •  •i>em.  fiasta  così.  Vivi  sicura. 
Cre.  Tu  sai  jcfai  son  ;  tu  sai 

Quel  eh'  al  mio  onor  conviene  ; 

'  Lumi,  per  occ^j.     *  Vna  mia  pari^  una  della  mia 
eohdìzioDe.    '  Invas9,  infiammato. 
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Pensaci  ;  e  s' altro  anriane. 
Non  ti  lagnar  di  me. 
Tu  Re,  tu  padre  sei. 
Ed  obbluur  non  dei 
Come  comanda  un  padre. 
Come  punisce  un  Re.  {Parie.) 

SCENA  II.    Demofoonte,  e  poi  Timante. 

Dem.  Che  alterezza  ha  costei  !  Quasi*  •  •  «Ma  tutto 
Al  grado,  al  sesso,  ed  all'  età  si  doni. 
Pur  convien  che  Timante 
Troppo  mal  t  abbia  accolta.  È  forza  ch'io 
L'  aTverta,  lo  riprenda,  acciò  più  saggio 
Le  ripugnanze  sue  Tinca  in  appresso. 
Timante  a  me*  •  •  -^  Ma  vien  Timante  istesso. 

Tim.  Mio  Re,  mio  genitor,  grazia,  perdonò. 
Pietà.  Dem.  Per  chi  ?  Ttm.   Per  V  infeKce  figlin 
Dell'  afflitto  Matusio.  Dem.  Ho  già  deciso 
Del  suo  destin.  Non  si  rivoca  un  cenno 
Che  usci  dal  regio  labbro.  È  d'  un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi,  e  il  Re  non  erra. 

Ttm.  Se  si  adorano  in  terra,  è  perchè  sono 
Placabili  gli  Dei.  D'  ogni  altro  è  il  Fato 
Nume  il  più  grande  ;  e  sol  perchè  non  muta 
Un  decreto  giammai,  non  trovi  esempio 
Di  chi  voglia  innalzargli  un'  ara,  un  tempio. 

Dem.  Tu  non  sai  che  del  trono 

È  custode  il  timor.  Tim,  Poco  sicuro. 

Dem.  Dì  lui  figlio  è  il  rispetto.  Ttm.  E  porta  seco 
Tutti  i  dubbj  del  padre.  Dem.  A  poco  a  poco 
DiTenta  amor.  Ttm.  Ma  simulato.  Dem.  Il  tempo 
T*  insegnerà  quel  eh'  or  non  sai.  Per  ora 
D*  altro  abbiamo  a  parlar.  Dimmi  :  a  Creusa 
Che  mai  faoesti  ?  In  questo  dì  tua  sposa 
Esser  deve,  e  V  irriti  ?  Iìm,  Qo  tal  per  lei 

^  AUegumrdk. 
TOMO  II.  K 
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Repugnaaxa  nel  cor,  che  non  mi  scoto 

Valor  di  superarla*  Dem*  E  pur  conviede- 
^fìun.  Ne  parleremo.  Or  per  t>ircea»  signore^ 

Sono  al  tuo  pie.  Queir  innocente  TÌta 

Dona  ai  prieghi  d'un  figlio.  Dem.  £  pur  di  lei 
V  Tomi  a  parlar.  Se  l*  amor  mio  t' è  caro, 

Questa  impresa  abbandona.     Ttm.     Ah!  padre 

Non  ti  posso  ubbidir.  •  Deh,  se  giammai     [amato, 
,  Il  tuo  paterno  affetto 

Son  giunto  a  meritar  ;  se  adorno  il  seno 

D' onorate  ferite,  alle  tue  braccia 

Ritornai  vincitor  ;  se  i  miei  trionfi. 

Del  tuo  sublime  esempio 

Non  tardi  frutti,  han  mai  saputo  alcuna 

Esprimerti  dal  ciglio 

Lagrima  di  piacer  ;  libera,  assolvi 

La  povera  Dircea.  Misera  f  Io  solo 

Farlo  per  lei  :  X  abbandonò  ciascuuo  ; 

Non  ha  speme,  che  in  me.  Sarebbe,  oh  Dio  I 

Troppa  inumanità,  senza  delitto» 

Nel  nur  degli  anni  suoi,  su  T  are  atroci 

Vederla  agonizzar  :  vederle  a  rivi 

Sgorgar  tiepido  il  sangue 

Dal  molle  sen  ;  del  moribondo  labbro 

Udir  gli  ultimi  accenti  ;  i  moti  estremi 

Degli  occhi  suoi*  •  «Ma  ti^  mi  guardi,  o  padre! 

Tu  impallidisci  !  Ah  !  lo  conosco  :  è  questo 

Un  moto  di  pietà.*  Deh,  non  pentirti  ; 

SecQlidalo,  o  signor.  No,  finché  il  cenno. 

Onde  viva  Dircea,  padre,  non  dai, 
,.  Io  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai. 
Dem,  Princìpei  (oh  sommi  Dei  !)  sorgi.  E  che  deggio 

Creder  di  te  ?  Quel  nominar  con  tanta 

Tenerezza  Dircea»  queste  eccessive 

Violenti  premure,^ 

r  Premure,  ansietà,  brama,  interesse. 
'  iS*  inginocchia^ 
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Che  voglìop  dir  ?  L'  ami  tu  forse  ?  Tim.  In  Tano 
Farei  studio^  a  celarlo,  J)^m.  Ah  questa  è  dunque 
Delle  freddezze  tue  verso  Creusa 
Ùl  nascosta  sorgente.  £  che  pretendi 
Da  questo  amor?  Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassalla  io  ti  conceda  ì  O  pensi 
Che  un  imeneo  nascosto*  •  •  Ah  !  se  potessi 
Immagikiarmi  sol*  •  •  Tim,  Qual  dubbio  mai 
Ti  cade  in  mente  ?  A  tutti  i  Numi  il  giuro. 
Non  sposerò  Dìrcea  ;  noi  bramo  :  io  chiedo 
Che  viva  solo.  £  se  pur  vuoi  che  mora^ 
.  Morrà,  non  lusingarti,  il  figlio  ancora. 

Dem,  (Per  vincerlo  si  ceda.)  £  ben  tu''l  vuoi; 
Vivrà  la  tua  diletta  ; 

La  dóno  a  te.  Tu  Mio  caro  padre*  •'  De.  Aspetta, 
Merita  la  paterna 

Condescendenza  una  mercè.  Tim,  La  vita, 
Il  sangue  mio*  ••Dem.  ììo,  caro  figlio,  io  branco 
Meno  da  te.  Nella  real  Creusa 
Rispetta  la  mia  scelta.  A  queste  nozze 

f   Non  ti  mostrar  sì  avverso. 

Ttm.  Oh  Dio!  J)em»  Lo  veggo. 
Ti  costau  pena  :  or  questa  pena  accresca 
Merito  air  ubbidienza;  £bb*  io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura 
Dell'  onor  piio.  Che  st  diria.  Tifante, 
Del  padre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a  tradir*  -•  •  •  Ma  tanto  ingrato 
So  che  Don  sei.  Vieni  alla  sposa.  Ai  tempio 
Conduciamola  adesso  ;  adesso  in  faccia  ^ 

Agi'  invocati  Dei 
Adempì,  p  figlio,  i  tuoi  doveri,  e  i  miei. 

Tì'mr  Signor,  non  posso.  Dem.  Io  fin  a()  ora,  o  Prence, 
Da  padre  ti  parlai  :  non  obbligarmi 
A  parlarti  da  Re.  Tim,  Del  Re,  del  padre 

^  Farei  Hudio^  mi  sforaercì. 
^  Yuollfaciarglihmano,  « 
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Venerabili  i  cenni 

Egualmente  mi  son  ;  ma  tu  lo  sai. 

Amor  forza  non  soffre.  Dem.  AmorgòTema 

Le  noxze  dei  privati.  Hanno  i  tuoi  pari  ' 

Nume  maggior  che  li  congìunge  :  e  questo 

Sempre  è  il  pubblico  ben.  Ttiii.  Se  il  bene  alimi 

Tal  prezzo  ha  da  costar..i>em.  Prence,  son  stanco 

Di  garrir^  teco.  Altra  ragion  non  rendo  : 

lo  così  Toglio.  Ti.  Ed  io  non  posso.  DffM.  Audace! 

Non  sai..!?.  Lo  so:  vorrai  puqirmi.  Dem.  £  voglio 

Che  in  Dircea  s' incominci  il  tuo  castigo. 

Ti.  Ah  no  !  De.  Parti.  Ti.  Ma  senti.   De.    Intasi 
Dircea  voglio  che  mora.  [assai. 

Tlm.  E  morendo  Dircea*  •  •Dem.  Né  parti  ancora? 

TSm.  Sì»  partirò;  ma  poi  * 
Non  ti  lagnar....Z>^i»-  Che?  Temerario!  (Oh  Dei!) 
Minacci  !  Ttm,  Io  non  distinguo 
Se  priegOy  o  se  minaccio,  A  poco  a  poco 
La  ragion  m'  abbandona.  A  un  passo  estremo 
Non  costrìngermi,  o  padre,  lo  mi  protesto  ; 
Farei-  •  «Chi  sa  !  Dem.  Di',  che  faresti,  ing;tato? 

Tim.  Tutto  quel  che  farebbe  un  disperato. 


Prudente  ini  chiedi  1 
Mi  brami  innocente? 
Lo  senti,  lo  vedi« 
Dipende  da  te. 

Di  lei,  per  cui  peno. 


Se  penso  al  perìglio. 
Tal  smània  ho  nel  seno. 
Tal  benda  ho  sul  c^g^. 
Che  r  alma  di  freno 
Capace  qon  è.  (ptarU^ 


SCENA  II L  Demofoonte  solo. 

Dunque  m^  insulta  ognun  ?  L*  ardita  nuora,^ 
11  suddito  superbo,  il  figlio  audace, 
Tutti  scuotono  il  freno?  Ah  non  è  tempo 
Di  soffrir  più.  Custodi,  olà  ;  Dircea 
Si  tragga""  al  sacrìfizio 

'  Pari,  simili.  ^  Garrire,  contendere,  dispotm. 
>  Nuora,  la  moglie  del  figliuolo»  <"  Tragga  da  tranne, 
menare,  strascinare. '  Turbato,    ' 
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fiens*  altro  indugio.  Ella  è  cagiou  dei  falli 

Del  padre  9«o^  del  figlio  mio»  Né  quando 

Fosse  innoceiÀe  ancora, 

Vìver  dovrebbe.   È  necessario  al  regno 

L' imeneo  con  Creusa  ;  e  poi  Timante 

Nc4  compirai  finché  Dircea  non  muore. 

Quando  ai  Pubblico  giova, 

E  consiglio  prudente 

La  perdita  a  un  solo,  anche  iniiocente. 


Se  tronca  uh  ramo,  un  fiore 
L*  agricoltor  cosi. 
Vuol  che  la  pianta"  un  dì 
Cresca  più  bella. 


Tutta  sarebbe  errore 
Lasciarla  inaridir, 
Per  troppo  custodii^ 
Parte  di  qntlh,{Parte,) 


SCENA  IV.  Portici.  Maturio  e  Timante. 

Mèi/.  E  r  unica  speranza*  »•  • 
Tim.  Sì,  caro  amico,  è  nella  fuga.  In  vece 
Di  placarsi  a'  miei  prieghi. 
Il  Re  più  s' irritò.  Fuggir  conviene, 
E  fuggire  a  momenti.  Un  agii  legno* 
Sollecito  provvedi  :  in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  prezioso  e  caro  ; 
E  dove  fra  gii  scogli 
Alla  destra  del  porto  il  mar  a^  intema» 
M*  attendi  ascoso.  Io  cori  Dircea  fra  poco 
A  te  verrò.  Mai.  Ma  dei  custodi  suoi-  •  •  • 
lìm.  Deluderò  la  cura.  Ignòta  via 
V  è  chi  m' apre  all'  albergo  ov'  ella  è  chiusa. 
Va,  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abusa. 
Mat  È  soccorso  d*  incognita  mano 

ì^oella  brama  che  T  alma  t' accende  : 
Qualche  Nume  pietoso  ti  ià. 
Dair  esempio  d'  un  padre  inumano 

Non  s'  apprende  si  bella  pietà.  (Partei) 

■  Pianta,  albero.     •  Agii  legno,  un  veloce  vascello» 
k3 
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SCEKA  V.  Tinumte,  e  poi  Direea  in  bianca  veste 
e  coronata  di  fiorì,  tra  le  guardie  ed  i  minittri  del 
Tempio. 

Tìm.  Gran  passo  è  la  mia  faga.  Ella  mi  rende 
£  pòvero  e  privato.  Il  regno  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 

10  perderò.  Ma  la  consorte  e  il  figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  sé  stessi  ;  e  li  fa  grandi 
La  nostra  opinion.  Ma  i  dolci  affetti 

£  di  padre  e  di  sposo  hanno  i  Iqr  fonti 

Neil'  ordine  del  tutto.  Essi  non  sono 

Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell'  uso,  o  dalle  prime 

Idee»  di  cui  bambini  altri  ci  pasce  : 

Già  n'  ha  i  semi  noli'  alma  ognun  che  nasce. 

Fuggasi  pur*  •  •  Ma  cfii  s' appressa  ?  È  fone 

11  Re  :  veggo  i  custodi.  Ah  no  :  vi  sono 
Ancor  sacri  ministri  :  p  in  bifinche  .spoglie 
Fra  lor*«* Misero  mei  Laqx>sa!  Oh  Pie! 
Fermatevi.  Direea» che avvepnel  XHr*  Alfine 
Ecxo  r  ora  fittale  ;  ecco  V  estremo 

^tante  eh'  io  ti  veggo.  Ab  Pren^  ^  questo 
Èparranaropassoi  Tim.  ^coni^!  Il  padre* • 
D.  Mi  vuol  nofCa  a  momenti..  T>-  lo  ^P  eh'  io  vivo.'*  • 
Dh.  Signor»  che  fai  ?  Sol  icpotro  tanti»  in  vano 
Difendi  me»  penli  te  stesso.  Tim.  È  vero, 
MigMorvìa  prenderò.? />tr.  Ppveì  Tim,  A  raccorre 
Quanti  amici  potrò.  Va  pure  :  al  tempio 
Sarò  prima  di  te.?  Dir.  No.  Pensa*.  Oh  Dio! 
Tim.  Non  v'  è  più  che  pensar.  La  mia  pietade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 
Oppòrnisi'vorrà:  se  fosse  il  padre» 

*  Vplendit,  mudar  la  spadai.    ^  VokrÀ^ptartire,    *  Va- 
lendo partile. 
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Noo  Hsparmio  delitti.    Il  ferro»  il  fuoco 
Vo'  che  abbatta,  consumi 
La  reggia,  il  tempio,  i  s^icerdotì,  i  Numi.  {Parie.) 

SCENA  VI.    Dirceo^  poi  Creusa, 

Dir.  Fermati.'    Ah  !  non  m' accolta.    £temi  Dei, 

Custoditelo  voi.  S'ei  par  si  perde. 

Chi  avrà  cura  dei  figlioi  In  questo  stato 

Mi  mancava  il  tormento 

Di  tremar  per  lo  sposp.    Avessi  almeno 

A  chi  chieder  soccorso*  •  •  «  Ah  Principessa, 

Ah  Creusa,  pietà  !    Non  puoi  negarla  : 

La  chiede  al  tuo  bel  core 

Neil*  ùltime  miserie  una  che  muore. 
Cre.  Chi  sei?  Che  brami?  Dir.  11  caso  mio  già  notQ 

Par  troppo  ti  sarà.  Dircea  son  io  ; 

Vado  a  morir  ;  non  ho  delitto.  Imploro 

Pietà,  ma  non  per  me.    Salva,  proteggi 

II  povero  Timante.  Egli  si  perde 

Per  desio  di  salvarmi.   In  te  ritrovi. 

Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono. 

Disperato  assistenza,  e  reo  perdopo, 
Cre.  E  tu  a  morir  vicina 

Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo? 
JDir.  Oh  Dio!  Più  non  cercar.     Sarà  tuo  sposo. 


Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  potessi  dir. 
Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor. 


In  questo  amaro  passo 
Sì  giusto  è  il  mio  marttr; 
Che  se  tu  fossi  un  sas:N>, 
Ne  piangeresti  ancor.  ^ 
{Parte.) 


SCERA  VII.    Crema  e  poi  Cherinto. 

Cre.  Che  incanto  è  la  beltà!   Se  tale  eflfetto 
Fa  costei  nel  mio  cor,  degno  di  scnea 
È  Timante  che  l' ariia.    Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener.    Questi  infelici 
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S' ama^  da  vero.  £  la  cagìon  soq  io 
Di  sì  fiera  tragèdia  1    Ah  no  :  si  trovi 
,   Qualche  via  d' evitarla.    Appunto  ho  ó*  uopo^* 
Di  te,  Cherìnto.  Che.  lì  mio  germano  esangue^ 
Domandar  mi  vorrai.    Cre.  Noj  quella  brama 
Con  l' ira  nacque,  e  s*  ammorzò  con  i'  ira: 
Or  desìo  di  salvarlo.  Al  sacrifizio 
Già  Dircea  s' incammina  : 
Timante  è  disperato  :  i  suoi  furori 
Tu  corri  a  regolar;  grazia  peir  lei 
Ad  implorare  io  vado.    Che.  Oh  degna  cura 
D'un*  anima  reale  !   £  chi  potrebbe 
Non  amarti,  o  Creusa  ?  Ah  se  non  fossi 
Si  tiranna  con  me*  •  •  •Cre.  Ma  donde  il  sai 
«  -Ch'io  son  tiranna?    È  questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 
Anch'  io»  •  ♦  •  Ma  va,  Troj^o  saper  vorresti. 
Che.  No,  non  chiedo,  amate  stelle/ 

Se  nemiche  ancor  mi  siete. 

Non  è  poco,  o  luci  beile, 

Ch'  io  ne  possa  dubitar. 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete,* 

Chi  agli  affanni  ha  V  alma  avvezza» 

Crede  acquisto  una  dubbiezza 

Ch'  è  pricipio  allo  sperar.' 

SCENA  VIH.     CrcM«a  sola. 
Se  immaginar  potessi, 
,  Cherinto,  idolo  mio,  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigor  che  sì  t' affanna. 
Ah  forse  allor  non  ti  parrei  tiranna. 
È  ver  che  di  Timante 
Ancor  sposa  non  son;  fàcile  è  11  catatfoiò^ 
Può  dipender  da  me.    Ma  destinata 
Al  regio  erede  ho  da  servir  vassalla, 

p  Ho*  d*  ftopo  fio  bisogno.     i  Esangue,  morto.    '  SttJk^ 
qui  i)cr  occhi.    »  Liete,  felici. 

»  Parie. 
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Dove  venni  a  regnarl  No^  non  contentt 

Che  sì  debole  io  sia 

Il  fasto»  la  virtù,  la  gloria  mia. 


Felice  età  dell'  oro, 
Bella  innocenza  antica, 
Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  h  virtù  ! 


Dal  fasto,  e  da!  decoro 
Noi  ci  troviamo  oppressi» 
E  ci  formiam  noi  stessi 
La  nostra  servitù.* 


SCENA  IX.  Atrio  del  tempio  d' Apollo.  Magni- 
fica, ma  bjreye  sfsal.a  per  cui  si  ascende  a!  tempio 
medesimo,  la  parte  interna  del  quale  è  tutta  sco- 
p^erta  agli  spettatori,  se  non  quanto  ne  interrom- 
pono la  vista  le  colonne  che  sostengono  la  gran 
tribuna.  Veggonsi  Y  are  cadute,  il  fuoco  estinto,  i 
sacri  vasi  rovesciati,  i  fiori,  le  bende,  le  scurì,  e  gli 
altrì  stromenti  del  sacrifizio  sparsi  per  le  scale 
«  sul  piano.  I  Sacerdoti  in  fuga  :  i  custodi  reali 
inseguiti  dagli  amici  di  Timante,  e  per  tutto  con- 
fusione e  tumulto. 

Timante,  che  incalzando  dUperatcmtnte  per  la  scala 
alcune  guardie  si  perde  fra  le  Scene.  Dircea,  che 
dalla  cima  dalla  scala  medesima  spawntata  lo  ri- 
chiama, Siegue  breve  mischiateci  vantaggio  degli 
amici  di  Timante  :  e  dileguati  i  combattenti,  Dir- 
cea che  rivede  Timante^  porre  a  trattenerlo^  scen-» 
dendo  dal  tempio. 

Dir.  Santi  Numi  del  cielo, 

Difei^delelo  voi  1    rimaiile,  ascolta  t    ■ 
Timtiate.  ah  per  pietà*  •  •  Tim,  Vieni,  mia  vita,* 
Vieni  :  sei  salva.  Dir*  Ah  che  facesti  ?  Tim.  Io  feci 
Quel  che  dovea.  Dir.  Misera  me  !  Consorte, 

.    Oh  Dio,  tu  sei  ferito  1  Oh  Dio!  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue,  Tim.  Eh  no,  Dircea» 
Non  ti  smarrir:'*  dalle  ipie  vene  uscito 

<  Misckta,  zaffa  combaltimetito,  conflitto, — breve,  corta. 
•  Non  ti  smuì'rirny  non  ti  spaventare. 

'  Parte.     '  Tornando  affannato  con  (spada  aUa  matte. 
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Questo  sangue  non  è.    Dal  seno  altrui 
Lo  trasse  il  mio  furor. 

Dir,  Ma  guarda  •  •  Tim.  Ah  sposa, 
Non  pio  dubbj  :  fuegiamo.' 

pir.  E  Olinto!  E  il  figlio 
Dove  resta  ?   Senz'  esso 
Vogliam  partir?  7ìm.  Ritornerà  per  lui^ 
Quando  in  salvo  sarai.'    Dir*  Fermati,  lo  veggo 
Tornar  per  ques^d  parte 
I  custodi  reali.  7Vm.  Èver:  fuggiamo* 
Dunque  per  T  altra  via.     Ma  quindi  ancora 
Stuol'  d' armati  s' avanza.  Z>.  Aimè  !  T.  Gli  attici 
Tutti  hi*  abbandonar.*  Dir.  Miseri  noi  ! 
Or  che  fa'rem  ?  Tim,  Col  ferrò 
Una  via  t*  aprirò,    Siegiumi.' 

SCENA  X.    Demofoente  dall'  altro  lato  con  spad» 
alia  roano.  Guardie  per  tutte  le  partL 

Dem.  Indegno  ' 

Non  fiiggirmi!  t*  arresta.  T//7i.  Ab  padre,  ah  dove 
Vieni  ancor  tu! 

Dem.  Perfido  figlio  !  Tisi.  Alcuno* 

Non  s'appressi  a  Dircea.  Z)<r.  Principe,  ah  cedi: 
Pensa  a  te.  Dem.  No,  custodi, 

'  Non  si  stringa^  fi  ribelle  :  al  suo  furore 
Si  lasci  il  fren.    Vediamo 
Fin  dove  giungerà.    Via  su  compisci 
L'opera  illustre.     In  questo  petto  immergi 
Quel  ferro,  o  traditor.   Tremar  non  debbe 
Nel  trafiggere  un  padre 
Chi  fin  deqtro  ai  lor  tenipj  iusplta  i  Numi. 

Tim.  Oh  Dio  !  Dem.  Che  ti  trattien?  Forse  il  vedermi 
La  destra  armata?  Ecco  T  acciaro  a  terra. 

'  StuolOf  moltitudine.  ^  Non  si  stringa,  non  si  osa  fom. 
..  ^  La^jtrende  per  mano.  ^  Partendo  alla  sinistra.  '  Vtrts 
ta  destra.  *  Guardando  intomo,  *  Lascia  Dirceo,  e  eelk 
spofla  alla  mano  £  incammina  alla  sinistra.  *  VetU  cresttre 
il  numero  delle  guardie,  e  si  pone  innanzi  alla  sposa. 
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brami  di  più?    Sensa  difesa  io  t'offro 
11  tuo  maggior  Demico.    Or  V  odio  ascosa 
Puoi  soddisfar  :  puniscimi  d'  averti 
Prodotto  al  mondo.    A  meritar  fra  gli  empj 
Il  primo  onor  poco  ti  manca  :  ormai 
li  più  facesti.    Altro  a  compir  non  resta 
Che,  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor,  la  scellerata  mano 
Porgere  alla  tua  bella.  Tim.  Ah  basta;  ah  padre. 
Taci  ;  non  più.  Con  quei  crudeli  accenti 
V  anima  ipi  trafiggi.    Il  figlio  reo. 
Il  colpevole  acciaro' 
Ecco  al  tuo  pie.  Quest'  infelice  vita 
Riprenditi,  se  vuoi  ;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  cosi.     So  eh'  io  trascorsi;'  e  sento    . 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede: 
Ma  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 

Dir.  (In  che  stato  è  per  me  !)  Dem,  (S*  io  non  avessi 
Delia  perfidia  sua  prove  si  grandi 
Mi  sedurrebbe.  £h  non  s*  ascolli.)  A'  lacci 
Quella  destra  ribelle 
Porgi,  o  fellon.  Tim.  Custodi,' 
Dove  son  le  catene  ? 
Ecco  la  man  :  non  le  ricusa  il  figlio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impéro. 

Dir»  (Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero  !) 

Dem.  Air  oltraggiato  Nume 
La  vittima  si  renda,  e  me  presente 
Si  sveni,^  o  Sacerdoti.  Titn.  Ah  eh'  io  non  posso 
Difenderti,  ben  mio  ! 

Dir,  Quante  volte  in  un  di  morir  degg'  io  ! 

Itm.  Mio  Re,  mio  genitor.  Dem.  Lasciami  in  pace. 

7if».  Pietà  !    Dem.  La  chiedi  in  vano. 

Tim,  Ma  eh'  io  vegga 

*  Trascorsi,  mi  lasciai  trasportar  dal  mio  furore.    ^  Si 
wenU  si  scanoi,  si  uccida. 
»  S'inginocchia.      ^  STalsa,  e  va  a  farsi  incatenare  egli 

tesso. 
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Svenar  Direna  su  gli  occhi. 
Non  sarà  ver.  Si  differisea  almeno 
Il  suo  morir.  Saeri  miiiistrì»  udke  : 
Seminìi»  o  padre.    Esser  non  può  Dircea 
La  vittima  richiesta.    11  sacrifizio 
Sacrilego  sarìa.  Dem.  Per  qua!  ragione? 

Ttm.  Di'  :  che  domanda  il  Nume  ? 

Dfm.  D' una  vergine  U  sangue.    Ttm.  £  ben»  Diftea 
Non  può  condursi  a  morte  : 
Ella  è  moglie,  ella  è  madre»  e  mia  consorte. 

De.  Come  !  Di.  (Io  tremo  per  lui.)  De.  Numi  pos- 
Che  ascolto  mai  !  L' incominciato  rito         fseati. 
Sospendete,  o  ministri.  Ostia**  novella 
Sceglier  convien.     Perfido  figlio  1    E  queste 
Son  le  belle  speranze 
Ch*  io  nutriva  di  te  1  Cosi  rispetti 
Le  umane  leggi  e  le  divine?  in  questa 
Guisa  tu  sèi  della  vecchiezza  mia 
11  felice  sostegno  ?  Ah*  •  •  •  Dir,  Non  sdegnarti. 
Signor,  con  lui  :  son  io  la  rea  ;  son  queste 
Infelici  sembianze.   Io  fui  che  troppo 
Mi  studiai  di  piacergli:  io. lo  sedussi 
Con  lusinghe  ad  amarmi  :  io  lo  sforzai 
Al  vietato^  imeneo  con  le  frequenti^ 
Lagrime  insidiose.  Ttm.  Ah  i  non  è  vero  ; 
Non  crederla,  signor*  Diversa  aflatto 
È  r  istoria  dolente.  È  colpa  mia 
La  sua  condescendenza.  Ogni  opra,  ogni  arte 
Ho  posta  in  uso.    Ella  da  sé  lontano 
Mi  scacciò  mille  volte  ;  e  mille  volt^ 
Feci  ritorno  a  lei.  Pregai,  promisi. 
Costrinsi,  minacciai..  Ridotto  alfine 
Mi  vide  al  paso  estremo  :  in  fiiccia  a  lei 
Questa  man  disperata  il  ferro  strinse  ; 
Volli  ferirmi,  e  la  pietà  la  vinse. 

Dir.  £  pur*  •  Dem.  Tacete.  (Un  non  so  che  mi  serpe' 

^Oitia,  vittima.  «  VuttUo,  proibito.  'S^y^ies'inBaoa. 
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Di-tenero  nel  cor,  ehe  in  mezzo  all'ira 
Vorrebbe  ÌDdebolirmi.  Ah  troppo  grandi 
Sono  i  lor.  falli  ;  e  debitor  son  io 
'  D'  un  ^nd'  esempio  al  mondo 
Di  virtù»  di  giustizia.)  Olà,  costoro 
In  carcere  destinto 

Si  serbino  al  castigo.   Ttm,'  Almen  congiunti*  •  • 
jDtr.  Congiunti  almen  nelle  sventure  estreme, 
Dem,  Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 


Perfidi,  già  che  in  vita 
:  V'accompagnò  la  sorte. 
Perfidi,  .no,  la  morte 
Nop  vi  scompagnerà. 


Unito  fu  l'errore. 
Sarà  la  pena  unita  : 
11  giusto  mio  rigore . 
Non  vi  distinguerà^ 


SC£NA  XL    Bircea  e  Timmte. 

Dir.  Sposo.  lìm.  Consorte.  Dir.  E  tii  per  me  ti  perdit 
Tini.  E  tu  mori  per  me  ?  Dir.  Chi  avrà  più  cura 
.  Del  nostro* Olinto?  7t.  Ah  qual  momento!  D.  Ah 

Ma  che?  Vogliamo,  o  prence,  [quale- •  •  • 

Così  vilmente  indebolirci  ?  Eh  sia 

Di  noi  degno  il  dolor.    Un  colpo  solo 

Questo  nodo  crudel  divida  e  franga. 

Separìamci  da  forti,  e  non  si  pianga. 
Tim.  SI,  generosa  :  approvo 

LMntrepido  pensier.    Più  non  si  sparga 

Un  sospiro  fra  noi.  Dir.  Disposta  io  sono. 
Jìm.  Risoluto  son  io. 

Di.  Coraggio.    Ti.  ^ Addio,  Dìrcea.  Di.  Principe, 
Jìm.  Sposa.  Dir.  Timante.  [addio* 

A  Due.  Oh  Dei;   Dir.  Perchè  non  iMirti? 
Tim.  Perchè  torni  a  mirarmi  1  Dtr.  Io  volli  solo 
'    Veder  come  resisti  ai  tuoi  martiri. 
Tim.  Ma  tu  piangi  frattanto  !    Dir.  E  ta  sospiri. 
Tim.  Oh  Dio!  quanto  è  diverso  « 

»  Parte.    •  SU  dindono  con  intrepidezza  ;  ma  giunti  atta 
aeina  tornano  a  riguardarsi. 

TOMO    li.  I* 
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L'immaginar  dall' eseguire!  I>lr.  Oh  qnantto    \ 
Più  forte  mi  credei  !  S' asconda  almeno 
Questa  mia  debolesza  agli  occhi  tuoi. 

Jtm.  Ah  fermati,  beo  mio.  SentL  Dhr.  Che  vuol! 


7ì.  La  destra  ti  chiedo. 
Mio  dolce  sostegno. 
Per  ultimo  pegno 
D'amore  e  di  fé. 

DL  Ah  questo  fu  il  segno 
Del  nostro  contento: 
Ma  sento  che  adesso 
L' ìstcsso  non  è. 


77.  Miayita,  ben  mio. 
2>tr.  Addio,  sposo  ambito. 
A%,  Che  barbaro  addio l 
Che  fato  cradeH 
Che  attendono  i  rei 
'  Dagli  astri  fbnesti,  . 
Se  i  premj  son  questi 
D'un*  akna  fede!?' 


Fine  deir  Atto  Secando. 


ATTO   TERZO. 

SCENA  1. 

Cortile  intemo  del  carcere  in  cui  è  custodito  Timaate. 

Ttmante  e  Adrasic. 

7i«.  Taci.  £  speri  eh'  io  voglia. 
Quando  muore  Dircea,  serbarmi  in  vita. 
Stringendo  un'  altra  sposa  ?  £  con  qnal  frootr 
Sì  vii  consiglio  osi  proporl  ild^.  L'istesaa 

'    Tua  Dircea  lo  propone.  £lla  ti  parla 
Cosi  per  bocca  mia.    Dice  eh'  èquesto 
L' ultimo  don  che  ti  domanda.   Ttm.  Appasto 
Perch*  ella  il  vuol, non  deggio  farlo.  Aér.  £  pure.- 
.  Ite. Basta  oosLi^dr.Pensa,  Signor... 7t».NoD  voglio, 
Adrasto,  altri  consiglL  Aibr.  Io  per  salvarti 

*  Pmri0i0-€emioiii  eepanOmnenie  dàile  guardie  «t  cm  wì 

diitintì,  *> 
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Fìeióso  m'affatico»  •  •  • 
Ttm.Chi di  vivermi  parla  è  mio  nemico. 


Ad.  {4on  odi  consiglio  ì 
Soccorso  non  vuoi  ì 
£  giusto,  «e  poi 
Non  trovi  pietà* 


Chi  vede  il  periglio. 
Né  cerca  salvarsi. 
Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ha.' 


SCENA  IL   Timante  e  poi  Cherinto. 

Tim.  Perchè  bramar  la  vita  ?  E  quale  in  lei 
Piacer  si  trova  ?  Ogni  fortuna  è  pena  ; 
È  miseria  ogni  età.   Tremiam  fanciulli 
D' un  guardo  al  minacciar  :  siam  giuoco  adulti^ 
Di  fortuna  e  d' amor  :  gcmiam  canuti^ 
Sotto  il  peso  degli  anni.    Or  ne  tormenta 
La  brama  d' ottenere  ;  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timore.    Eterna  guerra 
Hanno  i  rei^  con  sé  stessi  ;  i  giusti  V  hanno 
Con  r  invidia  e  la  frode.  Ombre,  delirj» 
Sogni,  follie  «on  nostre  cure  ;  e  quando 
11  vergognoso  errore 

A  scoprir  s' incomincia,  allor  si  muore.  ' 

Ah  si  muora  una  volta*  •  ••CAf.  Amato  Prenee, 
Vieni  jil  mio  sen*'   Ttm.  Così  sereno  in  volto 
Mi  dai  gli  estremi  amplessi  V  E  queste  sono 
Le  lagrime  fraterne 

Dovete  al  mio  morir  ?  Che.  Che  amplessi  estreini» 
Che  lagrime,  che  morte  ?  Il  più  felice 
Tu  sei  d*  ogni  mortai.   Placato  il  padre 
È  già  con  te  ;  tutto  obblìò.  Ti  rende 
La  tenerezza  sua,- la  sposa,  il  figlio. 
La  libertà)  la  vita,    firn,  A  poco  a  poco, 
Cherinto,  per  pietà.    Troppe  son  queste, 
Troppe  gioje  in  un  punto,    lo  verrei  meno 
Già  di  piacer,  se  ti  credessi  a  pieno. 

'  Adidlù  cresciuti  negli  anni.    «  dfiii<t  nella  vecchiajaà 
/  reif  i  malvagi.    *  AmpUièiy  abbracci. 
^  Patte.  ^Vabhrmeàa. 
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Che.  Noo  dubitar,  Timante.  Jtm.  E  conke  il  pad» 
Cambiò  pensier  ?   Quando  partì  dai  tempio, 
Me  con  Dircea  voleva  estinto.  (Jke,  11  disse, 
E  r  esegnla  ;  che  inutilmente  ognuno 
S' afiaanò  per  placarlo.   Il  comineÌMii, 
Principe,  a  disperar,  quando  comparve 
Creusa  in  tuo  soccorso.    Tini.  In  mio  soccorso 
Creusa  che  oltraggiai  ?    Che,  Creusa.   Ah  tutti 
Di  quell'anima  bella 
Tu  non  conosci  i  pregi.  E  che  non  disse, 
Che  non  fé  per  salvarti  ì  I  merti  tuoi 
Conie  ingrandì  !   Come  scem^  l' orrore 
Del  fallo  tuo  !  Per  quante  strade  equante 
Il  cor  gli  ricercò  !    Parlar  per  voi^ 
Fece  r  utile,  il  giusto, 
La  gloria,  la  pietà;  Sé  stessa  offesa 
Gli  propose  in  esempio,  * 

£  Io  fece  arrossir.   Quand'  k)  m'avvidi  •  • 
Che  il  genitor.  già  vacillava,'  allora 
Volo  (il  ciel  m' inspirò)  cerco  Dircea* 
Con  Olinto  la  trovo.    Entrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo  ;  e  al  regio  ciglia 
Presento  in  quello  stato  e  madre  e  fig^o. 
Qnesto  tenero  assalto 
Terminò  la  vittoria.    O  sia  che  Pira 

.    Per  soverchio  avvampai*  fosse  già  slaaca; 
Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangte; 
Ocbeallortatteinlni 
11  Re  cede  ;  si  raddolcì  :  dal  saok» 
La  nuora  soUevò  ;  si  strinse  al  petto  j 

L' innocente  bnmbìn  ;  gli  sd^nl  svoi 
Calmò  ;  a*  intenerì,  pianse  con  noL 

Tim.  Oh  ano  dolce gennano! 

*  Piarkr  jwr  tot,  ce.  cioè,  addusse  in  vortr»  *» 
Tnlìir.  tatto  qaeiki  che  pno  caeie  dì  ^nakbe  Mutisi 
*  VmaHmm.  era  &a  émc^  cM»  nimiarìiva  a  iatroaif"^ 
per  eaatn  iniimmitT  «ITcctftf» 
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Oh  caro  padre  mìo  !    Cherìnto,  andiamo, 
Andiamo.^  lui.  Cht*  No:  il  fortunato  avviso 
Recarti  ei  vuoh    Si  sdegnerà,  se  vede 
Ch'  io  lo  prevenni.    Tìm.  £  tanto  amore,  e  tanta 
Tenerezza  ha  per  me,  che  tino  ad  ora 
La  meritai  sì  poco  ì    Oh  come  chiarì 
Là  sua  bontà  rende  i  miei  falli  !  Adesso  ; 

Gii  veggo,  e  n'  ho  rosso r.    Potessi  almeno 
Di  lui  coi  Re  di  Frigia 
Disimpegnar  la  fè.  Cberiuto»  ah  salva 
L' onor  suo  tu  che  puoi.    La  man  di  sposo 
Offri  a  Creusa  in  vece  mia.  Difendi 
Da  una  pena  infinita 
Gli  ultimi  dì  della  paterna  vita. 

CAf.  Che  mi  proponi,  o  Prence?  Ah  per  Creusa, 
Sappilo  alfin,  non  ho  riposo  :  io  T  amo        [spero^ 
Quanto  amar  si  può  mai.  Ma-  •  •  TÌ.  Che  ?  C.  Non* 
Ch'  ella  vot  accetti.    Al  successor  reale 
Sai  che  fu  destinata.    Io  non  son  tale.       [stanza 

Txm.  Altro  inciampo  non  v*è?  Che,  Grande  aliba- 
Quèsto  mi  par.  7im.  Va  ;  la  paterna  Ì^de 
Disimpe^na,  o  german  :  tu  sei  T  erede. 

Che.  Io  1  Titn.  Sì.    Già  lo  saresti, 
S' io  non  vivea  per  te.»    Ti  rèndo,  o  Prence, 
Parte  sol  del  tuo  dono. 
Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 

^e,  E  il  genitore*  •  •  •  Thn.  E  il  genitore  almeno 

*  Non  vedremo  arrossir.    Povero  padre  ! 
Posso  far  mén  per  lui  ?  Che  cosa  è  un  regno 
A  paragon  di  tanti 

Beni  ch'egli  mi  rende?  Che.  Ah  perde  assai 
Chi  lascia  una  corona.  % 

Hm.  Sempre  è  più  quel  che  resta  a  chi  la  doùa. 
CAe,  Nel  tuo  dono  io  veggo  assai. 
Che  del  don  maggior  tu  sei  i 

"  Per  te,  per  tua  intcìcessione. 
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Nessun  trono  iavidieiei, 
Come  invidio  il  tuo  (pran  cor. 
Mille  moti  in  un  momento 
Tu  mi  fai  svegliar  nel  petto» 
Di  vergogna»  di  rispetto. 
Dì  contento  e  di  stupor*     (Parte.) 

SCENA  in«    limante  e  por  Matusio  con  un  foglio 
in  mano.' 

Ttm.  Oh  figlio,  oh  sposa»  oh  care 
Parti  dell*  alma  mia  !    Dunque  fra  poco 
V  abbraccerò  sicuro.    È  dunque  vero 
Che  fino  all'  ore  estreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  insieme? 
Numi»  che  gioja  è  questa  !    A  prova  io  sento 
Che  ha  più  forza  un  piacer  d*  ogni  tormento. 

Mat.  Prence,  Signor.  Tim.  Sei  tu,  Matusio?  Ah  scusa» 
Se  in  vano  al  mar  tu  m' attendesti.    Maf.  Assai 
Ti  scusa  il  luogo  in  cui  ti  trovo.    Tinu  £  come 
Potesti  mai  qui  penetrar?    ilfn/.  Cberinlo 
M'  agevolò  l' ingresso.    Tini.  £i  t' avrà  dette 
Le  mie  felicità.  Mff/.No:  frettoloso 
Non  so  dove  correa.     Tìm.  Gran  cose»  amico» 
Gran  cose  ti  dirò.    Mot.  Forse  più  grandi 
Da  me  ne  ascolterai.  Ttm.  Sappi  che  in  terra 
Il  più  lieto  or  son  io.  Mat.  Sappi  che  or  ora 
Scopersi  un  gran  secreto.    Ti.[Z  quale?   Ma.  A- 
Se  ìa  novella  è  sfrana.  [^scolta, 

Dircea  non  è  mia  figlia,  è  tua  germana. 

Jtm*  Mia  germana  Dircea  !* 
£h  1u  scherzi  con  me.  Mat.  Non  scherzoso  Pi  enee. 
La  cupa,  il  sangue»  il  genitor»  la  madre 
Hai  comuni  con  lei.  Tini.  Taci.  Che  dici  ? 
(Ah  noi  permetta  il  elei  !)  Met.  Fede  sicura 
Questo  foglio  ne  fii.  Tim.  Che  foglio  è  quello  ì 
Porgilo  a  me.*  Mat.  Sentimi  pria.  Morendo 
*  Tuìifato,  «  Con  impasienxiti 
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Cbiaso  mei  die  la  mia  consorte;  e  volle 
Giuramento  da  me,  che  tolto®  il  caso, 
Che  a  Dircea  sovrastasse^  alcun  periglio» 
Aperto  non  V  avrei.  Tim,  Quand*  ella  adunque. 
Oggi  dal  Re  f»  desjHnata  a  morte, 
Perchè  non  lo  facesti  ?  Mat.  Eran  tanti  anni 
Scorsi  di  già,  eh'  io  l' obbliai.  Tim,  Ma  come    .r 
Or  ti  sowien  ?  Mét.  Quando  a  fuggir  m' accinsi,"* 
Fra  le  cose  più  care 
Il  ritrovai,  che  trassi'  meco  al  mare. 

Tìm.  Lascia  al  fin  eh'  io  lo  vegga.' 

Ma/.  Aspetta.  7tm.  Oh  stelle! 

Mai.  Rammenti  già  che  alla  real  tua  madre 
Fu  amica  sì  fedel  la  mia  consorte  ; 
Che  in  vita  V  adorò,  sequilla  in  morte! 

Tini.  Lo  so.  Mat,  Questo  ravvisi 
Reale  impronto?  Titn.  Si,  Mat.  Vedi  eh'  è  il  foglio 
Di  propria  man  della  Regina  impresso  ? 

TtfM.  SI  ;  non  straziarmi  più.* 

Mat,  Leggilo  «desso.' 

Tini.  (Mi  trema  il  cor.)*  Non  di  Matusio  èjlglia. 
Ma  del  tronco  reak 

Germe  è  Dircea.  Demofoonte  è  tV  padre  ; 
Nacque  da  me.  Come  cambiò  fortuna. 
Altro  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 
Nel  domestico  tempio  a  pie  del  Nume^ 
Lfà  dove  altri  non  osa 
Accostarsi,  che  il  Re.  Prova  sicura 
Eccone  intanto  :  una  Regina  il  giura. 
Argia.  Mat.  Tu  tremi,  o  Prence  ? 
Questo  è  più  che  stupor.  Perchè  ti  copri 
Di  pallor  si  funesto  ? 

<*  Tolto,  eocettùato.  ^  Sovrastasse,  minacciasse.  ^  M* 
accinsi,  mi  preparai.  '  Trassi,  da  trarre  qui  per  traspor- 
tare.    *  Germe,  ranipoUo,  disccadeiitc,  figlia. 

'  Con  impazienza.  '  Con  inipaaienza,  •  Gli  porge  il 
fosfito.     ♦  Leg^e. 
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Tim.  (Omnipotenti  Dei,  che  colpo  è  questo?) 

Mai.  Narrami  adesso  almeno 

Le  tue  felicità.  Tim.  Matusio,  ah  parti. 
Mmì.  Ma  che  t*  affligge  ì  Una  germana  acquistu 

Ed  è  questa  per  te  cagion  di  duolo  7 
TijR.  Lasciami  per  pietC  lasciami  solo. 
Mai.  Quanto  le  menti  umane 
' .  Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  stesso  evento 

A  chi  reca  delitto,  a  chi  tormento* 


Ah  che  né  mal  verace. 
Né  vero  ben  si  dà  ; 
Prendono  qualità 
Da'  nostri  affetti. 


Secondo  in  guerra  o  in  pace 
Trovano  il  tiostro  cor,  ' 
Cambiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti. 

SCENA  IV.  Timante  solo. 

Idisero  me  !  Qual  nero  gèlido  torrente 
Mi  mina  sul  cor]  Qual  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  mia  1  Tante  sventure 
Comprendo  al  fin.  Perseguitava  il  cielo 
^  Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e  padre 
M'  é  dunque  il  Re  ì  Figlio  e  nipote  Olinto  2 
Dircea  moglie  e  germana  ?  Ah  qua!  funesta 
Confusion  d'  opposti  nomi  é  questa  I 
Fuggi,  fi^gi,  Timante  :  agli  occhi  altrui 
Non  esporti  mai  più.  Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna  :  e  quanto,  o  Dio  ! 
Si  parlerà  di  te  !  Tracia  infelice. 
Ecco  1'  Edipo'  tuo.  D;  Argo,  e  di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 
Ah  non  t*  avvessi  mai 
Conosciuta,  Dircea  !  Moti  del  sangue 
Eran  quei  eh'  io  credeva 
Violenze  d'  amor.  Che  infàusto  giorno 
^  Edipo,  sposò  Gìocasla  sua  propria  madre. 
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Fu  quel  che  pria  ti  vidi  !  1  nostri  affetti 
Che  orrìbili  memorìe 
Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  of^ett<> 
A  me  stesso  io  divengo  !  Òdio  la  luce  ; 
Ogni  aura  mi  spaventa;  al  pie  tremante 
Farmi  che  manclii  il  suol  ;  strìder  mi  seato 
Cento  fólgori  intorno;  e  leggo  oh  Dio  ! 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V^  Creusa,  Demo/oonte,  Adrasto  con  Olinto 
<  per  mano,  e  Dirceo,  V  uno  dopo  1'  altro  da  parti 
opposte,  e. detto. 

Crr.*  Timante.  Ttm.  Ab  Principessa,  ah  perchè  mai 

Morìr  non  mi  lasciasti  ?  Dem.  Amato  figlio. 
lìm.  Ah  no,  con  questo  nome 

^on  chiamarmi  maipiù.  Cre,  Forse  non  sai*  •  •  • 
7t.  Troppo,  troppo  ho  saputo.  De,  Un  caro  amplesso 

Fegno"  del  mio  perdon*  •  •  •  Come  !  t*  involi* 

Dalle  paterne  braccia? 
Tim.  Ardir  non  ho  di  rìmirarti  in  faccia. 
Cre.  Ma  perchè  ?  Dem.  Ma  che  avvenne  1 
Ad:  Ecco  iftuo  figlio; 

Consolati,  signor,  Tim.  Dagli  occhi,  Adrasto, 

Toglimi  quel  bambin.  Dir.  Sposo  adorato. 
lìm.  Parti,  parti,  Dircea.  Dir.  l)a  te  mi  scacci 

In  di  così  giocondo? 
Tim.  Dove,  misero  me  !  dove  m*  ascondo  1 
Dir.  Ferma.  Dem.  Senti* 
Cre:  T'  arresta.  Tim.  Ah  voi  credete 

Consolarmi,  crudeli,  e  m*  uccidete  ! 
Dem*  Ma  da  chi  fuggi  ?  Tim.  lo  fuggo 

Dagli  uomini,  dai  Numi, 

Da  voi  tutti,  e  da  me«  Dir.  Ma  dove  andrai  ? 
Ttm.  Ove  non  splenda  il  Sole, 

"  PegfWy  in  prova,  per  sicoresEa.        '  T'  tnvo/t,  ti 
aUoDtanL 
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Ove  non  àan  viventi»  ove  sepolto 

La  meniorìa  di  me  sempre  rìmaoga. 
Dem.  £  il  padre?  Ad.  £  il  figlio! 
Dir.  £  la  tua  sposa  ?  Tim.  Oh  Dio! 

Non  parlate  così.  Padre,  consorte» 

Figlio,  german  son  dolci  nomi  agli  akri; 

Ma  per  me  sono  orrori.  Cre.  £  la  cagione  1 
TtJii.  Non  curate  saperla  ;  .     . 

Scordatevi  di  me.  Dir,  Deh  per  quei  primi 
•    Fortunati  momenti,  in  cui  ti  piacqui*  ^ •  • 
Tim.  Taci,  Dircea.  Dir.  Per  quei  soavi  nodi*  •*  • 
Ttm.  Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 

L' anima,  e  non  lo  sai.  Dir.  Già  che.  sì  poco    • 

Curi  la  sposa,  almen  ti  muova  il  figlio. 

Guardalo,  è  queir  istesso 

Ch*  altre  volte  ti  mosse  : 

Guardalo;  è  sangue  tuo.  Ttm,  Così  noi  fosse! 
Dir.  Ma  in  che  peccò?  Perchè  lo  sdegni  ?  A  lui 

Perchè  nieghi  uno  sguardo  ?  Osserva,  osserva 

Le  pargolette  palme' 

Come^solleva  a  te;  quanto  vuol  dirti 

Con  qiiél  riso  innocente  !  Tim.  Ah  se  sapessi. 

Infelice. bambin,  quel  che  caprai 

Per  tua  vergogna  un  giorno, 

Lieto  così  non  mi  verresti  intorno  ! 


Misero  pargoletto. 
Il  tuo  destin  non  sai. 
Ah  !  non  gli  dite  mai 
Qual  era  il  genitor. 


Come  in  un  punto,  oh  Dio, 
Tutto  cambiò  d'  aspetto  !> 
Vói  foste  il  mio  diletto. 
Voi  siete  il  mìo  terrore' 


SC£NA  VI.  Demofoontef  Dircea,  Creusa,  Adrad9. 

Dem.  Sieguilo,  Adrasto.  Ah  chi  di  voi  mi  spiega 
Sé  il  mio  Tiniante  è  disperato  o  stolto  1 
Ma  voi  smarrite  in  volto, 

'  Le pargoUUe palme^le  piccole  aunU 
'Parie. 
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Mi  guardate»  e  tacete  !  Almen  sapessi 

Qaal  ruina  sovrasta,* 

Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  cielo. 

Datemi  voi  consiglio  ; 

Fate  almen  eh'  io  conosca  il  mio  periglio* 
Odo  il  snono  dei  queruli  accenti  ; 
Veggo  il  fumo  che  intorbida  il  giorno  ; 
Strider  sento  le  fiamme  d' intorno, 
Né  comprendo  l' incendio  dov'  è. 
La  mia  tema  fa  1  dubbio  maggiore  ; 
Nel  mio  dubbip  s'  accresce  il  timore  ; 
Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo  che  v'era  per  me.  (Parte.) 

SCENA  VII.   Dircea  e  Creusa. 
Cre.  E  tu,  Dircea,  che  fai?  Di  te  si  tratta. 
Si  tratta  del  tuo  sposo.  Appressò  a  lui 
Corri  ;  cerca  saper*  •  •  «Ma  tu  non  m'  odi  ? 
Tu  le  attònite  luci 

Non  sollevi  dal  suol?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  al  fin.  Sempre  il  peggior  consiglio    . 
È  il  non  prenderne  alcun.  S'  altro  non  sai. 
Sfoga  il  duol  che  nascondi  ; 
Piangi,  lagnati  almen,  parla,  rispondi. 


Dir.  Che  mai  risponderti? 
Che  dir  potrei? 
Vorrei  difendermi, 
Ftiggir  vorrei  ; 
Né  so  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar. 


Divenni  stupida 
Nel  colpo  atroce  ; 
Non  ho  più  lagrime, 
Non  ho  più  voce  : 
Non  posso  piangere. 
Non  so  parlar. 

(Parjte.J 
SCENA  Vili.  Creusa  sola. 


Qual  terra  é  questa  ?  Io  perchè  venni  a  parte 
Delie  miserie  altrui  ì  Quante  in  un  giorno. 
Quante  il  caso  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  figlio  e  genitor,  vittime  umane, 
*  SovrastMf  ci  minaccia. 
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Contamìoati  tempii 

Infelici  imenei  !  Mancava  solo 

Che  tremar  si  dovesse 

Senza  saper  perchè.  Ma  troppo»  o  sorte» 

È  violento  il  tuo  furor  ;  conviene 

Che  passi,  o  scemi.  In  così  rea  fortuna 

Parte  è  di  speme  il  non  avesne  alcuna 


Non  dun(  una  sventura, 
Quando  a  tal  segno  avanza; 
Principio  è  di  speranza 
V  eccesso  del  timor. 


Tutto  si  muta  in  hn^t; 

£il  nostro  statoètsle, 

Che  se  mutar  si  deve, 

Sempre  sarà  miglior. 

fParte.) 


SC£NA  IX.  Luogo  niaguifìco  nella  reggia  festivi- 
mente  adornato  per  le  nozze  di  Creusa» 

limante  e  CAerinto* 

7tm.  Dove,  crudel,  dove  mi  guidi!  Ah  queste 
Liete  pompe  festive         v 
Son  pene  a  un  disperato.  Che,  Io  non  conosco 
Pilli  il  mio  german.  Che  debolezza  è  questa 
Troppo  indegna  di  te  ?  Seuza  saperlo 
Errasti  al  fin.  Sei  sventurato,  è  vero. 
Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  è  lieve. 
Dove  colpa  non  è.  Tim,  Dall*  opre  il  mondo 
Regola  i  snoi  giùdizj  ;  e  la  ragione, 

'   Quando  V  opra  condanna,  indarno  assolve. 

Son  reo  pur  troppo  ;  e  se  fin  or  noi  fui, 
'  Lo  divengo,  vivendo  :  io  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.  Sento  che  1'  amo  : 
So  che  non  deggio.  In  così  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo. 
Che  un  vero  amor,  che  un  imeneo,  che  un  figlio 
Strioser  così  ;  che  le  sventure  istesse 
Resero  più  tenace?  E  tanta  fedel 
E  sì  dolci  memorie  ? 
E  sì  lungo  costume}  Oh  Dio,  Cherinto, 
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Laseiami  per  pietà!  Lascia  eh*  io  mora 
Finché  sono  innocente* 

SCENA  X.     Adrasto^  e  poi  Matusio,     Diretti 
con  OlitUo,  e  detti. 

Adr.  Il  Re  per  tutto 
Ti  ricerca,  o  Timante.  Or  con  Matusio 
Dal  domestico  tempio  uscir  lo  vidi. 
Ambo  son  jieti  in  volto. 
Ne  chiedon  che  di  te.  7tm.  Fuggasi*  lo  temo 
Troppo  r  incontro  del  paterno  ciglio. 

Mai,  Figlio  mio,  caro  figlio.*  Tim.  A  me  tal  nome  ! 
Come  !  Perchè  ?  Mat,  Perchè  mio  figlio  sei. 
Perché  son  padre  tuo.  Tìm.  Tu  sogni*  -Oh  stelle. 
Toma  Dircea  !  Dir.  No,  non  fuggirmi,  o  sposo  ; 
Tua  germana  io  non  son.  Tim.  Voi  m' ingannate. 
Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero. 

SCENA  XI.  Demafoonte  con  séguito,  e  detti. 

Dem.  Non  t*  ingandan,  Timante:  è  vero,  è  vero, 

Tim.  Se  mi  tradiste  adesso, 
Sarebbe  crudeltà.  Dem.  Ti  rassicura  : 
No,  mio  figlio  non  dei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  eambiato  in  fa«ce.*  Ella  è  mia  prole,* 
Tu  di  Matusio.  Alla  di  lui  consorte 
ÌJBL  mìa  ti  chiese  in  dono.  Utile  al  regno 
TI  cambio  allor  credè  :  ma  quando  poi 
Nacque  Cberinto,  al  proprio  figlio  il  trono 
D'  aver  tolto  s' avvide,  e  a  me  1'  arcano 
Non  ardi  palesar,  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  All'  ore  estreme 
Ridotta  alfin  tutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L'un  die  air  amico  ;  e  quello 
Matosio  ti  mostrò  :  1*  altro  nascose. 
Ed  è  questo  che  vedi.  Tìm.  E  perchè  tutto 

■  In  fasce,  nell*  infanzia.    *■  Prole,  per  figlia. 
■  Ahèraecimuhh. 
TOMO  II.  M 
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Nel  prìno  non  spiegò  ?  Dém.  Solo  a  Dircn 
Lasciò  in  quello  un»  prova 
Del  regio  suo  natal.  Bastò  per  q^esto 
Giurar  eh'  era  sua  figlia.  Il  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a  me,  perch^  io  potessi 
A  seconda  dei  casi 
Palesarlo,  o  tacerlo.  A  tale  oggetto 
Celò  quest'  altro  foglia  in  parte  solo 
Accessibile  a  me.  7tm»  Sì  strani  eventi 
Mi  fanno  dubitar.  Dtm.  Troppo  son  certe 
Le  prove,  i  segni.  Eccoti  il  foglio,  in  cui 
Di  quanto  ti  narrai  la  serie  è  accolta. 

Tim.  Non  deludermi,  o  sorte,  un'  altra  vdta.' 

SCENA  ULTIMA.  Creuwa  e  detU. 

Cre,  Signor,  veraci  sono 
Le  felici  novelle,  onde  la  reggia 
Tutta  si  riempii  Dem.  Sì,  Principessa» 
Ecco  lo  sposo  tuo.  V  erede,  il  figlio 
Io  ti  promisi  :  ed  in  Cherìnto  io  t'  offro 
Ed  il  figlio  e  r  e;f  ede.  Che.  Il  cambio  forse 
Spiale  a  Creusa.  Cre.  A  quel  che  il  elei  destini» 
In  van  farei  riparo. 

Che,  Ancora  non  vuoi  dir  eh*  io  ti  son  caro? 

Cre.  L'  opra  stessa  il  dirà.  Ttm.  Dunque  son  i» 
Quell'  innocente  usurpator,  di  cui 
U  Oracolo  parlò  ?  Dem.  Sì  :  vedi  come 
Ogni  nube  sparì.  Libero  è  il  regno 
Dair  annuo  sacrifizio.  Al  vero  erede 
La  corona  ritorna.  Io  le  promesse 
Mfintengo  al  Re  di  Frigia 
Senza  usar  crudeltà  :  Cherinto  acquista 
La  sua  Creusa  ;  ella  uno  scettro.  Abbracci 
.Sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  non  resta 

"  Prende  UfagUoj  e  legge  fra  sé. 
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Una  cagioo  di  duolo^ 

£  scioglie  tantì  nodi  uó  foglio  solo. 
Tim.  Oh  caro  foglio  !  Oh  me  felice  1  Oh  Numi  ! 

Da  qual  orrido  pesnr* 

Mi  sento  alleggerir  i  Figlio,  consorte, 
.  Tornate  a  questo  sen  :  posso  abbracciarvi 

Senza  tremar.  Dir,  Che  fortunato  istante  ! 
Cre.  Che  teneri  trasporti  !  7tm.  A'  piedi  tuoi' 

Eccomi  un'  altra  volta. 

Mio  giustissimo  Re.  Scusa  gli  eccessi 

D' un  disperato  amor.  Sarò,  lo  giuro, 

Sarò  miglior  vassallo, 

Che  figlio  non  ti  fui.  Dem.  Sorgi,  tu  sei 

Mio  figlio  ancor.  Chiamami  padre  :  io  voglio 

Esserlo  fin  che  vivo.  Era  fin  ora 

Obbligo  il  nostro  amor;  ma  quindi  innanzi 

Elezion  sarà  :  nodo  più  forte 

Fabbricato  da  noi^  non  dalla  sorte^ 

CORO. 

Par  maggiore  ogni  diletto. 

Se  in  un'  anima  si  spande 

Quand'  oppressa  è  dal  timor; 
Qual  piacer  sarà  perfetto. 

Se  convien,  per  esser  grande. 

Che  cominci  dal  dolor  } 

'  Sr  inginocchia* 


FINE. 
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ACHILLE  IN  SGIRO. 


ARGOMENTO. 

B  per  antica  fama  assai  noto  ebe,  bramosi  di  Teodicar  ew  b 
distrazione  di  Troja  la  coniane  ingiara  sofferta  nel  rapimeoto  d' 
Elena,  anlrono  già  le  forze  loro  tatti  i  Prìncipi  delle  Grecia.  In- 
tanto che  la  formidabile  annata  si  raceogliea,  comincid  a  spargerli 
fra  le  annate  scbiere  una  predinone  :,  Che  mai  mm  avrMen  a- 
pugnata  la  nemica  Città,  se  non-  eonducevano  a  questa  httpnss  U 
giovanetto  Achille,  figliuolo  di  Teti  è  di  Peléo:  e  prese  a  poco  a 
poco  tanto  rigore  questa  credenza  siell*  animo  de*  snperatisioii 
gnerrieri,  che  ad  onta  de*  laro' Dnci  risolatamente  negavano  di 
partif  nnsa  ^cbille.  Seppelo  Tetide;  e  temendo  ddla  vita  dei 
fif^io,  se  fosse  trasportato  fra  1*  armi,  stabilì  di  nasconderlo  sOs 
ricerche  de'  Greci.  Corse  perciò  in  Tessaglia,  dorè  aotto  la  «rs 
deir  antico  Cbirone  edocavasi  Achille  ;  e  trattolo  seoo,  lo  rÌTesti 
nascostamente  d' abiti  femminili,  eonsegnollo  ad  nn  saoconfidcitie, 
imposegli  che  condor  lo  dovesse  nell*  Isola  ScirQ,  sede  reale  di 
Licomede,  e  che  ivi,  sotto  nome  di  Pirra,  come  propria  soa  figtis, 
colatamente  Io  castodisse..  Esegnl  V  accorto  servo  esattamente  il 
comando  :  andò  con  sì  gran  pegno  ib  Sciro  ;  cambiò,  per  ener 
pjù  sconosciate,  il  proprio  vero  nome  in  qael  di  Nearco  ;  e  sì  de- 
stramente s' introdnsse  in  quella  Corte,  ohe  otteonvro  in  breve 
onorato  loogo,  egli  fra'  ministri  reali,  e  la  mentita  Pina  frs  b 
ancelle  della  Principessa  Deidamia  figlinola  di  Licmnede.  Col 
&vore  delle  fiflte  spoglie  potendo  Achilfe  ammirar  si  d'  appresso 
gì'  innnmerabili  pregi  della  bella  Deidamia,  se  ne  invaghì  ;  non 
seppe  nasconderla  n  lei  ;  trovò  oorrispondensa  ;  e  si  aocesero  en- 
trambi d'  uno  scainhievole  ardentissimo  amore.  Sp  ne  avvide  per 
tempo  il  vigilante  Nearco,  ed  in  vece  d'  opporsi  a'  loro  nsaonSi 
affetti,  nsò  tutte  le  arti  per  fomentarli,  promettendosi  neil'  ia- 
namorata  Principessa  nn  soccorso  a  raffrenar  le  ìmpasienK  d' 
Achille  ;  il  quale  non  sapendo  reprìmere  gì'  impeti  feroci  ddl' 
indole  sua  bellicosa,  sdegnava,  come  ceppi  insoffribili,  i  molli 
femminili  ornamenti  ;  e  al  balenar  d*  nna  spada,  al  risonar  di  taa 
tromba,  o  al  solo  udirne  parìare,  già  tutto  fuor  di  aè  steaso.  mi- 
nacciava di  palesarsi  ;  e  I'  avj-ebbe  a»che  fatto,  se  l'  attenta  Dei- 
damia, timorosa  di  perderlo,  non  avesse  procurato  di  tempeiario. 
Or  mentre  questa  cura  costava  a  lei  tanta  pena,  seppesa  acff 
armata  de'  Greci  dove,  e  in  quale  abito  Achille  si  aasoondeaa,  • 
dnbitossene  almeno.  Si  concluse  perciò  fra  questi  d' inviare  a 
Lieomeds  nn  accorto  ambaseiadore,  il  quale  col  pretesto  di  dne- 
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der«  A  nome  loro  e  dbtì  e  guerrieri  per  V  tstedio  Trojano,  procur 
rasse  accertarti^  se  colà  fbsse  Achille,  e  leco  per  qnalonqae  mezzo 
il  «sondnceiM.  Fu  destinato  Ulisse^  oom«  il  più  destro  d'  ogni 
altro»  ad  esegnir  sì  gelosa  commissione.  Andorvi  egli,  ed  approdò 
sa  le  marine  di  Sciro  in  uq  giorno  appi^nto,  in  cai  colà  celebra- 
Tanni  le  solenni  feste  di  Bacco.  La  sorte  gli  offerse  al  primo  arriro 
wdi^  bastanti»  onde  ineannnioare  le  snè  ricerche  :  seiie  prevalso. 
Sospettò  che  in  Firra  si  nascondesse  Achille;  ioTentò  prove  per 
assicnrarseme  ;  fece  nascere  I'  occasione  di  parlar  seco  ad  onta 
della  gelosa  cnstodia  di  Nearco  e  Deidamia  ;  e  poòendo  allora  in 
uso  lotta  la  eoa  artiGnosa  eloqnensa,  lo  persoase  a  partirsi.  Ne 
fi  aTTcrtita  k  Principessa,  e  eorse  ad  impedirlo  :  onde  riirovossi 
Acbillo  in  cradelissime  angostie  fra  Deidamia  ed  Ulisse.  Ado- 
prava  uno  i  più  scoti  stimoli  di  gloria  per  trarlo  seco  :  impiegava 
1"  altra  le  pia  efficaci  tenerezse  d*  amore  per  traltenerio  :  ed  egli 
assalito  in  nn  tempo  medesimo  da  due  così  violente  passioni 
ondeggiava  irresolnto  nel  tormentoso  contrasto.  Ma  il  saggio  Re 
lo  compose.  Egli,  di  tutto  fra  qnesli  tumulti  informato,  consento 
il  fiohiosto  Eroe  alle  istanse  d'  Ulisse;  concede  la  reale  Princi- 
pessa alle  dimando  d'  Achille  ;  e  prescrivendo  a  lui  con  qual 
pradente  vicenda  debbano  secondarsi  fra  loro  le  tenere  cure,  e  Io 
gaerriere  (etiche,  mette  d'  accordo  nell'  animo  suo  combattuto  e 
la  gloria  e  1'  amore. 

Incontrasi  questo  fittto  presso  che  in  tatti  gli  antichi  e  moderni 
poeti  :  ma  essendo  essi  tanto  discordi  fra  loro  nelle  circostanze, 
noi  sena'  attenerci  più  all'  uno  che  sii'  altro,  abbiam  tolto  da 
eiasohednno  ciò  ohe  meglio  alla  condotta  della  nostra  Favola  è 
eonTcnnlo. 

INTERLOCUTORL 

LicoMéDB,  Re  de  Sciro.  TEAcéNE,  Principe  di 
Achille,  in  abito  femmi-    Càlcide,  destinato  spo- 

nile  sotto  nome  di  Pìrra,    so  a  Deidamia. 

amante  di  Deidamia.         Nearco,    Custode    d' 
Deidamìa,   Figliuola  di    Achille. 

Lìcoméde,     amante    d'  Arcade,  Confidente  d' 

Achille.  Ulisse. 

ULissB,Ambasciadorede'  Coro    di  Baccanti. 

Greci.  Coro  di  Cantori. 

//  luogo  ddV  Adone  è  la  Reggia  di  Licvméde  nelV 
'     ìsola  di  Sciro. 
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SCENA  I. 

Aspetto  esteriore  4ì  magiiìfioo  Tempio  dedicato  i 
Baceoy  donde  si  scende  per  due  spaziose  scale.  È 
ilTempip  (Circondato  da  portici  che,  prolungandosi 

•  .da  entrambi  i  lati,  formano  una  gran  Piazza.  Fn 
Yetltstanze  delle  colonne  de'  portici  scópresi  da  od 
fato  il  bosco  sacro  alla  Deità,  dall'  altro  la  mam 
di  Sciro^  La  Piazza  è  ripiena  di  fìaecantu  cbc 
celebrando  le  feste  del  loro  Nume  al  suono  divari 
stromenti  cantano  il  seguente  Coro.     • 

Preceduti,  e  segidti  da  numeroso  corteggio  di  ««* 
bili  Donzelle^  scender  si  vedono  dal  Tempia,  ti 
flvamarzi  a  poco  a  poco  Peidamla,  ed  Achille  m 
abito  femminile. 

CÒRO. 

Ah  di  tue  lodi  al  suono, 
Padre  Lieo,  discendi  ; 
Ah  le  nostr'  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  del  Cobo. 

O  fonte  de'  diletti, 

O  dolce  obblio  de*  mali. 
Per  te  d*  esser  mortali 
'  Noi  ci  scordiam  talor. 

Tutto  il  Cobo* 

Ah  le  nostr*  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  bel  Cobo. 

Per  te,  se  in  fredde  vene  • 
Pigro  ristagna  e  liingue. 


ATTO  PRIMO.  199 

hoUé  di  nuovo  il  sangue 
D' insolito  calor. 

Tutto  il  Coro. 

Ah  le  nostr'  alme  accendi 
Del  sacra  tuo  furor. 
Partb  del  Coro. 

Chi  té  raccoglie  in  seno 
£sser  non  può  fallace  ; 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  mentitor. 

TutTo  IL  Coro. 

Ah  le  nostr'  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  del  Coro. 

Tu  dai  coriiggio  al  vile, 
Rasciughi  al  mesto  i  pianti, 
Discacci  dagli  amanti 
V  incomodo  rossor. 

Tutto  il  Coro. 

O  fonte  de»  diletti, 

O  dolce  obblìo  de'  maliV 
Accendi  i  nostri  petti 
Del  sacro  tuo  furor:*  ' 
l>r.  Udisti  ?'  Ac.  Udii.  De*  Chi  temerario  ardisce 
Turbar  col  suon  profano 
Dell'  órgie'  venerate  il  rito  arcano  ? 
jic.  Non  m' ingannai  ;  lo  strepttQ  sonoro 

Parte  dal  mar.  Ma  nonf  saprei*  *  •  •  Non  veggo 

*  Ot^f  feste  di  notte  in  onoT  di  Bacco.  aocottipagnat« 

da  ogni  sorta  di  sfrenatezze--^  arcano,  misterioso. 

•' ,  -'  Aàìmin^ovmso,su€n  di  trombe f  che  oden in  loniano 

.  verso  la  nutrina,  tace  il  Coro,  i  interrompe  il  ballo,  e  *' 

/arrestau  tuiU  in  attitndiM  ài  timffre  rigva^élitndo  verso  il 

'  mare,    *  Ad  Achille 


XÌ40  4^GmLL£. 

Che  Yiiol  dir,  chi  lo  move*  •  •  •  Afc  Principessa» 

Eccone  la  cagion.  Due  navi»  osserva» 

Vengono  a  questo  lido.  De.  Ahimé  !  Ae.  Che  temi? 

Son  lungi  ancor.'  D,  Faggìàm.Ac.  Perchè.  D.  Non 

Che  d' infiinii  Pirati^  [sai 

Tutto  è  infestato  il  mar?  Cosi  rapite 

Fnr  le  figlie  infelici 

Al  Re  d'Argo  e  di  Tiro.*  Ignori  forse 

La  recente  di  Sparta 

Perdita  ingiuriosa?^  E  clfe  ne  freme 

In  van  la  Grecia,  e  che  domanda  in  vano 

V  infida  sposa  al  predator  Trojano  ? 

Chi  sa  che  ancora  in  queUe 

Insidiose  navi*  •  •  •  Oh  Dei  !  Vien'  meco. 

Ae.  Di  che  temi,  mm  vita  1  Achille  è  teco. 

De.  Taci.  Ae.  E  se  teco  è  Achille*  •  •  •De.  Ah  taci; 
Potrebbe  udirti  ;*  e  se  scoperto  sei,  [alcuno 

Son  perduta,  ti  perdo.  E  che  direbbe 
II  genitor  deluso  ?  Una  donzeUa 
Sai  che  ti  crede,  e  si  compiace,  e  ride 
Del  nostro  amor  ;  ma  che  sarà,  se  mai 
(Solo  in  pensarlo  io  moro) 
Se  mai  scopre  che  in  Pirra  Achille  adoro; 

Ae.  Perdona;,  è  vero. 

SCENA  II.    JVfarctf  e  detti. 

'Ne.  (Ecco  gli  amanti.)  E  deggio 

Sempre  cosi  tremar  per  voi  7  Vel  dissi 

■"Ptrott,  corsari.  "^  Aire  d*  Argo  e  di  Tòro.  Alhidejid 

lo,  figlia  d'  Inacp  re  d*  Argo  rapita  dai  Fenici,  e  td 

Europa,  fi|r|ia  d*  Agenore  re  di  Tiro  città  della  Fenìcii, 

.che  fu  rapita  da'  Greci.  *  La  recénieperditm^to.  Intende 

di  Elena  Spartani  rapita  da  Paride  Trojano. 

*  Comparìseano  in  ItmUmanza  due  nam.  Senitn  é 
nuovo  Ù  tuona  delle  trombe  suddette:  tutti  porké» 
fuggendo,  toltone  AchUU  e  Deidanùa.  *  Gutrdmàd 
attorno. 
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Pur  mille  volte;  ò  troppo  chiara  epnai 
Questa  vostra  imprudente 
Cura  di  separarvi 

Sempre  dalle  compagne  :  ognun  la  vede. 
Ne  parla  ognuno.  Andate  al  Re.  Son  tutte 
L*  altre  già  nelle  reggia.  Ac,  Il  suon  guerriero.\ 
Che  da  que'  legni' usci,  d'  armati  e  d*  armi 
Mostra  che  vengan  gravi.'  De,  (Oh  come  in  volto* 
Già  tutto  avvampa  !**  Usar  ccoiviene  ogni  arte 
Per  trarlo  altrove.)  Ne,  ^  non  partite  ì  Ac,  Qr  ora» 
Principessa,  verrò.  Que'  4egni  io  porto 
Bramo  veder.  De.  Come  !  Ch'  io  parta,  e  lasci 
Te  in  perigUo  sì  grande?  Ah  tu,  lo  vedo,* 
Ne  saresti  capace  ;  e  dal  tuo  core 
Misuri  il  tniov  '  So  già,  crudele  •  •  •  •  4^^  Andiai^o  : 
Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo,  irato 
l^i  f^i  morir..  De,  No,  non  è  verp,  ingrato. 


No,  ingrato,  amor  non  senti; 

O  se  pur  senti  amor, 
..Perder  non  vuoi  del  cor 

Per  npie  la  pace. 


Ami,  se  tei  rama^enti  ; 
£  puoi  senza  penar 
Amare  e  disamar 
Qqando  ti  piace.^ 


SCENA  III.  Ntarco,  e  di  nuovo  Achilli. 

JVf.  Di  pacifiche  ulive' 

Hao  le  prore,' adomate;  amiche  navi 
Queste  dunque  saran.  Ac.  Nearco,  osserva,* 
Come  splende  fra  V  armi 
Quel  guerrier  maestoso.  Ne.  Ah  va;  noalice*^ 

'  Legni f  per  navi.  '  Gravi,  carichi.  ^  Awampa,  %* 
infiamma.  ^  Prora,  è  la  parte  anteriore  della  nave.  ^  lÀce^ 
conviene. 

1  AchilU  iniento  ad  aJtro^  non  V  aseolia,  '  Pùmo  a 
Neareo.  '  Turbata.  *  Deidamia  parte.  Achille  e'  m- 
ea$mmna  appreeeo  a  Deidamia;  ma  giunto  alla  Scena  H 
volge,  e  «'  arresta  di  nuovo  a  mirar  le  navi  già  avvicinate  a 
tal  segno,  che  su  la  sponda  di  una  d'esse  possa  distùifuersi 
un  guerriero.  *  Guardando  il  porlo.  *  Torpando  indietro. 
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A  te  che  UQff  donaella 
Comparisci  alle  spoglie,  ìd  questo  loco 
Scompagnata  restar.  Ae.  Ma  non  ti  crede* 
Ognuno  il  padre  mio?  Qnal  meraTi^ia, 
Che  appresso  il  genitor  resti  una  figlia  ? 

Air.  Si  sdegnerà  Deidamia.  Ac,  È  ver.*  Ne.  (Che  pena 
È  il  nascondere  Achille  !)  Ac.  Oh  se  ancor  io' 
Queir  elmo  luminoso 
In  fronte  avessi,  e  quella  spada  al  fianco*  •  •  • 

•  Mearco/  io  son  già  stanco 

Di  più  vedermi  in  qiièsta  gonna  imbelle  ;'  [menti 
'EormBì*^Ne»  Che  dici?  Oh  stelle!  Enonnm- 
Quanto  giovaal tuo  amor?  Ac. Sì •  •  Ma •  •  JV«.  Deh 
Ac.  Lasciami  un  sol  momento  [parti. 

A  vagheggiar"  queir  armi*  Ne.  (Ahimè  !)  Si,  resta 
Pur  quanto  vuoi  ;  ma  Deidamia  intanto 
Sarà  col  tuo  rivai.  Ae.  Che  ì*  Ne.  Giunto  or  on 

•  È  di  Càlcide  il  Prence  ;  e  Licoméde 
Vuol  che  la  man  di  sposo 

Oggi  porga  alla  figlia.  Ac.  OlrNumi!  Ne.  È  vero 
Che  è  tuo  quel  cor  ;  ma  se  il  rivale  accorto 
Può  lusingarla  inosservata  e. soia. 
Chi  sa  :  pensaci»  Achille  ;  ei  teT  invola. 
Ac»  Involami  il  mio  tesoro  f 

Ah  dov'  è  quest'  alma  ardita} 
Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 
M*  avvilisce  in  queste  spoglie 
11  poter  di  due  pupille  ; 
Ma  lo  so  eh'  io  sono  Achille, 
E  mi  sento  Achille  in  sen.  (Parie.) 

'  Imbelle,  vile.    »  Vagheggiar,  ammirare. 

'  C&n  udegno.  •  Rimesso  parte  ;  e  pai  si  ferma.  *  €ea^ 
iiderando  il  Guerriero,  che  esula  nave,  ^  Toma  risoliUo, 
*  In  atto  feroce. 
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SCENA  IV.  Neareo;e poi  Ulitseed  Arcadi  dalle  naYÌ. 

Ne.  Che  difficile  impresa, 

Tetide,  m' imponesti  !  Ogni  momento 

Temo  scoperto  Achille.    È  ver  che  amore 

Lo  tiene  a  fren,  ma  se  una  tromba  ascolta. 

Se  rimira  un  guerrier,  s*  agita,  avvampa. 

Sdegna  V  abito  imbelle.  Or  che  farebbe. 

Se  sapesse  che  Troja 

Senza  lui  non  cadrai  Che  lui  domanda 

Tutta  la  Grecia  armata?  Ah  tolga  il  Cielo 

Che  alcuno  in  questo  lido 

Non  venga  a  ricercarlo*  •  •  «Oh  Dei  !  M' inganno  ? 

Ulisse  !  £  qual  cagione 

Qui  lo  conduce  ?  Ah  non  a  caso  ei  viene. 

Che  farò  ?  Mi  conosce  ; 

£  nella  reggia  appunto 

Del  genitor  d' Achille.  È  ver  che  ormai 

Lungo  tempo  è  trascorso.  In  ogni  caso 

Negherrò  d'  esser  quello.  Ola,  straniero,     .         » 

Non  osar  d*  inoltrarti 

Senza  dirmi  chi  sei.  Questa  è  la  legge  ; 

Il  mio  Re  la  prescrisse. 

Ul.  Si  ubbidisca  alla  legge  :  io  souo  Ulisse. 

Ne,  Ulisse  !  I  detti  audaci 

Scusa,  Eroe  generoso.  Al  Re  men  volo 
Con  sì  lieta  novella.'  UL  Odi.  E  tu  sei* 
Servo  di  Licomede  ?  Ne.  Appunto.  UL  II  nome  \ 

Ne.  Nearco.  UL  Ove  nascesti? 

Ne,  Nacqui  in  Corinto.  UL  E  da'  paterni  lidi 
Perchè  mai  qui  venisti  ?  Ne.  Io  venni  •  •  •  •  Oh  Dio  ! 
Signor,  troppo  m'  arresti  ;  e  il  Re  frattanto 
Non  sa  chi  giunse  in  porto. 

UL  Va  dunque.    iVe.    (Ah,  eh»  io  fingea  s'  è  quasi 

[accorto.* 

'  Vuol  partire.  *  Esamnandolo  attwtammle.  '  ParH. 


144  ACHILLE. 

SCENA  V.  UU$i€  ed  Arcade,. 

Ut.  Arcade,  il  Ciel  secon<)a 

La  nostra  impresa.  Ar.  Onde  la  speme?  Ul,  Udisti? 

Rimirasti  colui  1  Sappi  che  il  vidi 

Di  Peléo  in  corte,  ba  già  molt*  anni.  Ei  finse 

Patria  e  nome  con  noi;  ma  già  confuso 

Era  alle  mie  richieste.  Ah  menzognera 

Forse  non  è  la  fama  :  in  gonna  avvolto 

Qui  si  nasconde  Achille.  Arcade,  vola 

Su  r  orme  di. colui.  Cerca,  dimanda 

Chi  sia,  come  qui  venne,  ove  dimora, 

.   Se  alcuno  è  seco  :  ogni  leggiero  indizio 
Può  servirne  di  scorta.  Ar,  lo  vado.  UL  AscolU: 
Che  d*  Achille  si  cerchi. 
Pensa  a  non  dar  sospetto  ancor  lontano. 

Ar,  A  un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  è  vano. 

(Parie.) 

SCENA  VI.  Ulisse  solo. 

Già  con  prospero  vento 
Comincio  a  navigar.  Per  altri  forse 
Quest'  incontro  felice, 
Quel  confuso  parlar,  quel  dubbio  volto 
Poco  saria;  ma  per  Ulisse  è  molto. 
Fra  l'ombre  un  lampo  solo  Al  pellegrìn  ben  spessa 
Basta  al  nocchier  sagace  J  Basta  un  vestigio  tmpreiso 
Che  già  ritrova  il  polo,      Perchè  la  via  fallace 
Gii  riconosce  il  mar.        Non  l'abbia  ad  ingaanar. 

(Pm-te.) 

.    SCENA  VIL  Appartamenti  di  Deidama. 

Licomede  e  Deidamia, 

lA.  Ma  se  ancor  noi  vedesti,  onde  lo  sai 
Che  piacerti  non  può  !  De.  Già  molto  intesi 
Parlar  di  Teagène.  Iàc.  E  vuoi  di  lui 
fin  la  fé  giudicar  degli  occbj  altrui? 
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Semplice  !  Va  ;  m' attendi 

Nel  giardino  rea!  ;  colà  fra  poco 

Col  tuo  sposo  yerrò.  De,  Già  sposa!  Lic.  Ei  venne 

Su  la  mia  fé  :  tutto  è  disposto.^  De.  Almeno*  •  •  • 

Padre*  •  •  -Ah  senti.  Lic.  M'attende 

Il  Grece  Ambasciador.  Più  non  opporti  ; 

Siegui  il  consiglio  mio.  De.  Dunque  un  comando 

Non  è  questo,  o  Signor.  Lic.  Sempre  a  una  figlia 

Comanda  il  genitor,  quando  consiglia. 

Alme  incàute,  che  tórbide  ancora 
Non  provaste  X  umane  vicende, 
Ben  lo  veggo,  vi  spiace,  v'  offende 
Il  consiglio  d' un  labbro  fedel. 

Confondete  con  T  utile  il  danno  ; 
Chi  vi  regge  credete  tiranno; 
Chi  vi  giova  chiamate  crude!.    (Parte.) 

SCENA  Vili.    Deidamia,  indi  AehilU. 

De,  Air  idol  mio  mancar  di  fede  !  Ah  prima 
Che  altro  sposo-  •  •  ^Ac»  È  permesso^ 
A  Deidamia  Y  ingresso  1  Io  non  vorrei 
Importuno  arrivar.  Come  !  Tu  sola  ? 
Dov'  è  lo  sposo  ?  A  tributarti  affetti 
Qui  sperai  ritrovarlo.  De,  E  già  sapesti*  •  *  • 

Ac.  Tutto,  ma  non  da  te  :  prova  sublime 
Della  bella  tua  fede.    A  me,  crudele. 
Celar  sì  nero  arcano  ì    A  me,  che  t' amo 
Più  di  me  stesso  1  A  me,  che  in  queste  spoglie 
Avvilito  per  te-  •  •  *  Barbara*  •  •  •  De.  Oh  Dio! 
Non  m' affligger,  ben  mio  :  di  queste  nozze 
Nulla  seppi  fin  or.  Poc'anzi  il  padre 
Venne  a  proporle.  Istupidii  ;  m' intesi 
Tutto  il  sangue  gelar.    Ac.  Pur,  che  farai  ? 

De.  Tutto,  fuor  che  lasciarti.    E  prieghi  e  pianti 

'  Partendo.  '  Con  ironia  sdegnosa, 

TOMO   II.  N 
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A  svolgerla  Licomede 

Pongansi  in  uso.    £i  cederà  se  vuole 

Salvar  la  figlia  :  e  quando  ancor  non  ceda. 

Nulla  sperì  ottener.    Fu  Achille  il  primo 

Che  amai  fin  ora,  e  voglio 

Che  sai  V  ultimo  Achille.  Ah  mi  vedrai 

Morir,  cor  mio,  pria  che  tradirti  mai. 

Ac.  Oh  dolcissimi  accenti  !  £  qual  mercede 
Posso  renderti,  o  cara  ?   De.  Eccola  :  io  chiedo^ 
Se  possibile  è  pur,  che  abbi  più  cura 
Di  non  scoprirti.  Ac.  £  questa  gonna  è  poco  ? 

De.  Che  vai,  se  la  smentisce 
Ogni  tuo  sguardo,  ogni  tuo  moto  1  I  passi 
Troppo  liberi  son  ;  troppo  è  sicuro 
Quel  tuo  girar  di  ciglio.  Ogni  cagione 
Basta  a  farti  sdegnar  ;  né  femminUi 
Son  poi  g^i  sdegni  tuoi.    Che  più  ?  Se  vedi 
Un  elmo,  un'  asta,  o  se  parlar  ne  senti. 
Già  feroce  diventi  ; 
Eseon  dagli  occhj  tuoi  lampi  e  faville  : 
Pirra  si  perde,  e  comparisce  Achille. 

Ac.Mbl  'ù  cambiar  di  natura 

È  impresa  troppo  dura.    De.  È  dura  impresa 
Anche  V  opporsi  a  un  genitor.    Poss'  io 
Dunque  con  questa  scusa 
Accettar  Teagéne.    Ac.  Ah  no,  mia  vita  : 
Farò  quanto  m' imponi.    De.  Or  lo  prometti; 
Ma  poi*  •  • .  Ac.ìio  ;  questa  volta 
T  ubbidirò.    Terrò  gli  sdegni. a  freno  ; 
Non  parlerò  più  d^armi;  e  de'  tuoi  cenni 
Se  più  fedele  esecutor  non  sono. 
Corri  in  braccio  al  rivai,  ch'io  ti  perdono. 
Si,  ben  mio,  sarò  qual  vuoi  ; 
Lo  prometto  a  que'  bei  rai'i 
Che  m' accendono  d'umor. 
^  Svolgere^  dissuadere.        <i  Rai  per  raggi,  qui  per 
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SCENA  IX.     rame  detti. 

Ih,  Taci  ;  v'  è  chi  t*  ascolta.  Ac.  £  tu  chi  sei,' 

Che  temerario  ardisci 

Di  penetrar  queste  segrete  soglie  ì 

Che  vuoi  1  Parla,  rispondi  ; 

O  pentir  ti  farò-  •  •  •  De.  Pirra!  UL  (Che  fiero 

Sembiante  è  quello!   D,  E  la  promessa  1'  A.  (È 
UL  Non  son  di  Licomede  [vero.* 

Queste  le  stanze  1  De.  No.  UL  Straniero  errai  : 

Perdona.^   De.  Odi.   E  che  brami 

Dal  Re?  UL  La  Grecia  chiede 

Da  lui  navi  e  guerrieri,  or  che  s' affretta 

D' unirsi  armata  alla  comun  vendetta. 
Ac.  (Felice  chi  v*  andrà  !)  De.  (Tutto  nel  volto 

Già  si  cambiò.)  UL  S*  apre  al  valore  altrui 

Oggi  una  illustre  via.   Corrono  a  questa 

Impresa  anche  i  più  vili.  Ac.  (E  Achille  resta  !) 
De.  (Periglioso  discorso  !)  A  Licomede, 

Stranier,  quella  è  la  via.^  Sieguimi.^  Ac.  Amico,^ 

Dimmi  :  le  Greche  navi  * 

Dove  ad  unirsi  andranno  ?  [tiranno  !) 

De.  Pirra*  •  *  *ma*  •  •  «^  Ac.  Già  ti  sieguo.  (Oh  amor 

SCENA  X.     Ulisse,  e  poi  Arcade. 

UL  O  il  desio  di  trovarlo 

Per  tutto  mei  dipinge^  o  Pirra  è  Achille. 

Pelèo  ne'  suoi  verdi  anni 

Quel  volto  avea,  me  ne  rammento.    £  poi 

Quel  parlar  •  •  •  quegli  sguardi  •  •  •  •  È  ver  :  ma  Ulisse 

Fidarsi  an«or  non  dee.     Posso  ingannarmi  : 

£  quando  ei  sìa,  pria  di  parlar,  bisogna 

Più  càuto  il  tempo,  il  loco  : 

Le  circostanze  esaminar.     Felice 

'  Ad  Ulisse^  pieno  di  sdegno.        '  Piano  odAchiUe. 
»  Ravvedendosi.      *  Vuol  partire.      *  Ad  UUsse,      «  Ad 
Aekitte.    ^  Tornando  indietro.    *  Partono. 
N  2 
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È  in  suo  cammin  di  nido 

Chi  varca>*  i  fiumi,  e  non  ne  tenta  il  guado.^ 

Tardi/  fin  che  è  matoro. 

Il  gran  colpo  a  scoppiar,  ma  sia  sicuro. 
Ar.  Ulisse.  Ul.  Arcade  !  E  in  queste 

Stanze  t'inoltri?  Ar.  Entrar  ti  vidi,  e  venni 

Su  r  orme'  tue.  Ul.  Che  raccogliesti  intanto? 
Ar.  Poco,  o  Signor  :  sol,  che  Nearco  è  giunto 

In  questa  terra,  or  compie  l' anno  :  ha  seco 

Una  figlia  gentil  :  mostra  per  essa 

La  real  Principessa 

Straordinario  amor.  (71.  Come  si  appella  ? 
Ar.  Pirra.  Ul.  Pirra  !  Ar.  £  per  lei  Nearco  ha  loco 

Fra'  reali  ministri.  UL  E  questo  è  pocol 
Ar.  Ma  ciò,  che  giova  ?^  177.  Ah  mio  fede!,  facciamo 

Gran  viaggio  a  momenti.    Odi/  e  dirai-  •  •  • 

SCENA  XL    Nearco  e  detti. 

ATe.  Signor,  vieni  ;  che  fai  ?  [questo. 

T' attende  il  Re.  Ul.  Qua!  è  il  .cammino  1  Nt.  È 
UL  Ti  sieguo,  andiam.    Non  posso  dirti  il  resto.* 

SCENA  XII.  Arcade  solo. 

Chi  può  d' Ulisse  al  pari* 
Tutto  veder  ì  Ciò  che  per  gK  altri  è  oscuro. 
Chiaro  è  per  lui.  No,  la  natura  o  V  arte 
V  egual  mai  non  formò.   Dov'  è  chi  sappia, 
Com'  ei,  mostrar  tutti  gli  affetti  in  volto 
Sena*  averii  nel  cor  1    Chi  fra  gli  accenti 
Facili,  ubbidienti 
L' anime  incatenar?    Chi  ad  ogni  istante    - 

p  Varca,  traversa.    ^  Tefiia  U  gmdoy  esamina  il  passo. 
**  Tardi,  da  tardare,  cioè,  si  differisca.     "  Orme,  tracce, 
pedate.    *  Chegùnaì  di  che  utile  d  può  essere.     "  Oé, 
da  udire,  ascoltare.    '  Al  pari,  come,  simile  ad  Ulisse. 
'  Ad  Areade,  indi  parte  con  Nearep. 
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Cambiar  genio,  tenór,  lìngua  e  sembiante  ? 
Io  noi  conosco  ancor.  D' Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo  ; 
E  ogni  giorno  al  mio  sguardo  Ulisse  è  nnovo. 


Sì  varia  in  ciel  talora 
Dopo  l'estiva  pioggia 
L'Iride^  si  colora» 
Quando  ritoma  il  Sol. 


Non  cambia  in  altra  foggia* 
Colomba  al  Sol  le  piume, 
Se  va  cambiando  lume 
Mentre  rivolge  il  voi.* 


SCENA  XIII.   Deliziosa  nella  Reggia  di  lÀcomede. 

Achille  e  Deidamia,  poi  Licomede  e  Teagéne, 

De.  No,  Achille,  io  non  mi  fido 

Di  tue  promesse.  A  Teagene  in  faccia 

Non  saprai  contenerti  :  il  tuo  calore* 

Ti  scoprirà.  Parti,  se  m' ami.  Ac,  Almeno 

Qui  tacito  in  disparte 

Lascia  ch'io  vegga  il  mio  rivale.  De.  Oh  Dio  ! 

T'esponi  a  gran  periglio.  Eccolo.  Ac.  Ah  questo' 

Dunque  è  1*  audace  1  •  • 

E  ho  da  soffrir?  •  -jDe.  Noi  dissi  1 

Già  ti  trasporti.  Ac.  Un  impeto  primiero 

Fu  questo  ;  è  già  sedato.     Or  son  sicuro. 

De.  Tu  parlerai.  Ac.  Non  parlerò,  tei  giuro.' 

JLic.  Amata  figlia,  ecco  il  tuo  sposo  ;  ed  ecco. 
Illustre  Teagene, 
La  sposa  tua.  Ac.  (Qui  tollerar  conviene.) 

Te.  Chi  ascolta,  o  Principessa, 

Ciò  che  de'  pregi  tuoi  la  fama  dice. 
La  crede  adulatrice  ;  e  chi  ti  mira, 
La  ritrova  maligna.   Io,  che  già  sono 
Tuo  prigionier,  t' offro  quest*  alma  in  dono. 

Ac.  (Che  temerario  !/  De.  A  così  alto  segno 

^Viride,  Farco  baleno.  ^Foggia,  maniera,  guisa. 
*  Calore^  ardente  temperamento. 

^  Parte.  *  Turbandosi.  *  Si  ritira  in  disparte.  *Can' 
siderando  sdegnosamente  Teagene,  si  avanza  sema  awe- 
dersene. 

N  3 
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Non  giunge  il  merto  mio  :  tanto  esaltarlo  [pario.)' 

Non  dei^*  •  •  •  Pina  !  Che  vuoi  ì  PartL^  Ac*  (Non 
De,  (Dei  !  Qaal  timor  m*  assale  !) 
Te.  Chi  è  mai  questa  donzella  ?  Ìàc* E  il  tnonvale. 
De.  (Son  morta.)  Ac.  (Ah  mi  coAOSGe  !)  Lie.  E  Firn 

Amor  di  Deidamìa.   Altre  non  vide  [il  solo 

Più  tenere  compagoe  il  mondo  intero. 
De.  (£i  parlava  da  scherzo,*  e  disse  il  vero.) 
lÀc.  Deidamia,  or  che  ti  sembra 

Di  si  degno  consorte  ?  De.  I  pregi/  o  padre. 

Ne  ammiro,  ne  comprendo  ; 

Ma-  •  •  •Zite.  Tu  arrossisci  !  Il  tuo  rossore  intendo. 


Intendo  il  tuo  rossor  : 
Amo,  vorresti- dir; 
Ma  in  faccia  al  genrtor 
Parlar  non  vuoi. 


II  farti  più  soffrir 
Sarebbe  crudeltà  : 
Resdno  in  libertà 
Gli  affetti  tuoi.* 


SCENA  XIV.  Achille,  Deidamia,  e  Teag^^ 

Ac.  (Ah  se  altre  spogtie  avessi  !)  Te.  Orche  siam  soli, 
Principessa  gentil,  sofiìri  eh'  io  spieghi 
V  ardor  di  questo  sen  ;  soiri  ch'io  dica-  •  •  • 

De.  Non  parlarmi  d' anor  :  ne  son  nemica. 


Se  fosse  ognuno 
Così  sincero. 
Meno  importuno 
Parrebbe  il  vero  ; 
Sana  più  rara 
L*  infedeltà.' 


Del  sen  gli  ardori* 
Nessun  mi  vanti  : 
Non  soffro  amori. 
Non  voglio  amanti; 
Troppo  mi  è  cara 
La  libertà. 
Te.  Giusti  Numi,  e  in  tal  guisa 
Deidamìa  m' accoglie  !  In  che  son  reo  1 
Che  ini  Seguasi.''  Ac.  Ferma  ;  oye  t' affretti  ?" 

«*  Dei  per  ifcw,  da  dovere,  *  Da  ickerzOy  da  burla,  pa 
giaoco.  'Pregi,  qualità,  belle  doti.  ^  DélsengUmrdari, 
ec.  non  voglio  che  7Mssìm  mi  vanti  le  passioni  e  gli  ardori 
del  suo  cuore. 

■  Avvedendosi  e/ie  Achille  è  già  vicinò  a  Teagene.  ^Si 
rilira  in  disparte,  come  sopra.^  *  Parte.  *  Parte  «» 
Achille,  il  quale  si  ferma  nelV  entrare.  »  Vud  sepàn 
Deidamìa.    •  Arrestandolo. 
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Te.  A  Deidamia  appresso  : 

Raggiungerla  desìo.  A,  Non  è  permesso,* 
Te.  Chi  può  vietarlo?  Ac.  Io.  Te.  Tu?   Ac.  Sì  :  né 

Sappilo,  io  parlo  in  vano.^  [giammai. 

Te.  (Delle  Ninfe  di  Sciro  il  genio**  è  strano. 

£  pur  quella  fierezza 

Ha  un  non  so  che,  che  piace.)  Odi.*  Ma  diitimi 

Almen  perchè  ?  Ac.  Dissi  abbastanza.'  Te.  E  credi 

Che  di  te  sola  io  tema  ì 

Credi  bastar  tu  sola  ?  Ac.  Io  basto  ;  e  trema.^ 
Te.  (Queir  ardir  m' innamora.) 
De.  (Ah  mancator,  non  sei  coibento  ancora  ?') 
Ac.  (Misero  !  è  ver,  trascorsi.*")  Te.  Ascolta  :  io  voglio. 

Bella  Ninfa,  ubbidirti  ;  e  per  mercede* 

Bramo  sol  de'  tuoi  sdegni 

L' origine  saper.   Di'  •  •  •  •  Ma  •  •  •  •  Sospiri  1 

Mi  guardi  !  Ti  confondi  ! 

Qual  cambiamento  è  il  tuo  ?  Parla  ;  rispondi. 


Ac.  Risponderti  vorrei. 
Ma  gela  il  labbro,  e  tace: 
Lo  rese  amor  loquace, 
Muto  lo  rende  amor: 


Amor,  che  a  suo  talento 
Rende  un  imbelle  audace, 
£  abbatte  in  un  momento^ 
Quando  gli  piace,  un  cor.^ 


SCENA  XV.     Teàgene  sólo. 

Son  fuor  di  me.  Quanto  son  mai  vezzose*" 
U  ire  in  quel  volto  !    Ah  forse  m' ama,  e  eh'  io 
Siegua  un*  altra  non  soffre.    E  così  presto 
È  amante,  ed  è  gelosa  ?   Una  donzella 

*  Genio,  indole,  carattere.  *  Odi,  da  udire f  ascoltare. 
*  Trascorsi,  errai.  ^Mercede,  ricompensa.  "  Vezzose, 
graziose,  gentili. 

'  Risoluto. .  *  Parie  lentamente.  ^  Come  sopra.  *  Con 
aria  feroce.  *  NelP  atto  che  Achille  si  rivolge  per  partire, 
incontra  su  la  Scena  Deidamia,  che  gli  dice  sdegnata  il  verso 
suddetto,  e  lo  lascia  confuso,    ^  Parte. 
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Parlar  così  !  Così  mostrarsi  audace  !    • 
Intenderla  non  so  :  so  che  mi  piace. 
Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Così  amabile  fietesza. 
Che  minaccia  ed  innamora. 
Che  diletta  e  fa  tremar  1 
Cinga"  il  brando,  ed  abbia  questa 
L' asta  in  pngno,^  e  V  elmo  in  testa, 
£  con  Pallade  in  bellezza 
Già  potrebbe  contrastar.    (Parte,) 

fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Logge  terrene  adornate  di  Statue  rappresentanti  varie 
imprese  d*  Ercole.    Ulisse  ed  Arcade, 

Ar,  Tutto,  come  imponesti. 

Signor,  già  preparai.     Son  pronti  i  doni 

Da  presentarsi  al  Re*    Mischiai  fra  quelli 

Il  militare  arnese 

Lucido  e  terso.P    I  tuoi  seguaci  istrussi. 

Che  simular  dovranno 

Il  tumulto  guerrier.   Spiegami  al  fine 

Sì  confuso  comando. 

Tutto  ciò,  che  ti  giova  ?  e  dove  ?  e  quando  ? 
Ui.  Fra  mille  Ninfe  e  mille. 

Per  distinguere  Achille.  Ar,  E  come?  Ul,  Intorno 

A  queir  elmo  lucente,  a* queir  usbergo"! 

Lo  vedrai  vaneggiar.'    Ma  quando  ascolti 

■  Cinga,  da  cingere — U  brando,  la  spada.  •  Inpagno* 
in  mano,  p  Terso,  lucente.  «  Usbergo,  armatola  del 
peiio^  corazza.  '  Vaneggiar,  far  cose  vane^  qoi  in  imo 
dié#ttftar«,farfe^a. 
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Il  sóon  dell'  armi,  il  geDero$o  invito 
Delle  trombe  sonore,  allor  vedrai 
Quel  fìioco  a  forza  oppresso 
Scoppiar*  feroce,  e  palesar  sé  stesso. 
Ar,  Di  troppo  ti  lusinghi.  UL  Io  ^o  d' Achille 
L' indole  beUicosa  ;  e  so  che  all'  armi 
S*  avvezzò  dalle  fàsce  ;  io  so  che  in  vano 

Si  preme  un  violento 

Genio  natio,  che  diventò  costume. 

Pra  le  sicure  piume. 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  nocchiero 

Di  mai  pia  non  partir:  sente  che  Fonde 

Già  di  nuovo  son  chiare  ; 

Abbandona  le  piume,  e  corre  al  mare. 
Ar,  Hai  pur  tant'  altri  indizj.  IH.  Ogni  altro  indizio. 

Solo,  è  dubbioso  ;  a  questa  prova  unito. 

Certezza  diverrà.  Quella  è  la  prova. 

Arcade,  più  sicura. 

Dove  co'  moti  suoi' parla  natura. 
At,  Ma  se,  come  supponi, 

Ama  beidamia,  anche  palese,^  a  lei 

Toglierlo  non  potrem.     UL  Con  V  arti  occulte 

Pria  s'astrìnga  a  scoprirsi:  indi  scoperta. 

Assalirò  queir  alma  a  forza  aperta. 

Le  addormentate  allora 

Fiamme  d'onor  gli  desterò  nel  seno; 

Arrossir  lo  farò.  Ar.  Si,  ma  non  veggo 

Agio*  a  parlargli.  È  custodito  in  guisa*  •  •  • 
UL  L' occasion  si  attenda  ;  e  se  non  giunge, 

Naseer  si  faccia.  Io  tenterò*  •  •  •Ar.  T'accheta  : 

Vien  Pirra  a  noi.  Parlale  adesso.  UL  Eh  lascia 

Che  venga  per  sé  stessa.    Ad  altro  inteso 

Mi  fingerò.   Tu  destramente  intanto 

Osservane  ogni  moto. 

.  ■  Scoppiare^  qui  per  numiftstani.    ^  PàUse,  discoperto. 
**  Agioy  tempo,  comodo. 

I 
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SCENA  IL    Achille  in  disparte,  e  detti. 

Ac.  (Ecco  il  guerriero. 

Che  la  Grecia  inviò.    Se  la  mia  Bella 
Non  lo  vietasse,  oh  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  !  Muoverla  ad  ira, 
Ch'  io  r  osservi,  non  dee.)* 

Ul.  (Che  fa  ?)'  Ar.  (Ti  mira») 

Ul,  Di  questo  albergo  in  vero 

Ogni  arrèdo^  è  real.  Gli  scolti  marmi' 

Sembran  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide 

Che  r  Idra  abbatte.  Ah  gli  si  vede  in  volto 

Lo  spirito  guerrier  !    L' anima  eccelsa 

Gli  ha  r  industre  maestro  in  fronte  accolta.* 

(Guarda  se  m' ode.^)  Ar.  (Attentamente  ascolti.^ 

Ul.  Ecco  quando  dal  suolo 
Solleva  Anteo  per  atterrarlo;  e  V  arte 
Qui  superò  sé  stessa.   Oh  come  accende. 
Quando  è  sì  al  vivo  espresso. 
Di  virtude  un  esempio  !  Io  già  vorrei 
Essere  Alcide.     Oh  generoso,  oh  grabde. 
Oh  magnanimo  Eroe  !  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  secoli  e  mille. 

Ac.  (Oh  Dei,  così  non  si  dirà  d' Achille  !) 

UL  Ed  orr    (Ar.  S'agita,  e  parla.^    Ul.  (Osscm 
Che  miro  !  Ecco  1*  istesso'  [adesso.) 

Terror  dell'  Erimanto* 

*  Mwoverla  ad  ira^  ee.  cioè,  eh*  io  ossettn^  guardi  qoel 
guerriero,  non  dee^  non  dovrebbe  muoverla  ad  in,  i«r 
adirare  Deidamìa.  '  Arredo^  suppelletlile,  fomimeiito. 
■  Accolta  da  accogliere  ;  qui  per  esprimere.  *  Terrw 
d^  Erimanto,  cioè.  Ercole  che  uccise  ilterribil  cigliale, 
che  devastava  l' Erimanto,  monte  e  selva  d' Arcadia.-^ 
In  goìma  awoUo^  Ercole  in  abito  di  donna,  al  fianco  di 
Jole  sua  amante. 

1  Piano  ad  Arcade.  *  Piano  ad  Ulisse.  '  Chun^doMds 
le  statue.  *  Piano  ad  Arcade.  ^  Piano  ad  Ulisse.  *Pim 
ad  Arcade,  '  Piano  ad  Ulisse,  *  Volendosi  ad  akn 
parte. 
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In  gonna  avvolto  alla  sua  Jole  accanto. 

Ah  !  r  artefice  errò.  Mai  non  dovea 

A  questa  di  vìhà  memoria  indegna 

Avvilir  lo  scalpello  : 

Qui  Alcide  fa  pietà  ;  non  è  più  quello. 
Ac»  (È  vero,  è  vero.  Oh  mia  vergogna  estrema  !) 
UL  (Arcade,  che  ti  pari)  Ar.  (Farmi  che  frema.) 
Ul,  (Dunque  si  assalga.)*    Ar,  (Il  Re.^  Guarda  che 

Il  disegno  non  scopra.)  [tutto 

UL  (Ah  !  m' interrompe  in  sul  finir  dell'  opra.) 

SCENA  in.     Licomede  e  detti. 

Lic,  Pirra,  appunto  ti  bramo  :  attendi.     Ulisse, 
Vedi  che  il  Sol  di  già  tramonta  :  onori 
Un  ospite  sì  grande 

Le  mense  mie.     UL  Mi  sarà  legge  il  cenno. 
Invittissimo  Re.'   Uc.  Le  navi  e  1'  armi 
Che  a  chiedermi  venisti,  al  nuovo  giorno 
Radunate  vedrai  :  vedrai  di  quanto 
Superai  la  richiesta  ;  ed  a  qual  segno 
Gli  amici  onoro,  e  un  messaggìer  sì  degno. 

UL  Sempre  eguale  a  sé  stesso 
È  del  gran  Licomede 
Il  magnanimo  cor.     Da  me  sapranno 
I  congiurati  a  danno 
Della  Frìgia  infedel  Frincipi  Achei 
Quanto  amico  tu  sei.    Né  lieve  prova 
Ne  fian  Y  armi  e  le  navi 
Che  ti  piacque  apprestarmi. 
(Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  ed  armi.) 

Quando  il  soccorso  apprenda    Dovrà  sul  Frigio  lido 
Che  dal  tuo  regno  io  guido,    Ettore  imparlitdir. 

'  srincammina  verso  Achille,  ^  Trattenendo  UUsee.  ^  In 
oiiQ  di  ritirarti  si  ferma  per  aecoUar  quanto  gli  dice 
JAcomede, 
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Più  gli  fera  spavento 
Questo  soccorso  solo. 
Che  cento  insegne  e  cento. 


Che  ogni  guemero  stuolo, 
Che  quante  vele  al  vento 
Seppe  la  Grecia  aprir/ 


SCENA  IV.    Licamede,  Achille,  e  poi  Nearco. 

Lic,  Vezzosa  Pirra,  il  crederai  ì  dipende 

Da  te  la  pace  mia.    Ac,  Perchè  ?  Lic*  Se  vaoi 

Impiegarti  a  mio  prò,'  rendi  felice 

Un  grato  Re.jic.  Che  far  poss'  iol  Lde.  M' avveggo 

Che  a  Deidamla  spiace 

Unirsi  a  Teagéne.  Ac.  E  ben  V  Lic.  Tu  puoi 

Tutto  sul  cor  di  lei.  Ac.  Come  !  E  vorresti 

Da  me-  •  •  *Lic.  Sì»  che  la  scelta 

Tu  le  insegnassi  a  rispettar  d' un  Padre  : 

Che  i  merti  del  sno  sposo 

Le  facessi  osservar  ;  che  amor  per  lui 

Le  ispirassi  nel  seno  ;  onde  V  accolga 

Com'  è  il  dover  d' un'  amorosa  moglie. 

Ac.  (Questo  pur  degg^o  a  voi,  misere  spoglie  !/  ' 

Lic.  Che  dici  1  Ac.  E  tu  mi  credi^ 

Opportuno  istromeuto*  •  •  •  Ah  Licomede, 

Mal  mi  conosci.  Io  !  •  •  •  «Numi  etemi  !  io*  •  -Cerca 

Mezzo  miglior.  Lic.  Che  ti  sgomenta  ?  È  forse 

Teagene  uno  sposo 

Che  non  meriti  amor?  Ac,  (Mi  perdo.  Io  sento 

Che  soffrir  piò  non  posso.)  Lic,  Al  fin  la  figlia, 

Dimmi,  a  qual  altro  mai 

Meglio  unir  si  potea  ?  Ac.  (Soffersi  assai.) 

Signor-  •  -  •*  Ne.  Le  regie  mense, 

Licomede,  son  pronte.     Lic.  Andiamo.     Udisti, 

Pirra,  i  miei  sensi  :.  a  te  mi  fido.    Ah  sia 

Frutto  del  tuo.sudor  la  pace  mia. 

f  Pro,  vantaggio.  ^  Spoglie^  panni,  gonne. 

^  Parte  con  Arcade,    * Camineia  a  turharsi.     'Cmtn. 
*  Reprimendosi  a  forza,    «  RisohUo, 


Fa  die  si  spieghi  almeno 
Queir  alma  contumace»^ 
Se  r  amor  mio  le  piace. 
Se  vuol  rigor  da  me. 
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Di?  che  ho  per  lei  nel  seno 
Di  Re^  di  padre  il  core  ; 
Che  appaghi*^  il  genitore, 
O  che  ubbidisca  il  Re.* 


SCENA  V.  Achille  e  Nearco. 

Ac.  Non  parlarmi,  Nearco, 

Più  di  riguardi  ;  ho  stabilito  :  adesso 

Non  sperar  di  sedurmi.    Andiamo.  Ne.  E  dove  ? 

Ac.  A  depor  queste  vesti.  £  che  !  Degg'  io 
Passar  così  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori?  £  quanti  oltraggi 
Ho  da  soffirir  ?  Le  mie  minacce  or  veggo 
Ch'  altri  deride  ;  ingiurioso  impiego 
Or  m'  odo  imporre  ;  or  negli  esempj  altrui 
I  falli  miei  rimproverar  mi  sento. 
Son  stanco  d' arrossirmi  ogni  momento. 

Ne.  Un  rossor  ti  figuri*  •  •  •  Ac.  Ah  taci  ;  assai 
Ho  tollerato  i  tuoi 
Vilissimi  consigli.  Altri  ne  intesi 
Dal  Tèssalo  Maestro  ;^  e  allor  sapea 
Vincer  nel  corso  i  venti. 
Abbatter  fiere,  e  valicar  torrenti. 
£d  ora*  •  •  •  Ah  che  direbbe. 
Se  in  questa  gonna  effeminato  e  molle 
Mi  vedesse  Chirone!  Ove  da  lui 
M'  asconderei  1  Che  replicar,  se  in  volto 
Rigido  mi  chiedesse  :  qv'  è  la  spada. 
Ove  P  altr'  armi.  Achillei  Ah  di  mie  scuole 
Tu  non  serbi  altro  segno. 
Che  la  cetra  avvilita  ad  uso  indegno. 

Ne.  Basta,  Sjgnòr  :  più  non  m'  oppongo.  Al  fine 
Son  persuaso  anch'  io.  Ac.  Ti  par,  Nearco, 
Quesf  ozio  vergognoso 

*  Contumace,  osfioata.      ^  Appaghi,  contenti,  dia  sod- 
disfazione.   ^  Tessalo  Maestro,  Chirone. 
»  Parte. 
TOMO  II.  O 
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Degno  di  me  1  Ne.  No  :  lo  conosco,  è  tempo 

Che  dal  sdono  ti  desti. 

Che  ti  svolga  da  questi 

Impacci"  femminili,  e  corra  altrove 

A  dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove. 

È  ver  che  Deìdamia, 

Priva  di  te,  non  avrà  pace,  e  forse 

Ne  morrà  di  dolor  ;  ma  quando  ancora 

N'  abbia  a  morir,  non  t'  arrestar  per  lei  ; 

Vagliono  la  sua  vita  i  tuoi  trofei. 
Ac.  Morir  !  Dunque  tu  credi 

Che  non  abbia  costanza 

Di  vedersi  lasciar  ì  Ne.  Costanza  !  £  come 

Potrebbe  averne  una  donzdia  amante', 

Che  perda  il  solo  oggetto 

Della  sua  tenerezza,  il  sol  conforto, 

L'  unica  sua  speranza  1  Ac.  Oh  Dei!  Ne.  Non  sai 

Che,  se  ti  scosti  mai 

Da'  suoi  sguardi  un  momento,  è  già  smarrita; 

Non  ha  riposo  ;  a  ciascheduu  ti  chiede  ; 

Ti  vuol  da  tutti  ?  £  in  questo  punto  istesso 

Come  credi  che  stia  ?  Già  non  ha  pace  ; 

Già  dubbiosa  e  tremante*  'Ac^  Andiamo.  Ne.  E 

Pronto  a  partir?  Ac.  No:  ritorniamo  a  lei.   [sei 


Potria  fra  tante  pene 
Lasciar  V  amato  beye 
Chi  un  cor  di  tigre  avesse 
Né  basterebbe  ancor 


Che  quel  pietoso  affetto 
Che  a  me  si  desta  in  petto, 
Senton  le  tigri  istesse 
Quando  le  accende  amor.^ 


SCENA  VL  Nearco  solo. 

Oh  incredibile,  oh  strano 

Miracolo  d' amor  !  Si  muòva  ali'  ira, 
È  terrìbile  Achille  :  arte  non  giova. 
Forza  non  basta  a  raffrenarlo  ;  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agi'  incendj;  andrebbe  solo 

"  Impacci,  ingombri,  impedimenti. 
*  Parte. 
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Ad  affrontar  mille  nemici  e  mille  : 
Pensi  a  Deidamia,  è  mansueto  Achille. 
Così  leon  feroce,  Ed  a  tal  segno  obblìa 

Che  sdegnai  lacci  e  freme.  La  ferità  natia, 
Al  cenno  d'  una  voce        Che  quella  man  che  teme» 
Perde  1'  usato  ardir.  Va  placido  a  lambir. 

(Parte.) 

SCENA  VII.     Gran  Sala  illuminata  in  tempo  di^ 
notte,  corrispondente  a  diversi  appartamenti  pari- 
mente illuminati.     Tavola  nel  mezzo;  credenze 
air  intorno  ;  logge  nell'  alto,  ripiene  di  Musici  e 
Spettatori. 

Licomede,  Teagéne,  Ulisse  e  Deidamia  sedMti  a 
mensa:  Arcade  in  piedi  accanto  ad  Ulisse  :  Achille 
tfi  piedi  accanto  a  Deidamia  ;  e  per  tutto  Cava- 
iteri.  Damigelle  e  Paggi. 

CORO. 

Lungi  lungi,  fuggite  fuggite, 
Cure  ingrate,  molesti  pensieri  ; 
No,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  istante  si  venga  a  turbar. 
Dolci  affetti,  diletti  sinceri 
Porga  amore,  ministri  la  pace  ; 
£  da'  moti  di  gioja  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 
Lungi  lungi,  fuggite  fuggite, 
Cure  ingrate,  molesti  pensieri  ; 
No,  non  lice  del  giorno  infelice 
Che  un  istante  si  venga  a  turbar. 
ZJe.  Fumin  le  tazze  intorno 

Di  Cretense  liquor.  De.  Pirra,  lo  sai  ; 
Se  di  tua  man  non  viene, 
L'  ambròsia  degli  Dei 
Vii  bevanda  parebbe  a'  labbri  miei. 
^e.  Ubbidisco.  Ah  da  questa 
Ubbidienza  mia 

o2 
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Vedi  se  fido  sia  di  Pirra  il  c^nre. 
Te.  (Che  strano  afietto  !)'  Ac.  (Oh  tirannìa  d' amore  If 
lÀc,  Quando  da'  Greci  lidi  i  vostri  legni 

L'  àncora  sciogUeranno  V  Ul.  Al  mio  ritorno. 
Te.  Son  già  tutti  raccolti?  Ul,  Altro  non  manca 

Che  il  soccorso  di  Sciro.  Làc.  Oh  qual  mi  togL*e 

Spettacolo  sublime 

La  mia  canuta  età  !  Ul.  (Non  si  trascuri^ 

L'  opportuno  momento.)  È  di  te  degna, 

Gran  Re,  la  brama.  Ove  mirar  più  mai 

Tant*  armi,  tanti  Duci, 

Tante  squadre  guerriere. 

Tende,  navi,  cavalli,  aste  e  bandiere  t. 

Tutta  Europa  v'  accorre.  Ornai  son  vuote 

Le  selve  e  le  Città.  Da'  padri  ìstessi. 

Da'  veccbj  padri  invidiata,  e  spinta 

La  gioventù  proterva™ 

Corre  all'  armi  fremendo.  (Arcade,  osserva.) 
De.  Pirra!  Ac.  È  ver.*  UL  Chi  d'  onore 

Sente  stimoli  in  sen,  chi  sa  che  sia 

Desìo  di  gloria,  or  non  rimane.  Appeofi 

Restano,  e  quasi  a  forza. 

Le  vergini,  le  spose  ;  e  alcun  che  dura 

Necessità  trattien,  col  Ciel  s'  adira. 

Come  tutti  gli  Dei  V  abbiano  in  ira. 
De.  Ma,  Pirra  !  Ac.  Eccomi.*  De.  (Ingrato.' 

Questi  di  poco  amor  segni  non  sono?) 
Ac.  (Non  ti  sdegnar;  beir  idol  mio,  perdono.) 
Lic.  Olà,  rechisi**  a  Pirra 

m  Proterva,  arrogante.    "  Rechisi,  si  porti. 

>  Guardando  Deidamia  ed  Achille,  '  NeW  fO^  ^ 
prender  la  tazza,  '  Ad  Ulisse,  *  Un  Paggio  P^S[^ 
tazza  ad  Achille  :  e^U  nel  prenderla  resta  attonito  ^"^ 
tare  il  discorso  artifizioso  d*  Ulisse,  *  Si  riscuote^pr^ 
la  tazza,  s*  incammina,  poi  tonta  a  fermarsi,  *  Va  col» 
tazza  a  Deidamia,  ^  Pùrno  ad  AchiUe  nel  prendert  » 
tazza. 
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L'  usata  cetra.  A  lei,  Deidamia,  imponi 

Che  alle  corde  sonòre 

La  voce  unisca  e  la  maestra  mano. 

Tutto  farà  per  te.  De.  Pirra,  se  m'  ami. 

Seconda  il  genitore. 
Ac.  Tu  il  vuoi?  Si  feccia.  (Oh  tirannìa  d'  amore.)* 
Te,  (Tanto  amor  non  comprendo.) 
Ul,  Arcade,  adesso  è  tempo.  Intendi  V  Ar.  Intendo.' 
Achille. 


Se  un  core  annodi,^ 
Se  un'  alma  accendi. 
Che  non  pretendi, 
Tiranno  Amor? 

CORO. 
Se  un  core  annodi 
Se  un'  alma  accendi. 
Che  non  pretendi. 
Tiranno  Amor? 
Achille. 


Vuoi  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  il  sapere, 
Ceda  il  valor. 


Se  in  bianche  piume 
De'  Numi  il  Nume 
Canori  accenti 
Spiegò  talor; 

CORO. 
Se  un  core  annodi 
Se  un'  alma  accendi. 
Che  non  pretendi. 
Tiranno  Amor  ? 
Achille 


Se  fra  gli  armenti 
Muggì  negletto, 
Fu  solo  effetto 
Del  tuo  rigor. 


£  vuoi  che  baci 
Le  sue  catene. 
Che  sia  contento 
Del  suo  dolor. 


De'  tuoi  seguaci 
Se  a  far  si  viene. 
Sempre  in  tormento 
Si  trova  un  cor  : 
"  Un  Paggio  gli  presenta  la  cetra  ;  altri  pongono  un 
sedile  da  un  de'  lati  a  vista  della  mensa.       '  Piano  ad 
Arcade,      '  Piano  ad  UlissCy  e  pai-te.     *  Achille  canta 
accompagnandosi  con  la  lira. 

O  3 
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CORO. 

Se  un  core  annodi. 

Se  un'  alma  accendi, 
'    Che  non  pretendi, 
Tiranno  Amor  ?' 
Uc.  Questi  chi  son  1  UL  Son  miei  seguaci;  e  al  piede 

Portan  di  Licomede    , 

Questi  per  cenno  mio  picci€^i  doni 

Che  d' Itaca  recai.  Lo  stile  usato 

D'  ospite  non  ingrato 

Giusto  è  che  siegua  anch'  io.  Se  troppo  osai. 

Il  costume  m'  assolva.  Lic.  Eccede  i  segni 

Sì  generosa  cura.  Ac.  (Oh  Ciel,  che  miro  !/ 
lÀc.  Mai  non  si,  tinse  in  Tiro 

Porpora  più  vivace.*  Te.  Altri  fin  ora* 

Sculti^  vasi  -io  non  vidi 

Di  magistèro  egual.  Ih.  V  £oa>*  marina^ 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. 
Ac.  Ah  chi  vide  fin  ora  armi  più  belle  !* 
De,  Pirra,  che  fai  ?  Ritoma 

Agi'  interrotti  carmi.**  [alP  armi' 

Ac,  (Che  tormento  crudele  Vf  Di  dentro.  All'  armi, 
Uc.  Qnal  tumulto  è  mai  questo  1     Ar.    Ah  corri, 

Corri  Y  impeto  insano  [Ulisse,* 

De'  tuoi  seguaci  a  rafirenar.  UL  Che  avvenne?** 
Ar.  Non  so  per  qitàil  cagion,  fra  lor  s'  accese 

£  i  custodi  reali 

"  SetdHy  scolpiti.  ^  Eoa^  orientale.  i  Carmi^  per  coti 
'  Al  eomfartr  dei  doni  portati  dd  Mgvaci  d' UUstty  f 
interrompe  il  canto  d*  Ackule.  *  Awedtndosi  cT  un'  craf- 
tura  che  venne /va'  doni.  '  Ammirando  le  vesti,  *  Anad' 
rondo  i  vasi,  ^  Ammirando  le  gemme.  ^  Si  leva  per  andert 
a  veder  piii  da  vicino  le  armi,  ^  Toma  a  sedere,  *  ^ 
otte  grande  strepito  d' armi,  e  di  strumenti  miUtasL  Tn^ 
si  levano  spaventati  ;  solo  Achille  resta  sedendo  in  sta 
feroce,  ^  Esce  sinndando  spavento,  >^  Fingendo  esur 
sorpmso. 
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Feroce  pugna.  Ah  qui  vedrai  fra  poco  ' 
Lampeggiar  mille  spade.  Ik,  Aita,  oh  Numi  ! 
Dove  corro  a  celarmi  ?*  [aH*  armi.' 

Te.  Fermati,  Principessa.^   Di  dentro.   All'  armi, 

SCENA  Vili.   Achille;  ed  Ulisse  con  Arcade  in 

disparte. 
Ac.  Ove  son?  Che  ascoltai?  Mi  sento  in  fronte 

Le  chiome'  sollevar  !  Qual  nebbia  i  lumi 

Offuscando  mi  va  !  Che  fiamma  è  questa 

Onde  sento  avvamparmi  ! 

Ah  frenar  non  mi  posso  :  all'  armi,  all'  armi.^ 
VL  Guardalo.'  Ac,  £  questa  cetra 

Dunque  è  1'  arme  d'  Achille  ?  Ah  no  ;  la  sorte 

Altre  n'  offre  e  più  degne.  A  terra,  a  terra,* 

Vile  stromento.  All'onorato  incarco' 

Dello  scudo  pesante^ 

Torni  il  braccio  avvilito  :  in  questa  mano 

Lampeggi  il  ferro.^  Ah  ricomincio  adesso 

A  ravvisar  me  stesso.  Ah  fossi  a  fronte 

A  mille  squadre  e  mille  ! 
VI.  £  qual  sarà,  se  non  è  questo  Achille  ?^ 
Ac.  Numi!  Ulisse,  che  dici?  UL  Anima  grande, 

Lascia  che  al  sen  ti  stringa.  £h  non  è  tempo 

Di  finger  più.  Sì,  tu  la  speme  sei, 

'lu  r  onor  della  Grecia, 

Tu  dell'  Asia  il  terrór.  Perchè  reprimi 

or  impeti  generosi 

Del  magnanimo  cor  ?  Son  di  te  degni  ; 

'  Chiome,  capelli.  ■  IneurcOy  carico,  peso. 
*  Parte  ituimoriia,  ^  Parte  eeeuendoìa.  '  8*  ode  stre- 
pito (f  armi.  Licomede  snudando  la  spada  corre  al  tumulto, 
Fngge  ognuno.  Ulisse  si  ritira  in  disparte  con  Arcade  ad 
osservare  Achille,  che  si  leva  già  invaso  d' estro  guerriero. 
*  S*  incammina  furioso,  e  poi  si  ferma,  avvedendosi  dovere 
in  mano  la  cetra.  ^  Piano  ad  Arcade,  *  Getta  la  cetra,  e 
va  aW  armi  portate  co*  doni  d'  Ulisse.  ^  Imbraccia  lo  scudo, 
^  Impugna  la  spada.    ^  Palesandosi. 
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Secondali,  Signor.     Lo  so,  lo  veggo. 
Raffrenar  non  ti  puoi.  Vieni  :  io  ti  guido 
Alle  palme,  a'  trofei.  La  Grecia  armata 
Non  aspetta  che  te.  L'  Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam.^c.'Sì,vengo. 
Guidami  dove  vuoi*  •  •  •  Ma.^  UL  Che  f  arresta? 

Ac,  £  Deidamia  ?  l//.  £  Deidamia  un  giorno 
Ritornar  ti  vedrà  cinto  d*  allori, 
£  più  degno  d'amore.  Ac.  £  intanto»  •  Ul.  £  in- 
Che  d*  incendio  di  guerra  [tanto 

Tutta  avvampa"  ]a  terra,  a  tutti  ascoso 
Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposo? 
Dirla  r  età  futura  : 
Di  Dàrdano  le  mura 
Diomede  espugnò  :  d'  £ttore  ottenne 
Le  spoglie  Idomenéo;  di  Priamo  il  trono 
Miser  tutto  in  faville 
Sténelo,  Ajace*  •  •  •  £  che  faceva  Achille  ? 
Achille  in  goona  avvolto, 
Traea  misto  e  sepolto 
Fra  le  ancelle  di  Sciro  i  gioroi  sui, 
Dormendo  al  suod  delle  fatiche  altrui^ 
Ah  non  sia  ver.  Destati  al  fine  ;  emenda 
Il  grave  error.  Più  non  soffrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.  Ah  se  vedessi 
Quale  oggetto  di  riso 

Con  que'  fregi*  è  un  guerriero  !  In  questo  scudo 
Lo  puoi  veder.  Guardati,  Achille.'  Dimmi  : 
Ti  riconosci  ?*  Ac,  Oh  vergognosi,  oh  indegni* 
Impac«i^  del  valor,  come  finora 
Tollerar  vi  potei  !  Guidami,  Ulisse, 
L'  armi  a  vestir.  Fra  questi  ceppi»  avvinto 
Più  non  farmi  penar.  UL  Sieguimi.  (Ho  vinto)* 

"  Avvampa,  infiamma,  è  accesa.  *  Fregi,  ornamenti, 
y  Impacci,  ÌDgombrì,  impedimenti.    »  Ceppi,  catene. 

'Risoluto.  ^  Si  ferma.  ^  Gii  leva  lo  teudo.  *  Prt- 
tentandogli  lo  scudo,  *  Lacerando  le  vesti,  •  S' ineammimm». 
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SCENA  IX.  Nearco  e  detti. 

Ne,  Pirro,  Pirra,  ove  corri  ì  Ac.  Anima  vile,* 

Quel  vergognoso  nome 

Più  non  t*  esca  da'  labbri  :  i  miei  rossori 

Non  farmi  rammentar.'  Ne.  Senti  :  tu  parti  ? 

£  la  tua  Principessa?  Ac.  A  lei  dirai* •  •  •' 
Ul  Achille,  andiam.  Ne,  Che  posso  dirle  mai  ì 


Ac,  Dille  che  si  consóli  ; 
Dille  che  m*  ami;  e  dille 
Che)  partì  iSdo  .Achille, 
Che  fido  tornerà. 


Che  a'  suoi  begli  occhj  soli 
Vo*  che  il  mio  cor  si  stem- 
pre;* 
Che  r  ìdol  mio  fu  sempre, 
Che  r  idol  mio  sarà.^ 


SCENA  X.  Nearco f  poi  Deidamia, 

Ne,  Eterni  Dei  !  Qual  fulmine  improvviso 
^tnigge  ogpi  mia  speranza?  Ove  m'  ascondo, 
Se  parte  Achille  ?  E  chi  di  Teti  all'  ira 
M' involerà  ?  Tanti  sudóri,  oh  stelle  ! 
Tanf  arte,  tanta  cura-  •  •  •  De.  Ov*  è,  Nearco, 
Il  mio  tesoro  ?  Ne.  Ah  Principessa,  Achille 
Non  è  più  tuo.  D.  Che!  N.T  abbandona.  D.  I  tyoi 
Vani  sospetti  io  già  conosco.  Ognora 
Così  mi  torni  a  dir.  JVe.  Volesse  il  Cielo 
Ch*  or  m*  ingannassi.  Ah  V  ah  scoperto  Ulisse  ; 
L' ha  sedotto  ;  il  rapisce.  De.  E  tu,  Nearco, 
Così  partir  lo  lasci  ?  Ah  corri,  ah  vola*  •  •  • 
Misera  me  !  Senti.  Son  morta  !  Ah  troppo 
Troppo  il  colpo  è  inumano  ! 
Che  fai  ì  Non  parti?  Ne.  Io  partirò,  ma  in  vano.* 

SCENA  XI.  Deidamia,  poi  Teagéne. 

De,  Achille  m'  abbandona  ! 
Mi  lascia  Achille  !  E  sarà  vero  ?  E  come, 

'  Si  stempre,  si  ammollisca,  si  senta  riscaldare. 
4  L^i^o^S^'"^^  ^^^  isdegno.  ^  Partendo.  ^  Rivolgendosi, 
Parte  con  Ulisse  ed  Arcade,    *  Parte. 
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Come  potè  l' iognito 

Peosailo  solo,  e  ood  morir!  Son  queste 

Le  promesse  di  fede  ? 

Le  proteste  d'  amor  ?  Così  •  •  •  •  Ma  intanto 

Ch'  io  mi  struggo  in  querele, 

L'  empio  scioglie  le  vele.^  Andiam  :  si  tenti 

Di  trattenerlo.  41  mio  dolor  capace 

Di  riguardi  or  non  è.  Vadasi  ;  e  quando 

Né  pur  questo  mi  giovi,  almen  sol  lido 

Spirai'  mi  vegga,  e  parta  poi  V  infido. 
TV.  Amata  Principessa.  De.  (Oh  me  infelice  !^ 

Che  inciampo  è  questo!)  Te.  Io  del  tuo  cor  vorrei 

Intender  me^o*  •  •  •  De.   Or  non  è  tempo.'    Te. 
Ascolta.' 
De.  Non  posso.  Te.  Un  solo  istante.  De.  Oh  nurai!^ 

Mia  sposa  al  nuovo  giorno*  •  •  •         [Te.  Al  fine 
De.  Ma  per  pietà  non  mi  venir  d' intorno. 
Non  vedi,  tiranno, 
Ch'  io  moro  d' ai&nno? 
Che  bramo  che  in  pace 
Mi  lasci  morir  1 


Che  ho  r  alma  sì  oppressa. 
Che  tutto  mi  spiace  t 
Che  quasi  me  stessa 
Non  posso  soffrir  1* 


SC£NA  XII.  Teagene  solo. 

Ma  chi  spiegar  potrebbe 

Stravaganze  si  nuove  ?  A  che  mi  parla 
Deidamia  così  1  Delira,  o  cerca 
Di  farmi  delirar  ì  Sogno  ?  Son  desto  ? 
Dove  son  mai  1  Che  laberinto  è  questo  ! 
Disse  il  ver  1  Parlò  per  gioco  ? 
Mi  confondo  a'  detti  sui  ; 
£  comincio  à  poco  a  poco 
Di  me  stesso  a  dubitar. 

^  Seiùgìie  le  velty  mette  alla  vela.   «  Spirmrey  morire. 

>  Con  impazienza.    *  In  atto  dipartire,    '  SegvmioU» 
*  Impaziente,    •  Parte. 
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Pianger  fanno  ì  pianti  altrui. 
Sospirar  gli  altrui  sospiri  ; 
Ben  potrian  gli  altrui  deliri 
Insegnarmi  a  delirar.  (Parte,) 

Fine  dell*  Aito  secondo. 
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SCENA  I. 

Portici  della  Reggia  correspondenti  al  Mare.    Navi 
poco  lontane  dalla  riva. 

Ulisse,  ed  Achille  in  abito  militare. 

m.  Achille,  or  ti  conosco.  Oh  quanta  parte 
Del  maestoso  tuo  real  sembiante 
Defraudavan  le  vesti  !  Ecco  il  guerriero. 
Ecco  1'  eroe.  Ringiovanita  al  Sole 
Esce  così  la  nuova  serpe  ;  e  sembra, 
Mentre  s'  annoda  e  scioglie, 
Che  altèra**  sia  delle  cambiate  spoglie. 

Ac.  Sì,  tua  mercè,*  gran  Duce,  io  torno  in  vita; 
Respiro  al  fin  :  ma,  qual  da*  lacci  appena 
Disciolto  prìgionier,  dubito  ancora 
Della  mia  libertà;  T  ombre  ho  su  gli  occhj 
Del  racchiuso  soggiorno  : 
Mi  sento  il  suon  delle  catene  intorno. 

UL  (Ed  Arcade  non  vien  !)^  Ac.  Son  queste,  Ulisse, 
Le  navi  tue ì  UL  Si;  né  superbe  meno 
Andran  del  peso  lor,  che  quella  d'  Argo^ 

'  Altera,  superba.  ^.  Tua  mercè,  in  graada  tua.  '  Quella 
d*  Argo,  Allude  alla  spedizione  degli  Argonauti  sotto  la 
condotta  dì  Giasone  aU'  isola  di  Coleo,  per  conquistare  il 
vello  d'  oro,  ossia,  1  tesori  di  Frisso. 

\  Guardando  intorno. 
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Già  del  suo  non  andò.  Compensa  assai  - 
Di  tanti  Eroi  lo  stuolo, 
£  i  tesori  di  Frisso  Achille  solo. 
Ac,  Danque,  che  più  si  tarda  ì  Ul.  Olà,  nocchieri, 
X    Appressatevi  a  terra.  (E  pur  non  miro 

Arcade  ancora.^)  Ac.  Ah  perchè  mai  le  sponde 
Del  nemico  Scamandro' 
Queste  non  son?  Come  s'  emendi  AchiHe 
Là  si  vedrà.  Cancellerà  le  indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L'  onorato  sudor:  gli  ozj  di  Sciro 
Scuserà  questa  spada  ;  e  forse  tanto 
Occuperà  la  fama 
Co»  novelli  trofei, 
Che  parlar  non  potrà  de'  falli  miei. 
Ul.  Oh  sensi  !  Oh  voci  !  Oh  pentimento  !  Oh  ardori 
Degni  d'  Achille  !  £  si.  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra  1  E  si  sperò  di  Sciro 
Neil*  angusto  recinto 

Celar  furto  si  grande  ?  Oh  troppo  ingiusta. 
Troppo  timida  madre  !  E  non  previde 
Che  a  celar  tanto  fuoco 
Ogni  arte  è  vana,  ogni  ritegno  è  poco  I 
Del  terreno  nel  concavo  seno 
Vasto  incedio  se  bolle  ristretto, 
A  dispetto  del  carcere  indegno 
Con  piò  sdegno  gran  strada  si  fa. 
,    Fugge  allora  ;  ma,  intanto  che  fugge. 
Crolla,  abbatte,  sovverte,  distrugge 
Piani,  monti,  foreste  e  città, 
^c.  Ecco  i  legni  alla  sponda  : 
Ulisse,  io  ti  precedo.' 

SCENA  IL    Arcade  frettoloso,  e  detti. 
177.  Arcade,  oh  quanto 
Tardi  a  venir!  Ar.  Partiam,  Signor  :  f  affretta; 

»  Scanumdrù,  fiume  vicino  a  Troja. 
*  Guardando  intomo.    »  ST  incammina  al  mare. 
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Non  ci  anrestiam.  Ul.  Che  mai  t*  avvenne  1  Ar.  An- 
diamo ; 
Tutto  saprai.  UL  Ma  con  un  cenno^  almeno*  •  •  • 

Ar.  Oh  numi  !  Ebbra  d*  amor,  cieca  di  sdegno, 
Deidamia  ci  siegne.  Io  lion  potei 
Più  trattenerla,  e  la  prevenni.*   Ul.  Ah  questo 
Fiero  assaltò  s»  eviti.    Ac.  Or  che  si  attende  V 

Ul.  Eccomi.  Ac.  Sì  turbato. 
Arcade!  Che  recasti?*  [tanto 

Ar.  Nulla.  Ul.  Partiam.»  Ac.  Ma  che  vuol  dir  quel 
Volgerti  indietro,  e  rimirar?  Che  temi? 
Parla.  UL  (Oh  stelle!)  Ar.  Signor.. Temo.. Po- 
Il  Re  saper  la  nostra  [trebbe 

Partenza  inaspettata. 

Ed  a  forza  impedirla.  Ac.  A  forza  ì  Jo  sono 
Dunque  suo  prigionier  ;  dunque  pretende  *  *  •  • 

UL  No  ;  ma  è  saggio  consiglio 
^"gg"""  gì'  inciampi,* 

Ac.  A  me  fuggir  !*  Ul.  Tronchiamo 
Le  inutili  dimòre.  Al  mare,  al  mare. 
Or  che  V  onde  ha  tranquille.^ 

SCENA  IH.    Dedamia  e  detti. 

De.  Achille,  ah  dove  vai  ì  Fermati  Achille.^ 
Ul.  (Or  sì  eh'  io  mi  sgomento.'')^ 

Ar,  (E  la  gloria  e  V  amore  ecco  a  cimento.y 
De.  Barbaro  !  È  dunque  vero  V 

Dunque  lasciar  mi  vuoi  ì  Ul}^  Se  a  lei  rispondi, 

^  Cenno,  semplice  segno.  *  Che  recasti,  che  nuove  ? 
^  Mi  sgomento,  mi  perdo  di  coraggio,  comincio  a  temere. 
'  A  cimento,  alla  prova. 

*  Piano  ad  Ulisse.  '  Tornando  impaziente  dalla  riva 
del  mare,  ^  Ad  Arcade,  ^  Vuol  prenderlo  per  mano,  ^  Sco- 
standosi,  ^  Lo  prende  per  la  mano  e  seco  s*  incammina. 
7  Achille  si  rivolge*  vede  Deidamia,  e  s*  arrestano  efUrambi 
guardandosi  attentamente  senza  parlare.  ^  Avendo  lasciato 
Achille,  ^  Con  passione,  ma  senza  sdegno,  '^  Piano  ad 
Achille. 
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.  Sei  fiato.  Ac  Tacerà.'  Ar.  Qiiestm,  o  crudele, 
Queste  bellm  mercede 
Serbavi  a  tento  amore  !    Alma  sì  atroce 
Celò  qoel  dolce  aspetto  !    Andate  adesso. 
Crèdule  amanti,  alle  promesse  altrui 
Date  por  fè.    Quel  traditor  poc*  anzi 
Mi  giurava  costanza  :  in  un  momento 
Tutto  pose  in  obbfio: 
Parte,  mi  lascia^  e  senza  dirmi  addio. 

Ae.  Ah  !  Ar.  (Non  resiste.)  De.  £  qoal  ca^on  ti  rese 
Mio  nemico  in  un  punto  T    Io  che  ti  feci? 
Misera  me!  di  quid  delitto  è  pena 
Quest'  odio  tuo?  Ac.  No,  Principessa...  C/I.  Achilk. 

Ac,  Due  soli  accenti.'  UL  (Ahimè  !)  Ae.  No,  Piin- 
Non'soo,  qoal  tu  mi  chiami,  [cipessa. 

Traditore  o  nemico.    Etema  fede 
Giurai,  la  serberò.    Legge  d*  onore 
Mi  toglie  a  te;  ma  tornerò  più  degno 
De'  cari  affetti  tuoL    S' io  parto  e  teccio. 
Odio  non  è,  né  sdegno. 
Ma  timore  e  fuetà  :  pietà  del  tuo 
Troppo  vivo  dolor  ;  tema  del  mio 
Valor  poco  sicuro  :  uno  previdi  ;  - 
Non  mi  fidai  dell'altro.     Io  so  che  m*  ami. 
Cara,  più  di  te  stessa  ;  io  sento*  •  •  •  177.  Achilk. 

Ac,  Eccomi.    Ar.  (E  pur  non  viene.)   Ae,  Io  seato 

De.  Non  più  ;  troppo,  lo  veggo,  [in  petto  •  •  •  • 

Troppo  trascorsi."  Al  grande  amor  perdona 
I  miei  trasporti.     È  ver,  sé  stesso  Achille 
Deve  alU  Grecia,  al  Mondo, 
Ed  alle  glorie  sue.    Va  !  non  pretendo 
D' interromperne  il  corso  :  avrai  seguaci 
Gli  affetti,  i  voti  miei.     Ma  già  eh'  io  deggio 
Restar  senza  di  te,  sia  meno  atroce. 
Sia  men  subito  il  colpo.    Abbia  la  mia 

■  Trateorgi.  errai- 
'AdVìùse.  ^AdUhsu. 
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Vacillante  virtù  tempo  a  raccorre 
Le  forze  sue.    Chiedo  un  sol  giorno;  e  poi 
Vattene  in^pace.     Ah  non  si  niega  a'  rei 
Tanto  spazio  a  morir  :  temer  degg*  io  [tiene, 

Ch'  abbia  a  negarsi  a  me  ?    Ar.  (Se  un  giorno  ot- 
Tutto  otterrà.)  De.  Pensi  !  Non  parli  !  E  fisse 
Tieni  le  luci  al  suol?"  Ac,  Che  dici,  Ulisse  1* 

VL  Che,  signor  di  te  stesso^ 
Puoi  partir^  puoi  restar  ;  che  a  me  non  lice 
Prèmer  più  questo,  suolo  ; 
Che  a  venir  ti  risolva,  o  parto  solo.  [resterei, 

Ac,  (Che  angustia  !)  De.  E  ben,  rispondi.  Ac.  Io 
Ma.  •  'Udisti  V  Ul.  E  ben,  risolvi.  Ac,  Io  verrei 
Ma. . . .  Vedi  V  De,  Eh  già  comprendo  :  [teco. 
Già  di  partir  scegliesti. 

Va,  ingrato.  Addio.*  Ac.  Ferma,  Deidamia.^    Ui, 
Hai  la  dimora  eletta.   -  [Intendo  : 

Resta,  imbelle  ;  io  ti  lascio.^  Ac.  Ulisse,  aspetta. 

J>e.  Che  vuoi?  UL  Che  bramii 

-4^ ^compiacerti"' ••  •  «(Oh  stelle  ! 
E  oebolezza.)    A  seguitarti*  •  •  -'(Oh  Numi  ! 
E  crudeltà.)  Sì,  la  mia  gloria  esige-  •  •  • 
No,  l'amor  mio  non  soffre*  •  Oh  gloria!  Oh  amore! 

-4^.  (E  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core.) 

-^^.  E  ben,  giacché  ti  costa 
Sì  picciola  pietà  pena  sì  grande, 
Più  non  la  chiedo.  Or  da  te  voglio  un  dono» 
Ch'  è  più  degno  di  te.     Parti  ;  ma  prima 
Quel  glorioso  acciaro 
Immergi  in  questo  sen.    L'  opra  pietosa 
Giova  ad  entrambi.     Ad.  avvezzarti.  Achille, 
Tu  cominci  alle  stragi  ;  io  fuggo  almeno 

°  Le  luci  al  suol,  gli  ocelli  a  terra. 
^  *  Ad  UUsse  guan  con  timore.    '  Accennandole  Ulisse. 
Accennandogli  Deidamia.    *  Mostrando  partire.    •  Se- 
pt^ndola.    «  Mostrando  partire.    ^  A  Deidamia,  poi  da  se. 
Ad  Uliste. 

P  2 


173  ACHILLE. 

Un  più  lungo  morir.    Tu  lieto  fai 
Senza  aver  chi  t'arresti;  io  son  contenta 
Che  quella  destra  amata,' 
Arbitra  di  mia  sorte, 
Se  vita  mi  niegò,  mi  dia  la  morte. 
Ar.  (Io  cederei.)  De.  L'ultimo  dono  •  •  •  Ac,  Ah  taci; 
Ah  non  pianger,  mia  vita.     Ulisse,  ormai 
L'opporsi  è  tirannìa.  UL  Lo  veggo.  Ac.  Al  fine 
Non  chiede  che  un  sol  giorno.    Un  giorno  solo 
Ben  puoi  donarmi.  Ul.  Oh  questo  no.  Men  vado 
D'Achille  a'  Duci  Argivi 
L«  glorie  a  raccontar.    Da  me  sapranno 
Qual  nobile  sudor»  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  suo  :  quai  scuse  illustri 
Fa  degli  ozj  di  Sciro 

Già  la  tua  spada  :  e  di  qual  serie  augusta 
Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta.^^ 
Ac.  Ma  valor  non  sì  perde*  •••UL  Eh  di  valore 
Più  non  parlar.    I^oglia  queir  armi  :  a  Pirra 
Non  sarian  che  d' impaccio.'    Olà  rendete  ^ 
La  gonna  al  nostro  Eroe.    Riposi  ormai. 
Che  sotto  l' elmo  ha  già  sudato  assai.  [Dei  ! 

Ar,  (Vuol  destarlo,  e  lo  punge.)  Ac.  Io  Pirra  !  Oh 
La  gonna  a  me  !^  Ul.  No  :  D' animo  virile 
Desti^  gran  prova  in  ver.    Non  sei  capace 
Di  vincere  un  affetto-  Ac.  Ah  meglio  impara 
A  conoscere  Achille.  Andiamo  De.  Mi  lasci! 
-4c.  Sì.  De.  Come  !  Ac.  AH»  onor  mio  " 

È  funesto  il  restar  :  Deidamìa,  addio.' 
Ar.  (Sentì  lo  sprone.)  UL  (E  pur  non  son  sicuro.) 

^  Sudore,  per  travaglio,  impresa.  p  Omuta^  carica, 
ripiena.    <i  Desti  dsL  dare. 

^  Piange.  '  Ai  detti  mordaci  di  UUtse  Achille  n  tiirèi, 
s*  accende,  e  tdegfuui  per  gradi,  >  Ad  Ulisse.  *  Risih 
luto.  *  AchiUe  parte  risoluto,  ed_  ascende  il  p^nte  ddU 
n«oe,  dove  poi  ^  arresta,  Ulisse  ed  Àrcade  il  vam  segvestds: 
Deidamìa  rimane  alcun  tempo  immobile. 
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De.  Ah  perfido!  Ah  spergiuro! 

Barbaro  !  Traditor  !  Parti  ì  £  son  questi 

Gli  ultimi  tuoi  congedi?  Ove  s' intèse 

Tirannìa  più  crudel  !  Va,  scellerato,    ^ 

Va  pur  :  fuggi  da  me  :  l' ira  de*  Numi 

Non  fuggirai.     Se  v*  è  giustizia  in  Cielo, 

Se  V'  è  pietà,  congiureranno  a  gara' 

Tutti  a  punirti.     Ombra  seguace. 

Presente  ovunque  sei 

Vedrò  le  mie  vendette.     Io  già  le  godo 

Immaginando  :  i  fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d' intomo*  •  •  •  Ah  no,  fermate. 

Vindici  Dei.     Di  tanto  error  se  alcuno 

Forza  è  che  paghi  il  fio,' 

Risparmiate  quel  cor;  ferite  il  mio. 

S'  egli  ha  un'  alma  sì  fiera, 

S'  eì  non  è  più  qual  era,  io  son  qual  fui  : 

Per  lui  vivea  ;  voglio  morir  per  lui.* 

Ac.  Lasciami.*     UL  Dove  corri  ? 

A.  A  Deidamia  in  ajuto.  (7.  Ah  dunque-  'A.  E  speri 
Ch*  io  r abbandóni  in  questo  stato?  UL  È  questa 
Di  valore  una  prova.    Ac^  Eh  tu  pretendi  ' 
Prove  di  crudeltà,  non  di  valore. 
Scostati,  Ulisse.*    Ar.  (Ha  trionfato  amore.) 

Ac.  Principessa,  ben  mio,  sentimi.     Oh  Numi, 
L*  infelice  non  ode  !  Apri  le  luci, 
Guardami  ;  Achilie  è  teco.  UL  Arcade,  il  tempo 
Di  sperar  più  vittoria  ora  non  parmi  : 
Cediamo  il  campo.  Adopreremo  altr'armi.® 

SCENA  IV;  Achilley  Deidamia,  poi  Nearco. 

De.  Ahimè!  Ac.  Lode  agli  Dei, 

Comincia  a  respirar.     No,  mia  speranza, 

'  A  gara,  a  vicenda,  a  prova.      *  Fio  per  pena. 
*  Sviene  sopra  un  sasso,      '  Ad  Ulisse.      '  Sde^oso^ 
*  Si  fa  strada  con  impeto,  «  corre  a  Deidamia,      *  I^arte 
con  Arcade,  non  veduto  da  Achille, 
P  3 
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Achille  non  parti.  De.  Sei  tu  1  M'inganno? 
Che  vuoi  ?  Ac.  Pace,  cor  mio.  De.  Potesti,  ingrato, 
Negarmi  un  giorno  sole  !  Ed  or*  •  •  *Ac.  Non  fai 
Io  che  m' opposi,  eccoti  il  reo-  •  •  •  Ma*  *  *  •  Come! 
Non  veggo  Ulisse  !  Ah  mi  lasciò.  Ne.  Se  cerchi 
D'  Ulisse,  ei  corre  al  Re  :  dal  Re  ti  vuole. 
Or  che  scoperto  sei.  De,  Questa  sventura^ 
Sol  mancava  fra  tante.  Ecco  palese' 
Al  padre  il  nostro  arcano.*^  Ne.  In  fino  ad  ora 
Nascosto  non  gli  fu.  Già  Teageae 
Cercò  de'  tuoi  trasporti. 
Ritrovò  la  cagione  ;  al  Re  sen  corse. 
Ed  ancora  è  con  lui.  De.  Misera  !  Oh  Dei^ 
Che  fia  di  me  !  Se  m*  abbandoni.  Achille, 
A  chi  ricorrerò?  Ae.  Ch'  i&f  abbandoni 
In  periglio  sì  grande  !  Ah  no  :  sarebbe 
Fra  le  imprese  d'  Achille 
La  prima  una  viltà.  Vivi  sicura  : 


Tornate  sereni, 
Begli  astri  d' amore  ; 
La  speme  baleni 
Fra  il  vostro  dolore  ; 
Se  mesti  girate 


Mi  fate  morir. 
Oh  Dio,  lo  sapete. 
Voi  soli  al  mio  core. 
Voi  date  e  togliete 
La  forza  e  V  ardir.' 


SCENA  V.  Deidamia  e  Nearco. 

De.  Nearco,  io  tremo;  ah  mi  consolai  Ne.  ì 
Consolarti  poss'  io,  se  son  più  oppresso. 
Più  confuso  di  te?  De.  Numi  clementi. 
Se  puri,  se  innocenti 
Furon  gli  affetti  miei,  voi  dissipate 
Questo  nembo  crudel  ;  voi  gì'  inspiraste  : 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  è  amore. 
Sì,  lo  confesso,  errai  : 
Ma^  grande  è  la  mia  scusa  ;  Achille  amai. 

*  Palese,  manifesto,  scoperto.    "  arcano,  segreto. 
*  S*  alsa  da  sedere.     *  Parte. 
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Chi  può  dir  cshe  rea  son  io. 

Guardi  in  volto  all'  idol  mìo, 

£  le  scuse  del  mio  core 

Da  quel  Tolto  intenderà  : 
Da  quel  volto,  in  cui  ripose 

Fausto  il  Ciel,  benigno  Amore 

Tante  cifre  luminose 

Di  valore  e  di  beltà/ 

SCENA  VI.    Nearco  solo. 

Di  tue  cure  felici 
Or  va,  Nearco,  insuperbisci.  A  Teti 
Di'  che  il  feroce  Achille 
Sapesti  moderar.  Vanta  gli  scaltri' 
Lusinghieri  discorsi  ;  ostenta  i  molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti  e  Y  arti.  Il  solo  Ulisse 
Tutto  a  scomporbastò.  Qual  astro  infido 
Fu  mai  quel  che  lo  scorse'  a  questo  lido  ! 


Cedo  alla  sorte 
Gli  allori  estremi; 
Non  son  più  forte 
Per  contrastar. 

Nemico  è  il  vento 


V  onda  è  infedele  : 
Non  ho  più  remi. 
Non  ho  più  vele  ; 
£  a  suo  talento 
Mi  porta  il  mar.' 


SCENA  VII.  Reggia,  lAcomede,  Achille,  Teagene 
con  numeroso  corteggio. 

Ac*  Né  di  risposta  ancora 

Licomede  mi  degna?  Te»  È  troppo  ormai» 
Gran  Re,  lungo  il  silenzio.  I  prieghi  miei. 
Le  richieste  d' Achille 
Soddisfa  al  fin.  Che  ti  sospende?  È  forse 

^  Cifre,  per  segni,  caratteri.    '  Scaltri,  astati^  sagaci» 
accorti.    ^  Scarse  da  scorgere,  guidare. 
*  Parte.    »  Parte. 
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La  fk  che  a  me  donasti?  Ah  non  son  io 
Tanto  incognito  a  me,  che  oppormi  ardisca 
A  sì  grande  imeneo'.  So  quanto  il  mondo 
Debba  quindi  aspettar  :  veggo  che  in  Cielo 
Si  preparò  :  tante  vicende  insieme 
Non  tesse  mai  senza  mistero  il  Fato. 
Che  sdegnar  ti  potila?  L'  amor?  Ma  quando 
Fu  colpa  in  cor  gentile 
Un  innocente  amor  ?  L' inganno  ?  E  Teti 
La  rea  :  già  fu  punita.  Ella  in  tal  guisa 
Celare  ad  ogni  ciglio 
11  figlio  volle»  e  fé'  palese  il  figlio. 
Oh  come  al  nodo  illustre 
La  terra  esulterà,  che  mai  non  vide 
Tanto  yalor,  tanta  bellezza,  e  tante 
Virtudi  unir  !  Qual  di  tai  sposi  il  Cielo 
Cura  non  prenderà,  se  ne  deriva 
L'  uno  e  Y  altro  egualmente  !  E  quai  Nipoti 
Attenderne  dovrai,  se  tutti  Eroi 
Furon  gli  avi  d' Achille,  e  gli  avi  tuoi  1 

Ae.  (Chi  mai  sperato  avrebbe 

In  Teagéne  il  mio  sostegno!)  Lic,  Achille, 
Sì  grande  questo  nome 
Suona  neir  alma  mìa,  che  usurpa  il  loco 
A  tutt*  altro  pensier.  Che  dir  poss'  io 
Deir  imeneo  richiesto  ?  Il  generoso 
Teagéne  V  applaude  ;  il  Ciel  lo  vuole  ; 
Tu  Io  domandi  ;  io  lo  consento.  Ammiro 
Sì  strani  eventi  ;  e  rispettoso  in  loro 
Del  consiglio  immortai  gli  ordini  adoro. 

Ac.  Ah  Licomede  !  •  •  •  •  Ah  Teagéne  !  •  •  •  •  Andate 
La  mia  sposa,  il  mio  bene, 
Custodi,  ad  affrettar.  Prìncipe,*  oh  quanto 
Quanto  ti  deggio  mai  !  Padre,  Signore» 
Come  a  sì  caro  dono 

J  A  Teagéne. 
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Grato  potrò  mostrarmi  !  Iàc.  A  Lìcomede 
L' esser  p^dre  a  tal  figlio  è  gran  mercede. 


Or  che  mio  figlio  sei. 
Sfido  il  destin  nemico  ; 
Sento  degli  anni  miei 
Il  peso  alleggerir. 


Così  chi  a  tronco  antico 
Florido  ramo  innesta. 
Nella  natia  foresta 
Lo  vede  rifiorir. 


SCENA  ULTIMA.  Wiw,  poi  Deidamia,  e  detti  ; 
indi  tutti. 

Ac.  Ah  vieni,  Ulisse.  I  miei  felici  eventi 
Sapesti  forse  ?  UL  Assai  diversa  cura 
Qui  mi  conduce.  Eccelso  Re,  conviene 
Che  deposto  ogni  velo,  al  fin  t'  esponga 
Della  Grecia  il  voler.  Sappi*  •  •  •Lic.  Già  tutto 
Mi  è  noto.  A  parte  a  parte  alle  richieste 
Risponderò.  Ac,  Mia  cara  sposa,  al  fine* 
Giungesti  pur.  Non  tei  diss'  io?  La  sorte 
Non  cambiò  di  sembianza?  De.  A'  piedi  tuoi. 
Mio  Re,  mio  genitor..'  Lic.  Sorgi.^  È  soverchio^ 
Ciò  che  dir  mi  vorresti^  lo  già  de'  fati 
Tutto  r  ordine  intendo.  Una  gran  lite^ 
Compor  bisogna  ;  a  me  s*  aspetta  :  udite. 
Tutto  del  cor  d'  Achille 
L' impéro  ad  usurpar  pugnano  a  gara 
£  la  gloria  e  V  amor.  Questo  capace 
Sol  di  teneri  affetti,  e  quella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Chiedon  soverchio.^  E  che  sarebbe,  Ulisse, 
Il  nostro  Eroe,  se  respirasse  ognora 
Ira  e  furor?  Qual  diverrebbe,  o  figlia. 
Se  languir  si  vedesse 
Sempre  in  cure  d' amor  1  Dove  lo  chiama 

^  Soteréhxoy  inutile.  *  Lite,  per  earUraHo,  ^  Soverchio 
qui  per  troppo. 

'  Inamtr^mdoh.  '  Inginocchùmdon,  ^  Deidamia  i 
MÌza, 
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La  tromba  eccitatrice. 

Vada,  ma  sposo  tuo.  Ti  torni  al  fianco. 

Ma  cinto  di  trofei.  Co'  suoi  riposi 

Del  sudor'  si  ristori  ; 

£  col  sudore  i  suoi  riposi  onori. 
Ac,  Sposa,  Ulisse,  che  dite?  De.  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m'  accheto. 
Ul.  Lieta  il  saggio  decreto 

Ammirerà  la  Grecia.  Ac.  Or  non  mi  restsi 

Che  desiar.  Lic.  Gì*  illustri  sposi  unisca 

11  bramato  da  lor  laccio  tenace  ; 

£  la  gloria  e  1'  amor  tornino  in  pace. 


CORO. 


£cco,  felici  amanti, 
Eccolmeneo  già  scende; 
Già  la  sua  face  accende. 
Spiega  il  purpureo  vel. 


Ecco  a  recar  sen  inene 
Le  amabili  catene 
A  voi  per  man  de*  Nomi 
Già  fabbricate  in  CieL 


*  Sudore  per  travagli,  fatiche. 
FINE. 


DRAMMI  SACRI. 


GIUSEPPE  RICONOSCIUTO. 


INTERLOCUTORI. 

Giuseppe, Beniamino,  AséNETA,  Moglie  di 

Figliuoli  di  Giacobbe   e  Giuseppe, 

di  Rachele.  TANéTE,     Coufideute 

Giuda,  Simeone,  Fra-  di  Giuseppe, 

telli'di   Giuseppe  e   di  Coro  de'   figliuoli  di 

Beniamino,    figliuoli    di  Giacobbe. 
Giacobe  e  di  Lia. 

L' Azione  si  rappresenta  in  Menfi* 
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Giuseppe  e  Tanete. 

Gius.  Né  degli  Ebrei  germani  in  Mentì  ancora 
Nessuno  ritornò  ?  Tan,  Nessun.  Gius.  Mandasti 
Ad  esplorar  le  vie?  Tan.  Molti,  ma  in  vano. 

Gius.  Pur  non  è  sì  lontano 
Dalla  valle  di  Mambre 
Questo  albergo  real.  Da  che  partirò 
Potuto  avrìan  più  volte 

Replicarne  il  cammino.  Tan.  Io  non  comprendo 
(Signor,  perdona)  il  tuo  pensier.  Né  parmi 
Che  8Ìan  pochi  pastori  un  degno  oggetto 
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Di  tante  care  tue.  Gius.  (Non  sa  Tanete, 

Ch'  io  son  germano  a  que'  pastori.)  Amico, 

D' esser  così  schernito 

Troppo  mi  spiacerebbe.  Io  ior  commisi. 

Che  il  fanciul  Beniamino»  ultimo  germe* 

Dell'  antico  Giacobbe» 

Conducesser  tornando.  A  questa  legge 

Vedesti  con  qual  pena 

Promisero  ubbidir?  Tan.  Ma  tu  cercasti 

Sicurezza  maggiore.  Uno  in  ostaggio 

Ritenesti  di  Ior.  Se  ciò  non  basta» 

La  violenta  fame 

Ricondurragli  a  te.  Non  hanno  intomo 

Le  sterili  provincie»  onde  i  mendichi 

Abitatori  alimentar.  Le  biade 

O  marciscono^  in  erba, 

O  non  spuntan  dal  suol.  Langue  il  pastora  ; 

Scemano^  i  greggi.  Aridi  sterpi  ignudi. 

Inutili  a  nutrirlo. 

Pasce  r  avido  armento  :  e  cerca  in  vano 

Per  gli  squallidi*^  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  in  pie  V  agricoltor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè/  di  conservata  messe 

Solo  in  Menfi  s'  abbonda  :  e  il  mondo  afflitto 

Tutto  per  non  perir  corre  in  Egitto. 
Gius.  Dagl'  invidi  germani 

Se  oppresso  Beniamin  più  non  vivesse. 

Come  sperar  eh*  ei  venga?  Tan,  Onde  in  te  nasce 

Sì  remoto  sospetto  ?  Gius.  Era  il  fànciollo 


*  Germe^  discendente,  figlio.  ^  MàreiseanOf  da  i 

putrefarsi,  corrompersi.  <^  Seemana,  vmn  mancando— «rìA* 
sterfn,  secchi  residui  d' albero  tagUato.  '  SmudHth,  pa^ 
lido,  scolorito,  smorto  ;  qui  per  arido — sotcìd  da  toh 
quel  segno  che  lascia  1'  aratro,  fendendo  la  terra.  *  Tm 
mercè,  in  grazia  tua,  o  grazie  a'  tuoi  mmìi--wuttt, 
raccolta. 
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t>i  Giacobbe  P  amore.  Tan.  £  bene?  Gius.  An- 
Fui  di  tènero  padre  [eh'  io 

Dolce  cura  una  volta  :  anch'  io  provai 
Dell'  invidia  fraterna 

Le  calunnie»  r  insidie.  E  so*  •  •  •  Deh  preqdi. 
Prendi  cura  di  lui. 

Tu,  Re  del  ciel.   Tan.  Ma  d' un  fanciullo  Ignoto 
Perchè  mai  sì  gran  parte 
Prendi  tu  nel  destin?  Gius.  Simili  assai 
Siam  Beniamino  ed  io. 
Penso  al  suo  stato,  e  mi  ricordo  il  mio. 


O  sia  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda, 
O  sia.  che  più  s' intenda 
Nel  suo,  r  altrui  dolor. 


È  legge  di  natura 
Che  a  compatir  ci  mova 
Chi  prova  una  sventura 
Che  noi  provammo  ancor 

Tan.  E  questo  basta  a  tormentarti?    Oh  quanto. 
Oh  quanto  è  ver  !  Non  si  ritrova  in  terra 
Piena  felicità.  Da*  mali  estremi 
All'estreme  grandezze. 
Se  pur  dólce  è  il  passar,  chi  mai  dovrebbe^ 
Più  lieto  esser  di  te  ?   Servo,  straniero. 
Giungi  fra  noi:  dalle  calunnie  opprèsso 
Dell*  Egizia  impudica,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a  perir.  Poi  si  dichiara 
A  un  tratto  il  ciel  per  te.    Tutto  il  futuro 
È  aperto  alla  tua  mente:  a  chi  grandezze^ 
A  chi  morte  predici.  I  tuoi  presagi 
Tutta  Mentì  racconta.  11  Re  ricorre 
A  te  ne'dubbj  suoi  :  tu  gli  disciogli  : 
Proponi  i  mali,  ed  i  rimedj  :  approva 
L' evento  i  tuoi  consigli.    Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia  :  ecco  cambiati 
In  ricca  gemma,  in  prezioso  ammanto. 
In  lucido  monile^  i  ceppi  tuoi. 
Nel  real  carro  assiso 

^  MonUe,  coVLtoMt'-^eppi,  catene* 
TOMO  II.  Q 
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Già  sublime  passeg^ 
L*  istesse  vie  che  prigionier  calcasti  ; 
Già  Salvator  del  Mondo 
Odi  ìotorao  chiamarti,  àrbitro  fatto 
£  del  regno  e  dal  Re  :  giovane  illustre^ 
Ricco  di  bella  prole^ 
Benedetto  dal  mcrndo, 
Favorito  dal  ciel,  par  che  non  resti 
Un  oggetto  a'  tuoi  voti.  £  pur  di  tante 
Felicità  neir  inodìto  eccesso. 
Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 

Se  a  ciascun  V  interno  aflfanno 

Sì  leggesse  in  fronte  scrìtto  ; 

Quanti  mai,  che  invidia  fauno. 

Ci  farebbero  pietà  ! 
Si  vedria  che  i  lor  nemici 

Hanno  in  seno  ;  e  si  riduce 

Nel  parer  a  noi  felici 

Ogni  lor  felicità. 

Gius,  Vanne,  s' appressa  Aséùeta.    Il  mio  cenno 
Non  obliar.   Se  dì  Giacobbe  ì  fi^li» 
Se  giunge  Benìamin,  torna,  previeni 
L*  arrivo  loro.  Tan.  Ubbidirò.  Ma  teco 
Intanto  esser  procura 
Quale  agli  altrì  ti  mostri.   Ognun  consoli^ 
Sol  te  stesso  tormenti  i 
Gli  altrui  dubbj  dbcìogli,  i  tuoi  fomenti^ 

Aseneia,  Giuseppe. 

Asen,  Consorte,  è  a  me  permesso 

Sperar  grazia  da  te  ?  Guis.  Questa  dubbiente 
Sposa,  m' offende.  Asen.  Al  prigiòniei'o  Ebreo 
Discioglì  i  lacci.  Gius.  A  Simeone  ?  Asen^  A  ini. 

Gius.  Ma  qual  pietà  ti  move 
Per  chi  tu  non  conosci  1  Asen.  £  qual  tigoi^ 
A  punir  ti  consiglia 
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€hi  reo  tepo  pon  è  ?  Gius.  Doade  «apesti, 
Ch'  egli  è  innocente  ?  A,  11  fallo  suo  non  vedo. 
Ho  presente  il  castigo.   Gius.  Up  fidilo  ignoto 
Dunque  erroic  non  sarà,  ?    Asen.  Merita  almeno 
Giudice  più  clemente. 

Gius,  Ma  non  ingiusto.  Asen.  Ah  sposo. 
Senza  pietà  diventa 

Crudeltà  la  giustizia.  Giu^.  £  la  pietade 
Senza  giustizia  è  debolezza.    Asen,  Imita 
V  autor  del  tutto.  Egli  su'  giusti  e  i  rei 
Piove  egualmente  ;  ed  egualmente  vuole 
Ch*  a  buoni  splenda  ed  a'  malvagi  il  Sole. 

Giiw.,  Chi  d' imitarlo  brama, 
Per  corregger  talvolta  a£Jigge.  ed  ama. 

^sen.  Ma  dagli  esterni  segni. 
Questo,  ch*  hai  tu  per  Simeon  (perdona) 
Par  odio,  e  non  anv>r.  Gius.  ]>eb  90S)  prestp 
Non  condannarmi.    Qb  com^ 
Siam  degli  altri  a  svantaggio, 
F9ÌPÌIÌ  a  giudicar  I  Misero  effetto 
Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  fiisto 
Lusinga  è  il  biasmo  altrui.    Par  che  s' acquisti 
Quanto  agli  altri  si  scema.   Ognun  procura 
Di  ritrovare  altrove 
O  compagni  all'  errore, 
O  r  error  eh'  ei  non  ha.  Cambiam  per  questo 
Spesso  i  nomi  alle  cose.  •  In  noi  veduto 
11  timo/e  è  prudenza, 
Modestia  la  viltà.  Veduta  in  altri 
È  viltà  la  modestia. 

La  prudenza  è  timor.    Quindi  poi  siamo 
Sì  contenti  di  noi.    Quindi  succede. 
Che  tardi  il  ben,  subito  il  mal  si  crede. 


lederti  io  bramerei 
Nel  giudicar  men  presta. 
Forse  pietade  è  questa, 
Ch^  chiami  crudeltà. 


Più  càuta,  oh  Dio,  ragiona; 
£  sappi,  che  tal  volta 
La  crudeltà  perdona^ 
Punisce  la  piet^. 
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A$en.  Se  libero  noi  vaoi. 
S' ascolti  almeno  il  prìgionier.    Por  questo 
Niegar  potrai!    Gfttw.  T appagherò.    Traete, 
Senrìy  a  me  Simeone.    (È  ignoto  a  lei 
Il  tradimento  antico  ; 
Non  sa  eh'  è  mio  germano,  e  mio  nemico.) 
A$em,  Così  da'  detti  suoi. 
Da'  moti,  dall'aspetto 

T'avvedrai  s' egli  è  reo.  Gius.  Segni  fallaci» 
*      Aséneta,  son  questi.    A  noi  permesso 
Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d' un  core.  Il  nostro  sguardo 
Non  passa  oltre  il  sembiante.    AH*  alme  solo 
Giunge  quello  di  Dio.   Aten,  Ma  1*  alma  spesso 
Nella  spoglia  che  informa, 
I  moti  suoi  sì  TÌolenta  imprime, 
Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprime. 
D' ogni  pianta  palesa  l'aspetto. 
Il  difetto,  che  il  tronco  nasconde. 
Per  le  fronde,  dal  frutto,  o  dal  fior. 
Tal  d'  un'  alma  V  afianno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace  : 
Che  la  pace  mal  finge  nel  volto 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  con 

Gìacfeppr,  Asauia^  Siwuime. 

Gius.  (  Vien  Simeone.   Oh  se  pensar  potesae. 
Che  Giuseppe  son  io  !    Giustizia  etema. 
Eccolo  in  mio  potere  !  Eccolo  avvinto 
Fra'  lacci  d' un  german  eh'  ei  volle  estinto.) 
T' avvicina,  o  pastore.  Sim.  Umile  e  prono. 
Signore,  a  piedi  tuoi-  •  •  •  G.  Sorgi.  5.  (Qual  voce  ! 
Qual  sembiante  è  mai  questo  I    Io  perchè  treoso! 
Chi  mi  toglie  V  ardir  !)  Asen.  Parla.  Sim.  Non  oso. 
Sento  in  feccia  al  tuo  sposo 
Un  incognito  gel  che  al  cor  mi  scénde. 

Giusé  (Son  rimorsi  che  prova,  e  non  gì'  intende.) 
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Pastor,  dunque  il  tuo  nome*  •  •  ^ 

Sim.  È  SiiveoD.   Lq  sai, 

G.  La  patria  ?  5.  È  Carra.  G.  Il  genìtor?  5.  Giacobbe. 

G.  La  madre?  S,  Lia.  G.  Chi  son  color,  che  teco 
Eraii  quando  gi^ng^esU  1    Sim*  I  miei  germani. 

Gius.  Non  fu  padre  Giacobbe 
Pur  d'altri  figli?  iSm.Aimè!  Sì  :  n' ebbe,  ancora. 
Dalla  bella  Rachele.  Gius.  £  son  ]  Sim.  Giuseppe 
E  Beniamin.     Giti*.  Ma  questi 
Perchè  non  venner  teco?  Si.  Appresso  ali  padre. 
Restò  r  ultimo  d' essi.  G.  E  1*  altro  1  S.  (Oh  Dio!). 
L' altro.  • . .  G.  Segui.  S.  Noi  so.  G.  (Lo  so  ben  io.) 

Asen.  (Impallidisce  l)  Gius.  Almeno 
Di'  se  vive  Giuseppe.  Sim.  11  genitore 
Lo  pianse  estinto.  €ri.  Ei  morì  dunquel  Si.  Ignots^ 
È  a  noi  la  sorte  sua.  Gius.  Troppo  discordi 
Son  fra  toro  i  tuoi  detti.  Sim.  E  pur  son  veri. 

Gius.  Ma  che  fu  di  Giuseppe?  Sim.  Ah  di  Giuseppe, 
Signor,  più  non  parlarmi.  Un  gran  tormento 
Questo  nome  è  per  me.  Gius.  Di  qualche  fallo 
È  forse  rèo?^  Sii'.  No.  6i.  Forse  ingrato  al  padre, 
Nemico  a  voi,  ▼'  insidiò,  v'- offese. 
Meritò  l'odio  vostro ?^  -Sii»:  Anzi  innocente*  •  •  • 
Anzi  giusto»  •  •  «Ah,  Signor,  quai  cose  chiedi  ! 
Quai  cose  mi  rammenti  i  Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senza  saperlo 
L'  anima  mi  trafiggi.  Il  tuo  sembiante 
D'  ^rdi^  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qiialc^e  aperba  memoria  in  sen  mi  desta. 


Dh  Dio  !  che  sembrami 

Veder  presente 

Gemer  quel  misero. 

Queir  innocente. 

Svelto  dal  tenero 

Paterno  sen. 
3m#.  (Vorrei  per  consolarlo 

Scoprirmi  a  lui.  No,  non  è  tempo.)  Io  trovo. 
9« 


Veggo  le  lagrime  : 
Sento  le  voci: 
Fuiieste  immagini  ! 
Memorie  atroci  ! 
Oh  Dio!  lasciatemi 
Partire  almen. 
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Nt*  confusi  tuoi  detti 

Fomento  a'  miei  sospetti  :  e  la  tardanza 

De'  tu«i  germani*  •  •  • 

Tanete,  e  detti. 

Tan,  I  suoi  germani  appunto 

Son  giunti.  Gì.  E  Beniamin?  7.  Vedilo  :  E  quello 

Che  più  tardi  d' ognun  move  le  piante. 
Grilla.  (Ah  madre»  io  ti  riveggo  in  quel  sembiante.) 

Va',  Tanete,  ed  appresta 

Sollecito  la  mensa.  A  Simeone 

Si  disciolgano  i  lacci  :  e  voi»  pastori. 

Più  presso  a  me  venite. 

(Moti  del  sangue  mio  non  mi  tradite.) 

Giuda;  Beniamino  con  gli  altri  fratelli  di  Giuseppt, 
e  detti. 

Giuda.  Signore»  i  cenni  tuoi 
E  le  nostre  promesse  ecco,  adempite.  ' 
Siam  di  nuovo  al  tuo  pie.  Dilegua  ormai 
Le  tue  dubbieeze  ;  e  non  sdegnar  frattanto 
Queste  da'  nostri  voti  accompagnate 

•    Offerte  che  rechiam.  Gius.  Che  mai  recate? 

Giuda.  Portiamo  in  tributo  II  biondo  licor. 

Con  umil  sembiante»  Ricchezze  non  sono, 

Dell'  Arabe  piante  È  povero  il  dono; 

Le  stille  odorose  ;  Ma  tutti  son  frutti 

Dell'  api  ingegnose  Del  nostro  sudor. 

Gius.  Gradisco  i  doni  vostrj  : 
Sorgete»  amici.   Il  genitor  Giacobbe, 
Dite»  che  fisi?  Vive  il  buon  vecchio?  CHuda.  Ancoci» 
Signor»  vive  il  tuo  «ervo  :  e  dell'  etade 
Solo  il  peso  r  affanna.    Gttu.  E  quel  fanciullo 
E  Beniamin»  di  cui  parlaste  ?   Giuda.  È  queik^ 
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Gius.  Figlio* •  •  «(Ah  come  in  mirarlo 
Intenerir  mi  sento  !)  Il  cielo,  o  figlio. 
Prenda  in  cura  i  tuoi  giorni  ;  e  8empre..(0h  Dio  ! 
Qual  tumulto  d'  aflfetti  ì)  e  sempre*  •  •  •  (li  pianto 
Già  dagli  occhi  mi  piove: 
Frenar  noi  so.  Vado  a  celarlo  altrove.) 

Giuda,  Simeone,  Beniamino,  e  gli  altri  fratelli  di  . 
Giuseppe. 

Ben.  Così  ci  lascia  ? 

Giuda.  Io  gì*  interrotti  accenti 

Non  intendo,  o  germani.  Sim.  Ah  che  lo  sdegno 
Sotto  placido  aspetto 

•  Ha  nascosto  fin  or.  Giuda.  Chi  sa  qual  sorte 
Preparata  ci  sia  1  Ben.  Fratelli,  e  dove. 
Dove  mai  mi  traeste  ?  Sim.  A  noi  dovuta 
É  questa  pena.  Or  per  Giuseppe  oppresso 
Dio  ci  punisce.  A  lui  non  valse  il  pianto, 
U  affanno,  le  preghiere.  Giuda.  Il  dissi  invano. 
Non  s'  offenda  il  fanciullo.  Or  dèi  suo  sangue 
Da  noi  si  vuol  ragione. 

Tanete,  e  detti, 

Tan.  A  sé  vi  chiama, 

Pastori,  il  mio  Signor.  Con  voi  comune 

Vuol  oggi  aver  la  mensa.  Sim.  Aimé  !  Per  noi 

Qualche  insidia  s*  appresta. 

Ben.  Che  giorno  è  questo  mai  ! 

Giuda.  Che  mensa  è  questa  l 

Tan.  Che  si  tarda  ?  Non  più.  Pastori,  andiamo. 

Tutti,  fuor  che  Tonde. 
Difendi  il  popol  tuo,  gran  Dio  d' Abramo. 

CORO  db'  medesimi. 

Gran  Dio  d*  Abram,  siam  rei. 

Ma  siamoli  popol  tuo.  Tutta  con  npi 
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Deh,  non  usar  la  tua  giustizia.  Ah  quale. 
Fra*  viventi  è  che  possa 
Giustificarsi  al  tuo  cospetto  ?  E  dove 
Si  puòjda  te  sdegnato 
Fuggir,  che  a  te  pietoso  ?  Il  timor  nostro 
Nasce  da  te,  come  la  nostra  speme  ; 
Che  tu  il  giudice  sei,  ma  '1  padre  insieme. 

Fine  dtUaprima  Parte. 


PARTE  SECONDA, 

GjtusepfCy  ^  TaneU. 

Gius.  Eseguisti  il  mio  cenno  1 

Tan.  È  compito,  o  Signor.  Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  desiate 

Ebber  da  me,  come  imponesti  ;  e  in  quella 
Parte  che  diedi  a  Beniamino,  ascosi 
L'  argèntea  tazza,  usata 
Da  te  alla  mensa  ed.  agli  augùrj.  Ignari 
Deir  insidia,  i  pastori 
JÀeiì  partir*.  Ma  de*  tuoi  servi  alcuno 
Gli  seguitò  da  lungi  ;  usciti  appena 
Della  città  le  porte 
Gli  arresterà:  lor  chiederà  ragione 
D^l  furto  immaginato,  e  come  rei 
Ricondurragli  a  te.  Gius,  Quanto  prescrissi^ 
Adempisti  fedel.  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi  ?  Tan.  Signor»  chi  mai 
Non  stupirebbe  a  tante 
Repugnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te  ?  Ti  veggo 
E  tènero  e  sdegnato,  e  lieto  e  mesto 
Neir  istesso  momento.  Accogli  amica 
I  figli  di  Giacobbe,  e  poi  confuso  . 
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Partì  da  quel.  GV  inviti  a  mensa,  e  iotanto 
Ordini  insidie  a  danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenerezza 

Distingui  Beniamino  ;  e  appunto  in  lui 
Del  supposto  delitto 

Vuoi  che  cédan  le  prove.   Gius,  A  te  non  lice 
Tanto  ancora  saper.  Vanne.  1  pastori 
Conduci  innanzi  a  me.  L'  oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci  ;  e  non  ti  sembri 
Tiroppo  grave  la  legji^e.  Ognun  soggetto 
È  a  maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.  Resiste  a  lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste» 
Tan,  Il  zelo  mio 
Temerario  non  è.  Parlai  ricliiesto. 
Tàcito  ubbidirò;  tue  leggi  adoro; 
Né  della  sorte  mia  gli  obblighi  ignoro. 


So  che  la  gloria  perde 
TP  un  ubbidir  siticero, 
Neil'  eseguir  P  impero 
Chi  esaminando  il  va. 


Che  con  ardir  protervo 
Gli  ordini  etemi  oblia» 
Chi  servo  esser  dovrìa, 
£  giudice  si  &• 


Oiuteppe  solo. 

Tu  che  deir  alme  nostre. 

Eterna  VBRiTà,  vedi  gli  arcani. 

Sai  tu  contro  i  germani 

S' io  mediti  vendetta.  Ah  mi  difenda 

La  mano  onnipotente 

Da  brama  cosi  ria,  che  sempre  torna 

A  ricader  sopra  1'  autor  ;  che,  usata 

Col  più  forte  è  follia. 

Con  r  eguale  è  periglio, 

Col  minore  è  viltà.  L' ira  che  in  volto 

Io  fingerò,  non  chiede. 

Che  de*  fratelli  il  pentimento.  Io  voglio 

Che  veggan  le  mine 
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Dove  guida  una  colpa  ;  acciò  la  tema 
'  De*  meritati  sdegni 

Ad  evitargli  in  avvenir  gì'  insegni. 


Sarò  qual  madre  amante. 
Che  la  diletta  prQle 
Minaccia  ad  ogni  istante, 
£  mai  non  sa  pupir^ 


Alza  a  ferir  la  mano, 
Ma  il  colpo  già  non  scende;. 
Che  amor  la  man  sospende 
Neil'  atto  del  ferir. 


Giuseppe,  ed  Aseneta, 

Asen.  Ah  sposo^  il  ver  dicesti.  Accuso  adesso 
La  troppa  mia  credulità.  Gius,  Che  avvenne  ? 

Asen.  Or  tempo  è  di  rigor.  Gli  òspiti  ingrati. 
Che  poc'  anzi  partirò,  il  sacro  vaso,   • 
Onde  il  futuro  a  preveder  t'  accingi. 
Tentarono  involar.  Gius.  Che  dici?  A^n.  Il  Tero. 
Da'  tuoi  servi  raggiunti. 
Con  fermezza  mentita 
Pf  ia  la  colpa  niegar*.  Muoja  di  noi, 

•  Dicèan,  qualunque  è  reo  ;  schiavi  in  Egittq^ 
Eimangan  gli  altri.  I  tuoi  ministri  intanto 
Prosteguono  V  inchiesta,  e  il  furto  indegno 
Trovan  di  Beniamina 
Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i  rei 
Perdon  1'  ardir  ;  pallidi,  esangui,  e  muti 
Altra  scusa  non  han,  che  tutti  in  pianto 
Sciogliersi  a  un  tratto,  e  lacerarsi  il  manto. 

Gius.  Pur  chi  sa,  se  son  rei,  A.  Dunque  i  miei  detti 
Mertan  sì  poca  fé  ?  Gius.  Ma  tu  poc*  anzi 
Gli  credesti  innocenti.  Ora  asserisci, 
Che  t' ingannasti  alk>n  Chi  sai  Fra  poco. 
Tornando  a  far  V  istesso, 
Dirai,  che  come  allor,  t' inganni  adesso. 

Asen,  Consorte,  i  dubbj  tuoi 
Ali'  estreqio  soa  giunti.  Gius.  E  pur  non  siama 
Gimmai  càuti  abbastanza.  All'  alma,,  in  que»to^ 
Suo  carcere  sepolta,  aifatto  ignoti 
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Satian  gli  esterni  oggetti  ;  i  sensi  sono 
I  ministri  fallaci 

Che  gli  recano  a  lei.  Questi  pur  troppo 
Son  soggetti  a  mentir.  Su  la  Ipr  fede 
S' ella  assolve  o  condanna, 
Dubbio  è  il  giudizio,  e  per  lo  più  s-  inganna. 

Asen.  Dunque  incerta  del  vero    , 

Sempre  è  V  anima  nostra  ?  E  cieca  vive 

Nelle  tenebre  sue  ì  Gius.  Sì  :  spera  in  Vano 

Lutile  trovar,  se  non  lo  cerca  in  Lai> 

Che  n*  è  1'  ùnico  fonte 

Immutabile,  eterno  :  in  Lui,  primiera. 

Somma  cagipn  d'  ogni  cagton  :  che  tutto 

Non  compreso,  ^comprende  ;  in  cui  si  move 

£  vive,  ed  è  ciascun  di  noi  ;  che  solo 

Ogni  ben  chrcoscrive  ;  e  luce>  e  mente. 

Sapienza  infinita-, 

Giustizia,  verità,  salute»  e  vitai 

Asen.  Ah  qual  raggio  divino 

Ti  balena  sul  volto  !  In  queàti  accenti 

Un  non  so  che  risuona 

Più  che  mortai.  Tremo  in  udirti  ;  e  mentre 

Tu  ti  sollevi  a  Dio, 

Dove  resto  io  comprendo,  e  chi  son  io. 


Neil*  orror  d'  afra  foresta 
11  timor  mi  veggo  accanto; 
Né  so  quanto  ancor  mi  resta 
Dèll^  incognito  sentier 


Vero  Sol  de'  passi  miei, 
Chi  sarà,  se  tu  non  sei 
Il  pietoso  condottieri 


Tanete^  e  detti,  poi  Tutti. 

Tàn.  Ecco,  o  Signore,  i  rei.  ^«en.  Vedigli  a  terra 

Tutti  prostesi  innanzi  a  te*  Tan*  Né  alcuno 

Di  favellare  ardisce. 
Gitisi  Folli  !  Che  mai  faceste  ì 

Là  mia  v*  é  forse  ignota 

Arte  di  presagir?  Giuda.  Signor,  che  mai 
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Risponderan?  Qoai  detti» 
Qimi  scuse  ritrovar?  Dio  si  sovvenne 
La  nostra  iniquità.  Questo  è  il  momento 
Di  pagarne  la  pena.  Ah  Nume  eterno. 
Sento  la  man  vendicatrice,  e  vedo 
Contro  i  delitti  umani 
Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 


Del  reo  nel  core 
Désti  un  adore» 
Che  il  sen  gli  lacera 
La  notte  e  1  di 


In  fin  che  il  misero 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesso 
Con  cui  fallì. 


Gim$.  No,  no  ;  tanto  rigore 
Tolga  il  ciel  eh'  io  dimostri.  Il  furto  appresso 
A  Beniamin  si  ritrovò.  Rimanga 
Egli  solo  mio  servo.  £  voi  tornate 
Liberi  al  padre  vostro.  Giuda.  E  con  qual  fronte 
A  lui  ritomerem  ì  Ben.  Come  !  Tuo  servo 
Solo  restar  degg'  iol  Gius.  Tu  solo.  £  gli  altri 
S' affrettino  a  partir.  Ben.  Fermate.  Ah  serbi, 
Giuda,  così  le  tue  promesse  r  Almeno 
Gli  ultimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ah  voi  partite,  ed  io 
Rimango  prigionier.  Qual  diverrai. 
Afflitto  genitor,  quando  il  saprai  ! 


Voi,  se  pietà  provate 
D'  un  misero  germano. 
Voi  la  paterna  mano. 
Baciate  almen  per  me. 


Ditegli  sol  eh'  io  vìvo: 
Ditegli  r  amor  mio  : 
Ma  non  gli  dite, oh  DiO| 
La  sorte  mia  qual  è. 


Gì.  (Soffrite,  affetti  miei.)  Giuda.  Né  v'  è  più  speme 
Di  placar  Y  ira  tua  ?  Gius.  Fatta  è  la  legge  : 
Eseguiscasi  ormai.  Giuda.  Sentimi  almeno 
Senza  sdegno.  Signor.  Gius.  Che  dir  potrai  1 
Spedisciti.  Giuda.  Rammenti 
Quando  la  prima  volta 
Io  venni  a  te  ?  Gius.  Sì.  Di  condurmi  allora 
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Beniamino  t' imposi.  11  vecchio  padre 
Morrebbe  (rispondesti) 
Privandolo  di  Ini.  Senza  il  fanciullo 
Non  sperate  (io  soggiunsi) 
Di  rivedermi  più.  Giuda.  Con  questa  legge 
Kitornamrao  a  Giacobbe  :  egli  di  nuovo 
Volle  inviarci  a  te.  Vano  è  *1  viaggio. 
Se  Beniamin  non  viene 

(Dicemmo  a  lui.)  Come  !  (ei  gridò)  dégg'  io  ' 
Rimaner  senza  figli?  Ah  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  solo.  Il  primo,  oh  Dio  ! 
Fu  di  selvaggia  fiera 
Misero  pasto.  È  noto  a  voi  ;  voi  stessi 
La  novella  recaste.  Io  più  noi  vidi. 
Se  pur  r  altro  or  mi  lascia,  e  per  cammino 
Qualch'  evento  1'  opprime,  all'  ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affrettereste.  Intanto 
Cresce  la  fame.  li  genitor  dolente 
Che  far  dovrà  1  Se  Beniamin  ritiene. 
Di  disagio  morrà  :  morrà  d*  affanno. 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre, 
(GU  dico  al  fin)  fidalo  a  me.  Se  torno 
Senza  il  fanciullo,  in  avvenir  per  sempre 
Guardami  come  reo.  Mi  crede  :  io  parto  : 
Compisco  il  cenno  tuo.  Tn  padre  sei. 
Fosti  figlio  ancor  tu.  Vesti  un  momento. 
Signor,  gli  affetti  miei.  Di'  ;  con  qual  corte 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno  ?  Ah  no  :  ritorni 
Beniamino  a  Giacobbe.  Io  voglio,  io  solo 
Restar  servo  per  lui,  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 

Spettatore  infelice.  Ghu.  (lì  cor  mi  sento 
Spezzar  di  tenerezza.)  Giuda.  £  perchè  mai 
Mi  nascondi  il  tuo  volto  ?  Ah  di  pietade 
Se  degno  non  son  io,  n'  è  degno  almeno 

TOMO    li.  R 
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Uà  desolato  padre.  Oh^  »e  presente 
Agli  ultimi  congedi 

Fossi  stato.  Signori  Parea  che  V  alnia 
A  lui  col  figlio  amato 
Si  «laccasse  dal  seno.  Addìo,  gli  dice» 
E  torna  ad  «abbracciarlo  :  ora  dì  nuoYor 
Ad  uno  U  rBc<iomanda, 
Or  all'  altro  di  noi.  Chiama  Rachele; 
Si  ricorda  Giuseppe  ;f  entrami»  in  volto 
Ritrova  a  Beniamin  :  tutte  risente 
Le  sue  perdite  in  lui:  tutte*  «Ma*  «Come, 
Signor,  tu  piangi  !  Ah  le  fniserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietà-.  Seconda,  oh  Dio, 
Questi  teneri  motil  Gius.  Ah  basta:  io  cedo: 
Contenermi  non  so.  Fratelli  amati. 
Riconoscete  il  vostro  sangue,  11  fiuto 
Mio  rigore  abbandono. 
Venite  a  questo  sen.  Giuseppe  io  sono. 

Giuda.  Giuseppe  !  Ben,  Eterno  Dio  !  Svm,  Miseri  noi! 

T.  Oh  portento  1  A.  Oh  stupori  G,  No  :  non  teuiete: 
Né  d'  avermi  venduto 
La  memoria  v'  affligga.  A  quel  delitto 
La  sua  deve  1'  Egitto^ 
Voi  la  vostra  salute.  A  questa  reggia 
Dio  m' inviò  prima  di  voi.  Tornate, 
Tornate  al  padre  mioi  Ditegli  tutte 
Le  grandezze  del  figho  ;  e  d'  esse  a  parte 
Dite  che  venga.  Ah  voi  tacete,  e  forse 
Voi  dubitate  ancon  Giuda,  rispondi  : 
Simeon^  ti  consola-: 

T'  appressa,  Beniamin.  w^cem  Vedesti  mai      y 
Spettacolo,  o  Tanete, 
Più  tenero  di  questo  ?  Osserva  come 
Tutti  intorno  al  mio  sposo 
Fra  timidi  e  contenti 
S'  afibllauo  i  germani.  E  ehi  la  froote^ 
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Chi  la  man,  chi  le  gote. 
Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno.  Interi  accenti 
Formar  non  sai^io.  £  nelle  gioje  estreme, 
Id  vece  di  parlar,  piangono  insieme. 


La  giojà  verace. 
Per  farsi  paleso, 
D' un  labbro  loquaca^ 
Bisogno  non  ha. 


Ma  parla  quel  pianto. 
Si  spiega,  r  intendo  : 
Oh  quanto  tacendo 
Comprender  mi  fa. 

Giuda,  Oh  giusto  !  5ìiii.  Oh  generoso  ì 

Ben.  Oh  felice  Giuseppe  !  Giuda,  I  sogni  tuoi 
Ecco  aderapiti.  Sim.  Oh  provideuza  eterna^ 
È  la  prudenza  umana 
Follia  dinanzi  a  te.  Vendìam  Giuseppe 
Sol  per  non  adorarlo  :  e  1*  adoriamo 
Per  averto  venduto.  Giuda.  In  guisa  i^W 
Dio  gli  eventi  dispone. 
Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s'  oppone. 

Gius.  Il  portentoso  giro 

Delle  vicende  mie,  fratelli,,  asconde 
Più  di  quel  che  si  vede.  A  v,oi  dal  p^dre 
.Pieno  d^  amor  vengo  m^ndatp  :  e  vqì. 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a  pcezzo, 
Sono  a  barbaro  stuol.  Servo  in  Egitto  ; 
AccusQ^to,  innocente. 
Non  mi  difendo  ;  e  tollero  la  pena 
Dovuta  a  chi  m'  accusa.  Avvinto  in  mezzo 
A  due  rei  mi  ritrovo,  e  presagisco 
Morte  air  un,  gloria  ali*  altro.  Accolgo  amicc^ 
I  miei  persecutori,  lo  somministro 
Alimenti  di  vita 

A  chi  morto  mi  volle.^  Io  dir;  mi  sento 
Salvator  della  tkrka.  Ah  di  chi  mai 
Immagine  son  io  !  Qualche  grand*  opra 
Certo  in  ciel  si  matura, 
Di  cui  forse  è  Qiuseppe  ombra  e  figura. 
RI    ' 
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Coro. 

Folle  chi  oppone  i  suoi 

A'  consigli  di  Diob  Ne'  lacci  stessi* 

Che  ordisce  a  danno  altrui. 

Al  fin  cade  e  s' intrica  il  più  sagace. 

E  la  virtù  verace 

Quasi  palma  sublime  ; 

Sorge  con  più  vigor  quando  s' opprime. 


FINE. 


GIOAS  RE  DI  GIUDA. 


ARGOMENTO. 

Ucciso  Ocosia  Re  di  Giuda  della  fiimiglià  di  David,  V  empia,' 
Atalia  dì  lai  madre,  ordinò  che  si  sTenassern  i.  figli  tatti  del  pro- 
prio figlio,  ed  ocoapò  scellerata  il  regno  a  qnegl*  inDo<!enti  dovuto. 
Ma  Giosdba  sorella  dell'  estinto  Ocosfa,  e  mogHe  di  Gioj&da 
sommo  Sacerdote,  accorsa  allo  scempio  che  si  faceva  de'  raocialli 
reali,  ne  rapi  accortamente  il  più  picciolo,  chiamato  Gioas,  ed 
insieme  con  la  di  lai  nutrice,  lo  nascose  nel  Tempio,  dove  il.  sommo 
Sacerdote  1'  educò  con  tal  segreto,  che  non  soh)  non  giunse  mai  a 
traspirarlo  Atalia  ;  ma  né  pnre  apparisce  dal  sfu^o.  Testo,  che  fosse 
noto  a  Sebfa  di  Bersabea,  madre  del  conservato  reale  erede. 
Poiché  ebbe  il  picciolo  Gioas  compiuto  il  settimo  anno,  il  zelante 
Giojàda  lo  scoperse  a'  Leviti,  ed  ^1  popolo,  da'  quali  fu  oppressa 
r  asurpatrice,  e  ristabilito  sul  treno  V  unico  rampollo  della  stirpe 
di  David,  donde  attendeva  la  terra  il  promesso  Redentore. 

Reg.  Lih.  IV.  <;;ap.  Xi^  XII.  Faralip.  Lib.  II.  Cap.  XXII> 

xxni,xxiv. 

INTERLOCUTORI, 

Gioàs,  picciolo  Fanciullo,  erede  del 
regno  di  Giuda,  ed  unico  avanzo, 
della  stirpe  di  David,  sotto  nome 
d'  Osea,  fìglkiolo  di  Ocosia,  e  di 

Sebi  A,  di  Bersabea,  vedova  di  Ocosia. 

Atalìa,  Ava  di  Gioàs,  usurpatrice  del 
trono  di  Giuda. 

GiojàDA,  Sommo  Sacerdote  degli  Ebrei. 

Matan,  Idolatra,  Sacerdotedel  Tempio 
di  Baal,  confidente  di  Atalìa. 

IsMAéLE,  uno  de'  capi  de'  Leviti,  confi- 
dente di  Giojàda. 

Coro  di  Donzelle  Ebree,  seguaci  di 
Sebia. 

Coro. di  Leviti. 

L*  Azione  si  rappresenta  in  Gerusalemme,  dentro  f 

fuori,  del  Tempio  di  Salomone. 

R3 
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GtqjUaed  Ismaék. 

Ism.  Eterno  Dio  !  Duoque  scintilla  ancora 
La  face  di  Davidde  !  Ancor  qnel  puro» 
Misterioso  fonte 
Promesso  alla  sua  stirpe 
Lice  dunque  sperar  !  Dove  s'  asconde  ? 
Guidami  al  nostro  Re.  Giof.  Modera,  amico. 
Modera  i  tuoi  trasporti.  In  questo  sacro 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale.  AI  trono  avito* 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  V  ometto 
Per  cui  più  deir  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi.  Ism.  Il  grande  arcano 
Tutto  ancor  non  intendo.  AUor  che  ucciso* 
Fu  in  Samaria  Ocosla, 
Ultimo  nostro  Re,  di  lui  la  madre 
Il  soglio  invase,  e  del  suo  figlio  i  figli 
Scellerata  svenò.  Tanto  è  possente 
La  sete  di  regnar  !  Sei  volte  ha  V  anno 
Rinnovato  il  suo  corso,  e  gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede?  érto/.  Odi,  ed  adora. 
Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento. 
La  providenza  eterna.  A  me  consorte 
Sai  eh'  è  Giosàba,  ad  Ocosla  germana. 

Itm,  Chi  potrebbe  ignorarlo)  Giaj,  A  lei  dobbimo 
II  nostro  Re.  Ism.  Come  ?  GUf.  Il  crndel  disegno 
Inteso  d'  Atalia,  corse  Giosàba 
,    ,  Disperata  alla  Reggia,  e  già  compita 
La  tragèdia  trovò.  Là  tiitti  involti 

*  Avito,  ereditario,  degli  avi.     ^ 
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Giacer  Del  proprio  ssngUe 
Vide  i  nipoti  (oh  fiera  vista!)  e  vide 
Le  lasciate  ne'  corpi  armi  omicide. 
Tremò,  gelossi,  istupidì»  senz'  alma. 
Senza  moto  restò.    Ma  poi  successe 
Ali'orror  la  pielà.    Prorompe  in  pianto, 
Sveltesi  il  crine  ;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  or  V  uno»  or  l' altro 
Strìnger  vorrìa;  poi  si  trattiene  ;  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  alfine 
Sul  picciolo  Gio^s:  l' età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse  ;  o  Iddio  più  tosto 
Que'  moti  regolò.    Sei  reca  in  grembo, 
L' abbraccia»  il  bacia,  e  nel  baciarlo  il  seute 
Languidamente  respirar  :  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.    Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.    11  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e  a  me  lo  reca,    lo  prendo 
Cura  di  lui.    Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.   Qui  risanò,  qui  crebbe. 
Qui  s' educò  ;  de'  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese,  e  furb  i  suoi 
Esercizj  primieri 

Ministrar  pargoletto  a'  gran  mistèri. 
Ism.  Son  fuor  di  me  !    Quando  si  piange  estinta. 
Quando  par  che  ci  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 

Face^  cosi  talora,  [mora. 
Che  par  che  manchi  e 


Pianta  così,  che  pare 
Estinta  inaridita. 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 


Di  maggior  lume  adoma 
Ritorna  a  scintillar. 


Crioj.  Non  più,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 
Quanto  t*  imposi;  e  il  gran  .segreto  intanto 

^  Fac€y  fiacpoU,  torcia. 
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Cttstodisci  geloso,  hm.  Ab  eh'  io  paventa 

Che  8*  adombri'  Atalia 

Alio  stuol  numeroso  oltre  l'usato 

De'  Leviti,  che  aduna 

li  tuo  cenno/  Gioj,  Al  dì  festivo. 

Ch'io  scelsi  ad  arte,  ascriverà  ciascuno 

L' insolita  frequenza  :  e  l' armi  istesse. 

Che  in  questo  tempio  a  Dio 

Davidde  consacrò,  saran  da  noi 

Impiegate  al  grahd'  uso.     /nn.  Ed  abbastamn 

Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 

Della  tiranna,  e  de'  seguaci  suoi  ? 
Gioj,  Va^:  saremo  i  più  forti.  È  Dio  con  noi. 

GiojàdOf  e  GioaSf  sotto  nome  d'  Osea. 

GiooE,  Padre,  accorri.     Ah  non  sai*  •  • 

pio/.  Figlio,  che  avvenne  ? 
Perchè  così  turbato  !  Gioàs.  Io  vidi*  -Io  stesso •• 
Credinli..Gto/.  Che  vedesti?  •  •  Gio.  Armansi  a  gara 
I  Leviti  nel  tempio.     £  lance,  e  scudi 
Lor  dispensa  Azaria.    Questa  npn  sono 

I  sacri  arredi  usati 

Un  dì  solenne  a  celebrar.  Gioj,  T' accheta^ 
Mio  caro  Osea  :  non  paventar.  Quell'  armi 
Non  fian  volte*  in  tuo  dannq. 
Gioas.  Io  non  pavento. 

Signor^  per  me  :  che  si  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa.  Gioj.  Ma  de'  guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterrì  ?  Gioas.  Per  qual  ragione 
Atterrirmi  dovea?  Non  veglia  Iddio 

In  custodia  di  me  ?  Pur  mei  dicesti. 
Gioj.  Io  ?  Gioas.  Sì.  Non  ti  sovviene. 
Che  di  Mosè  bambino  esposto  all'  onde 
Narrandomi  il  periglio, 

*  S*adomhriy  s' insospettisca.  ^Cenfut  colando.  ^Sm 
fion  voHtf  non  saranno  rivolte, 
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Ecco,  dicesti,  o  figlio, 

(E  piangevi  fra  tanto)  ecco  una  ^ivja 

Immagin  tua.    Te  custodisce  Iddio, 

Come  lui  custodì.  Mosè  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te  :  tu  rassomigli  a  lui. 
Gto;.  Ma  non  dissi  Uvi  or ••Gìoom,  Qualcun  s'ap- 
Giqf.  (Che  veggo  !  Eterno  Dio  !  [pressa. 

La  madre  di  Gioas!  Nel  proprio  figlio 

Ecco  s'avviene,  e  né  pur  sa  chi  sia.) 

Sebia  e  detti.  [venne  ? 

Set.  Ah  Giojà4a!  Giqj\  Ah  Sebia  !  Tu  qui!  Che  av- 
Come  in  Gerusalemme  ?  5.  A  sé  mi  chiama 
L'empia  Atalia  dal  solitario  esigiio» 
In  cui  ristretta  io  sono 
Dal  dì  eh'  ella  mi  tolse  ì  figli  e  '1  trono. 

Gm.  Ma  che  vuòll  Seb.  Non  m' è  noto.  Avrà  diletto 
Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
L' indegna  usurpatrice. 

Gioas.  Perchè  piange.  Signor^  quella  infelice  1         ^ 

Gioj,  Il  saprai  :  taci  intanto. 

Gioas.  Oh  Dio  !  Quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto  ! 

Seb.  Giojada,  è  quel  fanciullo 

Il  figlio  tuo  ?  Gioj.  No  :  pargoletto  il  presi 
Orfano  ad  educar.  ,Seb.  S*  appella  ?  Gioj.  Osea. 

Seb.  L'età?  Gioj.  Sett'anni  ha  scorsi.  Seb.  Ah,  se 
V  inumana  Atalia,  [non  era 

Appunto  il  mio  Gioàs  cosi  saria. 
Di  chi  nacque  1  Gioj.  Noi  so.  Ma  perchè  tanto 
Di  lui  ricerchi?  Seb.  Ha  un  non  so  che  nel  volto. 
Che  mi  rapisce.  Giqf.  (Oh  del  materno  amore 
Violenze  segrete  1)  Seb,  E  la  tua  madre, 
Osea,  dov*  è  ?  Gioas.  Mai  non  la  vidi.  Seb.  In  parte. 
Sventurato  fanciullo,  a  me  somigli  : 
Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 
Gioas.  Deb  non  pianger  perciò.  Chi  sa  ì  Potrebbe 
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Forse  i'  Eterno  Padre 

A  te  rendere  i  figli,  e  a  me  la  madre. 
Seb.  Vieni,  vieni  al  mio  sen  :  questa  che  mostri 

Innocente  pietà  quanto  m' è  cara  ! 
Gioj.  (Ecco  abbracciansi  a  gara 

La  madre  e  il  figlio,  e  sieguono  del  sangue. 

Sema  intendergli,  i  moti.  Oh  come  anch'io 

A  sì  tenero  incontro 

Mi  sento  intenerir  !  Sappiano  al  fine*  « 

Ma  no  :  potrta  T  eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  V  arcano.) 

Osea,  vanne,  e  m*  attendi 

Nel  portico  vicin.  Gioas.  Padre,  sé  m' ami. 

Rimanga  in  questo  loco 

Ella  con  noi.  Giqf.  Va*  :  tomeri  fra  poco. 
Gioas,  Ubbidisco  :  ma  vedi. 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola.  Seb.  Ei  parte 

Da  me  con  pena.  Ei  s'incammina,  e  poi 

Rivolgesi,  e  trattiensi. 

Mio  caro  Osea,  perchè  mi  guardi,  e  pensi  ? 


Gioas.  Penso  nel  tuo  dolor, 
Ch'  ebbi  una  madre  ancor 
Che  quando  mi  perde 
Forse  piai^gea  così. 


Ah  dove  sia  non  so  z 
Ma  il  nostro  Dio  lo  sa  : 
A  lui  la  chiederò  : 
Bgli  se  vuol  potrà 
Renderla  in  questo  dì. 


Giqjada,  e  Sebia» 

Seb.  Ah  troppo  in  quel  fanciullo 

V  età  vinta  è  dal  senno  !  Un  tal  portento 
Merita  l' amor  tuo.  Crioj.  Seb^a^  non  pensi 
Cbe  t'aspetta  Atalia?  Va*:  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i  sospetti 
L*  eterna  compagnia  son  de'  tiranni. 

Seb.  Ah  tu  m'  afl^'retti  a  rinnovar  gli  affanni  ! 

Gioj.  Chi  sa,  figlia,  chi  sa  ?  Forse  ti  resta 
Poco  a  soffrir  :  non  disperar:  confida 
Neil'  eterna  pietà.     Mi  dice  il  frore. 
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Gii'  òggi  Heta  sarai. 
Seb.  Ah  padre,  ah  tu  oón  sai 

Qual  tormento  è  per  me,  vedova^  e  serva> 
Ritornar  dove  fui  sposa  e  Regina  : 
Veder  la  mia  ruina, 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui: 
Ripensar  quel  che  sono,  e  quel  che  fui^ 
Nel  mirar  le  soglie,  oh  Dio  ! 
Tinte  ancor  del  sangue  mio> 
Sentirò  tremarmi  il  core 
£  d'orrore  e  di  pietas 
Avrò  innanzi  i  figli  amati 
Moribondi  abbandonati  ; 
£  la  barbara  fra  tanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

Giojàda  solo* 

Misera  madre  !  Ab  nuovo  sprone  all'  opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
11  germoglio  felice 

Della  pianta  di  Jesse,  ecco  il  momento  : 
È  maturo  l' evento  :  io  me  n'avveggo 
A'  moti  impazienti,  a'  non  usati 
Impeti  del  mio  cor.    Conosco  a  questa 
Pellegrina  virtù  che  in  me  s' annida, 
La  man  che  mi  rapisce^  e  che  mi  giuda. 


D' insolito  valore 
Sento  eh' ho  il  sen  ripieno  ; 
£  quel  valor  eh'  ho  in  seno 
Sento  che  mio  non  è, 


Frema  l'altrui  furore, 
Congiuri  a  danno  mio. 
Dio  mi  conduce,  e  Dio 
Trionferà  per  me* 


Alalia,  Matan* 

Mat.  Dove  Regina!  Ah  le  profane  soglie 
Non  calcar  di  quel  temf>io,  11  Dio  d' A  bramo 
Sai  pur  eh'  ivi  s*  adora«   AtaL  Or  non  è  tempo 
Di  tai  riguardi.     È  necessario,  amico, 
CÌ!c  a  Giojàda  io  favelli,  e  il  grande  inganno 
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Cominci  a  preparar.    MaU  Sempre  è  perìgHo 

Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Torna  alla  reggia  : 

A  Giojada  io  n'  andrò»  Atal,  Va'  dunque,  e  sappi 

La  favola  adornar.     Di',  che  per  cenno 

Fur  del  tle  d*  Israele 

Uccisi  i  miei  nipoti,  e  eh'  io  fingendo 

Secondar  quel  tiranno,  un  ne  salvai. 

Esagera  il  mio  zel:  dona  ali*  inganno 

Color  di  verità  :  fa*  che  la  frode 

Sembri  virtà.    Questo  sognato  erede 

Oggi- inalzar  conviene.  Mat^  Oggi.  E  a  qual  fine 

Tanto  afirettar?  Atal.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  V  insolita  frequenza 

Di  questo  tempio  :  in  altri  di  festivi 

Tal  non  fu  mai:  tanti  nemici  insieme 

Tremar  mi  fanno.   Io  da  gran  tempo  osservo 

In  fronte  a  molti  un  finto  zelo,  un  certo 

Violento  rispetto,  una  sforzata 

Tranquillità,  che  mi  spaventa.    Aggiungi 

Questi  de'  lor  Profeti 

Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  volgo 

Spera  ancor  che  risorga 

La  Davidica  pianta,  ed  indi  aspetta 

Il  suo  liberator.  MaU  Folle  speranza. 

Che  tu  vana  rendesti.  AtaL  Eh  non  pavento. 

Mio  fido,  il  ver  ;  temo  un  inganno.    Ogn' altro 

Può  pensar  com'  io  penso.    E  se  fra  loro 

S' avvisa  un  sol  di  figurar,  d' esporre 

Un  fiintasma  reali  Qnal  pensi  allora 

Ch'  io  divenissi  ?  Il  crederà  ciascuno. 

E  se  v'  ha  chi  noi  creda,  a  danno  mio 

Simulerà  credenza.   Ah  si  prevenga 

Sì  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 

L' altrui  credulità.    Pria  eh'  altri  il  finga, 

Fingiam  noi  questo  Re  :  ma  resti  sempre 

In  poter  nostro  :  e  viva  sol  fin  tanto^ 
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Ch'  util  ne  sia.    Per  questa  vìa  deludo 
I  creduti  presagi  : 
Disarmo  l' odio  altrui  :  scopro  quat  sono 

I  falsi  amici,  e  ni'  assicuro  il  trono, 
Mat.  Ob  donna  eccefsa  !  Oh  nata 

Veramente  a  regnar!  AtaL  Sabta  s'appressa: 
Taci  :  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei.     Vanne,  io  f  attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio.  Mat.  Io  vo  :  ma  seco 
Tu  gliomi  tuoi  dissimular  procaccia. 

Sebia,  ed  Atalia. 

Sfb.  (Mio  Dio,  m'assisti  ali' empia  donna  in  faccia.) 

AtaL  Alfin  posso  una  volta 

Stringerti  al  sen,  diletta  nuora,  e  posso-  •  •  • 
Perchè  ritiri  il  pie  ?  Che  temi  ?  Ah  lascia  •  •  •  • 

Seb.  Non  insultar,  Regina, 

Alle  miserie  mie.     Svenasti  i  figli  ; 
Non  derider  la  madre.  Atal.  £  ancor  t' ingombra 
Questo  volgare  error  ?  Seb. .  Negar  dovrei 
Dunque  fede  a  quest'  occhi  ?  Io  non  accorsi 
Allo  scempio'  inumano  ?  lo  non  trovai 
Già  estinti  i  figli  miei  ?  Da  loro  a  forza 
Svelta**  non  fui?  AtaL  Ma  non  perciò  fu  mio 
Della  lor  morte  il  cenno.    £ran  mio  sangue 
Alfin  quegl'  innocenti  :  e  s' io  gli  piansi 

II  ciel  lo  sa.  Seb.  Ma  di  chi  fu  ?  AtaL  Dell'  empio 
Re  d*  Israele  :  ei  fé'  svenargli,  e  poi 

Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 

L'  odio  e  la  cólpa.    Io  mei  soffersi,  e  tacqui  ; 

Ch*  altro  allor  non  potea:  ma  venne  il  fine 

De'  nostri  affanni.    Oggi  dì  nuovo  in  trono 

Gemsalem  t'  adorerà  :  sarai 

Oggi  madre  d'  un  Re.  S.  Madre  !  E  in  qual  guisa 

Rinasce  un  figlio  mio  ?  AtaL  Da  noi  salvato 

'  SemijpiOf  strage,  morte.  ^  Svelta  da  svellere. 

TOMO  II.  s 
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Uno  ne  fingerem  :  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà  Seb.  (Che  ascolto  !)  A  la  vissii 
Figlia,,  per  gli  altri  assai  :  viver  vorrei 
Qualche  giorno  a  me  stessa.    Il  tedio,  e  gli  aDDÌ 
M'  aggravan  sì,  che  dei  governo  al  peso 
Già  mi  sento  inegnaU  Del  Re,  del  regno 
La  cura  t'  abbandóno  : 
Riposo  io  bramo,  e  non  lo  trovo  in  trono. 

Seh.  (Cheorror  0  Ma  come  speri 
Che  resista  V  inganna 
All'  esame  di  tanti  ?  Al  santo  zelo 
Dell'accorto  Giojàdat  Atal,  Io  lo  prevenni: 
Sarà  per  noi.  Seb.  Giojada  ancor  !  AtaL  Sì:  tuttO) 
Tutto  pensai  :  vanne  alla  reggia  :  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia 
Nulla  obliò  :  ben  puoi  fidarti,  o  figlia. 

Vanne,  e  più  giusta  intanto 


Figlia,  rasciuga  il  pianto, 
£  più  non  ti  doler  : 
È  tempo  di  goder  : 
Piangesti  assai. 


Vedi  il  mio  cor  qual  è  ; 
Quanto  pensai  per  te, 
Quanto  t'  amai. 


Sabia  sola. 

Che  falso  amor  !  Che  fraudolenti  offerte  ! 
Che  reo  pensier  l  Porgere  a  destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro  l  Ad  uso  infame 
Far  che  servan  delusi 
I  divini  presagii  E  me  di  tanta 
Enormità,  voler  ministra  !  E  pure 
Giojada  btesso*  •  •  «Ah  non.  è  ver.  Conosco 
If  incorrotto  Pastor.  Ma  se  1*  avesse 
V  empia  sedotto  ì  Egli  pur  or  mi  disse 
Ch'  oggi  lieta  sarò.    Si  tomi  a  lui 
Pria  che  alla  reggia.    Ah  non  soffrir  che  sia. 
Signore,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  così  ;  che  il  vizio  esulti» 
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Che  gema  la  virtù.    Mostra  una  volta 
Quel  cfans  puoi,  quel  che  sei. 
Siaq  distinti  una  volta  i  bucoi^  e  i  rei. 


Armati  di  furore, 

Confondi  un  cor  sì  rio; 
Vendica,  etemo  Dio, 
L'  oppressa  verità. 


Ardano  le  saette 

Del  Diodelle  vendette. 
Chi  non  curò  V  amore 
Del  Dio  della  pietà.. 


CORO  DI  DONZEL{.E  El^BEE. 

Da'  colpi  insidiosi 

Di  lingua  rea,  che  lusingando  uccida 

Difendine,  Signor.     D'  occulta  frode» 

Che  alletta,  ed  avvelena, 

Signor  lo  sai,  tutta  la  terra  è  piena. 

Fine  della  prima, Parte. 


PARTJE  SECOJfDA, 

Alalia,  Matàn* 

Alai,  D'  attenderti  già  stanca, 

Ad  incontrarti  io  vengo.    A  che  tardasti 

Si  lung'ora,  o  Matàn?  Donde  queir  ira. 

Che  in  volto  ti  sfavilla?  Mai.  Eccoti  il  frutto 

Della  tua  tolleranza.  Or  va',  risparmia, 

Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d' Abramo 

I  protervi  seguaci.    Un  di  sapranno 

Parti  pentir  di  tua  pietà.    Atal,  Che  avvenne  ? 

Spiegati.  Andasti  al  tempio  t  M.  Andai,  machiuse^ 

Ke  ritrovai  le  porte.  Invan  più  volte 

Con  la  man,  con  la  voce 

Mi  procurai  1*  ingresso  :  eran  negletta 

iPagl'  interui  custodi 

5  t 
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Le  istanze  mie  :  pur  non  mi  stanco  :  espongo 

Chi  son  io,  chi  m' invia,  eh'  utile  ad  essi 

Un  grande  arcano  io  deggio 

A  Giojada  scoprir.    'Ma  non  per  questo 

Ammesso  fui.    Già  di  dispetto  e  d' ini 

Fremendo  mi  partìa;  quando  improvvise 

Su  i  cardini  sonori 

Strìdon  le  porte  :  io  mi  rivolgo,  e  miro 

Cinto  d*  armati,  e  di  purpurea  spoglia 

Giojada  istesso  in  su  T  aperta  soglia. 

A,  D' armati  !  Onde  queir  armi  ?  M.  Ah  chi  sa  nai 
Qual  tradimento  è  questo  !  Odi  :  Il  superbo, 
Che-  vuoi  ?  mi  dice.  Io  premo  1*  ira  :  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte  :  in  basse  note 
Tutto  gli  espongo.  £i  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzo  e  pietà,  m'  ascolta,  e  poi* 
Senza  parlar  si  volge  :  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio  :  e  com'  io  fossi 
VÌI  servo  suo  del  più  negletto  stuolo». 
Là  m'  abbandona  inonorato,  e  solo. 

AtaL  Ah  Matan,  si  cospira 
Contro  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  fede 

Per  sostenerla.  Mai.  Ed  in  Sebia  confidi  t 
Ella  al  tempio  or  s' invia.  A.  Perfida..ilf.  E  quando 
Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne  ?  Ah  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga.  Il  ferro,  il  foco 
Porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi» 
Opprimi  i  rei;  là  di  Baal  su  V  are 
Io  volo  intanto  a  secondar  co'  voti 
Le  furie  tue.     Non  ascoltar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.    Gli  empj,  gì*  infidi 
Distruggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  stuol  profano  : 
Veggasi  il  colle  e  il  piano 
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Di  sangue  rosseggiar. 
£  del  profano  stuolo 
Non  si  risparmi  un  solo 
Che  sul  compagno  oppresso, 
Rimanga  a  lagrimar. 

Atalia,  sola. 

Mìsera  me  !  Qual  nuoiFa 

Stupidità  m'  opprime  !  Il  rischio  apprendo, 

Né  so  come  evitarlo.    Eguale  al  mio 

E  r  affanno,  cred'  io,  d'  egro  che  sogni 

Imminente  ruiua,  ed  a  fuggirla 

Non  si  senta  valor.  Torna  in  te  stessa, 

Risolviti  Atalia,  svegliati,  e  scosso 

Questo  indegno  letargo-  •  «Oh  Dei*  •  «non  posso. 
Ho  spavento  d'  ogn'  aura,  d'  ogn'  ombra. 
Atra  nebbia  la  mente  m*  ingombra. 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor. 
V  alma  stessa,  che  palpita  e  freme 
Non  sa  come  s'  accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

Gioas  e  Giojàd4h 

Qioj.  Vieni  Gioas,  vieni  mio  Re.  Gioiis.  Se  m' ami, 
Deh  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 
Se  perdo  questo  nome, 

Che  mi  giova  esser  Re?  Gioj.  Sì^  del  mio  core 
Unica,  amata^  e  glorisa  cura, 
Come  vorrai,  ti  chiamerò.  Gioas.  Ma  intanto 
Perchè  piangi,  o  Signor  !  Tremar  mi  fauno 
Queste  lagrime  tue.  Oiqf,  Non  sempre,  o  figlio. 
Si  piange  per  dolor.  Gioas,  Che  dirà  mai 
Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  1 

Gioj.  N'  esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 

Trova  in  te  regio  il  core.  Gioas.  Or  che  Re  sono, 
Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio  : 
i^on  sta  il  cor  de*  regnanti  in  man  di  Dìo  ? 
s  3 
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Giqf.  Sì  :  tei  dissi,  e  mi  piace 
Che  '1  rammeotiy  o  Gioas  :  ma  spesso  ancora 
Cercando  ad  arte  occasion,  t' esposi 

I  doveri  d'  un  Re.    Questo  è  il  momento 
Di  ripetergli,  o  figlio. .  Oggi  d'un  regno 
Dio  ti  fa  don,  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà  :  tremane  ;  e  questo 
Durissimo  giudizio,  a  cui  t'  esponi»  ^ 
Sempre  in  mente  ti  stia.    Comincia  il  regno 
Da  te  medesmo.     I  desiderj  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli;  onde  i  soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L' esempio  d' ubbidir.     Sia  quel  che  dei. 
Non  quel  che  puoi,  dell'  opre  tue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  lituo  ben.     Fa'  qbe  in  te  s' ami  il  padre, 
Non  si  tema  il  tiranno.     È  de'  regnanti 
Mal  Sicuro  custode 

L'  altrui  timore  ;  e  non  si  svelle  a  forza 
L'  amore  altrui.     Premj  dispensa  e  pene 
Con  esatta  ragion.    Tardo  risolvi  : 
Sollecito  eseguisci.  £  non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice 
Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa  : 
Ma  porta  in  ogni  impresa 
La  prudenza  per  guida, 
Per  compagno  il  valor. 
La  giustizia  su  gli  occhi,  e  Dio  nel  core. 
Tu  compir  così  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale^ 

£  poi  fidati  alla  cura 

Deir  eterno  condottier. 
Con  vigore  al  peso  eguale 

U  alme  Iddio  conrerma  e  regge. 

Che  fra  V  altre  in  terra  elegge 

Le  3ue  veci  a  sostener. 
Gioas.  Sì  :  queste  norme^  o  padre. 
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Di  rammentar  prometto. 

Prometto  d*  Qsservar. 
Gioj,  Ma  è  tempo  ormai 

Di  rìmover  quel  velo. 

Che  ti  cela  a'  Leviti.  Ascendi  il  trono  ; 

Ma  prima  al  suol  prostrato. 

Come  apprendesti,  il  Re  de*  Regi  adora, 

£  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 
Gioas.  Signor,  che  mi  traesti 

Dal  sen  del  nulla,  e  ni  scolpisti  in  fronte 

L'  alta  immagine  tua,  di  tanti  doni 

Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 

De'  tuoi  santi  voleri 

U  opre  mie,  le  mie  voci,  i  miei  pensieri. 

Ah  se  ho  da  vivere 
Mal  fido  a  te. 
Su  r  alba  estinguimi, 


Gran  Re  de'  Re: 
Prima  che  offenderti 
Vorrei  morir. 


Tu  del  tuo  spirito 
M'inondali  cor; 
Tu  saggio  rendimi 
Col  tuo  timor: 
Tu  r  alma  accendimi 
D' un  santo  ardir. 


Gioas,  Gtojàda^  ed  Ismaele. 

Gioj.  Che  mai  reca  Ismael?  Ism.  Giojàda,  Oh  Dio, 
Qual  furor  ne  sovrasta  !  O  tutto,  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi,  faci,  guerrieri  ;  ed  a  momenti 
Ci  assalirà  nel  tempio.  Gioas.  A  ime!  Chi  mai. 
Chi  ci  difenderà?  Giaf.  Chi  ci  difese 
Infine  ad  or:  chi  d*  arrestarsi  in  cielo 
Spettator  de'  suoi  sdegni  al  Sol  commise: 
Chi  Gerico  espugnò  :  chi  1  mar  divise. 

Ism»  Vieni  con  la  tua  fede 
A. confermar  de'  timidi  Leviti 
La  virtù  vacillante.  Gioj.  Andiamo.  Oioas.  E  solo- 
M' abbandoni,  o  Signor?  Giof.  No:  viene  appunto 
La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 
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Vsà*,  corri  io  braccio,  t  rasiereoa  il  ciglia? 
Sebìa,  questi  è  '1  tuo  Re»  questi  è  4  tuo  figlio. 

Sebia  e  Gioas. 

Seh.  (Ah  dunque  è  ver!  Gelod'  orror!  L*  iodégua 

Fin  Giojàda  ha  sedotto.  Ecco  il  fanciullo. 

Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atalia.) 
Gioas.  Ah  cara  madre  mia*  •  •  Seb,  Taci.  Che  madre  ì 

Non  appressarti  a  me.  Gioas,  Come  !  Non  sai»  •  •-• 
Seb.  Troppo  so^  troppo  intesi.  Gtoa«.£pur  son  io  •  •  •  • 
Stb.  L'abborrimento  mio.  Gioas.  Ma  in  che  peccai! 

Tanto  sdegno  perchè  ì  Poe',  anzi  ignoto 

Mi  compiangi,  m'  abbracci  ; 

Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci  ! 
Seb.  Tu  figlio  mio  !  Non  usurpar  quel  nome. 

Quelle  vesti  deponi.  Gioas.  Eterno  Dio  ! 

10  non  son  figlio  ti^o  1  Ma  chi  son  io  ì 
Seb.  D'  un  empio  tradimento 

11  misero  stromcnto.  Gioas.  Ah  non  è  vero. 
Io  sono- il  tuo  Gio^s.  Seb.  Onde  il  sapesti! 
Di\  clii  ti  rende  ad  affermarlo  ardito  1 

Gioas.  Giojàda,  che  me  '1  diss^.  Seb.  Ei  t' ha  tradito. 
Gioas.  Che  l  Giojàda  tradirmi  !  Ah  madre,  e  come 
.  Lo  puoi  pensar  1  Tu  noi  conosci.  E  vuoi 

Che  il  mio  padre  m' inganni?  E  che  nutrisca 

Un  pensier  così  rio 

Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio  ? 
Seb,  Ma  Dio  ne*  lacci  loro 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  T  infido. 

Che  s^rva  la  mia  voce 

Ad  attestar  V  inganno  ;  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar,  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti  <  »  •  • 
Gioas.  Madre,  ah  no  ;  dove  vai  ?  Fermati  e  senti. 
Seb.  Partir  mi  lascia,  G.  Ah  per  pietà*  •  5.  Che  h\ì 

Perchè  ti  pieghi  al  suolo  !  (E  pur  mi  sento 
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Indebolir  ì)  Non  trattenermi,  audaoe. 
Gioai.  Dimmi  figlio  una  volta,  e  vanne  in  pace. 
Seb,  (Ah  qual  virtù  nascosta 
Han  quegli  umili  detti  ! 
Qual  tumulto  d'  affetti 
Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 
Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena! 
Ab  d'abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.) 
GL  Enèpur  vuoi  mirarmi  ì  Seb.  Eh  sorgi..(Oh  Db  !> 
Sorgu.,Gioas.  Siegui  a  parlar  :  perchè  gli  accenti 
Cosi  troncando  vai  ? 
Seb.  (Quasi  senza  voler,  figlio  il  chiamai.) 
Ah  che  vuol  dir  quest'  ira. 
Che  nasce  appena,  e  moore  ! 
Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  ! 
Vorrei  sdegnarmi,  e  piango  : 
Vorrei  sgridarlo,  e  sento 
Che  troppo  il  labbro  è  lento 
Gli  sdegni  a  secondar. 

Giojàda,  Gioas,  e  Sebia. 
Gioj.  Eccomi  a  voLTutto  è  disposto. Gtoa«. Ah  padre; 

Soccorrimi.  Gicj.  Che  fui  Seb.  Giojada,  e  come 

Quella  fronte  sicura 

Ardisci  d' ostentar  t  Come  non  temi 

Che  il  suol  t'inghiotta?  G.  In  questa  guisa,  o  madre 

Deh  non  parlar.  Seb.  Fuggi,  e  se  a  Dio  non  puoi, 

Céhiti  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 
Giqj.  Io,  Regina  !  E  perchè?  Seb.  Perchè  mi  chiedi  t 

Tu  ministro  di  Dio,  tu  de'  fedeli 

Sacerdote,  pastor,  maestro,  e  padre, 

Tu  ingannarci  così  !  Tu  alzar  sul  trono 

Un  finto  Re  !  Tu  secondar  le  frodi 

D' un'  empia  usurpatrice  ! 

Oh  secolo  infelice  !  E  da  chi  mai 

Fede  si  può  sperar,  se  il  vizio^istesso^ 
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Se  il  vizio  usurpa  alla  pietade  il  manto^ 
Se  i  miDistrì  di  Dio  giungono  ^  tanto? 

Gioj,  Or  comprendo  1*  error.  Questo  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Volea  mentir.  Venne  a  tentarmi,  è  vero, 
L'  empio  Matan,  ma  senza  prò.  T*  accheta. 
Questi  è  il  vero  Gioas,  serbato  a)i^rono 
Per  divino  consiglio. 

GioMs,  Madre  mia,  non  te  '1  dissi?  Io  son  tuo  figlio. 

Seb,  Ma  come  1  GioJ,  Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba, 
£  la  real  nutrice. 

Siedi  in  trono,  o  mio  Re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  E  voi,  ministri^  intanto 
Rimovete  quelvelo. 

Seb,  Deh,  rischiari  i  miei  diibbj,  o  Re  del  cielo« 

Schiere  di  Levita  e  detti, 

Gioj.  Sacri  guerrieri,' a  sostenere  eletti 
L*  onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  r  unico  germe,  all'  ire.  insane 
Deir  empia  donna,  e  de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  elei,  serbato  a  voi. 
Eccovi  chi  spirante 
Lo  rapì  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 

'  Pieno  di  maestà  x  mirate  il  seno, 
Che  serba  ancor  della  crudél  ferita 
Le  margini  funeste-:  il  braccio,  in  cui 
Questo  sempre  apparì  segno  vermiglio 
Da  eh*  ei  vide  nascendo  il  dì  primiero. 

Seb.  Oh  mio  sangue  !  O  mio  figlio  l  È  vero,  è  vero.. 

Gioj,  Le  mie  parti  ho  compite.  Io  ve  1  serbai 
Cauto,  e  geloso  :  al  Santuario  appresso 
Io  gli  adattai  le  regie  insegne  :  io  V  unsi 
Del  sacro  ulivo  :  i)  prezioso  pegno 

Difendetevi  adesso^    io  ve  '1  consegno.^ 
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Lieta  regna,  e  lieta  vivi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole,. 
Nostra  speme,  nostro  Re.. 
Gri^*.  Signor,  prometti  ai  Dìo 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
£  vindice,  e  custode. 
Gioas.  Si,  Giojada,  il  prometto  a  Dio  che  m*  ode. 
Gioj.  £  voi  giurate,  amici. 
Prostesi  al  regio  piede 
Ossequio,  amore, ^ubbidienza  e  fede» 

CORO  DI  Leviti. 

Fé  giuriamo  :  e  Dio  ne  privi 
Di  mirar  piii  i  rai  del  Sole, 
Se  manchiam  giammai  di  fé. 
Lieta  regna,  e  lieta  vivi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole. 
Nostra  speme,  e  nostro  Re. 
G.  Ma  qual  tumulto  è  questo  ì  S.  £ccd  del  tempio 
Le  porte  a  terra  ;  ecco  Atalia  :  deh  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  t 
Gioas.  Salvati,  madre  mia.  5efr.  Salvati,  o  figlio. 

Atalia  e  detìu 

Atal?er&dU  •  •  .Traditori.  *  *  -Gioj.  Arresta  il  passo 
£mpia  figlia  d'  Acabbo.  Odi  V  estrema 
Deir  eterne  minacce  :  odila,  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti;  è  giunta 
Lo  spaventoso  giorno 
Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegna 
L*  onnipotente  mano  ... 

Aggravar  non  ti  senti?  Ah  degli  abissi 
Pendi  già  su  la  sponda  ; 
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La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 

Da  onesto  laero  albergo, 

Scelierata^.t'  invola,  e  no  1  funesti 

U  aspetto  di  tua  sorte. 

La  nera  cb'  hai  d' intorno  ombra  di  morte. 
AtaL  Aimè!  Qual  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  !  lo  tremo,  io  sento 

Tutto  inondarmi  il  seno 

Di  gelido  sudor •  •  •  •  Fuggasi  •  •  •  •  Ah  quale  •  •  • 

Qual  è  la  via  7  Chi  me  I'  additai  Oh  Dio! 

Che  ascoltai  !  Che  m'  avvenne  !  Ove  son  io  ! 


D'  orror  mi  circonda  ! 
Che  larve  funeste? 
Che  smanie  son  queste  ; 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen  ! 


Ab  r  aria  d' intorno 

Lampeggia,  sfavilla  ! 

Ondeggia,  vacilhi 

L' infido  terren. 
Qoal  notte  profonda 

Gù^.  Traggasi  l' infelice 
Altrove  a  delirar.  Gioas,  Giojada,  ah  vedi 
Come  timida  fugge.  Gioj,  Osserva,  o  figlio, 
Quale  è  il  fin  de*  malvagi.  Iddio  gli  soffre 
Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  air  emenda  ;  o  perchè  vuole 
Con  essi  i  buoni  esercitar  :  ma  piomba 
Al  fin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  ì*  ira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  Y  altrui  ruina. 

Ismaele^  e  detti. 

hm.  Dal  tempio  uscita  appena. 
Signor,  cadde  Atalia,  da  man  fedele 
Trafitta  il  sen.  Gerusalemme  esulta  : 
È  distrutto  Baal  :  Matàn  istesso 
Da'  tuoi^eguaci  oppresso 
Spira  colà,  fra  V  idolatre  mura, 
Su  r  are  del  suo  Dìo,  1*  anima  impura. 

Giqj.  V  òpra  è  compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 


PARTE  SECONDA.  217 

Dì  Davidde  la  stirpe.    Han  pur  veduto 
Si  bel  di  gli  occhi  miei  !    Quando  a  te  piace 
Or  fa.  Signor,  eh'  io  gli  racchiuda  in  pace, 

,    CORO  DI  Leviti. 

La  speme  de'  malvagi 
Svanisce  in  un  momento 
Come  spuma  in  tempesta,  o  fumo  al  vento. 
Ma  de'  giusti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza 
Ed  è  ristesso  Dio  la  lor  speranza. 


FINE. 


TOMO  II. 


ISACCO, 
FIGURA  DEL  REDENTORE. 


AVVERTIMENTO. 

Il  lilenno  del  jaaro  Tetto  ha  ^laMÌato  in  4abbio,  se  Unno 
oonimieaMe  a  Sara  il  eomando  divioo  di  sacrìfioare  il  proprio 
figUaoIo  ;  onde  noi  fra  le  opinioni  nelle  quali  li  diiridono  gli  espo- 
■itori,  abbiamo  abbracciato  qoella  che  lo  asserisce,  come  più  stOe 
alia  condotta  dell'  asione,  al  movimento  degli  affetti,  ed  allt  m- 
•omigliansa  della  figuracce  ci  siamo  proposto  d'esprimere. 


INTERLOCUTORI. 

Gamari,  e 
sacco. 
Sara.  Coro  di  Serri,  e  Pastori. 


Abramo.  Gamari,  compagno  d'I- 

IsAcco.  sacco. 


PARTE  PRIMA. 

Aburamo,  e  Isacco. 

Abr.  Non  più,  figlio,  non  più.    Senza  avvedeici, 
Ragionando  fra  noi,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.  A  questo  segno 
Te  il  desio  di  saper,  me  di  vederti 
Pender  daUe  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.    Va*,  caro  Isacco» 
Basta  per  or.    Deesi  alle  membra  alfine 
U  solito  riposo.    Un'  altra  volta 
11  resto  ascòherai.  i$ac.   Quando  a  narrarmi 
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Ritorni,  o  genitor,  de'  oasi  tuoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  Inanima  mia  dolce  contento. 
Che  stanchezza  non  sento. 
Che  riposo  non  curo, 
Che  mi  scordo  di  me.    Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e  teco  a  parte 
D' esserne  furerei.  Se  fido  a  Dio 
Lasci  il  terren  natio,  teco  abbandono 
Le  campagne  Caldee,  teco  di  Carra, 
Teco  di  Palestina 
I  monti,  le  foreste 
Abito  pellegrin.   Se  cibo  astretto 
Lungi  a  cercar  ti  sento;  io  f  accompagno 
In  Gerani,  in  Egitto,  e  gelo  arrischi 
Shftemi,  e  tuoi.    Se  i  debellati  Regi 
Incalzi  vincitor  ;  presso  alle  fonti 
Séguito  del  Giordano 

La  tua  vittoria  anch'io.   Ma  quando  esponi 
Le  promesse  di  Dio,  lo  stabil  patto 
Fra  te  fermato  e  lui,,  così  m' ingrombri 
Bella  presenza  sua^  eh'  odo  il  tenore 
De*  detti  etemi,  e  me  ne  trema  il  core. 
Ah  di  tua  vita  il  corso,  ah  quale  è  mai 
Scuola  per  me  !    Neil'  opre  tue  ritrovo 
La  norma  delle  mie  :  nelle  vicende 
Ch'  odo  narrar  maravigllose  e  strane 
Veggo  le  strade  arcane 
De'  consigli  di  Dio  :  quant'  egli  è  grande 
Veggo  in  tanti  portenti  :  in  tanti  doni. 
Di  cui  largo  è  con  te,  veggo  a  qual  segno. 
Padre  mio,  gli  sei  caro  : 
£  mille  intendo,  e  mille  cose  imparo* 
Abr*  Lo  so  :  parlando  a  te,  seme  non  spargo 
In  ingrato  terren.    Ma  parti.  Assai 
Questa  notte*  •  •  •/«ne.  Ah  Signor, dopo  il  presagio 
Dell'  ospite  stranier,  di  cui  k  madre 
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Rider  s'  udì,  dimmi  che  avvenne?  Ah  dimmi   „ 
Sol  questo,  e  partirò.   Ahr.  L' evento  in  breve 
Il  presagio  avverò.    Grave  s'intese 
Sara  fra  poco  il  sen*    Germe  novello 
In  sua  stagion  produsse,    hac.  Ed  io  son  quello? 
Ahr,  Sì,  figlio.  .11  tue  natale 

Costò  un  prodigio  alla  natura.    I  suoi 
Ordini  violò.    D' arida  pianta 
Tu  sei  murabii  frutto,    tsac.  E  la  promessa*  •  •  • 
Ahr.  E  la  promessa  eterna 
In  te  si  spiega,  e  compirassi  in  quelli 
Che  nasceran  da  te.     Questo  terreno 
In  cui  stranier  peregrinando  or  vai, 
Fia  dal  Nilo  air  Eufrate 
Suddito  a*  figli  tuoi.  Isae,  Dunque  i  miei  figli*  •  •  • 

Ahr,  Degli  astri,  e  delle  areiìe 

Saran  più  numerosi  :  il  suo  diletto 

Popolo  Iddio  gli  appellerà  :  per  loro 

Meraviglie  oprerà  :  Principi,  e  Regi 

Ne  avrà  la  terra  ;  e  tutti 

Gli  abitatori  suoi, 

Quanti  verran,  fian  benedetti  in  noi. 

Zr.  Oh  gloria  !  Oh  sorte!  Oh  me  felice  !  Ah.  Ah  figlio, 
Non  t' abbagliar  fra  tanta  gloria.  È  colpa 
Spesso  il  piacer  :  che  fra  Ì  piacer  nascosta 
Serpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 
E  le  grazie  del  ciel  cambia  in  veleno. 

hac»  No  :  da  tal  peste  io  sento 
Libera  Y  alma  mia.    Sento  •  •  •  •  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.    Nessun  sé  stesso 
Conosce  appieno.    Ah  non  parlasti  a  caso. 
Padre,  così.  Tu  fai  tremarmi  il  core. 

Ahr.  (Oh  fonte  di  virtù,  santo  timóre  !) 

hac.  Aimè  !    Nulla  rispondi  ì    Ah  padre  amato. 
Pietà  di  me.  Se  traviai,  m' addita 
Il  perduto  sentiero.    A'  piedi  tuoi 
Eccomi* •  'Ahr.  Ah  sorgi,  Isacco;  *  ' 
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Vieni  al  mio  sen.    Ti  rassicara.    Il  padre 
T*  avverte,  non  t'accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m' intenerisce  a  segno. 
Che  ne  sento  di  gioja  umido  il  ciglio. 
Va'^  quale  or  sei»  Dio  ti  conservi»  o  figlio. 
Itac»        Afa  se  macchiar  quest'anima 

Dovesse  il  suo  candor; 

Tu  per  pietà  soccorrimi, 

Amato  genitor  : 

Tum'  impetrasti  il«  nascere. 

Tu  impetrami  il  morir. 
Che  se  innocente  e  candido 

Non  mi  sentissi  il  cor  ; 

Mi  «aria  morte  il  vivere. 

Me  non  potrei  sofiUr. 

Abramo  f  e  poi  Angelo. 
Abr,  E  come,  e  con  quai  voci», 

Mio  benefico  Dìo,  distanti  doni 

Grazie  ti  renderò  !    Donarmi  un  figlio 

In  età  sì  cadente 

Fu  gran  bontà  ;  ma  darlo  tal  che  sia 

La  tenerezaa  mia,  la  mia  speranza. 

Il  dolce  mio  sostegno  ;  ah  questo  è  un  dono. 

Questo*  •  -Ma* qual  su  gli  occhi 

Luce  mi  balenò  l  Sì  presto  il  giorno 

Oggi  il  Sol  riconduce  !   Ah  no:  che  1  Sole 

Non  ha  luce  si  viva. 

Riconosco  que'  rai,  sento  chi  arriva. 
4ng.  Abramo,  Abramo.  Abr.  Eccomi. 
Ang.  Ascolta.    E  un  cenno 

Dell'  etemo  Fattor  quel  eh'  io  ti  reco. 

Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto, 

L' unigenito  Isacco  : 

Vanne  al  Morìa  eon  lui.  Là  di  tua  mano 

(Dio  t' impone  così)  svenalo  e  V  offri 

In  olocausto  a  lui.   Qual  di  que'  monti 
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JOi  tanto  onor  sia  degno 
Chiaro  conoscerai.     Daronne  un  segoo. 


Queir  innocente  figlio, 
Dono  del  ciel  sì  raro, 
Quel  figlio  a  te  sì  caro; 
Quello  vuol  ÌDio  da  te. 


Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  al  paterno  ciglio  : 
Vuol  che  ne  sparga  il  sangue 
Chi  vita  già  gli  die. 


Abramo  solo. 

Eterno  Dio  !  Che  inaspettato  è  questo. 
Che  terribil  comando  !  Il  figlio  mio 
Vuoi  eh'  io  ti  sveni,  e  nel  comando  istesso 
Mi  ricordi  i  suoi  pregi  ! 
Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  destarmi 
Le  più  tenere  idee  !  Ma-  •  •  •  Tu  T  imponi  ; 
Basta.     Piego  la  fronte  ;  adoro  il  cenno  : 
Quel  sangue  verserò.  Ma  Isacco  estinto. 
Dove  son  le  speranze  ?    £  non  s' oppone. 
La  promessa  al  comando  ? 
No,  mentir  tu  non  puoi  : 
Ed  io  deggio  ubbidirti.    Il  dubbio  è  colpa  : 
Colpa  è  r  esaminar  sì  gran  mistèro. 
Mio  Dio,  sì,  t'  ubbidisco,  e  credo  e  spero. 
Ma  nel  tremendo  passo 
Assistimi,  o  Signor.    Son  pronto  all'  opra  ; 
Deggio  eseguirla,  e  voglio  : 
Ma  nel  ferir,  chi  sa  ?   Può  co*  suoi  moti 
Turbarmi  il  cor  :  può  vacillar  la  mano 
Se  valor  non  mi  dai. 
Io  son  uomo,  io  son  padre,  e  tu  lo  sai. 
Servi,  pastori,  olà. 

Gamariy  Pastori,  e  detto. 

Gam»  Che  imponi  ?   Abr.  Isacco*  •  •  • 
Dal  sonno-  •  •(Oh  Dio  !)  si  desti. 
Un  giumepto  s'  appresti  :  e  due  dì  voi 
Siano  pronti  a  seguirmi.    Gam,  Ad  ubbidirti 
Volo,  o  Signor* 
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Ahr.  Senti.  Gam.  Che  brami  ?  ^&r.  Osserva  . 
Che  Sara  non  t'  ascolti.  Il  suo  riposo 
Non  disturbar.     Gam.  Cauto  sarò. 

Abramo,  Pastori,  e  poi  Sara, 

Ahr.  Si  taccia 

Per  ora  a  lei  V  arcano,  e  si  rispetti 

Il  materno  dolor.     Più  tardi  •  •  •  Oh  Dio  ! 

Ella  vien  :  che  dirò  ?  Sara.  Tanto  T  aurora 

Perchè  previene  Abram  ?  Qual  nuova  cura»  •  •  • 
Ahr,  Sara,  io  deggio  una  pura 

Vittima  a  Dio  svenar.     Gli  arìdi  rami 

Ch'  arder  dovran  su  1'  ara 

Or  dal  bosco  vicin  sceglier  vogl*  io 

Di  propria  man.  Non  trattenermi  :  addio. 
Sara,  Né  teco  esser  potrò  ?  Ahr,  No  :  questa  volta 

Piacciati  rimaner.  Sara.  Come  !  Io  tant'  anni 

Alle  gioje,  agli  affanni 

Ti  fui  compagna  ;  or  de'  tuoi  merti  a  parte 

Esser  più  non  dovrei  ?  Ahr.  (Giusta  è  l'accusa. 

No,  d'un  merto  sì  grande 

Fraudar  non  dessi.  Oda  T  arcan.)  Pastori, 

Lasciatemi  con  lei. 

(Mio  Dio,  reggi  il  suo  core,  e  i  detti  miei.) 
Sara,  (Che  mai  dirmi  vorrà  !)  Ahr.  Consorte  amata. 

Di  tante  grazie  e  tante 

Che  Dio  ti  fé',  di'ti  rammenti ISam.  E  come 

Obliarle  potrei  ?  Ahr,  Sei  grata  a  lui  ? 
Sara,  Ei  ben  vede  il' mio  cor.  Ahr.  Ma  sedi  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 

Qualche  difficil  prova  ?  Sara.  Incontrerei 

Contenta  ogni  perìglio  ; 

Darei  la  vita.  Ahr.  E  s'  ei  chiedesse  il  jfìglio  ? 
Sara,  Isacco  !  Ahr,  Isacco.  Sara.  Ah  forse 

Ne  morrei  di  dolor  ;  ma  il  renderei 

Alla  man  che  me  '1  diede. 
Ahr»  E  ben  rendilo,  o  Sara,  Iddio  lo  chiede. 
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Smra^  Lo  chiede!  ABr.  Si.  Dc^'io 
Sacrificarlo  a  lui.    Così  m' impose  : 
Fu  assoluto  il  comando.  Sara,  Abram,  che  dici  ! 
Soo  fuor  di  mei  Dio  vuol  estinto  un  figlio 
Sì  caro  a  lui  !  Che  fu  suo  don  !  Che  deve 
Di  popoli  sì  vasti  essere  il  padre  ! 
Ma  come  ?  Ma  perchè  ?  Abr.  Tanto  non  piacque 
Al  Signor  di  svelarmi.    £  quando  un  cenno 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 
Sara,  ubbidir,  non  disputar  conviene* 

Sara,  Ed  Isacco  fra  poco*  •  •  • 

Ahr.  Cadrà  su  1'  ara. 

Sara.''  E  1  padre  istesso»  •  •  'Air.  £  '1  padre 
L'  ofiirìrà  di  sua  man.  Concorri,  o  sposa. 
Se  vuoi  parte  nel  merto.ali*  atto  illustre 
Col  tuo  voler  :  che  la  presenaa  ancora 
Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo^  e  non  voglio.    Addio.  Nascondi 
Ad  Isacco  r  arcan  :  da  me  convieqe  [fante 

Ch'  ei  sappia.  Aimè  !  Tu  piangi.  Ab  qual  tor- 
Di  lagrime  improvvise 
Ti  prorompe  dagli  occhi  !  Ah  no,  coosortei 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a  Dio:  che  non  contrasta 
A'  suoi  cenni  il  tuo  cor  ;  ma  ciò  non-  bastai 
Non  solo  umile  e  pronta 
Convien  che  sia^  ma  risoluta  e  forte 
La  vera  ubbidienza.    Ardir.  Se  vuoi»- 
Ed  operi  volendo,  Iddio  pietoso 
T'  assisterà  con  la  sua  grazia  :  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merto.    Ah  pens» 
Ch'  ei  sa  meglio  di  noi  quel  ohe  giovarne. 
Quel  che  nuocer  ne  può.  Che  le  rìccbezse, 
L'onor,  la  vita,  i  figli 
Tutti  son  doni  sui  ; 
Né  perdiam  noi  quel  che  rendiamo  a  lui* 
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D^tti  pace,-  e  più  serena   , 

A  ubbidir  T  alma  prepara  :    . 

Questa  cura  a  Dio  più  cara 

D'  ogni  vittima  sarà. 
Chi. una  vittimagli  svena^ 

L' altrui  sangue  offire  al  suo  trono  ; 

Chi  ubbidisce^  a  lui  fa  dono 

Della  propria  volontà. 

Sùra^  poi  Isacco^  indi  Gàmari,  e  Pastori. 

Sara,  Dunque  fra  pochi  istanti 

Misera,  afflitta»  addolorata  madre, 
'Madre  più  non  sarai  !  Quel  sen  trafitto. 
Quel  giusto  seno  ha  da  versar  su  V  ara 
Tutto  il  sangue  innocente!  Ah  che  nell'  alma . 
Quel  coltello  io  già  sento.    Eterno  padre. 
Il  mio  dolor  gradisci.     In  questo  petto 
Comincia  il  sacrifizio.     Ah  non  è  forse 
Sacrifizio  minore 

Del  sangue  che  domandi,  il  mio  dolore. 
Isac.  Madre.  Sara»  (Oh  nome  !  Oh  sembiante  !) 
Isac^  Abram  m' addita. 

Non  è  con  te  ?  Vólo  a  cercarlo.  Sara.  Asdolta. 
(Dammi  forza,  o  mio  Dio.)  Isac,  Tii  non  saprai 
Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  e. eh-  io 
Vi  deggio  esser  presente. 
Sara,  ho  so,  figlio,  lo  so. 
Gam.  Che  tardi,  Isacco? 

T' afifretta  :  Abram  ti  chiede»  hac.  Eccomi.  Addio, 
Amata  genitrice.  Sara,  Ah  ferma.    (Io  moro.) 
Non  lasciarmi  così.  Isac,  Che  affanno  è  questo  ! 
Perchè  quei  pianto  !  Sara,  Ah  senza  figlio  io  resto. 
Isac.  Ma  tornerò.     La  prima  volta  è  forse 

Ch'  io  ti  lasciai  ? 
«Sara.  Ma  questa  volta  •  •  •  •  Oh  'Dio  ! 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ? 
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JÌMC.  Gémiri,  che  9Uk%  V  alma  bo  divisa 

Fra  '1  comando  dd  padre,  e  1  daol  di  ki. 

Partire  a  un  ponto,  e  rimaner  ViMfei. 

Ab  s),  Gamari  amato. 

Tu  che  fosti  fin  ora  il  mio  diletto  ; 

Ta  che  sa  questo  petto 

Giungestia  riposar,  prendine  cura 

10  Tece  mia:  mentre  sarò  lontano. 
Con  1'  opra  tu  1'  assisti,  e  col  consiglio. 
Madre,  fiii  eh'  io  ritorni,  ecco  il  tuo  fi^io. 

Sara.  Oh  curai  Oh  amore  !  Oh  tenerezza  !  /f.  E  pure 
Tu  piangi  ancor  !  Ma  che  far  deggio  1  II  sai 
Che  del  padre  è  voler-  •  •  •  Sara*  Si  :  vanne,  ofiglio; 

11  suo  voler  s'  adempia.  Il  voglio  anch'  io. 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  iamille  parti     [parti 
Va'*  •  -Senti*  •  «Oh  Dio  !  Prencjji  un  abbraccio,  e 

Itae.  Madre!  Amico!  Ah  non  piangete; 
Lungi  ancor,  presente- io  sono. 
T^on  è  ver,  non  v'  abbandono  i 
Vado  al  padre,  e  tornerò. 
£i  respira  in  questo  petto, 
£i  vi  parla,  a  lui  credete  : 
Voi  fini  poco,  lo  prometto. 
Voi  sarete  oi^  iq  sarò. 

Silfo,  Gomart,  e  Pastori. 

Gam.  Madre,  (se  pur  tal  noma 
Soflfri  da  me)  qual  mai  dolore  è  questo 
Che  si  V  opprime  acerbamente  il  corei 

Sara,  Ah  figlio,  il  mio  dolore 
Né  spiegarti  poss'  io. 
Né  comprender  tu  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  intenderlo  appien.  Gam,  Ma-grato  a  Dio 
Tanto  affanno  sarà?  Sara»  Sì;  questo  affanno 
£i  sa  che  non  s'  oppone 
Al  suo  santo  voler  ;  eh'  io  gemo,  e  gli  offro 
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Tutti  i  gemiti  miei  :  eh*  io  piango,  e  intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 


Sì,  ne' -tormenti  istessi 
T'adoro, eterno  Bene  : 
Quanto  da  te  mi  viene, 
Tutto  m' inspira  amor. 


E  se  di  piò  potessi. 
Di  più  penar  vorrei  : 
Chèmaggiormertoavrei 
Neir  ubbidirti  allor. 


Gamari,  e  Pastori. 

Gam.  Andiam,  Pastóri,  a  consolar*  •  •  «Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  di  quell'  alme  belle 
'Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar,  ma  le  virtudi  ancora 
Procuriamo,  o  compagni. 
Queir  umiltà,  quel  santo  amore,  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempj  sono 
Con  cui  ci  parla  Iddio.     Noi  fortunati  ! 
•Se  intenderìo  sappiam  :  ma  i  detti  suoi 
Se  infecondi  saran,  miseri  noi  i 


Siam  passeggieri  erranti 
Fra  i  veati.e  lefurocelle  : 
Ecco  le  nostre  stelle. 
Queste  dobèkin  seguir. 


Con  tal  soccorso  appresso 
Oli  perdeià  sé  stesso  ? 
Con  tanta  luce  auranti 
Chi  si  vorrà  smagrir  ì 
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O  figlia  d*  umiltà,  d'  ogni  virtude 

Compagna,  iibbidiepza  !  Un'  alma  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta  1 
Selvaggia  ignobil  pianta 
È  il  voler  nostro  :  i  difettosi  rami 
Tu  ne  recidi,  e  del  voler  «divino 
Santi  germi  v' innesti  ;  il  tronco  ^Ptico 
Prende  n^ovo  vigor  :  Pio  V  alimenta  ; 
£  voler  no.atrp  il  9uò  voler  diventa. 

Fine  della  prima  Parte. 


ISACCO. 
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Sara^  e  poi  Pastori. 

Sara.  Chi  p^r  pietà  mi  dice. 

Il  mio  figlio  che  fa  ?   Servi,  e  pastori 

Invìo  d' intorno,  e  alpun  non  riede.^  Ah  forse 

Pietoso  ognun  m'  evita  :  ah  V  innocente 

Già  spirò  forse  V  alma  in  man  del  padre. 

^ Forse*  •  «Oh  Dio,  che  dolor!  Chi  mi  consoli 

Non  si  trova  per  me  :  lume  a  quest'  occhi 

Scema  il  pianto  eh'  io  verso, 

E  in  un  mar  d'  amarezze  ho  il  cor  sommerso. 

A  chi  volgermi  deggio  ?  Ove  poss*  io 

Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori? 

Di  lieti  abitatori 

Questi  alberghi  già  pieni,  or  faan  per  tutto 

Solitudine  e  lutto.  Abbandonate 
.  Piangon  l' istesse  viei.cercan  gli  armenti 

Il  perduto  custode  :  erran  k  agnelle 

Senza  V  usata  legge  : 

È  percosso  il  pastor,  disperso  il  gregge. 

Almen  di  tanti,  alméno 

Tornar  vedessi*  •  *  *  Eccone  alcun.  Si  cerchi. 

Chiedasi*  '•  •  *Non  ho  cor.  Pastori*  •  *  *  Ah  tremo 

D'  ascoltar  la  risposta.  Ah  perchè  mai 

Sì  confusi  t'ornate  1 

Dov'  è  Abram?  Che  vedeste?  Oh  Dio^  parlate. 
Deh  parlate,  che  forse  tacendo 
Men  pietosi,  più  t)arbari  siete. 
Ah  V  intendo,  tacete,  tacete. 
Non  mi  dite  che  '1  figlio  morì. . 

^  RHd€  da  rièderef  ritornare. 
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So  che  spira  queir  ostia  sì  cara  ; 
Veggo  il  sangue  che  tiuge  queir  ara» 
Sento  il  ferro  che  '1  sen  le  ferì. 

Gamari,  e  detti. 

Gitm,  De'  cenni  tuoi,  non  per  mia  colpa,  io  tomo 
Sì  tardo  esecutor.  Sappi*  •  •  •Sara.  Ah  già  tutto. 
Tutto,  Gamari,  io  so.  Non  ho  più  figlio. 
Isacco  già  spirò.  Gam.  Come  ?  S' io  stesso 
Pur  ora  il  vidi  a  pie  del  Moria  ?  Sara,  Ah  dunque 
Ei  irive  ancor?  Non  t' ingannasti  ?  Gam.  In  breve 
L' abbraccerai  tu  stessa.  Sara.  Eterno  Dio! 
Avrebbe  il  pianto  mio 
Meritato  pietà?  Sarebbe  mai 
Cambiato  il  cenno  tuo  ?  Ma  quale  al  Nume 
Ostia  svenossi?  Gam.  11  sacrifizio  io  credo 
Che  ormai  sarà  compito  :  allor  non  V  era 
Quando  partii.  Sara.  No  ;  Ma  che  attese  Àbramo 
Sì  lungo  tempo  a  pie  del  Morìa?  Gam.  Anch'  io 
Me  ne  stupìa  !  né  d'  appressarmi  mai 
Per  dimandarne  osai.  Forse  dal  cielo 
Qualche  segno  attendea:  che  d' improvviso 
Risoluto  lo  vidi 

Verso  il  monte  inviarsi.  5;  Ainiè!  G.  Su  '1  piano 
Tutti  lasciò.  La  s^cra  fiamma  ih  una, 
L' acciaro  avéa  nell'altra  mano.  Sara.  E  Isacco  ? 

Gam.  Ed  Isacco  (oh  umiltà  !)  sotto  V  incarco 
De'  gravi  accolti  insieme 
Recisi  rami  afifaticàto  e  chino 
Su  per  V  erta*  il  sèguia.  Sara.  Ma  quante  volte 
Oggi  morir  degg'  iol  Gam.  Quando  il  mio  caro 
Signor  vidi  in  quell'  atto 
Faticoso  e  servile,  ah  quanti  mai 
Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai! 
Dal  gran  peso  ogni  moniento 
Io  temea  vederlo  oppresso  : 
*  Super  V  ertUy  verso  la  sommità  del  monte. 
TOMO  II.  V 
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Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D'  amor,  di  fé,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio, 
E  mi  parea  di  ragionar  con  Dio. 
£  già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  ;  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille':  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata: 
Il  colpo  già  cadea.  Sara,  Mi  trema  il  core. 

Ahr,  Quando  un  vivo  splendore 

L'  aria  accende  improvviso,  e  voce  udisuno,. 

Che  mi  sgrida  dal  ciel  :  Fermati^  Àbramo: 

Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi 

Già  Dio  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 

U  unigenita  prole 

Tu  sei  pronto,  et  lo  vede,  altro  non  vuole, 

Sara.  Respiro. 

Abr.  Il  suon  di  queste* •  •  «(Ecco,  o  consorte, 
I  teneri  momenti  ;  e  V  uomo,  e  il  padre 
Ecco  in  Abram)  di  queste  voci  il  suono 
L'  alma  mia  disarmò  :  gli  argini  infranse 
Che  avea  d' intorno,  e  il  violento  fiume 
De'  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  m' inondò.  Stupor,  contento. 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio. 
Tenerezza,  pietà,  quasi  in  quel  punto. 
Quasi  oppressero  il  cor.  Dar  grazie  a  Dio 
Volea  del  don  ;  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar  :  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea  ;  ma  i  nodi  istessi, 
Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplessi. 
Baci  misti  di  piantò  •  •  •  •  Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i  sensi  miei. 
Figlio,  segui  in  mia  vece;  io  noji  potrei. 


PARTE  SECONDA.  23a 

hoc.  La  vittima  mancava 
Al  sacrifizio  ancor  :  Dio  la  provvide. 
Come  Abram  presag).  Rivolti  ai  suono 
D' uno  scosso  cespogKo, 
Veggiam  bianco  monton;  che  fra  gì*  impacci 
De'  lessuosi  chimi"* 
Rimasto  prìgìonìer,  l' annata  fronte 
Liberar  non  potea.  Questo  (ob  felice  !) 
Ottenne  i  lacci  miei.  Questo  trafitto 
Servì  d'  esca*  innocente  al  sacro  foco  ; 
Né  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 


Ma  tu,  Signor,  se  ancora. 
Per  tè  non  vuoi  ch'io  mora. 
Fa'  che  vivendo  almeno* 
Io  viva'sol  per  te. 


A  me  le  sue  ritorte. 

Quei  colpi  a  questo  seno, 

L'onor  di  quella  morte 

Era  promesso  a  me. 

Gam,  Felice  Abram,  che  sì  gran  prove  Hai  date 
A  Dio  delle  tua  fè.  Sata:  No,  non  è  questa 
La  sua  felicità.  Già  noto  a  Dio 
Senza  prove  era  Abram-;  noto  à  sé  stesso 
Abram  non  era.  £i  non  sapea  i\  quanta 
Virtù  fosse  capace^  e  Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il' mondo 
Di  fede  avesse,  e  dì  costanza  in  lui 
Memorabili  esempj.  Ah  sian  fecondi 
Almen  gli  esempj  suoi. 
'Ah  rìnnoviam  quel  sacrifizio* in  noi. 


Mertò  non  v'  ha  maggior 
Un  figlio  ad  immolar. 
Che  un  folle  a  soggiogar 
Nostro  desìo. 


Sian  are  i  nostri  petti. 

Sia  fiamma  un  santo  amor, 

Vittime  sian  gli  afietti 

Figli  del  nostro  cor 

Svenate  a  Dio. 

dbr.  Tacete.  Apresi  il  cielo.  Ang.  Abramo,  io  torno 

A  te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a  lui  piacque 

Della  tua  fé  lu  generosa  prova, 

•»  Pìessuosi,   ptcgaiii   flessibili— ^tcmt,    spine,   prunL 
'  ^Acic,  alimento. 

u  3 
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Che  le  promesse  sue  tutte  rìniiova. 
Te  benedice^  e  un  gìgmo 
Nella  progenìe  tua  tutte  le  genti 
Benedirà  :  nella  progenie,  a  cui 
Tanti  germi  darà  quanto  contiene 
In  sé  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d'  arene. 
Ne'  dì  felici 

Quel  germe  altero 

De'  suoi  nemici 

Terrà  V  impero, 

£  a  tutti  in  faccia 

Trionferà. 


Dio  r  ha  promesso. 
Dio  r  assicura  ; 
E  per  sé  stesso  >. 
Quel  Dio  lo  giura, 
Che  tutta  abbraccia 
L'  eternità. 


Sara.  Udisti,  Abram  «.•  •  •  hac.  Padre  •  •  •  •  £i  non  ode! 

Sara,  Oh  come 

Sfavilla  invòlto!  Abr.  Onnipotente  Dio, 

Con  quai  cifre  oggi  parli.  Il  padre  istesso 

Offre  r  unico  figlio  !  Il  figlio  accetta 

Volontario  una  pena 

Che  mai  non  meritò  !  Della  sua  morte 

Perchè  porta  su  '1  dorso   . 

QV  istrumenti  funesti?  A  che  fra. tanti 

Scelto  è  quel  monte  ì  A  che  di  spine  avvolto 

Ha  la  vittima  il  capo  ?  Ah  nel  futuro 

Rapito  io  son.  Già  A*  altro  sangue  asperso 

Veggo  quel. monte  :  un  altro  figlio  io  miro 

Inclinando  la  fronte,  in  man  del  padre 

La  grand'  alma  esalar.  Tremano  i  colli,  , 

S' apron  le  tombe,  e  di  profonda  notte 

Tutto  il  ciel  si  ricopre.  Intendo,  intendo  : 

Grazie,  grazie,  o  mio  Dio.  Questo  è  quel  gioroo» 

Ch^  bramai  di  veder  :  questo  è  quel  sangue, 

Che  infinito  compenso 

Fia  di  colpa  infinita  :  il  sacrifizio 

Questo  sarà  che  soddisfaccia  insieme 

E  r  eterna  giustizia, 

E  r  eterna  pietà  :  la  morte  k  questa 
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Che  aprirà  della  vita  ali*  uom  le  porte  : 
Oh  giorno  !  Oh  sangue!  Oh  sacrifizio!  Oh  morte! 

CORO. 

Tanti  secoli  innanzi 

Dunque  in  ciel  si  prepara 

La  nostra  libertà  ?  Costa  dell*  uomo 

La  salute  immortai  cura  sì  grande 

Dunque  alF  autor  del  tutto? 

Ah  nonperdiam  di  sì  gran  cura  il  frutto. 


Fine  dei  Drammi  Sacri. 


LA  GALATEA. 


INTERLOCUTOJLI. 


GALATéA-. 

Acide. 

POLlFéMO. 


©liAtlCK. 
TéTIDE. 


JLa  Scena  $i  finge  in  Sicilia,  vicino  alla  marina, 
alle  falde  delnumte  Etna, 


PARTE  PRIMA. 

Galatéoy  Acide, 

Gal.  Ah  taci.  Acide  amato. 

Taci,  che  da  quel  sasso 

Polifémo  non  t'  oda,  ove  s'  asconde. 

Se  vuoi  tra  queste  sponde 

Più  sicuro  ricetto 

Al  timoroso  affetto, 

Colà  meco  ne  vieni, 

Dove  quel  cavo  scoglio 

Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte». 

£  '1  tranquillo  Oceàn  fa  specchio  al  monte. 
Ad.  Vezzosa  Galatea^  dolce  mia  pena. 

Tu  sai  quanto  t*  adoro  : 

Tu  sai  se  da  te  lungi  io  vivo  o  moro  ; 

£  pur  fra  queste  braccia 

Così  tarda  ritorni,  e  vuoi  eh'  io  taccia  1 
OaL  Se  credo  al  gran  desìo. 
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Sempre  tardi  ritonio,  idolo  mio  ; 
Se  penso  al  tuo  perìglio, 
Son  troppo  spesso  a  vagheggiar  quel  ciglio. 


ET  almafA-ova 
.  Dentro  al  mio  petto 
.  Doppio  tormento. 
Contrario  affetto, 
£  un  sol  momento 
Pace  non  ha. 


Timor  mi  scaccia. 

Mi  chiama  amore  ; 

Questo  m'agghiaccia. 

Quei  m' arde  il  core, 

£  1'  uno  e.  Y  altro 

Penar  mi  fa. 
Ad,  No,  non  temer,  mia  vita.  Amor  n'  insegna 
A  deluder  coir  arte 
Del  geloso  Ciclope  i:  sdegni  e  1'  ire< 
Tu  .pensa  intanto,  o  cara,  . 
Che  d'  ogni  altro  tormento, 
Fuor  che  dell'odio  tuo,  per  questo  core 
Lo  star  da  te  lontano  è  mal  peggiore. 
Gal.  Ah  se  veduto  avessi. 
Come  vid'  io  dalle  materne  spume. 
Di  qua!  cibi  funesti 

Pasca  r  ingordo  ventre  il  mostro  indegno, 
Sarìa  più  càuto  il  giovanile  ingegno. 
Aci.  £  che  vedesti  mai  ?.  QaL  Vidi  il  crudele 
Frangere  incontro  al  sasso 
Un  misero  pastpr  che  al  varco,  ei  prese. 
Per  farne  orrido  pasto  alia  sua  fame 
Lo  stracciò,  lo  divise  ; 
£  le  lacere  membra 
Tiepide,  semivive. 
Sotto  i  morsi  omicidi 
Tremar  fra*  denti,  e  palpitare  io  vidi. 
£  r  atro  sangue  intanto, 
Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intorno, 
Uscia  per  doppia  strada  (oh  fiero  aspetto  !) 
Dal  sozzo  labbro,  e  gli  scorrea  sul  pettOt 
S' io  piansi  a  tanto  orrore. 
Per  me  narralo.  Amore, 
Cb^  solo.  Amor,  tu  sai, 
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Perchè  piansi  in  q««l  punt<H  e  a^kì-jpensaL 
Aci»  Anch*  io  di  quel  mescliìna 
Piango  la  ^a  sventuni  : 
Ma  nulla  h  eU  d'ogni  rìschio'  ha  coni. 
Mi  sgridi  e  mi  miBacci 
L' importuno  rivale  a  suo  talento» 
Mat  per  timor  non  cangerò  coniglio. 
Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio. 
Chi  sente  intorno  al  core 
V  orrore  e  lo  spaventb. 
Non  dia  le  vele  al  vento. 
Non  fidi  il  legno  al  mar. 
Dà  la  mercede  Amove 
A  chi  sue  leggi  adora; 
Ma  vaol  che  r  afaaa  meorà 
Impari  a  sospirar. 
GaL  Ah  fuggi,  Acide  fuggii eeea  l'indico; 
Ad.  Dove  ?  GaL  Colà  nd  vedi^ 
Che  mentre  al  rozzo  suono 
Delle  stridule  canne  il  canto  accordiÉiy 
Pelòro  e  Lilibeo.^  ci>'  gridi  assorda-? 
Aci.  Ahimèy.tn  m' abbandoni  ? 
GaL  Deh  fuggi,  idolo  mio. 
Aeì.  Addio»  dolce  mio  ben;  Gal.  Mianitn,  nddio» 

Polifétno. 


Mentr*  io  yò  sul  confine 
Di  questa  rupe  alpesUa 
D'  édera  e  di  ginestra 
ir  crine  a4  intrecctar. 


Dalla  spelonca  uscite. 
Che  già  fuggir'  le  stelle, 
Agnelle  semplicette, 
L*  erbette  a  pascolar  ; 

O  bianca 'Oalatea, 
Più  candida  del  giglio» 
£  deU' alba  novella 
Più  vermiglia  e  più  bella. 
Più  dell'  ostro  vivace. 
Ma  del  vento  più  lieve  e  più  fugace, 
'  Pelerò  e  LUiheo,  due  dei  Promontoij  della  SBritii* 
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Perehèy  perchè  mi  sfMrezxI,  e  solo  aUora, 
Ch'  io  chiudo  i  lumi  al  sonoo^ 
Ne  vieoì^  e  mi  eoosoli  ; 
Poi  col  sonno  che  parte,  a  me  t'  inv.oli? 
Sai  che  ad  amarti  appresi  infia  d*  aUora, 
Che  fanciulla  venivi 
Colla  marina  Dori, 
Tua  dolce  genitrice» 
Su  per  r  Etnèa  pendice 
I  giacinti  a  raccorre  e  le  viole  ; 
£d  io  teco  venia. 
Cortese  guida  alla  scabrosa  via* 
Io  n'  arsi,  e  tu  crudele. 
Di  me  non  ti  rammenti, 
£  i  miei  pianti  non  curi,  il  duol  non  senti  ? 
Lo  so  perchè  mi  fuggi, 
Semplicetta,  lo  so  ;  perchè  si  atende 
Dall'  uno  all'  altr'  oi;ecchio  il  ciglio  mio  ; 
Perchè  un  frondoso  pino 
A'  miei  gran  passi  è  duce, 
£  un  sol  occhio  è  ministro  alla  mia  luce. 
Ma  forse  <;os)  vile  . 
Appo  te  noli  sarei, 
Se  volessi  una  volta 
Rimirar  pop  più  cura  il  mio  sembiante, 
O  se  d*  Acide  tuo  non  fossi  amante. 

GUuce,  Polifémo. 

Già,  Oh  Cielo,  ecco  il  Ciclope  ! 
Poi.  Glàuce,  Glàuce^  ove  vai  ? 

Ascolta,  e  se  io  sai, 

M'  addita  ih  quali  sponde 

La  tua  compagna  Galatéa  s*  asconde. 
Già.  Anch*  io  per  queste  arene 

Vado  in  traccia  di  lei, 

E  altrove  ricercarla  io  no  saprei. 
Poi,  Chi  sa,  eh'  ella  nascosta 
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In  qnalch'  antro  non  giaccia 

Con  quel  folle  garson,  per  cui  mi  scaccia. 
Gid.  Oh  quante  volte,  oh  quante 

Io  le  dissi  per  te  ;  stolta,  che  fai  ? 

Tu  disprexcl  un  pastcnre. 

Per  cui  soffrono  al  core 

Cento  ninfe  vezzose. 

Ma  tutte  indamo,  V  amorosa  cura  : 

£  tu  fuggi  cosi  la  tua  ventura  ? 

(Sei  pur  stolto  sei  credi.) 
Poi.  Bella  Glauce,  tu  vedi 

Che  così  rozzo  e  così  vii  non  sono  ; 

E  pur  m'  odia  e  m'  abborre.  Ah  dUle  alméno, 

Qualor  seco  favelli. 

Che  qualunque  io  mi  sia,  s'  ella  mi  fugge, 

V  è  chi  per  me  si  strugge  ; 

Dille  che  più  d' ogni  altro 

Siciliano  pastor  ricco  son  io  ; 

E  che  delia  mia  greggia, 

Qualor  esce  dal  chiuso,  Etna  biancheggia. 

Dille  che  tutto  in  dono 

Avrà  da  me,  purché  non  sia  crudele  ; 

Ch'  è  il  sospirar  per  lei 

L' unico  mio  diletto  ; 

Che  ho  Alfeo**  nel  ciglio,  e  Mongibello  in  petto. 

Già.  Le  dirò  che  vago  sei. 
Le  dirò  che  tu  Y  adori, 
E  che  t'  ami  io  le  dirò. 
In  quel  sen  co'  detti  miei 
Desterò  novelli  ardori,    ' 
E  gli  antichi  ammorzerò. 
Poi.  Io  non  so  qual  diletto 

Abian  le  Ninfe  ad  abitar  nèlF  acque. 
Oh  quanto,  Glauce,  oh  quanto 

*>  AlfeOf  fiume — ciglio  per  oeeM — Mongihdlo,  Monte 
Etna.  Per  il  primo  vuol  esprimere  le  lajj^rìme,  e  la  fiam- 
ma amorosa  per  V  altro. 


PART£  PRIMA.  241 

Fóm  meglio  per  lei 
Meco  i  giorni  passar  su  1'  erba  assisa. 
Là,  dove  all'  antro  mio 
I  cipressi  e  gli  allori  acerescon  V  ombra, 
£  r  édera  tenace  il  varco  ingombra.  ' 
Ola.  Questo  ancor  le  dirò.  Poi.  Se  poi  mi  scaccia. 
Perchè  Y  ispide  sete"" 

Mi  fan  velo  alle  membra,  impaccio  al  mento, 
Dille  eh'  io  son  contento 
Che  s' ardan  tutte,  e  che  at  mio  ciglio  ancora 
Tolga  r  unica  luce  a  me  sì  cara  ; 
£  eh'  io  medesmo  voglio. 
Pur  ch*^  ella  più  da  me  non  stia  lontano, 
Somministrar  le  fiamme  alla  sua  mano  ; 
Se  ben  quei  velli^  istessi, 
Ch'  ella  teme  e  /disprezza, 
Fan  tutto  il  pregio  mio,  la  mia  bellezza. 

Mira  il  monte,  e  vedi  come 
Alza  al  Ciel  le  verdi  chiome  : 
Fan  quei  tronchi  e  quelle  foglie 
Il  miglior  di  sua  beltà. 

Come  a  te  1'  esser  gentile. 
Al  mio  volto  più  virile 
È  bellezza  la  fierezza, 
E  r  orrore  è  maestà. 

Glàuce,  poi  Galatèo. 

Già.  Chi  udì  mai,  chi  mai  vide 
Più  stran  desìo,  più  mostruoso  amore  ? 
Un  gigante  pastore. 
Rozzo,  deforme,  e  quasi 
Di  statura  e  d'  orrore  emulo  al  monte. 
Per  cui  son  le  foreste 

«  Sete  per  setole^  propriamente  il  pelo  della  schiena  del 
Porco,  qui  per  pelo,  duro— wpicfo,  irsuto,  duro.  ^  VelH  per 
pelù 
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Prive  d'  abitatori,  e  per  coi  solo 
Accorto  peregria  giammai  non  viene. 

Scorda  V  orgoglio  e  Y  ira. 

Ed  in  fiamma  gentile  arde  e  sospira. 
Gal,  VzTÙ  pur  V  importuno 

Da  te,  Glauce,  una  volta. 
Già,  Deh  vieni»  o  Galatea,  vieni,  e  m*  ascolta. 
Gal.  Che  brami  1  Già.  A  parte,  a  parte 

Di  Polifemo  amante 

Vuò  lodarti  il  sembiante  ; 

Ti  vuò  dir  che  t\adora, 

E  che  mesto  ad  ogn*  ora 

Ti  fa  largo  tributo 

D*  amvi  pianti  e  di  sospiri  accesi, 

E  che  brama  il  tuo  core.    Crai,  11  tutto  intesi, 
Già.  Né  risolvi  d'  amarlo  1 
Gal.  Spiegar  non  ti  poss'  io^ 

S*  è  maggior  la  sua  fiamma,  o  1*  odio  mio. 
Già,  Oh  quanto,  oh  quanto  io  rido 

Delle  vostre  f<^e,  miseri  amanti  ! 

Voi  tra  sospiri  e  pianti 

Volontarj  passate  i  giorni  e  1*  ore. 
Gal.  Felice  te,  che  non  conosci  amore  ! 
G/a.  Goder  senza  speranza. 

Sperar  senza  consiglio, 

Temer  senza  periglio, 

Dar  corpo  all'  ombre  e  non  dar  fede  al  vero. 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fantasmi  in  ogni  istante, 

Sognar  vegliando,  e  mille  volte  il  giorno 

Morir  senza  morire. 

Chiamar  gioja  il  martire. 

Pensare  ad  altri  ed  obbliar  sé  stesso, 

E  far  passaggio  spesso 

Da  timor  in  timor,  da  brama  in  brama, 

È  quella  frenesia  che  amor  si  chiama. 
Gal.  Io  non  so  dir,  se  amore 
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Sìa  diletto,  o  dolore  ; 

So  ben  eh' è  lin  Dìo  possente. 

Che  volge  a  suo  piacer  gli  affetti  miei, 

£  noi  posso  fuggir  com'  io  vorrei. 


Glàuce. 
Se  in  traccia  del  piacer 
Non  delirasse  il  cor. 
Un  Nume  ignoto  ancor 
Sarebbe  Amore. 


Ma  il  credulo  pensier 
L' arco  e  lo  stral  gli  dà,    / 
£  chiama  Deità 
L' istesso  enore. 


Gal.  Non  andarsi  fastosa 

Della  tua  libertà.  Ninfa  gentile  ; 

Che  amor,  quant'  è  più  tardo,  è  più  cnidele. 

Verrà,  verrà  quel  giorno» 

Che  ancor  tu,  oom*  io  fo,  sospirerai; 

£  allor  forse  dirai 

Che  contro  Amore  i|  ragionar  non  giova. 

Credilo  a.  Galatea  che  *1  sa  per  prova. 
Già.  Quei,  che  trai'  erbe  e  i  fiori 

L' angue  nascosto  vede, 

Folle  è  ben  se  da  lui  non  torce  il  piede. 
Gal.  Ancìf  io  così  dicea. 

Quando  libera  e  sciolta 

Per  gli  algosi  soggiorni" 

Trassi  felici  i  giorni. 

Allora,  al  pasco  usato 

Menando  il  muto  armento, 

Toglieva  a  mio  talento 

A  quegli  antri  muscosi 

I  coralli  ramosi, 

£  le  Incide  figlie 

All'  Indiche  conchiglie  ; 

Mentre  Glauco  e  Trìtone 

Dell'  amor  suo,  del  mio  rigor  piangea, 

^  Algosi  soggiorni  dimora  piena  tT  alga,  erba  di  mare  : 
e  vuol  dire,  il  tondo  del  mare 

X  S 


344  GALATEA. 

Ed  io  de'  pianti  suoi  meco  ridea. 

Ora  cangiando  stile. 

Chi  mi  provò  crudele» 

Chi  libera  mi  vide, 

Com'  io  risi  di  lui,  di  me  si  rìde. 
Oh  •  Scocchi  Amore  a  sua  voglia 

I  suoi  strali  al  mio  sen,  che  i  strali  suoi 

Sono  ottusi  per  me.  G  lance  non  ama  ; 

La  libertà  sol  brama. 

Le  lusinghe  non  prezza,  amor  non  cura. 
ObI*  Oh  eh'  è  lieve  ingannar  chi  s'  assicura  ! 

Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
Quel  nocchier,  né  si  sgomenta  ; 
£d  allor  che  men  paventa. 
Sorger  vede  il  vento  e  V  oiria 
Le  sue  vele  a  lacerar. 

Vola  il  di  tra  fronda  e  fronda 
L'  augellin  che  canta  e  geme  ; 
Ed  allor  che  meno  il  teme, 
Va  le  piume  ad  invescar. 

G/a.  Deh  taci,  o  Galatea, 

Ch'  Acide  tuo  s'  appressa. 

Io  colle  mie  contese 

Turbar  gli  affetti  vostri  or  non  vorrei. 

Ma  serbo  a  miglior  tempo  i  detti  miei. 
GùL  Da  qual  parte  ei  ne  viene  ? 
Già.  Miralo/che  furtivo 

S' indrìzza  a  te  fra  que'  nascosti  rami. 
Gal.  Bella  Ciance,  se  m' ami, 

Vanne,  e  neir  antro  mio 

Alla  manna  conca 

Due  delfini  congiungi,  e  a  me  gV  invia. 
Già.  Vuoi  forse  col  tuo  bene 

Fuggir  da  queste  arene?  Gal.  Io  vo'  con  lai 

Senza  tema  passar  qualche  momento. 
Già,  Sia  destra  V  onda,  e  ti  secondi  il  vento. 
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Aieide  e  Gaìatea. 


Cosi  il  mio  cor  fedele, 
Nel  suo  penar  costante» 
Ritorna  al  bel  sembiante, 
Che  per  timor  lasciò. 


AcL  Alla  stagion  novella 
Fin  dall'  opposto  lido 
Torna  la  rondinella 
A  riveder  quel  nido 
Che  il  verno  abbandonò. 

Gal.  Oh  dell'  anima  mia 
Piacevole  tormento,  amata  pena» 
Or  che  V  àura  serena  , 

Lievemente  spirando  increspa  l' onda, 
Fnggiam  da  questa  sponda; 
Già  la  marina  conca 
Co' cerùlei  corsieri  è  pronta  al  lido. 
Vieni,  che  ih  questa  guisa 
Al  tuo  periglia^  al  mio  timor  t'.  involo.. 
Daran  que'salai^  umori 
Più  placido  soggiorno  a'  nostri  amori. 
Aei.  Andiam,  dove  a  te  piace  ; 
Così  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e  V  aure  e  1'  onde. 
Gid,  Oh  se  possibil  fosse. 
Né  pure  a'  furti  miei 

V  aure  e  V  onde  compagne  io  non  vorrei. 
AcL  Voglia  ilCiel,  che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  labbro  !  GaL  Ah  mfo  tesoro. 
Sol  per  te-  •  •  •Ad.  Per  te  sola»  •  • 
Gfl/.  Io  vivo.  Ad.  Io  moro. 
Gal,  Se  vedrai  co'  primi  albóri 

D'  occidente  uscir  V  aurora. 
Dimmi  allora  : 
Galatea,  non  sei  fedel. 
Ad,  Se  del  verno  infra  gli  orrori 

Le  sue  cime  il  monte  infiora. 
Dimmi  allora  : 
Aci  mio,  non  sei  fedel. 
X  3 
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Gal  Quando  manca  il  foco  mio. 
Ad.  Quando  infido  a  te  son  io. 
Gal.  Fia  di  stelle  adorno  il  prato^ 
Aci.  Fia  di  fiorì  ornato  il  Ciel. 

Fine  deir  Atto  primo. 


PARTE  SECONDA. 

SCENA  I. 

Galatea,  Acide» 

Ad.  Eccoci,  o  mio  bel  Nume, 

Dopo  un  breve  vagar  sul  regno  infido; 

L'  orme  di  nuovo  a  ristampar  sul  lido. 
GaL  Qualor  da  me  divisa. 

Anima  mia  soggiorni. 

Oh  Dio»  quanto  per  me  son  lunghi  i  giorni  ! 

Qualor  meco  tu  sei. 

Oh  Dio,  quanto  son  brevi  i  giorni  miei  !  | 

Ad.  Deh  perchè  non  poss'  io  , 

Viver  teco,  mia  vita  ?  Gal.  Il  tuo  periglio 

Mei  contende  e  mei  niega.  Acide  amato.  I 

Troppo  il  Ciclope  irato 

Veglia  a  tuo  danno  ;  ed  il  mio  core  apprezza 

Nel  suo  verace  affetto 

Più  la  salvezza  tua,  che  il  suo  diletto. 


Ad.  Vicino  a  quel  ciglio 
Son  lieto  e  contento  ; 
L'  affanno  e  il  periglio, 
L' istesso  tormento 
M' è  dolce  con  te. 


Se  scorta  mi  sono 
Quegli  astri  lucenti, 
I  venti,  le  steUe 
Turbarsi  non  sanno  ; 
Quesf  onde  non  hanno 
Procelle  per  me. 
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Olauce,  e  detti. 

Già.  Acide,  Galatea,  parti,  t'  ascondi.  [volta 

Gal,  Perchè.  Ad.  Chi  mai  rimpooe  ?  GL  A  questa 
Polifemo  sea  viene,  io  lo  mirai. 

Ad.  Mio  ben^  dove  n'  andrai  ? 

Gal,  Su  la  marina  conca 
Fuggiam  di  nuovo.  A,  Andiamo.  GL  Ab  non  par- 
Che,  se  uniti  ei  vi  mira,  [tite, 
V  odio  s'  accresce  e  V  ira. 

^d.  Che  farò?  Gal,  Che  fiirai?  Già.  Tra  quelle  fronde 
Tu  va'  cauto  a  celarti,  e  tu  per  1'  onde. 

Gal,  Ecco  il  Ciclope,  ah  fuggii 
Se  la  viti  t*  ^  <^ara  ! 

Ad,  Tante  volte  ei  m'  uccide. 

Quante  me  dal  mio  cor  parte  e  divide. 

Polifemo,  Glauce,  Galateo, 

PoL  Sanno  V  onde,  e  san  Y  arene 

Le  mie  pene  ;  e  non  so  come 

Hanno  appreso  del  mio  bene 

Il  bel  nome  a  replicar. 
Tu  più  sorda  e  più  crudele 

Di  quel  mare,  onde  nascesti, 

L' amor  mio,  le  mie  querele 

Non  t*  arresti  ad  ascoltar. 
Fermati,  o  Galateà,  perchè  mi  fuggi  ? 
Non  è  giusta  mercede 
Cotanta  crudeltàde  a  tanto  amore. 
GaL  Dimmi,  che  mai  pretendi 
Ch*  ami  in  te  Galatea  1 
Una  scomposta  mole,  un  tronco  informe  ? 
Forse  quel  tuo  bel  volto 
Inumano  e  selvaggio?  o  quella  chioma 
Rabbuffata  e  confusa  ? 
Quel  tuo  sguardo  sanguigno  ? 
Quelle  ineguali  zanne 


246  GALATEA. 

Sempre  di  nuova  sU^ge  immonde  e  sozze? 

O  queir  alma  ferma» 

Ch'  altra  legge  non  cura,  altro  dov£re. 

Che  la  forza  e  il  piacere  ? 
GaL  Oh  Dio?  Troppo  1* irriti.  Poi  Ingrata  Ninfe, 

Non  sprezzarmi  cosi;  cbè  a  te  conviene 

D'  esser  bella  e  gentile,  i|  me  feroce  ; 

Né,  qual  tu  la  figuri,  ho  l' sdhia  in  seylo. 

Stainane  in  su  V  auit>ra 

Un  fecondo  arbpsceQo, 

Per  farti  un  grato  dono. 

De'  più  scelti  spogliai  maturi  fruttit 

Prendigli,  e  ve'  che  tutti 

Han  torto  il  gambo'  e  lacera  la  veste. 

Ve',  che  ciascun,  di  loro 

Ha  la  sua  lagrimietta,  e  soli  di  fuora 

Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora^ 
GaL  Serba  ad  altra  i  tuoi  doni. 

Per  me,  che  non  gli  curo, 

Ancor  1'  offerte  e  i  vezzi 

Son  offese  in  quel  labbro,  e  soq  disprezzi* 
Poi.  Non  diresti  così^  s' Acide  io  fossi. 
GaL  No,  così  non  direi  ;  perocché  a  questo 

Mio  core  innamorato 

Quant'  odioso  tu  sei,  tant'  egli  è  grato. 
PoL  Folle,  cotanto  ardisci?  E  cosi  poco 

Temi  gli  sdegni  miei  ?  Farò  beù  io 

Del  temerario  ardir  pentirti  in  vano. 
GaL  Che  farai?  PoL  Che  farò?  Del  tuo  diletto 

Io  stringerò  fra  questi  denti  il  core  ì 

E  il  mio  schernito  amore 

Allor  che  forse  menda  te  s" aspetta. 

Farà  di  te,  fiirà  di  lui  vendetta. 
Già.  Ah  fingi,  Gatatea.  GaL  Numi,  che  sento! 

Ob  Dio,  sol  questa  tema  è  il  mio  torinento  ! 

'  Han  torto  U  gambo,  etc.  cioè,  il  ùeo. 


La  tórtora  innocente 
Palpita  per  timor, 
Se  il  sibilo  risente 
Del  serpe  insidiator. 
D*  intornò  al  nido. 
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Così  gelan  d'  orrore 
Per  te  gli  affetti  miei. 
Perchè  sa  questo  core. 
Che  barbaro  tu  sei 
Quanf  egli  è  fido.  : 


Polifemo,  GUnice. 

Poi.  Vedi»  Glauce,  s' io  deggio 
Tanf  oltraggio  sofirir?  Già.  Serba  fedele. 
Anch'  in  mezzo  all'  offese,  il  primo  ardore  : 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore. 


Non  sempre  dura  il  Cid 
Irato  a  balenar; 
£  qualche  volta  U  mar 
Ritorna  in  calma. 


Benché  ti  sia  crudel. 

Non  ti  sdegnar  così 

Forse  pietosa  un  dì 

Sarà  quell'  alma. 
Poi.  Glauce,  non  è  più  tempo 

Di  lusinghe  e  d'  affetti  ;  io  voglio  ormai 

Mostrare  a  queir  ingrata. 

In  me^zo  a  quel  desio  che  m' innamora, 

Che  Polifemo  è  Polifemo  ancora. 
Già.  E  con  ciò,  che  farai  ?  Credi  tu  forse. 

Che  da  sdegno  e  vendetta  amor  germogli} 

È  un  volontario  affetto; 

Né  mai  forza  o  rigore 

Pud  limitar  la  libertà  d' no  core. 

Se  a  vendicarti  aspiri. 

Acide  ucciderai. 

Piangerà  Galatea, 

Tu  riderai  delia  sua  pena  ;  e  poi  ? 

Con  tante  ingiurìe  e  tante 

Mìsera  la  farai,  ma  non  amante. 
Poi.  Dunque  il  maggior  germano 

Di  Sterope  e  di  Bronte,f 

U  altèro  Polifemo, 

Al  cui  sdegno  talor  treman  le  stelle, 

i^  Sterope  e  Bronte^  Ciclopi. 
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D*  una  femmina  im^lk 
Dovrà  sempre  affrettando 
Deir  alma  vilipesa  i  npoti  interni. 
Soffrir  V  ofl(e9e»  e  tollerargli  scheniiT 
Già.  Taci»  «offrilo,  ed  ama  :  anzi,  se  y^Qi 
Galatea  mien  crudele,  e  meno  avara» 
Il  tuo  rivale  a  fiworiie  impala. 
Se  scoperto  nemico 
Al  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 
Armerà  del  suo  cor  tuttt  i  pensieri^ 
Ed  il.  concetto  ardore 
Nella  difficoltà  sarà  maggiore. 
Pot,  Noi|BO>;  siegua  ^nest' arte 
Chi  sol  neU'  arte  il  suo  potè»  ripone. 
Altsa  legpe  Oc  ragione. 

Che.  la  mia  forsa;  e  il  mio  piaceri  ne»  voglio. 
'    L'  amorosa  mia  brama 

O  contentare^  o  vendicar  désfoy 
Né  solo  a  sospirare  esser  véf^  io. 
Se»  scordai  il  primo»  amore^ . 
Il  furore  in  me  si  dissiti, 
U  òndfeik  il  monte  e  la  foresta 
.   Dì  none  mrroì^òé 
D'  Etna  ancor  la  cima  ardènte 
Crollerò  fra  tanta  sde^d, 
E  a  Nettiin  nel  proprio  rtfgila 
Il  tridente  involerò. 

Glauce,  poi  TetiéUi 
Gk.  Ah  che  tonùnre  io  veggio 
Sul  funesto  sembiante 
Dell'  offeso  Gigante 
A  lampeggiar  hn  crudeltà  natia. 
E  tu  quell'  alma  fiera 
Coir  onte  e  co'  disprezri 
Dal  sonno,  o.  Galatea,  destando  fai 
Semplice,  ah  tu  non  sai 
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Che  lo  sdegno  che  niisce 

In  UD*  ahna  fedéle. 

Quando  è  figlio  d'  amore,  è  più  crudele^ 
Tet.  Glauce,  Glauce,  X*  arresta. 
Già.  Donde,  o  Tetìde  bella. 

Tomi  su  questo  lido  ? 

Qual  felice  novella 

Ti  fa  lieta  così  ?  Tet.  Glauce,  non  sai 

Che  a  Partenope  in  grembo 

Già  la  novella  prole 

Di  Diego,»»  e  Margherita 

Fuor  del  materno  seno 

Si  dimostra  nascendo  al  Ciel  sereno  % 
Giù,  E  questa,  o  Dea  dell'  onde, 

Nuova  prole  tu  chiami  ? 

Tutti  i  celesti  segni 

Per  dbbliquo  sentiero  ha  scorsi  il  Sole 

Dal  dì  che  dal  tuo  labbro  io  V  ascoltai. 
Tet,  E  ver  ;  ma  in  questo  giorno 

Spuntò  germe  novello 

Dalla  pianta  immortale. 

In  onore,  in  bellezza  al  primo  eguale. 
Già.  £  fia  ver?  Tet.  Vidi  io  stessa 

Scender  giù  dalle  sfere 

L'  augel  di  Giove  in  spaziose  ruote  : 

E  delle  sacre  penne  all'  ombra  august^a 

Su  le  Sebezie  rive' 

Vidi  posar  le  pargolette  Dive» 
Già.  Deh,  se  ti  sia  Peléo  sempre  fedele. 

Là  dove  alla  felice. 

Vezzosa  genitrice 

La  coppia  avventurosa  in  grembo  stassi, 

Scorgi,  cortese  Dea,  scorgi  i  miei  passi. 
Tet.  Vieni  :  ma  tu  divisa  ^ 

^  Diego  e  Mttrgheriiaf  famìglie  Napoletane,  in  onor 
delle  quali  compose  questo  piccolo  dramma.  '  SehezU 
rive,  il  fiume  Sebéto  in  Napoli. 
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Dalla  tua  Galatea  meco  verrai  I 
Gfa.  Eccola,  che  s'  appressa.    Tet.  £  perchè  mai 

Porta  sì  mesto  e  lagrimoso  il  ciglio  ? 
Oh.  Forse  dell'  idol  suo  piange  il  periglio. 

Galatea,  Glauce,  Tetide. 

GaL  Glauce,  oh  Dio,  chi  m'  alta  ? 
TeL  Quando  di  lieta  sorte  apportatrice 

Tetide  a  te  ritorna. 

Tu  piangi,  Galatea  ! 
Gal,  In  vano,  o  bella  Dea, 

Ceff6a  pace  il  mio  cor,  spera  conforto. 
T.  Perchè  mai  ?  Gì.  Chi  t*  offende  1 G.  Acide  è  morto. 
Già.  Ah  che  '1  predissi  !  Tei.  E  come  ì 
GaL  Mentre  lieta  e  sicura 

Sedea  col  mio  bel  foco 

D' un  platano  frondoso  all'  ombra  incerta, 

10  non  so  donde,  o  come 

11  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme,  e  n'  avvampò  di  sdegno  ; 

£  col  robusto  braccio 

D' una  gran  parte  sua  scemando  il  monte. 

Svelse  una  rupe,'  e  colla  destra  audace 

La  spinse  a  funestar  la  nostra  pace. 

L'  aria  gemendo  oppressa 

Dair  insolito  péso 

L' orecchio  mi  ferì  :  quindi  gridai. 

Fuggi,  mio  ben  ;  che  fai  ?  Ma  V  infelice 

Confuso  e  mal  accorto, 

Del  fier  nemico  orrendo 

Il  colpo  ad  incontrar  corse  fuggendo. 

Ed  ebbe,  ahi  fiera  sorte  ! 

Sotto  r  ingiusto  sasso  e  tomba  e  morte. 
G/a.  Oh  sventurato  amante  ! 
Tet,  Rasserena  il  sembiante. 

Vezzosa  Galatea.    Non  deve  in  giorno 

Si  lieto  e  sì  ridente  . 
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Sol  la  candida  figlia 

Di  Dori  e  di  Nereo  pianger  dolente. 

Colà  le  luci  gira» 

Ed  Aci  che  risorge,  accogli  e  mira.' 
Gal,  Numi,  che  veggio  mai  ! 
Tri,  Ve',  che  dal  vivo  sasso 

Esce  in  placida  vena, 

Cangiato  in  fiume,  a  serpeggiar  sul  prato. 

Vedi,  vedi,  che  fuore 

Del  cristallino  umore 

Sulle  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco^  crine. 

Acide,  e  detti. 

Gal,  Aci,  mio  ben,  cor  mio. 

Tu  morendo  risorgi,  e  questo  core^ 

Che  sol  di  te  si  pasce. 

Se  pria  teco  morì,  teco  rinasce. 
Aci.  Sol  mercè  di  quel  pianto, 

Che  tu  versi  dal  ciglio,  ò  mio  tesoro. 

Di  nuovo  Acide  viene 

Quest'  aure  a  respirar  soavi  e  liete, 

£  torna  a  valicar  V  onda  di  Lete. 

Quel  languidetto  giglio,  Ma,  se  lo  bagna  il  Cielo 

Che  il  vomere  calcò.  Col  mattutino  umor. 

Dal  suolo  alzar  non  può        Solleva  il  curvo  stelo, 
U  oppresse  foglie.  E  del  natio  candor 

Tinge  le  spoglie. 

Già.  Serbate  pur,  serbsite    . 

Questi  teneri  affetti 

Ad  altro  tempo,  avventurosi  amanti. 

Noi  per  V  onde  seguite, 

£  il  nobil  parto  a  celebrar  venite. 
Gal.  Di  qual  parto  favelli? 

^  érlaiifo,  celeste,  ceruleo — crine  per  cupo. 
TOMO  II.  Y 
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Tei»  Parla  di  quella  prole, 

Ch*  io  tante  volte  e  tante 

Desiosa,  e  presaga  a  voi  predissi  ; 

Quella  prole,  per  cni 

Lo  stesso  Austriaco  Nome 

Coir  Augusta  consorte 

Dal  venerato  soglio. 

Donde  le  le^^  il  vinto  Mondo  attende. 

Cortese  ad  onorarlo  oggi  discende. 
Oal.  Che  narri? 
Tet,  Il  ver  ti  narro. 

Non  vedi  il  Cielo  e  T  onda 

Più  dell'  usato  lor  tranquilli  e  chiari  ? 

Odi,  che  r  aura  istessa. 

Vaneggiando  fra*  rami. 

Nel  susurro  felice. 

Se  le  sue  voci  intendi»  anch*  ella  il  dice» 


Più  bella  aurora, 
Più  lieto  giorno 
Dall'  onde  fuora 
Mai  non  uscì. 


Mai  fur  si  chiare 
Nel  Ciel  le  stelle. 
Né  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  così. 


Cobo. 

Facciam  di  lieti  accenti 

V  arene  risonar, 

E  al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda. 
L*  armonioso  grido 
Passi  di  lido  in  lido 
Fin  dove  bagna  il  mar 

V  opposta  sponda. 


FINE 


LISOLA  DISABITATA. 


ARGOMENTO. 

Navigava  il  giovane  Gemando  colla  saa  giovanotta  aposa  Co- 
stanza, e  con  la  piccola  Silvia  ancora  infante  di  lei  sorella,  per  rag- 
giungere nell'Indie  Occidentali  il  sao  genitore,  a  coi  era  commesso 
il  governo  di  ana  parte  di  quelle  ;  quando  da  ana  Inpga  e  perico- 
losa tempesta  fa  costretto  a  discendere  in  un'  Isola  disabitata,  per 
dar  agio  alla  bambina,  ed  alla  sposa  di  ristorarsi  in  terra  dalle  agi- 
tazioni del  mare.  Mentre  queste  placidamente  riposavano  in  nna 
nascosta  grotta,  che  loro  offerse  comodo  ed  opportuno  ricetto,  1' 
infelice  Gemando  con  alcuni  de'  suoi  segnaci  fu  sorpreso,  rapito» 
e  fatto  schiavo  da  una  numerosa  schiera  di  Pirati  barbari,  che  ivi 
sventuiatameate  capitarono.  I  suoi  oompagni,.che  videro  dalla 
nave  confusamente  il  tumulto,  e  crederono  rapite  con  Gemando  la 
bambina  e  la  sposa,  si  diedero  ad  inseguire  i  predatori  ;  ma  per- 
dutane in  poco  tempo  la  traccia,  ripresero  sconsolati  il  loro  inter- 
rotto cammino.  Desta  la  sventurata  Costanza,  dopo  aver  cercato 
lungamente  in  vano  lo  sposo  e  la  nave  òhe  l' avea  colà  condotta,  si 
credè,  come  Arianna,  tradita  ed  abbandonata  dal  suo  Gemando. 
Quando  i  primi  impeti  del  suo  disperato  dolore  cominciarono  a  dar 
luogo  al  naturale  amor  della  vita,  si  rivolge  ella  cQme  saggia  a  cer- 
car le  vie  di  conservarsi  in  quella  abbandonata  segrega^on  de'vi- 
venti  ;  ed  ivi  dell'  erbe  e  delle  frutta  onde  abbondava  il  terreno, 
si  andò  lunghissimo  tempo  sostenendo  con  la  picciòla  Silvia,  ed  in- 
spirando V  odio  e  l' orrore  da  lei  concepito  contro  tutti  gli  nomini, 
all'innocente  che  non  gli  conosceva.  Dopo  tredici  annidi  schiavi- 
tù, riuscì  a  Gemando  liberarsi.  La  prima  sua  cura  fu  di  tomare  a 
quell'  Isola,  dove  avea  involontariamente  abbandonata  Costanza, 
benché  senza  alcuna  speranza  di  ritrovarla  in  vita. 

L*  inaspettato  incontro  de*  teneri  sposi  è  P  azione 
che  si  rappresenta. 

.      INTERLOCUTORI. 

Costanza,  moglie  di    Enrico,    compagno    di 
Gemando.  Gernando. 

Silvia,  sua  minore  so-    Gbr Nando,  consorte  di 
relia.  Costanza. 

y2 
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SCENA  I. 

Parte  amenissima  di  pkcìola  e  disabitata  Isoletta  a 
vista  del  mare,  ornata  distintamente  dalla  natura 
di  strane  piante,  di  capricciose  grotte,  e  di  fioriti 
cespugli.*  Gran  sasso  molto  innanzi  dal  destro 
lato,  sul  quale  si  legge  impressa  una  iscrizione 
non  finita  in  caratteri  Europei. 

Costanza  vestita  a  capriccio  di  pelU^  di  f rondi,  e  di 
fiori,  con  eUé^  e  parte  di,spada  logora  alla  numo, 
in  atto  di  terminare  l'imperfetta  ÌMcriziome. 

Cps.  Qual  contrasto'  non  vince 
SJ  indefesso  sudor  !  Duro  è  quel  sasso, 
(.'  istromento  è  mal  atto. 
Inesperta  è  là  mano  :  e  pur  dell'  opra 
Eccomi  al  fin  vicina.    Ah  sol  concedi 
Ch'  io  la  vegga  compita, 
£  da  s)  acerba  vita 

Poi  mi  libera,  o  del.    Se  mai  la  morte 
Ne*  dì  futuri  alcun  trasporta  a  questo 
Incognito  terreno. 
Dirà  quel  marmo  almeno 
11  mio  caso  funesto  e  memorando.* 

Dal  tràditor  Gemando 

Costanza  abbandonata,  i  giorni  suoi 

In  questo  terminò  lido  straniero. 

*  Cespuglio,  quantità  di  arboscelli  e  virgulti  in  un  muc- 
cbio.  ^  Else  o  elsa,  manico  della  spada — logora,  quasi 
consumata.  ^  Qual  contratto,  ec.  qual  difficoltà  non  si 
vince  con  lìn  infaticabile  lavoro. 

'  Legge  V  iserizùnu. 
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Amico  puiuggiero. 

Se  una  tigre  non  sei^ 

O  vendica,  o  compiangi  •  •  •  •  i  casi  miei,  j 
Questo  sol  manca.    A  terminar  s' attenda 
Dunque  1*  opra  che  avanza.' 

SCENA  II.  Sìlvia  frettolosa^  ed  allegra,  e  detta. 

Sii,  Ah  germana!  ah  Costansa!  [sono 

Cost.  Che  avvenne,  o  Sìlvia?  onde  la  gioja?  SU.  Io 
fuor  di  me  di  piacer.  Coit.  Perchè?  SU.  La  mia 
Amabile  cervetta, 

In  van  per  tanti  di  pianta  e  cercata» 
Da  sé  stessa  è  tornata.  Cost.  £  ciò  ti  rende 
Lieta  così  ?  5t7.  Poco  ti  pare?  È  quella 
La  mia  cura»  il  sai  pur»  la  mia  compagna» 
La  dolce  amica  mia.  M' ama»  m*  inteiule» 
Mi  dorme  in  sen»  mi  chiede  i  bapi  ;  è  sempre 
Dal  mio  fianco  indivisa  in  ogni  loco  : 
La  perdei  ;  la  ritrovo  ;  e  ti  par  poco  ? 

Cost.  Ch^  felice  innocenza  !'  iSit7.  £  ho  da  vederti 
Sempre  in  pianti»  o  germana  ? 

Cost.  E  come  il  ciglio 
Mai  rasciugar  potrei  ? 
Già  sette  volte  e  sei 
L' anno  si  rinnovò,  da  che  Inficiata 
In  sì  barbara  guisa» 
Dai  viventi  divisa» 

Di  tutto  priva»  e  senza  spepie»  oh  Dio  ! 
Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena» 
Vivo  morendo  ;  e  tu  mi  vuoi  serena  ? 

SU.  Ma  per  esser  felici  • 

Che  manca  a  noi  ?  Qui  siam  spvrane«  È  questa 
Isoletta  ridente  il  nostro  regno  ;       i 
Sono  i  sudditi  nostri 

^  Frettolosa,  in  gran  fretta,  prestamente. 
'  Torna  id  lavoro.     ^  Toma  al  lavoro. 
Y  3 
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Le  mansuete  fiere.    A  noi  produce 
La  terra,  il  mar.    Dalla  stagione  ardente 
•Ci  difendon  le  piante  ;  i  cavi  sassi 
Dalla  fredda  stagiòn  ;  né  forza,  o  legge 
Qui  col  nostro  desio  mai  non  contrasta. 
Or  di',  che  basterà,  se  ciò  non  basta  ? 

C08L  Ah  tu  del  ben  che  ignori. 
La  mancanza  non  senti.   Atta  del  labbro 
A  far  uso  non  eri,  o  del  pensiero, 
Quando  qui  s' approdò  :  né  d' altro  oggetto. 
Che  di  ciò  che  hai  presente. 
Serbi  le  tracce  in  mente.  Io  eh*  era  allora. 
Quale  or  tu  sei,  paragonar  ben  posso, 
(Oh  memoria  molesta  !) 
Òon  quel  ben  che  perder,  quel  ohe  mi  resta. 

SU,  Spesso  esaltar  t' intesi 

Le  ricchezze,  il  saper,  V  arti,  i  costumi. 
Le  delizie  Europee  ;  ma  con  tua  jnce. 
Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace.- 

Cof^  Silvia,  V*  è  grai^  distanza 
Dall'  udire  al  veder.    SU.  Ma  pur  le  belle 
Contrade  che  tu  vanti, 
D'  uomini  son  feconde,  e  questi  sono 
La  specie  dei  viventi    ' 
Nemica  a  noi  ;  tu  mille  volte  e  mille 
Non  mi  dicesti*  •  •  •  Cosi.  Ab  sì,  tei  dissi,  e  mai 
Non  tei  dissi  abbastanj».  Empj,  crudeli. 
Perfidi  ingannatori,' 
D' ogni  fiera  peggiori, 
Che  sia  pietà  non  sanno  ;-    ' 
Non  conoscon,  non  hanno 
Né  amor,  né  fé,  né  umanità  nel  seno. 

SU,  E  ben  da  lor  qui  siam  sicure  almeno. 

Ma*  •  •  «Tu  piangi  di  nuovo  !  Ah  no,  se  m' ami. 
Non  t' afiligger  cosi.    Che  far  poss'  io, 

'  Piange, 
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Cara,  per  consolarti?' 
Brami  la  mia  cervetta  ?  Asciuga  il  pianto, 
E  in  tuo  poter  rimanga. 
Cast.  Ah  troppo,  o  Silvia  mia,  giusto  è  eh'  io  pianga.' 
Se  non  piange  un'  infelice    * 
Dai  viventi  separata,  • 
Dallo  sposo  abbandonata. 
Dimmi,  oh  Dio,  chi  piangerà  1 
Chi  può  dir  eh'  io  pianga  a  torto 
Se  né  men  sperar  mi  lice 
Questo  misero  conforto 
D'  ottener  V  altrui  pietà** 

SCENA  III.     SiMa  sola. 

Che  ostinato  dolor  !  Quel  pianger  sempre 
Mi  fa  sdegno  e  pietà.    Prego,  consiglio. 
Sgrido,  accarezzo^  ed  ogni  sforzo  è  vano  : 
Ma  r  enigma  più  strano  è  che,  qualora 
Consolarla  desìo, 

11  suo  pianto  s'accresce,  e  piango  anch'  io. 
Seguiamo  almeno  i  passi  suoi  •  •  •  «^Ma*  •  •  •  quale 
Sorge^  colà  sul  mar  mole  improvvisa  ? 
Uno  scoglio  non  è.    Cangiar  di  loco 
Un  sasso  non  potrebbe.    £  un  sì  gran  mostro 
Come  va  sì  leggier  !  L'  acqua  divisa 
Fa  dietro  biancheggiar  !   Quasi  nel  corso 
Allo  sguardo  s' invola  : 
Porta  r  ali  sul  dorso^  e  nuota^  e  vola  ! 
A  Costanza  si  vada  : 
Ella  saprà  se  un  conosciuto  è  questo 

•  Sorge,  s' inalza  ;  cioè,  cosa  è  quella  gran  macchina 
improvvisa  che  vedasi  sulla  superficie  del  mare? 

*  Im  prende  per  mano,  '  Abbi*ac€ÌandeIa,  *  Parte. 
Alla  repHca  delt  Aria  ti  vede  passar  di  Itmiano  a  vele  gonfie 
vna  nave,  dalla  fuale  scendono  sul  palischermo  Getmando 
ed  Enrico  in  abito  Indiano,  e  sbarcano  poi  sul  lido,  ^  Nel 
voler  partire  s*  avvede  dèlta  nave,   ' 
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Abitator  dell'elemento  kifido  ; 
£  almen*  •  •  •'  Misera  me  :  Gente  è  sul  lido. 
Che  for  Chi  mi  soccorre?  Ah*  •  •  «di  spavento 
Co^  •  •  •  •  son  io  ripiena*  •  •  • 
Che  a  fuggir  t  •  che  a  celarmi*  *  •  *ho  forza  appena.' 

SCENA  IV.     Gerhando,  Enrico  in  abito  Indiano 
dal. palischermo/  e  Siivia  in  disparte. 

En.  Ma  sarà  poi^  Gernando, 

Questo  il  terren  che  cerchi?  Ger.  Ah  sì  :  nell*  alma 

Dipinto  mi  restò  per  man  d' amore  ; 

£  coi  palpiti  suoi  V  afferma  il  core. 
SiL  (Potessi  almen  veder  quei  volti.)  Enr,  È  molto 

Facile  errar.     Ger.  No,  caro  Enrico  :  è  desso  ; 

Riconosco  ogni  sasso.    Ecco  lo  speco,* 

Dove  in  placido  obblio  con  Silvia  in  braccio 

Lasciai  P  ultima  volta 

La  mia  sposa,  il  mio  ben,  l'anima  mia, 

£  mai  più  non  la  vidi.    Ecco  ove  fui 

Dai  Pirati  assalito  : 
.    Qua  mi  trovai  ferito  ; 

Là  mi  cadde  l'acciaro.    Ah  caro  amico, 

Ogn'  indugio  è  delitto  ; 

Andiam.  Tu  da  quel  lato. 

Da  questo  io  cercherò.     L' isola  è  angusta  ; 

Smarrirci  non  possiam.    Poca  speranza 

Ho  di  trovar  Costanza  :. 

Ma  r  istesso  terreno 

Ch'  è  tomba  a  lei,  sarà  mia  tomba  almeno.* 

SC£NA  V.     Eimeo,  e  Sihna  in  diparte. 

>5tX  (Nulla  intender  poss'  io.)  Enr,  Tenero  in  vero 
È  il  caso  di  Gernando.    Appena  è  sposo» 
Dee  con  la  sua  diletta 

'  PaUicktrmOy  battello,  barchetta.        KSpeeOj  grotti. 
'  Nel  partire  vede  non  veduta  Gernando  ed  Emico.  '  & 
^MueonJkfra  i  cespugU,    »  Parto. 
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Fidarsi  al  mar.    Fra  gì*  inquieti  flutti 
Languir  la  vede  ;  a  ristorarla  in  questa 
Spiaggia  discende  ;  ella  riposa^  ed  egli 
Dai  barbari  rapito 
Tratto  a  contrade  ignote, 
In  servitù  vive  tant'  anni,  e  senza 
Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 
SiL  (Pur  si  rivolse  al  fin.   Che  dolce  aspetto  !) 
Enr.  Parla  a  ciascun  l'umanità  per  lui, 
L'  obbligo  a  me.    La  libertà  gli  deggio. 
Primo  dono  del  ciel.    Spietato  ogni  altro 
Sarebbe  ;  ingrato  io  sono 
Se  manca  a  lui.    D' abbonimento  è  degna 
Ogni  anima  spietata  ;  ' 

Ma  V  orror  dei  viventi  è  un'  alma  ingrata* 


Benché  di  senso  privo. 
Fin  r  arboscello  è  grato 
A  queir  amico  rivo. 
Da  cui  riceve  umor. 


Per  lui  di  frondi  ornato 
Bella  mercè  gli  rende. 
Quando  dal  Sol  difende 
11  suo  benefattor.  (parte) 


SCENA  VI.    Silvia  sola. 

Che  fu  mai  quel  ch^io  vidi  ? 
Un  uom  non  è  ;  gli  si  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell'  alma.    Empj,  crudeli 
Gli  uomini  sono,  e  di  ragione*  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 
Una  donna  né  pure  ;  avvolto  in  gonna 
Non  é  come  noi  slam.     Qualunque  ei  sia 
È  un  amabile  oggetto.     Alla  germana 
A  dimandarne  andrò-  •  •  «Ma  il  pie  ricusa 
D*  allontanarsi.     Oh  stelle  l 
Che  mi  fa  sospirar  ?  perché  si  spesso 
Mi  batte  il  cor  ì  Sarà  timor.     No,  lieta 
Non  sarei,  se  temessi.     È  un  altro  affetto 
Quél  non  so  che,  che  m  ricerca  il  petto. 

*  Di  ragione^  per  ragione,  naturalmente. 
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Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta,  e  sospiro  ; 
Quel  Tolto  mi  piace 
Ma  pace  non  ho. 


Di  belle  speranze 
Ho  pieno  il  pensiero  s 
£  pur  quel  eh'  io  spero 
Conoscer  non  so.^ 


SCENA  VII.  demando  solo  affannato»  indi  Etnico, 

Ger.  Ah  presaga  fu  V  alma 

Di  sue  sventure.    Invan  m' affiretto  ;  invano 

Cerco»  chiamo,  m*  affanno  :  un'  orma,  un  segno 

Deir  idol  mio  non  trovo.    Ov'è  T  amico  ? 

Fors€ì  ei  più  fortunato*  •  •  •  Enrico*  •  •  •  Enrico  ?. 

Cerchisi  •  •  oh  Dio  !  non  posso  :  oh  Dio  !  m' opprime 

La  stanchezza  e  il  dolor  !  Là,  su  quel  sasso 

Si  respiri,  e  si  attenda*  *  •  *' 

Come  1  Note  Europee  T  Stelle  !  Il  mio  nome  t 

,Chi  ve  lo  impresse,  e  quando  ?' 
Dal  traditor  Gernando 
Costanza  abbandonata,  i  giorni  suoi 
In  questo  terminò  lido  straniero*  *  •  • 

Io  manco.^  Enr.  Ah  mi  conforta  : 
*     Sai  Costanza  ove  siat  Ger,  Costanza  è  morta.* 
£.  Come!   G.  Leggi.*  JBnr. Infelice P 

Idiomi  suoi  in  questo  terminò  lido  straniero. 
Amico  passeggiero,  se  una  tigre  non  sei, 
O  vendica,  o  compiangi*  •  *  •  Appien  compita 

L'opra  non  è.    Ger.  Non  le  bastò  la  vita.* 
Enr.  O  tragèdia  funesta  !    Ah  piangi,  amico; 

Le  lagrime  son  giuste.  Io  f  accompagno, 

T' accompagnano  i  sassi.    Unico  in  tanto 

Dolor,  ma  gran  conforto,  è  che  rimorsi 

Almen  non  hai.    Facesti 

Quanto  da  un  uom  richiede 

E  r  amore  e  la  fede, 

'  Parte.  *  NeW  appre$$arii  vede  V  iserizùme.  *Ltggf' 
*  ST  appoggia  al  easso.  ^  Appoggiato  al  sasso.  *  itccei- 
nafutiYSSZiane.  ^  Legge  pSi^  prime  parole,  e  fri 
esclama.    "  Cade  piangendo. 
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£  la  ragione  e  V  onestà.    Non  piacque 
Al  ciel  di  secondarti.  Or  non  ti  resta 
Che  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile    • 
Ai  decreti  supremi  ;  e  come  saggio 
Abbandonar  questa  crudel  contrada. 
Ger.  Abbandonarla!  E  dove  vuoi  eh' io  vada  1 
Ove  speri  eh'  io  possa 
Più  riposo  trovar?  Questo  è  il  soggiorno 
Che  il  ciel  mi  destinò.  Enr.  Ma  che  pretendi  ? 
Ger.  Respirar,  fin  eh*  io  viva. 
Sempre  queir  aure  istesse 
Che  il  mio  ben  respirò  :  di  questi  oggetti 
Nutrire  il  mio  tormento; 
Tornare  ogni  momento 
Questo  sasso  a  baciar  ;  viver  penando  ; 
Compire  il  mio  destino. 
Col  suo  nome  fra'  labbri,  a  lei  vicinio. 
Enr.  Ah  Gernando/ah  che  dici  ! 
£  la  patria?  e  gli  amici? 

E  il  vecchio  genitor  ? Ger,  L'  ucciderei 

Se  in  questo  stato  io  mi  inostrassi  a  lui. 
Va';  per  me  tu  1*  assisti  : 
Mi  fido  a  te.  Se  del  mio  caso  ei  chiede. 
Raddolcisci  narrando  il  caso  mio. 
Enr.  E  tu  sperf  ch'io  possa*  •  •  •  Ger.  Amico,  addio. 
Non  turbar  qùand'  io  mi  lagno, 
Caro  amico,  il  mio  cordoglio  t 
Io  non  voglio  altro  compagno 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 
Qual  conforto  in  questa  arena 
Un  amico  a  me  saria? 
Ah  la  mia  nella  sua  pena 
Renderebbesi  maggior,  (parte.) 

SCENA  Vili.  Enrico  solo. 
Non  s' irriti  fira  i  primi 

Impeti  il  suo  dolor.  Meritali  caso    - 
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Questo  riguardo  ;  e  s'  eì  persiste,  a  forza  ^  ' 

Quindi  svidle^lo  è  d'  uopo.  Qlà.  Dovrebbe 

Colà  sul  paliscbermo  alcun  dei  nostri 

Trovarsi  pure.  Olà.'  Conviene,  amici. 

Rapir  Gernando.  £i  di  dolor  insano 

Non  vuol  con  noi  partir.  V  è  noto  il  sito, 

Dove  colà  fra  i  sassi 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvoso  è  il  loco, 

£  all'  insidie  opportuno.  Ivi  nascosti,    . 

Ch'  egli  passi  aspettate,  . 

E  alla  nave  il  traet^  Udiste?  Andate.' 

SCENA  IX.  Enrico  innanzi  dalla  ministra.  Stima 
indietro  dal  medesimo  lato»  avanzandosi  verso  la 
destra  senza  vederlo. 

SU,  Dot'  è  Costanza?  Io  non  la  trovo.  A  lei 

Tutto  narrar  vorrei.  Enr.  Che  miro?  Ascolta,' 

Bella  Ninfa.  Sii  Ah  di  nuovo 

Tu  sei  qui?^  En.  Perchè  fuggi?  Odi  un  momento. 
SU'  Che  vuoi  da  me  ?*  jEnr,  Solo  ammirarti,  e  soI</ 

Teco  parlar.  iSi/.  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi.^  jE^nr.'Io  lo  prometto. 

(Che  sembiante  gentil  ly 
SU.  (Che  dolce  aspetto  !)'' 
Enr.  Ma  di  tanto  spavento 

Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Al  fin  non  sono 

Un  aspide,  una  fiera.  Un  uomo  al  fine 

Render  non  ti  doyrìa  così  smarrita. 
SU.  Un  uom  sei  dunque  !' 
Enr.  Un  uom.  517.  Soccorso!  Aita!*** 
Enr.  Ferma."  SU.  Pietà,  mercè  l  Nulla  io  ti  feci  ; 

Non  essermi  crudcl."  Enr.  Deh  sorgi,  o  cara  ;** 

'  Escano  due  marinttrù  *  Partono  i  maròutrù  *  Enri- 
co  la  sente,  e  si  rivolge.  *  In  atto  di  fuggire,  *  DaBa 
scena.  .  '  Dalla  scena,  ^  Accostandosi,  '  AwicinamdosL 
*  Thwbimdosi,  '®  Fugge  spaventata.  ''  La  rog^gftioigv,  e 
la  trattiene.    "  Inginocchiandosi.     ''  La  solleva. 
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Cara,  ti  rassicura.  Ah  mi  trafigge 

Queir  ingiusto  timore. 
SU.  (Cb'  io  mi  fidi  di  lui,  mi  dice  il  core.) 
Enr.  Di',  se  cortese  sei  come  sei  bella,  * 

La  povera  Costanza 

Dove,  quando  restò  di  vita  priva  ? 
sa.  Costanza?  Lode  al  ciel,  Costanza  è  viva. 
Enr.  Viva  l  Ab  Silvia  gentil,  che  al  sito,  agli  anni 

Certo  Silvia  tu  sei,  corri  a  Costanza  ; 

A  Gemando  io  frattanto.  •  -SU.  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crudel,  queir  ingrato  1 
Enr.  Chiamalo  sventurato, 
•     Ma  non  crudele.  Ah  non  tardar;  sarebbe 

Tirannia  differir  le  gioje  estreme 

Di  due  sposi  sì  fidi.  Sii.  Andiamo  insieme. 
Enr.  No;  se  insieme  ne  andiam,  bisogna  ali  opra 

Tempo  maggior.  Va'.  Qui  con  lei  ritorna  ; 

Con  lui  qui  tornereò.'  SU.  Senti  ;  e  il  tuo  nome? 
Enr.  Enrico.»  SU.  Odimi.  Ah  troppo» 

Non  trattenerti.  Enr.  Onde  la  fretta,  o  cara? 
SU.  Non  so.  Mesta  io  mi  trovo 

Subito  che  mi  lasci  :  e  in  un  momento 

Poi  rallegrar  mi  sento  allor  che  torni.    ^ 
Enr.  Ed  io  teco  vivrei  lutti  i  miei  giorni. 

SCENA  X.  SUvia  sola. 

Che  mai  m'  avvenne  !  Ei  parte, 
E  mi  resta  presente  ?  Ei  parte,  ed  io 
Pur  sempre  col  pensier  lo  vò  seguendo? 
Perchè  tanto  affannarmi?  lo  non  m' intendo. 
Non  so  dir  se  pena  sia 

Quel  eh'  io  provo,  o  sìa  contento  ; 
Ma  se  pena  è  quel  eh'  io  sento  ; 
Oh  che  amabile  penar  ! 

'In  atto  di  partire.    ^  In  atto  di  partire.  ^  Con  affetto, 
*  Parte. 

TOMO  li.  Z 
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È  un  penar  che  mi  consola^ 
Che  m' invola  ogni  altro  affetto. 
Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto. 
Ma  soave  palfntar  !' 

SCENA  XL  Coff mai  sola. 

Ah  che  invan  per  me  pietoso 

Fugge  il  tempo,  e  affretta  il  passo  : 
Cede  agli  anni  il  tronco,  il  sasso  ;  * 
Non  invecchia  il  mio  martir. 
Non  è  vita  una  tal  sorte  ; 
Ma  sì  lunga  è  questa  morte, 
Ch'  io  son  stanca  di  morir.* 

Giacché  da  me  lontana . 

L' innocente  germana 

Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 

Torni  la  man.* 

SCENA  XII.  Gemando,  e  detta. 

Ger,  Giacché  il  pietoso  amico^ 

Lungi  ha  rivolto  il  passo. 

Queir  adorato  sasso 

Si  torni  a  ribaciar.  Ma*  •  •  •  Chi  è  colei  ?* 

Donde  venne  ?  che  fe  1  Cosi.  Tu  sudi,  e  forse 

Resterà  sempre  ignoto. 

Infelice  Costanza,  il  tuo  lavoro. 
Ger.  Costanza?  Ah  sposa!' 
Cost.  Ah  traditore  !  Io  moroJ 
Ger.  Mio  ben*  • . .  Non  ode.  Oh  Dio  ! 

Perde  1'  uso  de'  sensi.  Ah  qualche  stilla 

Di  fresco  umor*  •  •  •  Sì  ;  scorre 

'  Parte.  •  FinUa  la  seconda  parte  deW  aria  s' aibandoma 
a  Èedere  sopra  tm  tronco  atta  sinistra,  e  ripete  seden^  U 
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Npo  langi  unrip  :  poc'  ansi  il  vidi-  •  •  •£  deggio 
L' idol  mio  cos)  aolo 
AbbaDdAPar  ?  Ritornerò  di  volo,* 

SCENA  XIII.  Enrico^  e  Costanza  svenuta. 
Enr,  Ignora  il  caro  amico 

Le  sue  felicità»  Da  me  Nasconde: 

Rinvenirlo  non  sof  •  •  «Ma  su  quel  sas^o 

Una  Ninfa  riposa  :' 

Silvia  non  è  ;  dunque  è  Costanza.  Oh  come 

Ha  pien  di  morte  il  volto  ! 
Cast.  Aimè  ?  '  Enr.  Costanza  ? 
Cosi.  Lasciami.  *  Enr*  Ah  del  tuo  sposo 

Vivi  air  amor  verace. 
Cosi.  Lasciami,  traditor,  morire  in  pace.^ 
jEJfir.  Io  traditore  Noq  mi  conosci.  Cast.  O stelle!' 

Gernando  ov*  è  ?  Tu  son  sei  più  l' istesso? 

Ho  sognato  poc' anzi?  o  sogno  adesso! 
Enr.  Non  sognasti  e  non  sogni.    U  tuo  Gernando 

Vedesti»  a  quel  che  ascolto  : 

Di  lui  r  amico  or  vedi. 
Cast.  £  mi  ritorna  innanzi?  £i  che  ha  potuto 

Lasciarmi  in  abbandono?  Enr.  Ab  l'infelice 

Non  ti  lasciò  :  ma  fu  rapito.  Cost^  Quando  ? 
Enr*  Quando  immersa  nel  sonno 

Tu  colà  riposavi.^ 
C9tf/..Chilo  rapì?  Enr.  Di  barbari  pirati 

Un  assalto  improvviso.     £i  si  difese. 

Ma  nella  man  ferito 

Pei^dè  r  acciaro'  :  il  numero  1*  oppresse, 

£  restò  prigionier.  Cast.  Ma  sino  ad  ora*  •  •  • 
Enr.  Ma  sino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero  ;  e  a  te  vicino 

*  Parte  in  fretta^    '  S'appressa,  e  f  osserva.    ®  Co- 
mincia a   rùwenire.     *  Senza  guardarlo.     *  Come  so- 
pra.   ^  Si  rivolge,  e  lo  guarda  con  ammirazione  e  spa- 
vento. ^  Aceennando  la  grotta, 
Z2 
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Colsoo  pensier  fu  sempre.  Cast*  Oh  Dìo,  qoal  torto. 

Mio  Gernaodo,  io  ti  feci  !.  Ewé  Eccolo  al  fine 

Sciolto  dai  lacci.    Eccolo  a  te.    Kitoma 

Fido  e  tenero  sposo 

A  renderti  il  riposo, 

A  calmare  il  tuo  pianto, 

A  viver  teco,  ed  a  morirti  abcanto. 
Cosi*  Ah  mio  Gernando,  ah  dove  seìV 

SCENA  ULTIMA.  Silvia  dalla  destra,  e  detti  : 
indi  Gernando  dal  lato  medesimo. 

Sii.  Costanza, 
Costanza  ?  (1  tuo  Gernando 
In  van  cerchi  colà.     Per  te  poc*  anzi 
Quinci  al  fonte  affrettossi,  ed  assalito' 
Aitornar  non  potè.  Co9t,  Stelle  !  Assalito  ?     . 
Da  chi  ?  Perchè  T  Enr.  Perdona  : 
11  fallo  è  mio.     Perdi'  ei  ti  tenne  estinta, 
E  qui  restur  volea,  rapirlo  d  forza 
Ai  nostri  imposi.     Cosi.  Andiamo 
A  toglierlo  d'impaccio.'  Sii,  Aspetta  :  io  tutto 
Già  lor  spiegai.  Ci^sf.  Che  aspetti  ancor?  Tant'anni 
Non  attesi  abbastanza  1  È  tempo,  è  tempo 
Che  di  mia  sorte  amara 
Io  trovi  il  fine.^  Ger,  In  queste  braccia,  o  cara. 

Cost,  Ed  è  vero  ì  Ger.  E  non  sogno  ì 

Così.  Gernando  è  meco?  Ger.  Ho  lamia  sposa  accaotoì 

Enr.  Quegli  amplessi,  quel  pianto. 
Quegli  accenti  interrotti 
Mi  fanno  intenerir.  SiL  Che  pensi,  Enrico  ?* 
Di  te  Gernando  è  più  gentile.     Osserva, 
Com'  ei  parla  a  Costanza  ; 
E  tu  nulla  mi  dici.     Enr.  Eccomi  pronto. 
Se  pur  caro  io  ti  sono, 

'  Incaniminandon  alla  sinistra.  '  Acctnmnuh  iJk 
destra.  '  Vvol  partire.  *  Rioolgendoti  per  partire  d 
irova fra  le  braccia  di  Gernando.    '  VaadEnneo, 
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A  dir  ciò  che  tu  vuoi.     Sii.  Se  mi  sei  caro  V 

Più  della  mia  cervetta.     Enr,  £  ben  mi  porgi 

Dunque  la  man  ;  sarai  mia  sposa.  SU,  Io  sposa? 

Oh  questo  no  :  sarei  ben  folle.     In  qualche 

Isola  resterei 

A  passar  solitaria  i  giorni  miei. 
'  Cosi.  No,  Silvia  ;  il  mio  Gemando 

Non  mi  lasciò  :  tutto  saprai.    Non  sono 

Gli  uomini,  come  io  dissi. 

Inumani  ed  infidi. 
Sii.  Quando  £nrìoo  conobbi,  io  me  ne  avvidi. 
Cast.  A  torto  gli  accusai.    Dell'  error  mìo 

Or  ini  disdico.  Sii.  £  mi  disdico  anch' io.' 


CORO. 


AUor  che  ilCiel  s'imbruna, 
Non  manchi  la  speranza 
Fra  r  ire  del  destin. 
^  Tenera,  e  lieta  inolio,   '  Porgendo  la  mano  ad  Enrico 


Si  stanca  la  Fortuna; 
Resiste  la  Costanza  ; 
£  si  trionfa  al  fin. 


FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

LisiNG A^nobile donzella  Silanoo, giovaneCinese 
Cinese,  sorella  dì  Si-  ritornato  dal  viaggio 
lango.  d'Europa,    fratello   di 

SivéNB    1    donzelle  Ci-      Liaìagàf  ed  amante  di 

TangIa,  3   nesi»  amiche      Sivéne. 
di  Lisinga. 

L*  Azione  9i  rappresenta  in  una  Città  della  Gnu» 
z3 
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Il  teatro  rappresenta  una  camera  nella  casa  di  JJsivgi, 
ornata  al  gusto  Cinese,  con  tavola,  e  quattro  sedie. 

Li$inga,  Sirene^  e  Tangia  siedono  bevendo  il  Té  io 
varie  attitudini  di  somma  astrazione.  Silmigo  a- 
scolta  inosservato  da  porta  socchiusa. .  Lisingi, 
dopo  avere  osservato  qualche  spazio  V  una  e  Faltit 
compagna,  rompe  finalmente  il  silenzio. 

jLiV.  e  ben  ;  stupide,  e  mute 

Par  che  sì«n  divenute  !  Almeù  parlnino. 

Così  nulla  farem.    Siv.  Ma  non  è  cosa 

Di  sì  lieve  momento 

Trovar  divertimento 

Allegro  insieme,  ed  innocente  e  nuovo. 
Tan,  È  un'  ora  che  ci  penso,  e  non  lo  trovo. 
Lis.  Dica,  qualunque  sia. 

Ciascuna  il  suo  pensiero;  e  il  più  adattato* ••• 
Tm.  Tacete.    Eccolo.  Oh  bello  !  Io  1'  ho  trovala 
LÌ8m  Sentiam.  Tan.  Figureremo, 

Come  se*  •  •  •  Non  mi  piace.  O  pur*  •  •  «Né meno. 
Siv.  Spedisciti/  Tan,  Vi  sono 

Mille  difficoltà.     Via,  questo  è  buono, 

Facile  ad  eseguire. 

Ingegnoso,  innocente. 
Li.  Lode  al  cielo.  Si.  E  sarà  ?  Ta.  No  ;  non  vai  nieote. 
Lis,  V  invenzione  è  felice. 
Siv.  Bellissimo  è  il  pensier.    Tan.  Ma  1»  invcataie 

È  men  facile  assai  di  quel  clìe  pare.' 
Sii.  Dirò,  Ninfe,  ancor  io 

11  parer  mio,  se  non  vi  son  molesto. 
Tan,  Un  uomo  !  *  Lis.  Aimè  !  '  . 
Siv.  Che  tradimento  è  questo?*    . 
Sii.  Fermatevi  ;  tacete.  A)  venir  mio 

*  Spedisciti  (da  spedire)  fa  presto. 
'  Si  .  scuopre    improwisarftenie    Silango.      *  5*  «&« 
spaventata,     ^  Carne  sopra.    *  Come  sepra. 
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Tanto  s|>avento  ?  £  che  vedeste  mai  ? 

Un  aspide  ì  una  tigre  ?  Tan.  Uh,  peggio  assai  ! 
Lia.  Più  rispetto,  o  germano. 

Sperai  da  te.     Queste  segrete  soglie** 

Sono  ad  ogni  uom  contese.^ 

Non  sai  ì  SiL  Lo  so  :  ma  è  una  follìa  Cinese. 

Si  ride,  e  il  fidi  io  stesso. 

In  tutto  r  Occidente 

Dì  questa  usanza  e  stravagante  e  rara. 
jTtffi.  Ecco  il  mondo  a  girar  quel  che  s' impara. 
Siv.  Ah,  mia  cara  Lisinga, 

NoD  90,  dove  io  mi  sia.     Senti,  se  m*  ami, 

Senti,  con  qual  tumulto 

Mi  balza  il  core  !*  L,  lo  d'ira  avvampo.  T.  Oh  Diol 

Di  noi  che  si  dirà. 

Per  tutta  la  città  ?  Sapranno  il  caso 

I  parenti,  i  vicini, 

II  popolo,  la  Córte,  e  i  Manderini. 
Hi.  Nò,  di  ciò  non  temete. 

Alcun*  •  ••Lis.  Partì.  SiL  Non  vide 

Alcun*  •  •  •  Sin.  Va*  per  pietà.    Mi  fai,  Silango, 

Mancar  d' afianno.  ^t7.  Un  sol  momento,  e  poi. 

Bellissima  Sivene*  •  •  •  Tan.  O  parti,  o  vado 

Il  vicinato  a  sollevar.  SiL  Ma  tanto 

in  odio  a  voi  son  io  ? 
Tmi.  Sì  ;  parti.  SiL  £  ben  :  così  volete  ?  Addio.' 
Siv.  Senti.  SiL  Che  bramii'  Siv.  Avverti 

D' uscir  celato.  5t7.  Ubbidirò.*  Tan.  T  arresta. 
SiL  Perchè  ?  '  Tan.  Sei  ben  sicuro. 

Che  alcuno  entrar  non  ti  mirò  ?  SiL  Vi  giuro 

Che  nessuno  mi  vide, 

Che  nessun  mi  vedrà.  Restate.*  Tan,  Ascolta. 

Dunque  fretta  sì  grande 

•    •*  Soglie,  porte.    ^  Contese,  proibite. 
'  Si  pone  la  m%no  di  Lisinga  sul  petto.    *  In  atto  di 
partire.    'Tornando.    *  Partendo.   *  Tornando.    ^Par- 
tendo. 
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Necessaria  non  è.  SU.  Restar  potrei  ;^ 

Ma  la  bella  Sivene 

Mancherebbe  d'  affanno.  Siv,  Il  mio  spavento 

Già  comincia  a  scemar.  SU.  Ma  il  vicinato 

Solleverà  Tangia.*  Tom.  Quel  che  si  dice. 

Tutto  ognor  non  si  fa.  Sit.  Ma  quel  rispetto 

Ch'  io  debbo  alla  germana*  •  •  «' 
Ziù.  Orsù  ;  son  stanca* 

Di  coteste  indiscr^e 

Vivacità.  Taci.    E  miglior  consiglio 

Differir  che  tu  parta,  infin  phe  affatto 

S'  oscuri  il  del.    Ma  tu  più  saggio,  intanto 

Pensa  che  qui  non  siamo 
.   Su  hi  Senna»  o  sul  Po  :  che  un'  altra  volta 

Ti  può  la  tua  franèhezza 

Costar  più  cara  ;  e  che  non  v'  è  soggetto 

Più  comico  di  te,  quando  t*  assumi 

L'  autorità  di  riformar  costumi. 
SU.  Ubbidisco,  e  m'  accheto.  Iàs*  Ognun  di  nuofo 

Sieda,  e  m'  ascoiti.  Aver  trovato  io  spero^ 

La  miglior  via  di  divertirci.  Siv.  A  noi 

Dunque  non  la  tacer.  Lds.  Rappresentiamo 

Qualche  cosa  drammatica. 
Siv.  Oh  sì.  Questo  mi  piace. 
Tan.  Questo  è  il  miglior.  Lis.  D' abilità,  d*  ingi^o 

Può  far  pompa  ciascuno.  SU.  £  poi  quest'aite 

Comune  è  sol  negli  Europei  paesi  : 

Ma  qui  verso  1'  Aurora, 
Fra  noi  Cinesi  è  pellegrina  ancora. 
Siv,  Non  più.  Tan*  Scegli  il  soggetto, 
Cara  Lisinga.  SU.  E  sia  di  quegli  usati 
Su  le  scene  Euf  opee.  Lig»  Trattar  bisogna 
Un  eroico  successo.  Io  sceglierei 
V  Andromaca.  Siv.  È  divino. 
Ma  un  fatto  pastorale 

.  '  Con  ironia,  e  sempre  JH  atto  di  jk&riire.     '  Come 
9ifpra.    8  Come  sopra.    *  Co»  autorità.    «  Siedano  Mlt. 
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È  sempre  più  iùBocenlè  e  naturale. 
Tan,  Sì  ;  ma  quella  che  tedia 

Meno  d'  ogni  altra  cosa  è  la  commedia. 
Xi».  Eventi  illustri  e  grandi 

Tratta  V  eroico  stil  :  commove  aSetìì 

Corrispondenti  a  quelli  ;  il  cor  impegna. 

Ed  a  pensar  con  nobiltade  insegna. 
Siv,  £  il  pastoral  costume 

Ci  fa  senza  fatica 

Innamorar  deir  innocenza  antica. 
Tan.  Ma  la  commedia  ibtanto 

Più  scaltra  e  più  sagace 

£  riprende  e  diletta,  e'  sferza  e  piace. 
Sii.  Fate  dunque  così,  se  pur  volete 

Una  volta  finir  :  reciti  ognuna 

Nello  stil,  che  ha  proposto. 

Una  picciola  scena  ;  e  si  risolva  * 

Su  quel  che  piacerà.  Siv.  Più  bel  ripiego^ 

Inventar  non  si  può. 
Ias.  Incomincia,  Sivene.  Siv.  Oh  questo  no  : 

Sia  la  prima  Tangla.  Tan.  Ben  volentieri  : 

Eccomi  ad  ubbidir.'.  SiL  Spiegar  bisogna 

Ciò  che  far  si  pretende, 

Prima  d' incominciar.  Ttffi.  Questo  s'intende. 

Io  fingerò  •  •  •  •  Già  posso  [simo. 

Finger  quel  che  mi  par  ?  lAs.  Certo.  Tan»  Benis- 

Fingerò  dunque*  •  •  •£  non  importa  al  caso. 

Se  r  abito  or  non  è  corrispondente  ì 
SiL  V  abito  si  figura.     Tan.  Ottimamente. 
Liis.  Quando  comincerai?  Tan,  Subito.  Io  faccio 

Verbi  grazia*  così. 

Supponete  che  qui*  •  •  «Meglio  saria. 

Che  un'  altra  incominciasse  in  vece  mia. 
SU.  Già  r  aspettavo,  Las.  Eh  non  perdiam  più  tempo 

^  Ripiego,    ritrovato,    compenso.     *    Verbi   grazia 
(latin.)  per  esempio. 

'  Si  leva  in  piedi. 
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Con  questi  schcneL  Io  ti  6rò  la  ttcada.^ 

Avanzate,  sedete»  e  state  attente.' 
Tarn.  Mi  son  diùmpegnata  egregiamente. 
SiL  Eccomi  ad  ascoltar.    Lis.  Questa  d*  Epiro 

È  la  real  città.  D'  Ettore  io  sono 

La  vedova  fedele.    A  questo  lato 

Ho  il  picciolo  Astianatte» 

Pallido  per  timor:  Pirro  ho  dall*  altro. 

Che  vnol  d*  amore  insano 

Il  sangue  del.  mio  figlio,  o  la  mia  mano. 
Tarn.  Che  voglia  maladetta! 
Las.  Il  barbaro  m' affinetta 

Alla  scelta  innesta*    Io  piango  e  gemo  ; 

Ma  risolver  non  so.    Pirro  è  già  stanco 

Delle  dubbiezze  mie  :  già  non  respira 

Che  vendetta  e  furore.    Ecco  s' avanza 

n  bambino  a  rapir.     Ferma,  enukU  f  . 

Ferma,  verrò.    Queir  innocemie  eamgmc 

Non  «t  versi  per  me.    Ceneri  amaie 

DelV  iliustre  mio  sposOy  e  sarà  vero 

Ch*iovimanehidiJè?Ch'ioHringa^..OklHo, 

Pirro,  pietà  !  Che  gran  trùn^o  è  mot 

Al  vincHor  di  Trqfa 

lywnfaneiuUolamorteì  Efooieomiore 

Può  destarti  nelT  alma  una  infelice. 

Giuoco  delia  fortuna,  odio  dei  Numi  ì 

Lascia,  lasciaci  in  pace.    Io  te  nepriego 

Per  r  ombra  generosa 

Del  tuo  gran  genitor  ;  per  fucUa  «mmo» 

Che  fa  V  Asia  tremar  ;  per  fuesti  rid 
^  D*  amaro  pianto»  •  •  •  Ah  le  querele  aiirmi 

V  empio  non  ode.     Tom.  Ammazzerei  colui. 
Las.  No,  d"  ottenermi  maif 

Barbaro,  non  sperar.    Mora  Astiamatte, 

*  ST  alza.  *  Sioene^  Tongis,  e  SiUmgo  vtmms  «  Je- 
dersi  a'  laii^  ma  molto  ùtnoiurt.  '  lUqtpresaUm  mBSsm' 
Pugnata  dogi'  istromenti- 
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Andromaca  peri$ea  ; 

Ma  Pirro  in  futn,/ra  gli  emgj  $noi  denri, 

E  di  rabhia  e  d*  atnor  frema  e  deliri. 


Che  barbaro  dolor  I 
L*  empio  dimanda  amor^ 
Lo  sposo  fedeltà^ 
Soccorso  il  figlio,^ 


Prenditiil figlio-  *Ahnoì  i 
E"  troppa  crudeltà. 
Eccomi„Oh  Dei,chefo  ? 
Pietà,  consiglio. 

Sii.  Ah  non  finir  si  presto. 

Germana  amata.  Lis.  Io  la  mia  scena  ho  futta  : 

Faccia  un'  altra  la  sua.  Tan.  Sentiamo  almeno 

Come  si  terminò  questo  negozio. 
Lis.  Io  vel  dirò,  quando  staremo  in  ozio. 
Sii.  Siegui,  o  bella  Sivene.   Siv.  Eccomi.  Io  fingo' 

Una  Ninfa  innocente. 
Tan.  (Quel  titolo  di  bella  è  assai  firequente.) 
Siv.  Rappresenti  la  scena 

Una  valletta  amena.  Abbia  all'  intomo 

Di  platani  e  d'  allori 

Foltissimo  recìnto,  e  si  travegga 

Fra  pianta  e  pianta,  ov'  è  maggior  distanza. 

Qualche  rozza  capanna  in  lontananza. 

Qui  al  consiglio  d'  un  fonte  il  crin  s' infiora 

Licóri  pastorella 

Semplice  quanto  bella.    Ha  Tirsi  al  fianco. 

Che  piangendo  l' accusa 

Di  poco  amore  ;  ella,  che  amor  promise, 

£  d'  amor  non  s' intende. 

Ride  a  quel  pianto,  e  il  pastorel  s' offende. 

Crudele,  ingrata  egli  la  chiama*;  ed  ella, 

Che  non  sa  d'  esser  rea,  sdegnasi,  e  a  lui, 

Piena  d' ire  innocenti, 

Semplicetta  risponde  in  questi  accenti. 
SiL  Bellissima  Sivene, 

Qui  manca  il  pastorello  : 

Se  mi  fosse  permesso,  io  sarai  queBo. 

'  Lisinga  va  a  sedere,    *  Si  alza  da  sedere. 
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Tan.  (Siam  di  quovo  al  bellissimo, 

£  mai  non  tocca  a  me.)  Siv.  Soi^l  ;  e  se  vaoi,* 

Fingi  il  pastor;  ma  non  sia  lungo  0  gjloco/ 
Tanr.  (Per  dir  la  verità, 

Questa  diversità  mi  scotta'  un  poco.) 
SU,  Che  mai,  Licori  ingrata^* 

Che  far  degg*  io  per  ottener  quel  core  ? 

Ostentami  rigore^ 

E  earai  men  crudele.   JET  tirannia 

Quel  sempre  lusingarmi. 

Quel  dir  sempre  che  m*  ami,  e  non  amarmi. 

Lo  so;  già  sei  sdegnata  ; 

Più  credulo  mi  vuoi.     Ma  comp,  oh  Dio  ! 

Se  quei  begli  occhi  amati 

Nulla  mi  dicon  mai  ;  se  mai  non  veggo 

Di  timor,  di  speranza. 

Di  gelosia,  di  tenerezza  un  solo 

Trasporto  in  te  ;  se  mai  non  trovo  un  segno 

Dei  tumulti  delt  alma  in  quel  sembiante  ; 

Come  posso j  o  crudel,  crederti  amante  ì 

Son lungi,  enonmibramvìNo,  se  de*  shiei martiri 
Son  teco,  e  non  sospiri  :  1  Pietà  non  ha  quel  core. 
Ti  sento  dir  che  9»*  ami,\  Non  sa  che  cosa  è  amore. 
Né  trovo  amor  in  te.      I  O  non  lo  saper  me. 

Che  vi  par  della  scena  ?  Tan.  In  quel  pastore 

Soverchia  debolezza  io  ritrovai. 
SU.  Ma  la  Ninfa  che  adora,  è  bella  assai.' 
Tan.  (Che  insolente  I)  Lis.  Sivene,  udiamo  il  resto. 
Siv.  Ogni  dì  piin  molesto* 

Dunque^  o  Tirsiy  tifai.    Da  me  che  brami  ? 

Credi  che  poco  io  V  ami  ? 

Dopo  iljido  mio  can,  dopo  le  mie 

Pecorelle  dilette  il  primo  loco 

'  Mi  scatta,  mi  dispiace. 
'  Silango  si  leva  in  piedi.  >  *    Rappresenta.     ^  Si- 
ìango  va  a  sedere.    *  Ritppresenta. 


LE  OINESL  277 

Hai  nel  mio  core  ;  e  questo  è  amarti  pùe'o  ?        ' 
Se  più  d' un  c^re  avessi^  * 

Più  V  amerei  :fnrò  the  Silvia  e  Niee  - 

T  amin  con  me,  già  che  hai  sì  gran  talento    ^ 
D' esser  amato  assai.     Non  sei  contento  ? 
Intendo.     Il  tuo  deéo 
£"  che  m*  avvezzi  anch'  io 
A  vaneggiar  con  te  ;  che  a  dirti  impari, 
Che  son  dardi  i  tuoi  sguardi  ; 
Che  un  Sol  tu  sei  ;  che  non  ho  ben  ;  che  moro 
Se  da  te  m*  allontano  ; 
Oh  questo  no  ;  tu  lo  pretendi  in  vano» 
Non  sperar,  non  lusingarti  • 
Che  a  mentir  lAcòri  apprenda  ; 
Caro  Tirsiy  io  voglio  amarti. 
Ma  non  voglio  delirar. 
Questo  amor  se  a  te  non  piace. 
Resta  in  pace  :  e  più  contentiy 
Io  V  agnelle,  e  tu  gli  armenti 
Ritorniamo  a  pascolar. 
Sii.  Che  amabil  pastorella  !  L».  Or  la  Commedia 
E  tempo  che  s' ascolti.  Sii.  È  ver  ;  ma  prima 
Lasciatemi  appagar  per  carità 
Una  curiosità.  Quella  valletta 
In  che  paese  è  mai  ? 
Siv.  Oh  questo  importa  poco..  Sii.  Importa  assai 
.  Saper  dove  al  presente 
Si  possa  ritrovar  qualche,  innocente. 
Lis.  Viva  r  arguto  ingegno/^ 
Tan:  Mi  trovo  nell*  impegno» 
Ma  non  veggo  il  soggetto 
Che  intraprender  potrei.  Lis.  Qual  più  ti  piace 
Un  che  venda  bravura,^ 

'  Viva  V  arguto  ingegno.  Bravo  con  questa  vivacità  : 
("detto  irmticaniente.)  **  Vender  òra*Mrfl,  fare  il  Gradasso. 
*  Con  ironia» 
TOMO  II.  2   A 
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E  tremi  di  paura.  Un  cha  non  sappia 

Mandar  fuori  un  sospiro» 

<7fae  su  lo  stil  di  Caloandro^  o  Ciro» 
Siv,  Un  servo  pecorone» 

Flagello  del  padrone.  Sii.  Un  vecchio  amante» 

Che  pieno  di  malizia. 

Contrasti  fra  l' amore,  e  V  avarizia. 
Lds.  Un  giovane  affettato 

Tornato  dai  paesi*  •  •  •  Tu».  Oh  questo,  questo. 
SU.  (Qui  ci  anderà  del  mio.) 
Tan.  (Il  vago  Tirsi  accomodar  vogr  io.) 
Sii.  £  ben,  Tangìa  diletta-  * •  • 
Tau.  Eccomi  alla  toeletta,^ 

Ritoccando  il  tuppè* 

Olà,  qualcuno  a  me;  qualcunOf  olà. 

Tara,  larà,  larà.* 

Un  altro  specchio,  e  presto. 

Tara*  •  •  •che  modo  è  questo 

Di  presentarlo  f  Oh  che  ignoranza  crassa  ! 

Pure  alla  gente  bassa 

Perdonerei  ;  ma  qui  viver  non  sa 

Né  men  la  Nolriltà.  Chi  non  mi  crede. 

Vada  una  volta  sola 

Alle  Tuillerie:  quella  è  la  scuola. 

Là,  la,  chi  vuol  vedere 

Brillar  la  gioventù.  Quello  è  piacere. 

Uno  salta  in  un  lato, 

U  altro  è  steso  sul  prato  ; 

Chi  fischia  e  H  dimena  ; 

Chi  declama  una  scena  ; 

Quello  parla  soletto, 

Rileggendo  un  biglietto; 

Quello  a  Fillis  che  viene 

Dice  in  tuon  passionnè, 

'  Coloandro  fedele,  romanzo  amoroso,  che  tcatta  del 
suoi  amori  con  la  Principessa  di  Trabisonda. 

^  Sorge,    *  Rappresenta,  e  canta  tra'  detOL 
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Chamumte  beautè  •  •  •  •  ^ 
Ma^iì  Pavera  gente! 
Fanno  rabbia,  e  pietà.  Non  ii  sa  niente. 
E  8i  ugnano  poi  che  san  le  beile 
Selvatiche  con  lor:  lo  credo  anch'  io. 
Se  i  giovani  non  hanno  arte,  né  brio. 
Ad  un  riso,  ad  un'  occhiata 
Raffinata  a  questo  segno^ 
Di*  che  serbi  il  suo  contegno 
La  piik  rustica  beltà,^ 
Chi  saria,  se  mi  vedessfi 
Passeggiar  su  questo  stile. 
Chi  sarta  che  non  dicesse  : 
Quesf  è  un  uom  di  qualità  ! 
Che  ti  sembra,  SUango»' 
Di  questo  ritrattino  ì  Sii,  È  bello  assai/ 
Tan,  V  idea  mi  par  noveUa.' 
SiL*  SU  ma  qaella  innocente  è  assai  più^  bella. 
Tan,  (Non  so  che  gli  farei.)  Lds,  Via,  risolviamo. 
Quale  dunque  è  lo  stile» 
Che  preferir  si  debbe  ì 
Siv.  Il  tragico  sai^bbe 

Senza  fallo  il  miglior.  Sempre  mantiene 
In  contrasti  d' anetti  il  cor  umano  :. 
Ma  quel  pianger  per  gusto  è  un  poco  strano. 
SiL  Scelgasi  dunque  quella 

Semplice  pastorella.  Tan.  È  d' uno  stile 
Innocente  e  gentile  ;  e  per  un  poco 
Certo  darà  piacer:  ma  poi  non  ha 
Molta  diversità.  Quel  parlar  sempre 
Di  capanne  e  d'  armenti, 
Temo  che  a  lungo  andar  secco  diventi. 
Lds»  Anch'  io  ne  ho  gratt  timor.  Tufi.  Dunque  faccia- 
Qualche  dramma  riciicolo.  [mo. 

^  Canta,    '  Fa  U  ritornello  con  la  voce,  e  balla  in  carica- 
tura*   '  Inndtando,    *  Mortificato,    ^  Insultando, 
2  a2 
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Xif .  Facdasi.  Ma  corramo  bb  gru  peri€<A>. 

Tmm.  Quale  mai?  Lis.  Lacanunedia        • 

Degli  aoBiini  i  difetti 

Deve  rappieseotar  perchè  diletti  ; 

£  impossiliile  è  aliktlo. 

Che  ahson  bob  ti  ritrovi  il  suo  ritratto. 
Tarn.  Càpperi!^  Dice  bese; 

Non  oe  se  parli  più.  Tiranai  addosso 

Può  graa  aemici  osa  parola,  un  gèsto. 

Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  questo. 
Lù.  Per  tutto  è  qualche  inciampo.  SU*  Orsù  volete 

Seguitar,  belle  Niufe,  il  parer  iuìo  ? 

Siv.  Io  volentierìt  j^m  \  ^  ^o^^^^lì^ri  aach'  io, 

SU.  VeBgano  gli  stromenti.* 

Siv.  Il  tuo  pensiero  impaaìente  aspetto. 

SU.  Concertate  un  balletto.  Ognun  ne  gode  ; 

Ognuno  se  qe  intende  ;  * 

Non  fa  pianger,  non  secca,  e  non  offende, 
Siv.  SI,  sì.  Tan,  Piace  anche  a  me. 
Xff>.  Può  dir  qualcuno. 

Novità  nella  scelta  io  non  ritrovo  i 

Ma  quel  che  si  la  bene,  è  sempre  nuovo* 
JLIf .  Voli  il  piede  in  lieti  giri  ; 

Sh.  S*  apra  il  labbro  in  dolci  accenti  ; 

A  2,  E  si  Insci  in  preda  a  venti 
Ogni  torbido  pensier. 
SU.  Il  piacer  conduca  il  Coro. 

Toh.  L'  innocenza  il  canto  inspiri. 

A  2»  E  s' abbraccino  fra  loro 

V  innocenza  ed  il  piacer. 

^4.  £  s*  abbraccino  fr^  loro 

L' innocenza  ed  il  piacer. 

^  Capperif  voce  dinotante  ammiraiioQe. 
'  Ad  tata  sekùua. 

FINE, 


LA  STRADA 
DELLA  GLÒRIA. 

SOGNO, 

Scritto  in  eecanon  della  morte  del  tuo  Maestro 
GiUanffincenzo  -Gravina. 


Già  1'  ombrosa  del  giorno  atra  nemica* 
Di  silenzio  copriva  e  di  timore 
L' immenso  volto  alla  gran  madre  antica.' 
Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 

Più  non  prestava,  ed  all'  aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore. 
Moveano  i  sogni  il  voi  tacito  e  spesso. 
Destando  de'  inortali  entro  il  pensiere 
-  \J  immaginar  dall'  alta  quiete  oppresso. 
Sol  io  veglio  fra  cure  aspre  e  severe 

Com'  egro'  suol,  che  trae  V  ore  inquiete. 
Né  disceme  ei  medesmo  il  suo  volere. 
Alfin  con  1'  ali  placide  e  scerete 

Sen  venne  il  sonno,  e  le  mie  luci  accese 
Dello  squallido  asperse  umor  di  Lete. 
Tosto  r  occulto  gelo  al  cor  discese, 
£  quel  poter,  per  cui  si  vede  e  sente, 
Dair  uffizio  del  dì  \  alma  sospese. 
Tacquero  intomo  all'  agitata  mente 
U  acerbe  cure,  e  inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  fé'  presente. 

*  La  notte.    «  La  Terra,    '  Infermo. 
2A3 
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Panni  in  un  verde  prato  esser  ristretto. 
Cui  difendon^k  piante  ia  largo  giro 
Dall'  ingiurìa<Sel  Sol  V  erboso  letto. 

Picciol  ruscel  con  torto  pie  rimiro. 
Che  desta  nel  cammin  gigli  e  viole» 
Fingendo  il  margo  d' orientai  zaffiro  : 

Chiaro  così,  che  se  furtivo  suole 
I  rai  Febo  inviar  su  T'onda  molle, 
Tornan  dal  fondo  illesi  i  rai  del  Sole. 

Dair  un  de*  lati  al  pian  sovrasta  un  colle 
Tutto  scosceso  e  ruinoso  al  basso. 
Ameno  poi  là  dove  il  giogo  estolle. 

Di  lucido  pirópo  in  cima  al  sasso 

Sfavilla  un  Tempio,  eh'  a  mirarlo  intento 
Lo  sguardo  ne  divien  debile  ejasso. 

Veggonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei,  che  per  Y  alta  disastrosa  strada. 
Salir  r  eccelso  colle  hanno  talento.* 

La  difficile  impresa  altri  non  bada. 
Ma  tratto  dal  desio  s' inoltra  e  sale. 
Onde  avvien  poi,  che  vergognoso  .cada. 

Altri  con  forza  al  desiderio  uguale 

Supera  V  erta  ;  e  V  ampia  turba  imbelle 
Gracchia,  e  si  rode,  di  livor  mortale. 

In  me,  che  1*  alme  fortunate  e  belle 
Tanf  alte  miro,  la  via  scabra  e  strana  . 
Desio  6*  accende  a  sormontar  con  quelle. 

Qual  lioncin,  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  fiei^o  padre  il  suo  furore 
Nel  fianco  aperto  d*  empia  tigre  Ircana  : 

Anch'  ei  dimostra  il  generoso  core  ; 
£sce  ruggendo,  e  va  lo  sparso  sangiie 
Su  le  fauci  a  lambir  del  genitore. 

Tal  io,  sebbene  a  tanta  impresa  langue 
L' infermo  passo,  per  mirar  non  resto 

'  Bramano,  han  desio. 
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Chi  cada,  o  nel  cader  rimanga  esangue. 
£  '1  giovanil  ardor,  che  mi  fa  presto. 
Oltre  mi  spinge,  e  a  sceglier  non  dimoro 
Se  sia  miglior  cammin  quello  di  questo. 
Ma  chi  dirà  r  ingiurìe  di  coloro 
Ch'  empiono  il  basso  giro;  Alme  invidiose 
Oh  al  bene  oprar  nemico  infame  Coro  ! 
Invan  speri  quel  premio,  che  ripose 
Alle  fatiche  il  ciéJ,  s'  altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand'  alme  e  generose. 
Muovo  per  l' erta  costa  i  passi  miei, 
Ma  la  turba  crudel  mi  fu  d' intorno, 
Talché  restarne  oppresso  io  mi  credei. 
Altri  ride  sbuffando,  e  mi  fa  scorno, 
Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro, 
£  vuol  eh*  al  basso  suol  faccia  ritorno. 
Altri  con  urli,  in  spaventoso  metro, 

V  orecchio,  offende,  e  fa  inarcar  le  ciglia, 
O  m*  appesta  col  tiatò  infausto  e  tetro. 
Co'  denti  altri,  e  còli'  unghie  a  me  si  appiglia. 
Né  pria  rimove  la  livida  faccia, 
Che  la  boeca  e  la  man  non  sia  vermiglia. 
Altri,  eh*  altro  non  puote,  i  pie  m' abbraccia  ; 
E  se  non  giunge  a  darmi  maggior  duolo. 
Il  lembo  almen  delle  mie  vesti  straccia. 
Io  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo. 
Contro  di  me  senza  ragione  irato. 
Che  far  poteva  abbandonato  e  solo! 
Già  sono  di  sudor  molle  e  bagnato. 
Già  mi  palpita  il  core,  anela  il  petto. 
Laceri  ho  i  panni,  e  sanguinoso  il  lato. 
Già  r  ardente  de^io  cede  al  difetto 
Del  mio  poter:  ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 
Rtconosco'la  guancia  scolorita 

Dal  lungo  studio,  e  'i  magistrale  impéro. 
Che  r  ampia  fronte  gli  adornava  in  vita. 
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A  me  rivolse  il  ciglia  suo  severo. 
Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solea 
Delle  mie  labbra  i  moti^  e  del  pensiero. 
E  in  mezzo  a  quella  turba  invida  e  jrea 
Discese  alquanto,  e  la  sua  man  mi  porae.; 
Deh  sorgi»  o  figlio,  e  non  temer,  dieea. 
Alla  voce,  alla. vista  un  gel  mi  scorse   . 
Dal  capo  al  pie  le  più  riposte  vene» 
Talché  Bión^  del  mio  timor  .s'  accorse. 
£  turbato  soggiunse  :  Ah  non  conviene 
Così  di  tema  vii  pin|ere  il  volto» 
Se  la  mia  man  ti  guida  e  ti.  sostiene* 
Quel  gel,  eh*  intomo  al  core  era  raccolto. 
Poiché  scaldò  vergogna  i  sensi  miei. 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  (disciolto: 
E  dissi  t  ah  padre  :  che  ben  tal  mi  s£i> 
V    Se  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 

Sostegno  e  guida,  ahi  lasso  !  in  te  pcórdei  ;  . 
E  se  quanto  conosco,  e  quanto  io^sono. 
Fuorché  la  prima  rozza  informe  spoglia. 
Di  tua  man,  di  tua  mente  è  tutto  dono; 
Ah  lascia  almen,  che  in  pianto  si  discio^a 
L'  acerbo  affanno,  e  in.lagrime  difiuso 
Esca  ^  tsa  fede  dell'  intema  doglia. . 
Ed  ei  :  teneri  sensi  io  non  ricuso 

Del  grato  cor;  ma  quest'  imbelle piaAU> 
Deh  serba,  o.  figlio,  pur  serba  ad  altr'  uso, 
E  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto. 
Giustamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel  ch^  io  cingo  luminoso  ammanto. 
Queir  é  Tempip  di  gloria,  .che  ricerca. 
Ogni  alma,  e  non  rinviene  :  e  quella  ^ede 
Coi  sangue  solo  e^col  suderai  mecca* . 
Tu  porta  coJasjsù  T  accorto  piede  ; 

Ma  sappi  pria,  che  1  Senno  ed  il  Valoise 

'   ^  AUiuUul  tuo  Maestro!  Graìàma» 
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Della  soglm  felice  in  guardia  siede. 

£  che  quegli  il  bel  Tempio  entra  d'  onore. 
Che  col  sennOi  o  coli'  opre  un  dì  poteo 
Render  d' invìdia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  è  il  buon  Greco^  che  sì  chiarì  feo 

I  nomi  di  color,  per  cai  si  rese 
Specchio  del  Frigio  incendio  il  flutto  Egeo. 

Ivi  è  cohii,  eh'  alto  cantò  l' imprese 
Del  Trojanó/  e  da  cui  sua  nobiV  arte 

II  fortunato  agricoltore'  apprese. 

V  è  Demostene,  Tullio,  e  a  parte  a  part« 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide, 
Che  Latine  vergasse»  o  Greche  carte. 

Ivi  è  colui/  che  vincitor  si  vide 

Scorrer  la  Grecia  prima,  e  pianger  poi 

Per  invidia  su  '1  céner  di  Pelìde. 
Tomìri V  è  fra'  bellicosi  £roi. 

Che  fece  il  tronco  capo  al  Re  Persiano 

Saziar  nel  sangue  de'  seguaci  suoi. 
Ivi  è  il  feroce  condottier  Tebano/ 

Che  ruppe  nella  Léutrica  caiApagna 

L'  audace  corso  del  furor  Spartano. 

V  è  Scipio,  che  scorrendo  Africa  e  Spagna 
Vinse  Anntbal,  per  cui  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne»  e  se  ne  lagna. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora, 

£  mille  e  mille,  che  narrare  appieno 

Dì  brieve  ragionare  opramon  fora.' 
Tu  intanto,  s*  entro  te  non  venne  meno 

11  bel  desio  d'  onor,  questa  fedele 

Norma,  eh'  io  ti  prescrìvo,  accogli  in  seno. 
Guarda,  che  per  fuggir  V  onda  crudele 

Non  urti  in  scogli,  ed  al  propizio -vento 

Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

'  Omero,  •  Z'  Eniede.  *  Le  Georgiehe.  *  Alessandro» 
*  Epaminonda  guadagnò  la  celebre  jBattaglia  di  Lenin 
nella  Beozia  contro  gii  Spartani,    *  Sarebbe, 
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Ma  la  tema  in  tuo  core,  e  V  ardimento 
Compongatin  mistOa  che  pnidenra  sia, 
E  seco  ti  consiglia  ogni  momento* 

Dell'  onesto  e  del  ver,  quello  eh-,  io  pria 
Seme  in  te  «parsi  serba,  e  scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia. 

Di  tutto  quello  che  comprendi  e  sai. 
Pompa  non  £ir,  che  un  bel  tacer  talvolta 
Ógni  dottp  parlar  vince  d' assai. 

Muto  de*  Saggi  il  ragionare  ascolta. 
Né  molto  ti  doler,  s'  unqua  ti  fui« 
Dovuto  premio  ignara  turba  e  stolta* 

Noto  prìma.a  te  stesso  esser  procura: 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio  ; 
£  poi  lascia  del  resto  al  ciel  la  cura. 

Diss'  egli  ;  e  mentre  a  replicare  io  piglio, 
Sen  fugge  il  sogno,  e  nel  medesmo  istante 
Umido  apersi,  e  sbigottito  il  ciglio. 

£  dalle  piume  al  suol  poste  le  piante, 
Vidi  del  dì  la  face  omai  vicina. 
Che  la  compagna^  del  canuto  amante 

Rosseggiava  su  '1  Indica  manna. 

*  X'  aurora. 


IL   CICLOPE. 


INTERLOCUTORI. 

polifemo. 
Galatea. 


CANTATA. 

PoUfemo  e  G(datta. 

Poi  Deh  tacete  una  volta. 
Garrule  Ninfe.  A  che  narrarmi  ognora, 
Barbare,  i  toMi  miei  1  Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete? 
Galatea  d'  Aci  è  amante,  il  so  :  tacete. 
Ma  r  empia  del  mio  duolo 
Non  riderà  gran  tempo.  Eccola.  Oh  t>ei  ! 
Quel  volto  sì  mi  alletta 
Ch'  io  mi  scordo  V  offesa  e  la  vendetta. 
Mio  cor,  tu  prendi  a  schérno 

E  folgori  e  procelle, 

E  poi  due  luci  belle 

Ti  fanno  palpitar. 
Qual  nuovo  moto  intemo 

Prendi  da  quéi  sembianti? 

Quai  non  usati  incanti 

T  insegnano  a  tremar} 
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Galatea,  dove  fuggi  ?  Ah  senti,  ah  lascia 
Queir  oade  amare.  £  qual  piacer  ritrovi 
Fra  procellosi  flutti 

Sempre  a  guizzar  ?  La  tua  beltà  non  merta 
Di  nascondersi  al  Sol.  Tu  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi  ?  All'  ombra  mia  potrai 
Posar  sicura,  lo  lusingar  col  canto 
Voglio  i  tuoi  sonni  :  e  se  d' amor  non  soffre 
Ch*  io  ti  parli,  o  tiranna,  il  tuo  rigore. 
Il  giuro,  a  te  non  parlerò  d' amore. 

Gal.  Ma  (j|ual  beltà  pretendi 
Ch'  ami  in  te  Galatea  ?  Quel  vasto  ciglio. 
Che  t' ingombra  la  frónte  ? 
Quelle  rivali  al  monte 
Selvose  spalici  il  rabbuffato  crine, 
L' ispido  mento,  o  la  terribii  voce, 
Ch'  io  distinguer  non  so  se  mugge  o  tuona. 
Che  fa  tremar  quando  d'amor  ragiona] 

Poi.  Ah  ingrata  !  Agli  occhj  tuoi 
Meno  orribil  sarei,  se  nel  pensiero 
Aci  ognor  non  avessi.  Gal.  È  vero,  è  vero. 


Purché  il  mio  bene 
Non  trovi  ingrato. 
Mai  di  catene 
Non  cangerò. 


£  ver,  mi  piace 

Quel  volto  amato 

£  ad  altra  face, 

Non  arderò. 
Poi.  A  Polifemo  in  faccia 

Parli,  o  stolta,  così  ]  Vantarmi  ardisci 

Dunque  il  rivai  ?  Sai  che;  un  offeso  amore 

Furor  si  fa  ?  Che  mal  sicuro  asilo 

È  il  mar  per  te  ?  Che  svelta 

Dalie  radici  sue  Y  Etna  fumante 

Rovescerò?  Che  opprimerò,  s' io  voglio 

Fra  quelle  vie  profonde 

£  Teti,  e  Dori,  e  quanti  Numi  han  Y  onde? 

Trema  per  Aci,  ingrata  ; 

Trema,  ingrata,  per  te.  S*  èi  più  ritoma 

Teco  a  scherzar  sul  lido. 
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Del  mìo  furor*  •  •  •  Gal.  Del  tuo  furor  mi  rido. 
Poi.  Dal  mio  sdegno  il  tuo  diletto 

Dove  mai  fuggir  potrà? 
GaL  Nel  mio  seno  avrà  ricetto  ; 

Ed  amor  l' assisterà. 
Poi.  £  il  mio  duoU  Le  mie  querele  ? 
GaL  Non  mi  muovono  a  pietà. 

A.  2.  Con  mostrarti^  ,™?crudele 
a  lui 

A.  2.  Tu  m*  insegni  crudeltà. 

A.  2.  Credi  a  me,  cangia  consiglio, 

Poi.  Mancbi^rà)       ,  .  ,. 

GaL  Crescerà  }  °^*  '"^  P^"S*'^ 

PoL  La  tua  stolta  )   r  ^  ì4.x 

GaL  LamìabeUal  ^^^^**^- 

FINE. 


CANTATE. 

CANTATA   PRIMA. 

Alla  Cetra.^ 

Gritisti  Dei,  che  sarà  !  Qual  si  nasconde 
Òggi  ncUa  mia  cetra 
Genio  maligno  ì  Inutilmente  io  sudo 
Già  lung'  ora  a  temprarla.  In  van  le  corde 

*  Cangio,  vibro,  e  rallento  :  esse  ritrose** 
Sempre  alla  man,  sempre  all'  orecchio  infide 
Rendono  un  suon  che  mi  confonde,  e  stride. 
Ma  dono  vostro,  o  Muse, 

*  Cetra,  istrum.  music,  simile  alia  lira.      •»  Ritrose, 
ripugnanti,  disobbedienti. 

TOMO  II.  2  B 
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Fu  questa  cetra.     Ah  se  in  un  dì  sì  grande 

Mi  lascia  in  abbandono. 

Ripigliate,  io  noi  curo,  U  vostro  dono. 

Quella  cetra  ah  pur  tu  sei. 
Che  addolcì  gli  affanni  miei. 
Che  d'  ogni  alma  a  suo  talento,"" 
D' ogni  cor  la  via  s'  aprì. 
Ah  sei  tu,  tu  sei  pur  quella, 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento, 
La  fierezza  intenerì. 

Di  quanto,  o  cetra  ingrata. 

Debitrice  mi  sei  !  Per  farti  ognora 

Più  illustre,  più  sonora,  a  te  d'  intorno 

I  dì,  le  notti  impallidii  ;  me  stesso 

Posi  in  obblìo  per  te  ;  fra  le  più  care 

Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti, 

Che  Nice  i stessa  a  ingelosir  giungesti. 

Ed  oggi*  •  •  •  oh  tradimento  !  •  -ed  oggi •  •  •  oh  Dei  ! 

Nel  bisogno  più  grande*  •  •  •  Ah  vanne  al  suolo, 

Inutile  stroraento  : 

Te  calpesti  V  armento  ; 

Te  insulti  ogni  pastor:  sua  fragil  tela 

Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca  ; 

Né  deir  onore  antico 

Orma  restando  in  te  •  •  •  •  Folle  !  che  dico  ì 

Tutta  la  colpa  è  mia.     Punisce  il  cielo 

Un  temerario  ardir.    Perdono,  Augusta  ; 

Errai  :  mi  pento  ;  io  tacerò.    Soggetto 

Sia  questo  dì  felice 

A  più  degno  cantor.     Sarà  più  saggio 

In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 

Col  suo  valore  a  misurar  1  'imprese. 

«  Talento,  piacere,  volontà. 


Non  vada  un  picciol  legno 
A  contrastar  col  vento, 
A  provocar  lo  sdegno 
D' un  procelloso  mari 
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Sia  uobil  suo  cimento 
L' andar  de'  salsi  umori 
Ai  moti  abitatori 
La  pace  a  disturbar. 


CANTATA    II. 

La  Scusa. 

No,  perdonami,  o  Glori  :  io  non  intendo 
Quest'ingiusta  ira  tua.     Che  dissi  alfine  ? 
Qual  è  la  colpa  mia  ì  Dissi,  eh*  io  t' amo  ; 
11  mio  ben  ti  chiamai.     Questo  ti  sembra 
Un  delitto  sì  nero!     Ah,  se  l'amarti 
Rende  un  cor  delinquente, 
Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è  innocente 

Trova  un  sol,  mia  bella  Clorì, 
Che  ti  parli,  e  non  sospiri, 
Che  ti  vegga,  e  non  t*  adori; 
£  poi  sdegnati  con  me. 

Ma  perchè,  fra  tanti  rei, 
Sol  con  me  perchè  t' adiri  ? 
Ah,  se  amabile  tu  sei. 
Colpa  mia,  crudel,  non  è. 

Placati,  o  pastorella. 
Ritorna  a  farti  bella.    Ah  !  non  sai  come 
Ti  sfigura  queli'  ira.    A  me  noi  credi  ? 
Specchiati  in  questa  fonte.    E  ver  ?  T' inganno  t 
Riconoscer  ti  puoi  ?  Quel  fosco  ciglio. 
Quella  rugosa  fronte. 
Queir  aria  di  fierezza 
Non  sceman  per  metà  la  tua  bellezza  ? 
Vison  per  vendicarti, 

Vi  son  puVe  altre  vie.     Se  il  dirti,  io  t' amo. 
Se  il  chiamarti  mio  bene,  oltraggi  sono, 
2  B  2 
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Oltraggiami  ta  ancora  ;  io  ti  perdono. 

Sopporterò  con  pace 

Anch'  io  da  te*  •  •  •  Ma  tu  sorrìdi  ?  Oh  rìso. 

Che  m' invola  a  me  stesso  ! 

Specchiati,  Clori  mia,  specchiati  adesso. 

Guarda  quanta  bellezza 

Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante.  Or  pensa 

Che  fiarìa  la  pietà.    Confesse  anch'  io 

Che  d' un  voltò  ridente  è  grande  il  vanto. 

Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  in'canto. 

Mille  nel  volto  allora 


Toma  in  quell'  onda  chiara 
Solo  una  volta  ancora, 
Toma  a  mirarti,  o  cara, 
Ma  in  atto  di  pietà. 


Nuove  bellezze  avrai  ; 
Più  que'  vezzosi  rai 
Sdegno  non  turberà. 


CANTATA     III. 

//  Consiglio, 

Ascolta,  amico  Tirsi,  ascolta,  e  credi 
Ch'  io  ti  parlo  col  cor.     Pietà  mi  fai  ; 
Tremo  per  te.  Chi  ti  consiglia,  o  stolto, 
A  fissar  le  pupille  in  volto  a  Nice  ? 
Ah  guardati  infelice  ! 
Cadrai  ne'  lacci  suoi.    Niee  è  vezzosa. 
Pur  troppo  anch'  io  lo  so  ;  Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a  tutti  è  grato. 
Che  nessun  sa  spiegar,  che  in  vano  ogni  altra 
Emula  Ninfa  ad  imitar  s'  affanna  : 
Ma  quanto,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è  tiranna  ! 

Io  lo  so,  che  il  suo  sembiante 
Un  istante,  oh  Dio  !  mirai  ; 
£  mai  più  da  queir  istante 
Non  lasciai  di  sospirar. 


CANIATP.  203 

Io  lo  so  ;  Io  iànno  queste 
Valli  ombrose,  erme  foreste. 
Che  han  da  me  quel  nome  amato 
Imparato  a  replicar. 

Se  credi  a  que*  soavi 

Atti  cortesi,  onde  adescar  ti  vedi  ; 

Se  a  quegli  sguardi  credi, 

Che  languidi  e  furtivi 

Fissa  ne*  tuoi  ;  se  a  quel  parlar  ti  fidi. 

Che  sì  poco  promette, 

£  fa  tanto  sperar,  pietosa  amante 

Già  tu  la  crederai  : 

Ah  pur  io  r  ho  creduto,  e  m*  ingannai  ! 

È  lusinga,  è  follia  :  Nice  non  ama 

Che  de'  begli  occhj  sui 

li  trionfo  in  altrui.  Nice  non  gode 

Che  ai  vedersi  ogni  dì  crescer  d' intorno 

De*  miseri  la  schiiera  :  i  nuovi  alletta. 

Gli  antichi  insulta  ;  e  pur  non  v*  è  chi  possa 

Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia 

L' incognita  magìa,  V  arte  cl^e  impiega  ; 

So  che  sprezza  e  innampra,'  offende  e  lega. 


Mai,  se  di  lei  t*  accendi. 
Mai  non  sperar  più  bene; 
Sempre  le  tue  catene. 
Sempre  dovrai  soffrir. 


Se  vorrai  fido  amarlay^^ 
Riposo  non  avrai  ; 
Se  penserai  lasciarla. 
Ti  sentirai  morir. 


CANTATA     IV. 

La  Tempesta. 

No,  non  turbarti,  o  Nice  ;  io  non  ritomo 
A  parlarti  d'amor.  So  che  ti  spiace. 
Basta  così.  Vedi  che  il  ciel  minaccia 
Improvvisa  tempesta:  alle  capanne 
Se  vuoi  ridurre  il  gregge,  io  vengo  solo 
*      •     2  P  3 
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Ad  offrir  V  opra  mia.  Che  !  Non- paventi? 

Osserva,  che  a  momenti 

Tutto  s' oscura  il  eie)  ;  che  il  vento  in  giro 

La  polve  innalza,  e  le  cadute  foglie. 

Al  fremer  della  selva,  al  volo  incerto 

Degli  augelli  smarriti,  a  queste  rare 

Che  ci  cadon  sul  volto,  umide  stille, 

Nice,  io  preveggo-  •  •  •  Ab  non  tei  dissi,  o  Nicel 

Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai  ? 

Vieni,  senti  ;  ove  vai  ?    Non  è  più  tempo 

Di  pensare  alla  greggia.    In  questo  speco   , 

Riparati  frattanto  ;  io  sarò  teco. 

Ma  tu  tremi,  o  mio  tesoro  ? 

Ma  tu  palpiti,  cor  mio  ? 

Non  temer  ;  con  te  son  io. 

Né  d'amor  ti  parlerò. 
Mentre  folgori  e  baleni. 

Sarò  teco,  amata  Nice  ; 

Quando  il  ciel  si  rassereni, 

Nice  ingrata,  io  partirò. 

Siedi,  sicura  sei.  Nel  sen  di  questa 
Concava  rupe  infin  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percosse. 
Lampo  non  penetrò.    L'  adombra  intorno 
Folta  selva  d*  allori. 
Che  prescrive  del  ciel  limiti  all'  ira. 
Siedi,  beir  idol  mio,  siedi,  e  respira. 
Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stringi,  e  come  io  voglia 
Fuggir  da  te,  per  trattenermi,  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man  ?  Rovini  il  cielo  ; 
Non  dubitar,  non  partirò.  Bramai 
Sempre  uu  sì  dolce  istante.     Ah  così  fosse 
Frutto  deir  amor  tuo,  non  del  timore  ! 
Ah  lascia,  o  Nice,  ah  lascia 
Lusingarmene  almen.    Chi  sa?  Mi  amasti 


CANTATE.  t»6 

Sempre  forse  fin  or.   Fu  il  tuo  rigore 

Modestia,  e  non  disprezzo  ;  e  forse  questo 

Eccessivo  spavento 

È  pretesto  air  amor.  Parla,  che  dici  1 

M'  appongo  al  ver  ?  Tu  non  rispondi  ì  Abbassi 

Vergognosa  lo  sguardo  ? 

Arrossisci?  Sorridi?  Intendo,  intendo. 

Non  parlar,  mia  speranza  ; 

Quel  riso,  quel  rossor  dice  abbastanza. 


E  pur  fra  le  tempeste 
Lia  calma  ritrovai  : 
Ah  non  ritorni  mai 
Mai  più  sereno  il  dì. 


Questo  de*  giorni  miei, 
Questo  è  il  più  chiaro  giorno: 
Viver  così  vorrei  ; 
Vorrei  morir  cosi. 


CANTATA   V. 

La  Gelosia, 

Perdono,  amata  Nice, 

Bella  Nice,  perdono.  A  torto,  è  vero. 

Dissi  che  infida  sei  : 

Detesto  i  miei  sospetti,  i  dubbj  miei. 

Mai  più  della  tua  fede. 

Mai  più  non  temerò.   Per  que'  bei  labbri 

Lo  giuro,  o  mio  tesoro. 

In  cui  del  mio  destin  le  leggi  adoro. 


Bei  labbri,  che  Amore 
Formò  per  suo  nido, 
Non  ho  più  timore. 
Vi  credo,  mi  fido  : 
Giuraste  d'amarmi: 

Son  reo,  non  mi  difendo  : 

Puniscimi,  se  vuoi.  Pur  qualche  scusa 

Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'adora; 

Io  lo  so  ;  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 


Mi  basta  così. 
Se  torno  a  lagnarmi 
Che  Nice  m' offenda. 
Per  me  più  non  splenda 
La  luce  del  dì. 
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Ragìonaodo  ti  trovo  :  al  veQÌr  mìo 
Tu  vermiglia  diventi, 
£i  pallido  si  fa  ;  confusi  entrambi 
Mendicate  gii  accenti  ;  egK  furtivo 
Ti  guarda,  e  tu  sorridi*  •  •  •  Ah  quel,  sorriso. 
Quel  rossore  improvviso 
So  che  vuol  dir  !  La  prima  volta  appunto 
Ch'  io  d' amor  ti  parlai,  così  arrossisti. 
Sorridesti  così,  Nice  crudele. 
Ed  io  mi  lagno  a  torto  ] 
£  tu  J9on  v^i  tradisci  ì  Infida  !  Ingrata  ! 
Barbara  !  •  r  r  •  Aimè  !  Giurai  fidarmi,  ed  ecco 
Ritorno  a  dubitar.    Pietà,  mio  bene  : 
Son  folle  :  in  van  giurai  :  ma  pensa  al  fine 
Che  amor  mi  rende  insano. 
Che  il  primo  non  son  io  che  giuri  in  vano. 
Giura  il  nocchier,  che  ai  mare 

Non  presterà  più  fede. 

Ma  se  tranquillo  il  vede. 

Corre  di  nuovo  al  mar. 
Di  non  trattar  più  l' armi 

Giura  il  guerrier  tal  volta. 

Ma  se  una  tromba  ascolta, 

Già  non  si  sa  frenar. 


CANTATA    VI. 

L*  Inciampo. 

Orgoglioso  fiumicello, 

Chi  t*  accrebbe  i  nuovi  umori  ? 

Ferma  il  corso,  io  vado  a  Clori  ; 

Scopri  il  varco,  a  Clori  io  vo. 
Già  m' attende  all'  altra  sponda  ; 

Lascia  sol  eh'  io  vada  a  lei  : 

Poscia  inonda  i  campi  mìei. 

Né  di  te  mi  lagnerò. 
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Ma  tu  cresci  frattanto  ; 

II  giorno  s'  avvicina  ;  ecco  V  aurora  : 

Glori  ro'  attende,  ed  io  m'  arresto  ancora. 

Invido  fiume  !  e  quando 

Meritai  tanto  sdegno  ?  Io  dal  tuo  letto 

Allontanai  gli  armenti  ;  io  sol  contesi 

A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuo  margine  i  fiori  ;  io  spesso  ingrato, 

Per  non  scemarti  umor,  Numi,  il  sapete, 

Poche  stille  ho  negate  alla  mia  sete. 

Se  ignoto  altrui  non  sei, 

Opra  è  de'  versi  miei.  Se  passi  ombroso 

Infra  gli  estivi  ardori. 

In  sulle  sponde  io  t'  educai  gli  allori. 

Allor  bagnavi  appena 

I^a  più  depressa  arena  :  un  piccol  ramo 

Svelto  dal  vento  a  un  arboscel  vicino 

Era  impaccio  bastante  al  tuo  cammino. 

Ed  or,  cangiato  in  fiume, 

Gonfio  d'  acque  e  di  spume. 

Strepitoso  rivolgi  arbori  e  sassi, 

Sdegni  le  sponde,  e  non  m*  ascolti,  e  passi. 


Ma  tornerai  fra  poco. 
Povero  ruscelletto, 
Del  polveroso  letto 
Fra'  sassi  a  mormorar. 


Ti  varcherò  per  gioco, 
Disturberò  queir  onde  ; 
Torbido  fra  le  sponde 
Farò  che  vadi  al  man 


CANTATA   VII. 

La  Pesca, 

Già  la  notte  s*  avvicina, 
Vieni,  o  Nice,  amato  bene, 
Della  placida  marina 
Le  fresch'  aure  a  respirar. 
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Noo  sa  dir  che  sìa  diletto 
Chi  nou  posa  in  queste  arene. 
Or  che  un  lento  zefiretto 
Dolcemente  increspa  il  mar. 

Lascia  una  volta,  o  Nice, 

Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 

Non  è  già  del  piacere 

La  selvaggia  dimora  ; 

Hanno  quest*  onde  i  lor  diletti  ancora. 

Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo, 

Nel  mare  emulo  al  cielo 

Più  lucide,  più  belle 

Moltiplicar  le  stelle, 

£  per  r  onda  vedrai  gelida  e  bruna 

Rompere  i  raggi,  e  scintillar  la  Luna. 

Il  giorno  al  suon  d'  una  ritorta  conca. 

Che  nulla  cede  alle  incerate  avene. 

Se  non  vuoi  le  mie  pene. 

Di  Teti  e  Galatea,  di  Giauce  e  Dori 

Ti  canterò  gli  amori. 

Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vipin  pr4to 

Pascer  le  molli  erbeùe 

Le  tue  care  agnellette 

Non  offese  dal  Sol  fra  ramo  t  ramo  : 

E  con  la  canna  e  l' amo 

I  pesci  intanto  insidiar  potrai  ; 

£  sarà  Ih  mia  Nice 

Pastorella  in  un  punto,  e  pescatrice. 


Non  più  fra  sassi  algosi 
Staranno  i  pesci  ascosi; 
Tutti  per  V  onda  amara» 
Tutti  verranno  a  gara 
Fra'  lacci  de)  mio  ben. 


£  r  umidette  figlie 
De'  tremuli  cristalli 
Dì  pallide  conchiglie, 
Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  seo. 


CANTATE.  29£r 


CANTATA   Vili. 

La  Primavera, 

Oh  Dio  !  Fileno^  oh  Dìo  !  comincia  il  prato 
Di  nuovo  a  verdeggiar  :  le  usate  spoglie 
Riveste  il  bosco  :  e  già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  Primavera 

Un  zefiro  importuno.  Al  campo,  all'  armi. 
Oh  Dio,  già  ti  richiama 
La  novella  stagìon  !  Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai,  povera  Irene  1 
Aure  amiche,  ah  non  spirate 
Per  pietà  d' Irene  amante  ; 
Care  piante,  ah  non  tornate 
Così  presto  a  germogliar. 
Ogni  fior  che  si  colori, 
Ogni  zefiro  che  spiri, 
Quadti,  oh  Dio,  quanti  sospiri 
Al  mio  cor  ha  da  eostar  ! 
Ma  chi  fu  mai  quell'  empio 
Che  pria  formò  dell'  innocente  acciaro 
iRtromenti  di  morte,  e  rese  un*  arte 
ÌJà.  crudeltà  !  No,  non  avea  quel  core 
Idee  d*  umanità,  senso  d' amore. 
Che  insània  !  Che  furor  !  Posporre  i  vezzi 
D'  una  tenera  amante  alle  minacce 
D'  un  feroce  nemico  !  Ah  no.  Fileno, 
Non  lasciarti  sedur.  Se  vago  tanto 
Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  Amore  : 
Ogni  amante  è  guerriero  ;  ancora  amando 
£  si  gela  e  si  suda  ;  amando  ancora 
Esperienza,  ingegno, 
Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
£d  insidie  e  sorprese, 
Ed  assalti  e  difese. 
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£  trionfi  e  sconfitte,  e  paci  ed  ire  : 
Ma  r  ire  son  fugaci. 
Ma  son  care  le  paci  : 
Ma  un  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto  : 
Anzi  k  pene  istesse*  •  •  •  A  ime,  cbe  ascolto  ! 
Ecco  la  tromba.  Ab  questo 
E  il  segno  di  partir.  Fermati,  ingrato  : 
Percbè  fuggi  così  I  No,  le  tue  palme 
Non  pretendo  involarti  ; 
Poco  cbiedo,  o  crudel  ;  guardami,  e  parti. 


Va',  ma  conserva  i  miei. 
Caro,  nei  giorni  tuoi  ; 
Va*  ;  torna  mio,  se  puoi  ; 
Ma  toma  vincitor. 


Pensa  dovunque  sei. 
Talvolta  alle  mie  pene; 
E  di'  :  la  fida  Irene 
Cbi  sa  se  vive  ancor  ! 


CANTATA   IX. 

n  Sogno, 

Pur  nel  sonno  almen  talora 
Vien  colei  che  m' innamora. 
Le  mie  pene  a  consolar. 

Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 
Più  veraci  i  sogni  miei,. 
O  non  farmi  risvegliar. 

Di  solitaria  fonte 

Sul  margo  assiso,  al  primo  albore,  o  Fille, 

Sognai  d' esser  con  te.  Sognai,  ma  in  guisa 

Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  augelli. 

Frangersi  V  acque,  susurrar  le  foglie 

Pareami  udir.  De'  tuoi  begli  occbj  al  lume. 

Come  suol  per  «costume. 

Fra  i  suoi  palpiti  usati  era  il  cor  mio. 

Sol  nel  vederti,  oh  Dio  ! 

Pietosa  a  me,  qual  non  ti  vidi  mai, 

Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 


CANTATE.  301 

Quai  voci  udii  !  Che  dolci  nomi  ottenni, 
Cara,  dai  labbri  tuoi  j  Quali  in  quei  molli 
Tremuli  rai  teneri  sensi  io  lessi  ! 
Ah  se  mirar  potessi, 
Quanto  splendan  più  belle 
Fra  i  lampi  di  pietà  le  tue  pupille. 
Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o  Fille. 
Qual  io  divenni  allora. 

Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  dissi. 
Ridir  non  so.  So  che  sul  vivo  latte 
Della  tua  mano  io  mille  baci  impressi  : 
Tu  d'un  vago  rossor  tingesti  il  volto. 
Quando  improvviso  ascolto 
D'  un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde  ; 
Mi  volgo,  e  mezzo  ascoso 
Scopro  il  rivai  Fileno, 
Che  d' invido  veleno 
Livido  in  faccia  i  furti  miei  rimira. 
Fra  la  sorpresa  e  V  ira 
Avvampai,  mi  riscossi  in  un  momento. 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento; 


Partì  con  1*  ombra,  è  ver, 
L' inganno. ed  il  piacer; 
Malamiafiamma,ohDio, 
Idolo  del  cor  mio, 
Con  V  ombra  non  partì. 


Se  mai  per  un  momento 
Sognando  io  son  felice, 
Poi  cresce  il  miotormen- 
Quando  ritorna  il  dì.  [to 


CANTATA    X. 

//  Nome. 

Scrivo  in  te  V  amato  nome  ^ 
Di  colei  per  cui  mi  moro*, 
Caro  al  Sol,  felice  alloro, 
Come  amor  V  impresse  in  me. 
TOMO  II.  2  e 
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Qiial  to  serbi  ogni  tua  fronda. 
Serbi  Glori  a  me  costanza  : 
Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  al  par  di  te. 

Or»  pianta  avventurosa. 

Or  sì,  potrai  fastosa 

L'  aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome  ; 

Or  crescerà  col-  tronco  il  dolce  nome. 

Te  delle  chiare  linfe 

Le  abitatrici  Ninfe  ; 

Te  deir  erte  pendici 

Le  Ninfe  abitatrici,  e  gli  altri  tutti 

Agresti  Numi  al  rinnovar  dell'  anno 

Con  lieta  danza  ad  onorar  verranno. 

Del  popolo  frondoso 

A  te  sommessi  or  cederan  l' impero 

Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 

Le  roveri  nodose,  i  pini  audaci. 

Ma  le  palme  Idumee,  le  querce  alpine. 

Io  d'  altra  fronda  il  crine 

Non  cingerò  ;  non  canterò  che  assiso 

Air  ombra  tua  :  dell*  amor  mio  gli  arcani 

Solo  a  te  fiderò  ;  tu  sola  i  doni. 

Tu  y  ire  del  mìo  bene. 

Tu  saprai  le  mie  gioje,  e  le  mie  pene. 


Per  te  d*  amico  aprile 
Sempre  s' adorni  il  ciel  : 
Né  all'ombra  tua  gentile 
Posi  Ninfa  crudel. 
Pastore  infido. 


Fra  le  tue  verdi  foglie 
Augel  di  nere  spoglie 
Mai  non  raccolga  il  voi: 
£  Filomena  sol 
Vi  faccia  il  nklo. 


CANTATA   XI. 

//  Ritomo, 
Qual  nuova,  Irene,  è  questa 

Insolita  freddezza?  Il  tuo  Fileno 

Dopo  una  tormentosa 

Barbara  lontananza  a  te  ritorna  ; 
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£  r  accogli  così  ?  L' istesso  io  sono, 
Tu  r  istessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 
V  è  un  non  so  che  di  nuovo  ; 
Pietosa  ti  lascia,  crudel  ti  trovo. 
Che  fu  ?  Dubiti  forse 
Della  mia  fedeltà  ?  Lingua  mendace 
Di  maligno  rivale 

Forse  a  te  m' accusò  ?  Ma  Irene  ha  tante 
Prove  della  mia  fede, 
Irene  mi  conosce,  e  Irene  il  crede  ? 
Ah  no  ;  più  che  ai  rivali. 
Credi  ai  begli  occhj  tuoi.  Son  di  quést'  alma 
Quegli  occhj  esploratori  assai  più  fidi  : 
Fissagli  nel  mio  volto,  e  poi  decidi. 


Chi  mai  di  questo  core 
Saprà  le  vie  segrete. 
Se  voi  non  le  sapete. 
Begli  occhj  del  mio  ben? 


Voi,  che  dal  primo  istante. 
Quando  divenni  amante. 
Il  mio  nascosto  amore 
Mi  conoscete  in  sen. 


Ah  semplice  eh'  io  sono  !  Io  la  cagione 
Vado  dei  mali  miei 

Cercando  in  altri,  e  V  ho  presente  in  lei. 
Non  è  geloso  sdegno, 
È  fasto  il  suo  rigore.  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A  custodir  le  sue  conquiste,  e  forse 
Non  1!  ultima  fra  quelle  era  Fileno. 
Ora  per  mia  sventura 
Crebbe  tanto  in  beltà,  che  degli  amanti 
La  schiera  .diventò  quasi  infinita. 
Chi  suo  ben,  chi  sua  vita 
Chi  suo  nume  la  chiama.  Altri,  che  pena. 
Altri  dice  che  muor.  Lodano  a  gara. 
Questo  i  labbri  vermigli. 
Quello  il  (fdndido  sen.  Giri  uno  sguardo. 
Mille  costringe  a  impallidir  ;  sorrida, 
2  c2 
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Sforza  miir  altri  a  sospirar.  S' avvede 

Del  suo  poter,  se  ne  compiace  ;  e  meotre 

A  dilatar  l' impero 

Attende,  sol  del  fasto  soo  ripiena. 

Il  povero  Filen  rammenta  appena. 

Ah  rammenta,  o  bella  Irene, 
Che  giurasti  a  me  costanza  : 
Ah  ritorna,  amalo  bene, 
Ah  ritorna  al  primo  amor. 

Qual  conforto,  oh  Dio  !  m'  avanza  ? 
Chi  sarà  la  mia  speranza? 
Per  chi  viver  più  degg'  io. 
Se  più  mio  non  è  quel  cor? 


CANTATA   XII. 

//  Primo  Amore» 

Ah  troppo  è  ver  \  QuélF  amoroso  ardore. 
Che  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  seno. 
Mai  per  età,  mai  non  s'  estingue  appieno. 
È  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.  A  suo  talento 
Sembra  talor  che  possa 
Trattarlo  ognun  senza  restame  offeso  : 
Ma  se- un'  aura  lo  scuote,  eccolo  acceso. 


Sol  che  un  istante  io  miri 
La  bella  mia  nemica, 
La  dolce  fiamma  antica 
Sento  svegliarmi  in  sen. 

Né  sol  quando  la  miro. 
Ardo  per  Nice  :  ove  mi  volga,  io  trovo 
Esca  air  incendio  mìo.  Là  mi  ricordo 
Quando  m*  innamorò  ;  qui  mi  sovviene 


Ritomo  ai  miei  sospiri, 
D' amor  per  lei  mi  moro; 
Il  mio  destino  adoro 
Negli  occbj  del  mio  beo. 
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Come  giurommi  fede.  Ud  luogo,  oh  Dio  ! 
I  suoi  rigori,  ud  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue  :  questo  al  pensiero 
Tornar  Y  idea  vivace 
D'  una  guerra  mi  fa,  quei  d*  una  pace. 
Che  più?  Le  Ninfe  istesse. 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  torno. 
Fan  eh'  io  pensi  al  mio  ben.  Di  Silvia  o  Ciori 
Talor  le  grazie  ammiro  ;  il  crin,  la  fronte 
Lodo  talor  :  ma  quante  volte  il  labbro 
Dice,  questa  è  gentil,  vezzosa  è  quella, 
Nice  (risponde  il  cor),  Nice  è  più  bella. 

Bella  fiamma  del  mio  core. 

Sol  per  te  conobbi  amore, 

E  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  fato  ; 

Dolce  sorte  è  V  esser  nato 

Sol  per  Nice  a  sospirar. 


CANTATA    XIII. 

Amor  Tìmido^ 

Che  VUOI,  mìo  cor  ?  Chi  desta 
In  te  questi  fin  ora 

Tumulti  ignoti  ?  Or  ti  dilati,  e  angusto 
Il  se»  non  basta  a  contenerti  appieno  ; 
Or  ti  ristringi,  e  non  ti  trovo  in  seno. 
Or  gel»,  or  ardi,  or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  e  del  gel  gli  affetti  estremi. 
Ma  che  vuoi?  Peni,  o  godi?  Ardisci,  o  temi 7 
Ah  Io  so  ;  mi  rammento, 
Quel  giorno,  quel  momento, 
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Ch'  io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 
Scintillar  quella  face,  ond'  or  m'  accendo. 
Ah  pur  troppo  lo  so  :  cor  mio,  t' intendo. 

T  intendo  sì,  mio  cor  ;  Ab  taci  il  tuo  dolor  : 
Con  tanto  palpitar  Ah  soffri  il  tuo  martir  : 

So  che  ti  vuoi  lagnar  Tacilo,  e  non  tradir 

Che  amante  sei.      ^  Gli  affetti  miei.* 

Ma  che  !  Languir  tacendo 

Sempre  così  dovrassi  ?  Ad  no  ;  gli  audaci 

Seconda  amor.  Sappia  il  mio  ben  eh*  io  V  amo, 

E  lo  sappia  da  me.  Dirò,  che  rei 

Sou  gli  occhj  suoi  deir  ardir  mio  ;  che  legge 

È  di  natura  il  dimandar  pietade. 

Dirò  •  •  •  •  Ma  se  r  altèra 

Con  me  si  sdegnale  s$  mi  scaccia  ?  Oh  Dei  ! 

Vorrei,  dirle  eh'  io  V  amo,  e  non  vorrei. 


Placido  zef]  retto. 
Se  trovi  il  caro  oggetto, 
Digli  che  sei  sospiro  ; 
Ma  non  gli  dir  di  chi. 


Limpido  ruscelletto. 
Se  mai  t'incontri  in  lei, 
Dille  che  pianto  sei  ; 
Manon  le  dir  qual  ciglio 
Crescer  ti  fé'  così. 


CANTATA   XIV. 

//  Nido  degli  Amori. 

Se  ti  basta  eh'  io  t'  ammiri, 
L'  ottenesti,  amica  Irene  : 
Se  d'  amor  vuoi  eh'  io  sospiri, 
Non  tentarlo  ;  è  vanità. 

Sei  vezzosa,  amabìl  sei. 

Sembri  bella  agli  occhj  miei  ; 
Ma  per  me  non  son  catene 
Solo  i  vezzi  e  la  beltà. 
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S*  io  non  accetto  il  loco. 
Che  m'  ofiri  nel  tuo  cor,  Ninfa  cortese, 
Condannar  non  mi  dei.  D'  Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo 

D' Irene  è  il  core.  Un  s' incomincia  appena 
Su  r  ali  a  sostener  ;  V  altro  s'  affretta 
Già  dal  guscio  a  spuntar.  Porgon  gli  adulti 
Esca  ai  nascenti  ;  ed  han  pur  questi  in  breve 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a  segno. 
Che  già  quasi  è  infinita, 
Che  a  numerarla  impazzirebbe  Archita. 
Ve  n'  ha  d' ogni  colojre.  Un  le  viole 
Par  che  spieghi  nei  vanni  ;  un  altro  i  gigli  : 
Ve  n'  ha  bruni,  e  vermigli  ; 
Fin  dei  bigi  ve  n'  ha.  Sempre  i  più  belli 
Gli  aurei  non  son  ;  ma  cede  ogni  altro  a  quelli. 
Son  poi  d'  umor  costoro 
Tutti  opposti  fra  loro.  Un  pensa,  e  tace; 
L'  altro  è  franco,  e  loquace.  I  suoi  sospetti 
Uno  ha  dipinti,  un  le  sue  gioje  in  faccia. 
Chi  prega,  chi  minaccia. 
Chi  chiede,  chi  rapisce. 
Chi  brama,  «  non  ardisce  :  un  1*  arco  invola. 
Un  la  face  ul  rivai,  V  altro  la  benda. 
S' insidiano  a  vicenda, 
£  s'  abbracciano  ognor.  V  up  altro  teme, 
S'  abborriscono  a  morte,  e  stanno  insieme. 
E  fra  tanto  tumulto 

Me  sperasti  albergar  ì  Sperasti  in  vano  : 
Io  non  amo  sì  poco  il  mio  riposo. 
Quel  pigolar  nojoso. 
Queir  eterno  garrir,  quell'  importuno 
Svolazzarmi  su  gli  occhj  un  solo  istante 
Tollerar  non  saprei.  Credimi  ;  entrambi 
Meglio  sceglier  dobbiam.  Di  me  tu  cerca 
Ospiti  men  ritrosi  ;  un  più  tranquillo 
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Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  stile  a  seguir,  che  più  gli  piace  ; 
Tu  conserva  il  tuo  nido,  io  la  mia  pace. 


Sarà  più  dolce  assai 
Il  tuo  destin  .del  mio  : 
Tu  il  genio  tuo  potrai 
Meglio  appagar  di  me. 


Semplici  tu  gli  amanti^ 
Fido  il  mio  ben  vogrio 
£  i  semplici  son  tanti  t 
Ma  la  fedel  dov'  è? 


CANTATA  XV. 

V  Ivemo. 

OVVERO. 

La  provvida  Pastorella. 

Perchè,  compagne  amate. 
Perchè  tanto  stupor  ì  Che  avvenne  alfine  ì 
Il  verno  ritornò  !  Grande,  inudito 
Veramente  è  il  disastro;  e  non  potea 
Prevedersi  da  noi.  Deb,  un  tal  portento 
D'  esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è  ì  Noi  \eggo  anch'  io  1 

So  che  il  bosco,  il  monte,  il  prato 
Non  han  più  che  un  solo  aspetto 
Che  gelato  il  ruscellelto 
Fra  le  sponde  è  prìgionier. 
Dal  rigor  del  freddo  polo 

Sento  anch'  io  qual  aura  spiri  : 
So  che  agghiacciano  i  respiri 
Su  le  labbra  al  passeggier.  ,^ 
Ma  che  perciò  ?  Ne*  miei  tiepidi  alberghi 
A  dispetto  del  verno,  aure  temprate 
Forse  non  respirate  ?  Ad  onta  forse 
^    Dell'  avaro  terreno,  i  fiori,  i  frutti 
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Delle  stagion  più  liete  . 

Qui  abbondar  non  vedete  ?  E  se  tremate 

Nelle  vostre  capanne  :  e  se  di  tutto 

Là  soffirite  difetto. 

Ne  ha  colpa  il  verno  ì  Alle  stagioni  amiche 

Perchè  non  imitarmi?  Allor  che  intesa 

Er*  io  d' aridi  rami  a  far  tesoro  ; 

Sul  faggio  e  sull'  alloro  • 

Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 

Perdeva  i  dì  la  spensierata  Irene  ? 

Dalle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 

Quand*  io  iacea  ritorno, 

Di  grappoli  e  di  pomi  onusta  il  seno. 

Perchè  del  suo  Fileno 

Nice  di  selva  in  selva 

Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi  ì 

Quando  provvida  io  trassi 

A*  miei  tetti  le  spighe  in  f^sci  unite. 

Sulle  sponde  fiorite 

D*  ombroso  stagno,  a  che  d'  Elpino  al  fianco 

I  pesci  Egle  insidiar  ne'  lor  ricetti  ? 

Di  cure  sì  diverse  ecco  gli  effetti. 

Non  v*  insulto,  o  campagne  :  anzi  alla  vostra 

Negligenza  degg'  io  tutte  il  più  caro 

Frutto  de'  miei  sudori, 

Ch'  è  il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice  ! 

Se  r  istesso  amor  mio,  che  or  vi  difende. 

Pròvvide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 

Per  chi  fedel  seconda 
Così  prudente  stile. 


Chi  vuol  goder  Y  aprile 
Nella  stagion  severa. 
Rammenti  in  primavera 
Che  il  verno  tornerà. 


Ogni  stagione  abbonda 
De'  doni  che  non  ha. 
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La  Primavera» 

CANZONETTA. 

Già  riede'  Primavera 
Coi  suo  fiorito  aspetto  ; 
Già  il  grato  zefiretto 
Scherza  fra  i*  erbe,  i  fior. 

Tornan  le  frondi  agli  alberi. 
L'  erbette  al  prato  tornano. 
Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mio  cor. 

Febo  col  puro  raggio 

Su  i  monti  il  gel  discioglie, 
£  quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

£  il  fiumicely  che  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora, 
Fa  col  disciolto  umor 
Il  margine  fiorir. 

V  orride  querce  annose 
Sulle  pendici  alpine 
Già  dal  ramoso  crine 
Scuotono  il  tardo  gel. 

A  gara  i  campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli 
Non  violati  ancor 
Da  vomere  crudel. 

Al  caro  antico  nido         * 
Fin  dall*  Egizie  aren^ 
La  rondinella  viene» 
Che  ha  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  accelera. 
Non  vede  il  laccio  pendere, 
E  va  del  cacciator 
L' insidie  ad  incontrar. 
'  Ritoma, 
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L'  amante  pastorella 
Già  più  serena  in  fronte 
Corre  air  usata  fonte 
A  ricomporsi  il  crin. 

Escon  le  greggie  ai  pascoli  ; 
D'  abbandonar  s'  affrettano 
1.6  arene  il  pescator, 
V  albergo  il  pellegrin. 

Fio  quel  noccbìer  dolente, 
Cbe  sui  paterno  lido, 
Scherno  del  flutto  infido^ 
Nàufrago  ritornò  ; 

Nel  rivederlo  placido 
l^leto  discioglie  1'  àncore  ; 
E  rammentar  non  sa 
L'  orror  che  in  lui  trovò. 

E  tu  non  curi  intanto, 
Fille,  di  darmi  aita  ; 
Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te. 

Ma  se  ritorno  libero 
Gli  antichi  lacci  a  sciogliere, 
No,  che  non  stVingerò 
Più  fra  catene  il  pie. 

Del  tuo  bel  nome  amato. 
Cinto  del  verde  alloro, 
Spesso  le  corde  d'  oro 
Ho  fatto  risonar. 

Or,  se  mi  sei  più  rigida, 
Vuò  che  i  miei  sdegni  apprendaso 
Del  fido  mio  servir 
Gli  oltraggi  a  vendicar. 
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Ah  no,  ben  mio,  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti  ; 
Che  sono  i  miei  lamenti 
Segni  d'  un  vero  amor. 

S'  è  tuo  piacer,  gradiscimi  ; 
Se  cosi  vuoi,  disprezzami  ; 
O  pietosa,  o  crudel. 
Sei  r  alma  del  mio  e 


)cor. 
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Or  che  niega  i  doni  suoi 
La  stagion  de'  fiorì  amica. 
Cinta  il  crìn  di  bionda  spica, 
Volge  a  noi — L'estate  il  pie. 

£  già  sotto  al  raggio  ardente 
Così  bollono  1'  arene. 
Che  alla  barbara  Cirene 
Più  cocente — Il  sol  non  è. 

Più  non  hanno  i  primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade; 
Più  dal  ciel  pioggia  non  cade. 
Che  ristori— E  V  erba  e  i  fior. 

Alimento  il  fronte,  il' rio 
Al  terren  più  non  comparte. 
Che  si  fende  in  ogni  parte. 
Per  desio — Di  nuovo  umor. 

Polveroso  al  Sole  in  fiiccia 
Si  scolora  il  verde  faggio. 
Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia — Rivesti; 
Ed  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  stende  ; 
Né  dal  Sol  V  acque  difende 
Di  quel  rio— Che  lo  nutrì. 
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Molle  il  volto^  il  sen  bagnato 
Dorme  sleso  in  strana  guisa 
Su  la  messe  già  recisa 
L'  affannato — Mietitor  ; 

E  con  man  pietose  e  pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorosa  villanella 
Dalla  fronte — Il  suo  sudor. 

Là  su  r  arido  terreno 
Scemo  il  can  d'  ogni  vigore 
Langue  accanto  al  suo  signore, 
£  né  meno-^Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 
Per  le  fauci  inaridite 
Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso — Respirar. 

Quel  torel,  che  innamorava 

Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori,  * 

Se  né'  tronchi  degli  allori 
S'  avvezzava — A  ben  ferir  ; 

Del  ruscello  or  su  le  sponde 
Lento  giace,  e.  mugge,  e  guata 
La  giovenca  innamorata. 
Che  risponde — Al  suo  muggir. 

Per  timor  del  caldo  raggio 
L'  augellin  non  batte  V  ale  ; 
Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio — L*  nsignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi. 
Che  ravvolte  a'  nudi  sterpi 
Si  fan  belle — In  faccia  al  Sol. 
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AI  calor  del  lungo  giorno 
Senton  là  ne*  salsi  umori 
Anche  i  muti  abitatori. 
Che  il  soggiorno — Intiepidì; 

£  da'  loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  mare. 
Ma  fra'  sassi  e  V  alghe  amare 
Stanno  ascosi — A'  rai  del  dì. 

Pur  r  estate  tormentosa, 
S' io  rimiro,  amata  Fille, 
Le  tue  placide  pupille. 
Sì  penosa — A  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra'  Numidi,  o  al  mar  gelato. 
Io  sarò  sempre  beato, 
Idol  mio, — Vicino  a  te. 

Benché  adusta  abbia  la  fronte. 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Una  ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte — Al  caldo  Sol  : 
Là  dall'  alto  in  giù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e  vago. 
Che  raccolto  in  picciol  lago 
Va  nutrendo-— Il  verdo  suol. 

Là  del  Sol  dubbia  è  la  luce. 
Come  suol  notturna  Luna  ; 
Né  pastor  greggia  importuna 
Vi  conduce — A  pascolar. 

E  se  v'  entra  il  Sol  furtivo, 
Vedi  r  ombra  delle  piante 
Al  variar  d' aura  incostante 
Dentro  il  rivo — Tremolar. 
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Là,  mia  vita,  uniti  andiamo  ; 
Là  cantando  il  dì  s'  inganni  : 
Per  timor  di  nuovi  affanni 
Non  lasciamo — Di  gioir  ; 

Che  raddoppia  i  suoi  tormenti 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi— A  prevenir. 

Me  non  sdej^ni  il  biondo  Dio, 
Me  con  Fijle  unisca  amore  ; 
£  poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio, — Nemico  ciel  : 
•  Che  il  desto  non  mi  tormenta 

0  di  fasto,  o  di  ricchezza  ; 
Né  d' incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa — Il  pigro  gel. 

Curvo  il  tergo,  e  bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  usate» 
£  alle  corde  mal  temprate 
Roco  accento — Accoppierò. 
£  a  que'  rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora, 
Sulla  man  che  m' innamota 
Freddi  baci— imprimerò. 

Giusti  Dei,  che  riposate 
Placidissimi  su  V  etra, 
La  mia  Fille,  e  la  mia  cetra 
Deh  serbate — Per  pietà. 
Fili  poi  la  Parca  avara 

1  miei  dì  miir  anni  e  mille. 
La  mia  cetra,  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara — A  me  sarà. 
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LA  LIBERTA  A  NICE. 

CANZONETTA. 

Grazie  agi'  inganni  tuoi, 
Alfin  respiro,  o  Nice, 
Alfin  d*  un  infelice, 
Ebber  gli  Dei  pietà. 

Sento  da'  lacci  suoi. 
Sento  che  Y  alma  è  sciolta  : 
Non  sogno  questa  volta. 
Non  sogno  libertà; 

Mancò  l' antico  ardore, 
£  son  tranquillo  a  segno. 
Che  in  me  non  trova  sdegno. 
Per  mascherarsi  adior. 

Non  cangio  più  colore. 
Quando  il  tuo  nome  ascolto  : 
Quando  ti  miro  in  volto 
Più  non  mi  batte  il  cor. 

Sogno,  ma  te  non  miro 
-  Sempre  ne' sogni  miei: 

Mi  desto,  e  tu  non  sei 

Il  primo  mio  pensier. 
Lungi  da  te  m' aggiro 

Senza  bramarti  mai  : 

Son  teco,  e  non  mi  fai 

Né  pena,  né  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono, 
Né  intenerir  mi  sento  : 
I  torti  miei  rammento, 
E  non  mi  so  sdegnar. 
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Confuso  più  non  sono^ 
Quando  mi  vieni  appresso  ; 
Col  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 

Volgimi  il  guardo  alméno, 
Parlami  in  vplto  umano  ; 
Il  tuo  disprezzo  è  vano, 
È  vano  il  tuo  favor  : 

Che  più  r  usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno  ; 
Quegli  occhj  più  non  sanno 
La  via  di  questo  cor. 

Quel  che  or  m'  alletta,  o  spiace. 
Se  lieto  o  pesto  or  sono, 
Già  non  è  più  tuo  dono, 
Già  colpa  tua  non  è. 

Che  senza  te  mi  piace 
La  selva»  il  colle,  il  prato  : 
Ogni  soggiorno  ingrato 
M'  annoja. ancor  «on  to. 

Odi  s' io  son  sincero  : 
Ancor  mi  sembri  bella. 
Ma  non  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha. 

£,  non  V  offenda  il  vero. 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 
Che  mi  parea  beltà. 

Quando  lo  strai  spezzai. 
Confesso  il  mio  rossore, 
Spezzar  m' intesi  il  core, 
Mi  parve  di  morir 
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Ma  per  uscir  di  guai. 
Per  non  vedersi  oppresso. 
Per  racquistar  sé  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 

Nei  visco  in  cui  s*  avvenne 
Quell'  augellin  talora, 
Lascia  le  penne  ancora. 
Ma  toma  in  libertà. 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  dì  rinnova, 
Cauto  divien  per  prova. 
Né  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  Tincendio  antico, 
Perché  sì  spesso  il  dico. 
Perché  tacer  non  so. 

Quel  naturale  istinto, 
Nice,  a  parlar  mi  sprona. 
Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rischj  che  passò. 

Dopo  il  crudel  cimento 
Narra  i  passati  sdegni  ; 
Di  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  guerrier  così. 
Mostra  così  contento 
Schiavo  che  uscì  di  pena. 
La  barbara  catena 
Che  strascinava  un  dì. 

Parlo,  ma  sol  parlando 
Me  soddisfar  procuro  ; 
Parlo,  ma  nulla  io  curo 
Che  tu  mi  presti  f^. 

Parlo,  ma  non  dimando 
Se  approvi  i  detti  miei  ; 
Né  se  tranquilla  sei 

NpI  rafrinnar  Hi  m». 


me  se  iranquuia  sei 
Nel  ragionar  di  me. 
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Io  lascio  un  incostante 
Tu  perdi  un  cor  sincero  : 
Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s'  abbia  a  consolar. 

So  che  un'  sì  fido  amante 
Non  troverà  più  Nice, 
Che  un'  altra  ingannatrice 
È  facile  a  trovar. 


PALINODIA  A  NICE. 

CANZONETTA. 

Placa^  sdegni  tuoi  : 
Perdono,  amata  Nice  ; 
L'  error  d' un  infelice  • 
È  degno  di  pietà. 

È  ver,  da'  lacci  suoi 
Vantai  che  Y  alma  è  sciolta  ; 
Ma  fu  r  estrema  volta 
Ch'  io  vanti  libertà. 

È  ver,  V  antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segno. 
Che  mascherai  lo  sdegno 
Per  non  scoprir  V  amor. 
Ma  cangi  o  no  colore, 
Se  nominar  f  ascolto. 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro. 
Non  che  ne'  sogni  miei  : 
Che  ovunque  tu  non  sei 
Ti  pinge  il  mio  pensier. 

Tu,  se  con  te  m'  aggiro. 
Tu,  se  ti  lascio  mai. 
Tu  delirar  mi  iài 
Di  pena,  o  di  piacer. 
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Di  te  s' io  non  ragiono. 
Infastidir  mi  sento  ; 
Dì  nulla  mi  rammento, 
Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A  nominarti  io  sono 
Sì  avvezzo  a  chi  ra'  appresso. 
Che  al  mio  rivale  istesso 
Soglio  di  te  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero. 
Da  un  sol  tuo  detto  umano. 
Io  mi  difepdo  in  vano. 
Sia  sprezzo,  sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero. 
Altro  destin  non  hanno. 
Che  secondar  non  sanno 
I  moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spiace 
Se  ^Mo  a  te  non  sono  : 
Ciò  che  non  è  tuo  dono. 
Contento  mio  non  è. 

Tutto  con  té  mi  piace. 
Sia  colle,  o  selva,  o  prato  : 
Tutto  è  soggiorno  ingrato 
Lungi,  ben  mio,  da  te. 

Or  parlerò  sinperp: 

Non  sol  n|i  sepbri  bella. 
Non  sol  mi  seipbri  quella 
Che  paragon  non  ha  ; 

Ma  spesso  ingiusto  al  vero. 
Condanno  òjgn'  altro  aspetto 
Tutto  mi  par  difètto,* 
Fuor  che  la  tua  beltà. 

Lo  strai  già  non  spezzai  ; 
Che  invan  per  mio  rossore 
Trarlo  tentai  dal  core, 
E  ne  credei  morir. 
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Ah  per  uscir  di  guai. 
Più  me  ne  vidi  oppresso  : 
Ah  di  tentar  l' istesso 
Più  non  potrei  soffrir. 

Nel  visco  in  cui  s'  avvenne 
Queir  augeilin  talora. 
Scuote  le  penne  ancora. 
Cercando  libertà  ; 

Ma  in  agitar  le  penne 
GÌ'  impacci  suoi  rinnova, 
Più  di  fuggir  fa  prova. 
Più  prigionier  si  fa. 

No,  eh'  io  non  bramo  estinto 
li  caro  incendio  antico  : 
Quanto  più  spesso  il  dico, 
Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 
Gli  amanti  a'  detti  sprona  : 
Ma  fin  che  si  ragiona» 
La  fiamma  non  passò« 

Biasma  nel  rio  cimento 

Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 

Eognor  di  Marte  ai  segni 

Toma  il  guerrier  così. 
Torna  così  contento 

Schiavo  che  uscì  di  pena 

Per  uso  alla  catena 

Che  detestava  un  dì. 
Parlo,  ma  ognor  parlando 

Di  te  parlar  procuro  ; 

Ma  nuovo  amor  non  curo, 

Non  so  cambiar  di  fé. 
Parlo,  ma  poi  dimando 

Pietà  de'  detti  miei: 

Parlo,  ma  sol  tu  sei, 

L'  arbitra  ognor  di  me. 
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Un  cor  non  incostante. 
Un  reo  così  sincero. 
Ah  r  amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante, 
Almen  la  bella  Nice, 
Un'  alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 

Se  mi  dai  di  pace  un  pegno. 
Se  mi  rendi,  o  Nìce,  il  cor. 
Quanto  già  cantai  dì  sdegno. 
Ricantar  vogl'  io  d' amor. 


LA   PARTENZA. 

CANZONETTA. 

Ecco  quel  fiero  istante,  ' 
Nice,  mia  Nice,  addio  : 
Come  vivrò;  ben  mio^ 
Così  lontan  da  te  ? 

lo  vivrò  sempre  in  pene. 
Io  non  avrò  più  beìie  ; 
£  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 

Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensier  seguace 
Su  r  orme  del  tuo  pie. 

Sempre  nel  tuo  pammìnoi 
Sempre  m'  avrai  viqpo, 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Io  fra  remote  sponde 
Mesto  volgendo  i  pass?. 
Andrò  chiedendo  ai  sassi^ 
La  ninfa  mia  dov*  è  ? 
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Dair  una  ali*  altra  aurora 
Te  andrò  chiamando  ognora: 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Io  rivedrò  sovente 
Le  amene  piagge,  o  Nice» 
Dove  vivea  felice 
Quando  vivea  con  te. 

A  me  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cento  ; 
£  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Ecco  (dirò)  quel  fonte 
Dove  avvampò  di  sdegno. 
Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  die  : 

Qui  si  vivea  di  speme, 
Là  si  languiva  insieme  : 
£  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Quanti  vedrai  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno, 
Quanti  venirti  intorno 
A  offrirti  amore  e  fé. 

Oh  Dio  !  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e  pianti. 
Oh  Dio  !  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Pensa  qual  dolce  strale. 
Cara,  mi  lasci  in  seno  : 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè. 

Pensa,  mia  vita,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto  : 
Pensa*  •  •  •  Ah,  chi  sa  le  mt 
Ti  sovverrai  di  m^  ! 

FINE, 
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Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore, 

O  bella  Venere, 

Madre  d'  Amore  : 
O  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini 

E  degli  Dei* 
Tu  colle  lucide 

Pupille  chiare 

Fai  lieta,  e  fertile 

La  terra  e  '1  mare. 
Per  te  si  genera 

L'  umana  prole 

Sotto  de'  fervidi 

Raggi  del  Sole. 
Presso  a*  tuoi  placidi 

Astri  ridenti 

,Le  nubi  fuggo^io. 

Figgono  i  venti.. 
A  te  fioriscono 

Gli  erbosi  prati» 

E  i  flutti  ridono 

Nel  mar  placati. 
Per  te  le  tremule 

Faci  del  cielo 

Deir  ombre  squarciano 

V  umido  velo. 
£  allor  che  sorgono 

In  lieta  schiera. 


I  grati  zefiri 
Di  primavera. 

Te,  Dea,  salutano 
Gli  augei  canori, 
Che  in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori. 

Per  te  le  timide 
Colombe  i  figli 
In  preda  lasciano 
De'  fieri  artigli. 

Per  te  abbandonano 
Dentro  le  tane 
I  partì  teneri 
Le  tigri  Ircane. 

Per  te  si  spiegano 
Le  forme  ascose  : 
Per  te  propagano 
L'  umane  cose. 

Vìen  dal  tuo  spirito 
Dolce  e  fecondo 
Ciò  che  d*  amabile 
Racchiude  il  mondo. 

Scendi  propizia 
Col  tuo  splendore» 
O  bella  Venere, 
Mskdred'  Amore: 

O  bella  Venere, 
Che  sola  sei 
Piacer  degli  uomini 
E  degli  Dei. 


I 


MADRIGALI.  325 

Mandando  P Autore  V  anno  1773  alla  Signora  Mar- 
chesa Zavaglia  alcuni  esemplari  del  proprio  ri- 
^  tratto  da  lei  richiestiy  li  accompagnò  co*  Versetti 

seguenti. 

Qaeste  poche  immaginette 
Sono»  è  veroy  opre  imperfette 
D'  un  Artista  dozzinale  : 
!,  Ma  per  me  sran  pre^o  avranno, 

]r  Se  impedirvi  almen  sapranno 

^  D'  obbiiar  l' Originale. 

^'  L'Augustissima  Imperatrice  Regina  incinta  \delV 
^  ultima  delle  sue  Figliuole,  poi  Regina  di  Fran- 
é  eia,  fece  scommessa  a  discrezione  che  partori- 
rsi rébbe  un'  Arciduchessa.  Subito  sgravata,  fece 
i  dire  al  Conte  Carlo  Dietrictein»  chis  avea  soste- 
^  nuto  il  contrario^  che  il  Parto  era  una  Princi- 
t  pessa,  e  che  somigliava  alla  Madre»  come  due 
r  gocce  d'  acqua.  Il  Perditore  pagò  il  suo  debito 
f  con  una  elegante  figurina  di  porcellana,  rappre- 
,^  sentante  il  proprio  di  lui  ritratto y  con  un  ginoc- 
chio in  terra,  ed  in  atto  di  porgere  con  la  destra 
^  mano  i  Versi  seguenti,  scritti  in  un  minustissimo 
pezzuol  di  carta. 

Io  perdei  :  Y  augusta  figlia 
A  pagar  mi  ha  condannato  : 
Ma  s'  è  ver  che  a  voi  somiglia, 
Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 
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PREGHIERA 


Fatta  daXF  Autore  in  occasione  che  per  graoe  ma^ 
ìattia  gli  fu  portato  U  VùUicOf  in  Febhrt^o  1780. 

Eterno  Genitor, 
Io  V  offro  il  proprio  figlio» 
Ch'  in  pegno  del  sua  amor 
Si  vaole  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio  : 
Mira  chi  t'  offi-o  ;  e  poi 
Niega,  Signor,  se  puoi, 
Niega  di  perdonar. 


Fine  del  secondo  ed  ultimo  Volume.  , 


Da  Torclij  di  J.  F.  Dove,  Sfc  John's  Sq^are,  Clerkeuwcll. 
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